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all’  onorevolissima 


MAGISTRATURA  D’  URBINO. 


Una  scelta  di  Versi  e Prose  di  Bernardino  Baldi, 
il  quale  con  difficile  e raro  accordo  accoppiò  una  vasta 
erudizione  ad  eleganza  squisitissima,  richiama  nalu- 

• 

Talmente  alla  memoria  il  luogo  dove  egli  nacque,  cioè  la 
nobile  Urbino:  il  perchè , raccogliere  e rendere  al- 
vi talia  più  noti  i suoi  scritti,  dispersi  in  antiche  e 
poco  conosciute  stampe,  riputai  che  non  solo  tornar 
dovesse  ad  utilità  delle  lettere;  ma  ben  anche  ad 
accrescimento  di  onore  per  la  patria  di  quel  grande 
ingegno.  E a questa  sua  patria  io  offro  il  presente 
twlume  per  impulso  di  riverente  affetto.  Se  Essa,  e le 
SS.  VV.  Illustrissime  che  la  rappresentano , prenderanno  * f “ 

in  grazia  1 offerta,  mi  terrò  pago  abbastanza. 

* 

E col  maggiore  ossequio  mi  rassegno  . ‘ * 

Delle  SS.  VV.  Illustrissime 

Di  Fireme,  a'  S9  novembre  1889.  ♦ < ^ 

* • 

servitore 
FILIPPO  UGOLINI. 
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PREFAZIONE. 


Di  Bernardino  Baldi  scrisse  largamente  e diligentemente 
la  vita  il  Padre  Ireneo  Affò,  * alla  quale  noi  mandiamo  chi 
desidera  notizie  di  lui  più  minute.  Non  ostante,  a comodo 
dei  lettori  del  presente  libro,  ne  diremo  in  compendio. 

Nacque  egli  in  Urbino  ai  5 giugno  iri55  da  Francesco 
Baldi  e Virginia  Montanari,  ed  ivi  ebbe  a primo  maestro  Gian- 
nantonio  Turoneo,  buon  latinista  e grecista  ; e a condiscepolo, 
Sebastiano  Macci  da  Castel  Durante,  di  cui  il  Baldi  fu  sempre 
amico,  e che  riusci  anch’egli  assai  valente  nella  lingua  del 
Lazio.'  Nelle  matematiche  si  esercitò  sotto  il  celebre  urbinate 
Federico  Commandino,  del  quale,  da  buon  discepolo,  dettò  la 
Vita.  Di  venti  anni  (1573)  fu  mandato  dai  genitori  allo  studio  di 
Padova,  dove  s’innamorò  o (secondo  l’andazzo  di  quel  tempo) 
finse  innamorarsi  di  Laura  Del  Rio,  giovane  e bella  sposa 
di  un  Lodovico  Barisene,  nobile  padovano  ; e tenendo  sem- 
pre nascosto  il  nome  della  donna  amata,  la  celebrò  sotto 
quello  di  Laura:  ma  la  sua  yoesia  erotica,  dice  TAffò,  è 
piena  di  parole  e formole  antiquate , da  non  poter  mai  allei- 
tare  una  persona  amata.  Tornato  in  patria  (1575),  prosegui 
gli  studi  matematici  sotto  lo  stesso  Commandino  , che  a*  5 
settembre  di  quell’anno  stesso  mori.  In  quel  tempo  il  Baldi 

* Vita  di  monsignor  Bernardino  Baldi  da  Urbino  primo  Abate  di 
Guastalla,  scritta  dal  P.  Ireneo  Affò.  Parma,  presso  Filippo  Carmigna* 


IV 


PREFAZIONE. 


compì  il  SUO  Commento  sui  fenomeni  di  Arato,  e un  poema 
in  versi  sciolti , intitolalo  U Artiglieria  (lavori  incominciati 
a Padova);  volgarizzando  anche  dal  greco  gli  Automati  di 
Erone  Alessandrino.  Ito  a Roma  (1376),  v’imparò  l’arabo 
sotto  Giambattista  Raimondi,  e vi  scrisse  la  Nautica,  poema 
bellissimo. 

I dotti  e i letterati  del  secolo  del  Baldi  non  erano  molto 
teneri  dell’  indipendenza  personale,  che  pure  tanto  potente- 
mente  opera  sul  libero  svolgimento  delle  scienze  e delle  let- 
tere. Essi  (e  alcuni  senza  bisogno)  amavano  le  catene,  e si 
ponevano  sempre  sotto  le  ali  di  qualche  potente , della  cui 
ingratitudine  poi,  spesso  spesso,  a torto  o a ragione,  si  la- 
gnavano, e basta  leggere  le  Salire  dell’Ariosto.  Ora,  il  Baldi 
si  accomodò  a quest’  uso,  allogandosi  (1580)  con  Ferrante 
Gonzaga,  principe  di  Guastalla;  e con  una  Canzone  ne  cantò 
le  nozze  con  donna  Vittoria,  figlia  del  celebre  Andrea  Boria. 
Nell’  assenza  del  suo  Signore , gli  fu  permesso  di  stanziare  a 
Milano;  dove  strinse  amicizia,  per  lui  onorevolissima,  con 
San  Carlo  Borromeo;  e vi  scrisse  (1582)  il  Dialogo  della 
Cortesia,  intitolato  al  suo  amico  Bernardino  Baldini.  Nello 
stesso  anno  ritornò  a Guastalla;  e di  là  andò  a Manto* 
va,  dove  ammalò  gravemente;  e lo  ebbe  in  cura  il  medico 
Giambattista  Cavallara^al  quale,  in  prova  di  grato  animo,  in- 
titolò, l’anno  dopo  (1585),  i suoi  Cento  apologhi;  ’ a cui  segui 
la  pubblicazione  delle  Egloghe  miste^che  fece  presentare  a 
Ranuccio  Farnese,  duca  di  Parma.  Andò  quindi  (1584-)  a 
inchinare  a Sabbionela  Vespasiano  Gonzaga,  principe  di 
quel  luogo  ; personaggio  di  gran  merito,  e che  gli  si  mostrò 
sempre  amicissimo.  Dedicò  anche  ad  Antonio  Giannotti,  arci- 
vescovo di  Urbino,  un  suo  libro,  attinente  a cose  spirituali. 

Avendo  trasportato  dal  greco  la  favola  di  Leandro  e 

. * L’  edizione  del  Franceschi  pone  il  ^582. 
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d’  Ero  scritta  da  Museo,  la  intitolò  (1585)  alla  bella  Lacinia 
della  Rovere,  figlia  di  Guidiibaldo  11,  duca  di  Urbino»  e che 
fu  la  gentile  e pietosa  medicatrice  del  gran  Torquato.  ‘ 

In  questo  tempo  il  nostro  Baldi,  desideroso  d’  un  vivere 
più  libero,  e che  non  era  nè  meno  insensibile  alle  attrattive 
degli  onori , si  lece  prete  con  la  speranza  di  conseguirli.  E 
infatti,  sul  principio  gli  arrise  la  fortuna  ; giacché,  morto  Don 
Vincenzo  Peverato,  arciprete  di  Guastalla,  gli  successe  ( 1 585) 
in  quella  dignità,  col  titolo  di  abate  e con  giurisdizione  eccle- 
siastica. E qui,  nella  nuova  carriera,  gli  si  fermò  la  ruota; 
quantunque  altri  di  merito  inferiore  al  suo  gli  corressero  in- 
nanzi di  grandissimo  tratto.  Ma  forse  anch'  egli  ne  fu  in  colpa, 
perchè  poco  conosceva  le  vie  che  spingevano  in  allo;  ed  era 
un  poco  battagliero,  e cosi  tenero  di  sua  autorità  spirituale,  che 
tenzonava  per  un  nonnulla  ; e molte  questioni  suscitò  con  la 
fK)destà  secolare,  compilando  un  processo  contro  il  podestà 
di  Guastalla,  ed  esercitando  atti  di  Sanf  Udìzio  da  formarne 
un  grosso  volume,  e piatendo  col  Comune.  E questo  rigore 
0 zelo  poco  discreto  gli  suscitò  molti  e potenti  nemici , e ne 
riportò  biasimo  dal  suo  Principe,  e dal  Cardinal  Gonzaga,  c 
dallo  stesso  Francesco  Maria  II  duca  d* Urbino,  i quali  con 
loro  lettere  lo  ammonirono.  * Intorno  a ciò,  volendosi  co- 
noscere quali  pensieri  gli  bollissero  nella  mente,  basta  leggere 
la  sua  curiosa  egloga  / successi.  Nè  solo  mostravasi  gelosissi- 
mo di  sua  giurisdizione,  ma  si  trasferi  a bella  posta  in  Roma 
ad  ottenere  che  l’abate  vestisse  da  prelato:  ciò  che  non  gli 
fu  conceduto;  sicché,  se  volle  indossare  abili  paonazzi,  fu 
costretto  farsi  ascrivere  ai  protonotari  apostolici.  A noi  non 
farà  meraviglia,  come  si  grande  ingegno  corresse  dietro  alle 

* Vedi  Storia  de' Conti  e Duchi  d' Urbino,  Firenze,  V.  II, 

pa(T. 

» Vedi  r Affò,  pag.  74,  75,  70,  77,  80,  81. 
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farfalle , se  ci  ricordiamo  che  anche  gli  uomini  più  addot- 
trinati pagano  il  loro  debito  all’ umana  fragilità.  Dall’altra 
parto,  questo  poche  ombre  spariscono  allo  splendore  di  molto 
virtù.  Nella  detta  sua  stanza  in  Roma  compose  i Sonetti  Ro- 
mani, il  Dialogo  Della  Dignità,  quello  Della  felicità  del  Prin- 
cipe e la  Descrizione  del  palazzo  d'  Urbino  a richiesta  del  Car- 
dinale d’ Aragona.  V’ incominciò  ancora  la  sua  grand’opera 
inedita,  cioè  le  Vite  ae  Matematici  ; lavoro  di  undici  anni. 

Finita  la  raccolta  dei  sonetti  sacri  intitolata  La  corona 

» 

deir  anno , fu  da  lui  dedicata  a Vittoria,  moglie  di  D.  Fer- 
rante, e stampata  a Vicenza  nel  1588;  e due  anni  appresso 
il  Franceschi  pubblicò  a Venezia  i suoi  Versi  e le  sue  Prose, 
dando  in  quell’ anno  stesso  il  Baldi  principio  alla  sua  Storia 
di  Guastalla.  Fini  nel  1592  il  suo  trattato  Della  nuova  ma- 
niera di  fabbricare  gli  orinoli  a sole,  e il  dialogo  II  Tasso, 
ovvero  Della  natura  del  verso  volgare;  a cui  seguirono  / do- 
dici gradi  della  scala  celeste. 

Ma  egli , che  non  era  di  facile  contentatura  nè  mollo 
fermo  ne’ suoi  propositi,  dopo  sei  anni,  si  annojò  di  Gua- 
stalla, e volle  tentare  altra  fortuna,  rinunziando  1’ abazia  a 
D^Ferrante,  col  patto  però  di  una  pensione  a favor  suo  e a ca- 
rico della  prebenda.  11  principe,  che  di  lui  non  trovavasi  molto 
contento,  accettò,  ma  non  convenne  nella  condizione  del- 
l’assegnamento ; il  perchè  la  rinunzia  restò  in  sospeso.  Ma 
dal  1592  fino  al  1G09,  il  Baldi,  col  permesso  di  Roma,  poco 
stanziò  in  Guastalla;  alla  quale  assenza  facilmente  si  adattò 
il  principe,  e molto  più  facilmente  il  suo  gregge  spirituale. 
Ito  in  Urbino  per  la  morte  del  padre,  intitolò  a quel  duca 
Francesco  Maria  II  (1595)  La  parafrasi  di  Gioble,  e scrisse 
il  poemetto  La  Deifobe , e un’opera  in  latino  (1595)  Sopra 
il  llrmamento  e le  acque  superiori,  offrendola  al  Cardinal 
Giulio  Antonio  Sartorio  ; poi  si  pose  a tradurre  Quinto 
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Calabro y che  fini  a Guastalla.  L’anno  appresso  (1590)  dettò 
r Economia  tropologica  sopra  S,  Matteo.  Tramutatosi  in  Ro- 
ma, si  pose  col  celebre  cardinale  Cintio  Aldobrandini  ; e in- 
tanto il  signore  di  Guastalla  instava  per  la  libera  rinunzia  al- 
1 abazia  : ma  il  Baldi,  a cui  non  mancavano  appoggi  nella 
metropoli  del  Mondo  cattolico,  si  schermi,  ottenendo  una  pro- 
roga. Nella  stessa  Roma  attese  di  nuovo,  sotto  il  Raimondi, 
a perfezionarsi  nella  lingua  araba,  e ad  apprendere  altri  idio- 
mi. Ma  presto  stancatosi  delle  nuove  catene,  se  ne  sciolse 
dopo  tre  anni  (1598),  e a Guastalla  se  nc  tornò.  Non  molto 
dopo  (1600),  lo  rivediamo  a Roma  dove  attese  alla  lingua 
persiana,  pubblicando  in  Pavia  il  suo  Lauro.  L’ anno  ap- 
presso (1601),  ritornò  in  patria  ad  onorar  le  nozze  di  suo  fra- 
tello Giambattista  con  Congenia  Albani  ; e vi  ebbe  dal  duca 
r incarico  di  scrivere  la  storia  de’suoi  antenati.  E infatti  dettò 
la  vita  di  Federico,  secondo  Duca,  e di  Guidubaldo  I,  edite 
a’ giorni  nostri;  nelle  quali  se  ammiri  l’elegantissimo  dettato, 
vi  desideri  però  V intera  storica  verità,  a cui  non  poteva  ren- 
dere tutto  l’ossequio  il  biografo  cortigiano.  Nel  1605  fu  in 
Urbino  alle  feste  per  la  nascita  di  Federico  Ubaldo,  figlio 
del  Duca,  le  quali  descrisse  in  un  libretto  stampato  subito  in 
Macerata  pei  tipi  di  Sebastiano  Martellini. 

Nel  1607  perdè  in  Roma  una  lite  contro  i Guastallesi, 
della  qual  vittoria  essi  fecero  pubblica  baldoria:  ciò  che  non 
mostra  molto  buon  animo  del  gregge  verso  il  pastore;  e 
questa,  forse,  fu  una  delle  ragioni,  onde  egli,  dopo  due 
anni  (1609),  rinunziasse  definitivamente  l’abazia  con  una 
pensione  di  120  ducati,  e si  allogasse  col  Duca  d’  Urbino, 
che  gli  assegnò  246  scudi  ducali,  pari  a scudi  164  romani.  ' 
Perdè  nel  1612  la  madre;  nel  quale  anno  venne  da  Fran- 
cesco Maria  11  mandato  per  ambasciatore  a Venezia,  dove 
splendidamente  fu  ricevuto , e vi  recitò  1’  orazione  che  pub- 


vili 
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blichiamo:  scrisse  anche  La  difesa  di  Procopio  e i Concetti 
morali;  ma  ignorasi  il  tempo.  Infermatosi  gravemente,  e 
fatlo  testamento  a’ 29  settembre  1617,  passò  di  questa  vita 
a’ 10  ottobre  ; c ne  recitò  l’elogio  funebre  Marc’ Antonio 
Virgili  Battiferri,  stampato  in  Urbino.  Molti  poeti,  fra  cui 
il  Marini  e il  Cbiabrera,  ed  altri  chiari  ingegni,  piansero  la 
sua  morte,  e con  ragione.  Chiaro  era  il  suo  nome;  ma  più 
che  in  Italia,  in  Germania,  dove  si  pubblicò  una  delle  sue 
opere  che  qui  non  trovò  editori.  Tanto  è vero  che  questa 
Italia  prima  è madre  e poi  matrigna  de’ grandi  ingegni. 

1 costumi  di  questo  grande  urbinate  furono  puri  e candidi 
come  di  fanciullo  ; e tali  sempre  si  mantennero  (ed  anche  i suoi 
scritti  ne  fanno  fede)  in  mezzo  alla  generale  corruzione  si  de’ 
laici,  si  degli  uomini  di  Chiesa,  alcuni  de’  quali  salirono  non 
ostante  ai  più  alti  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica.  Egli  fu 
semplice,  modestissimo  in  tanto  sapere,  tenero  de’suoi.  saldo 
nelle  amicizie,  non  invido  dell’ altrui  gloria , religiosissimo. 
La  vita  del  Baldi  fu  uno  studio  continuo,  e fa  maraviglia  come 
un  nomo  solo  tanto  dettasse;  sicché  per  la  mirabile  e varia 
sua  erudizione,  fu  chiamato,  e non  a torto,  il  Varrone  del 
suo  secolo.  La  più  parte  delle  sue  opere,  e specialmente  il  suo 
grande  lavoro.  Le  Vile  de  Malemalici,  non  furono  pub- 
blicate, e con  gran  danno  della  lettere  italiane  ; perché 
quelle  Vite  avrebbero  mostrato  che  Italia  anche  in  questo 
ramo  di  scienza  aveva  precorso  alla  Francia.  I suoi  manoscritti 
erano  prezioso  ornamento  della  biblioteca  Albani  di  Roma, 
ma  furono  or  son  pochi  anni  venduti  all’incanto  dagli  eredi 
Castelbarco  di  Milano  ; ciò  che  non  torna  a grande  onore  né 
di  chi  li  vendè,  nè  dei  rettori  dello  Stato  romano  che  li  la- 
sciarono vendere,  e forse  cadere  in  podestà  degli  strani.  Fu 
ascritto  il  Baldi  all’Accademia  degli  Affidali  di  Pavia,  dove 
prese  il  nome  (V  Ileo;  e di  Selvaggio  tra  Innominati  di 
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Parma.  Operò  anche  alla  ripristinazione  di  quella  degli  Assor- 
diti  di  Urbino.  Era  egli  profondo  nelle  matematiche,  nella 
iilosofìa,  nelle  scienze  sacre,  e versatissimo  nelle  lingue  stra- 
niere, di  cui  dodici  ne  conosceva;  ed  anche  nelle  antichità 
etrusche,  a cui  prima  di  ogni  altro  si  applicò  ; valente  scrit- 
tore in  latino,  valentissimo  nella  lingua  patria  si  in  versi  sì  in 

è 

prosa,  e immune  da  quelle  macchie  (se  ne  togli  qualche  so- 
netto) che  già  incominciavano  a deturpare  le  italiane  lettere. 
I^urgatissimo  nel  dettato,  da  non  temere  il  paragone  co’  piò 
eccellenti  scrittori  del  cinquecento,  soprastà  a tutti  nell’  arte 
mirabile  di  vestire  nobilmente  ed  elegantemete  i concetti 
più  astrusi  e le  cose  più  umili;  e basta  rammentare  a tal 
proposito  r egloga  il  Celéo  e 1’  Orlo.  Mirabile  per  sani  pre- 
cetti e liberi  sensi  è il  suo  Dialogo  U Arderò,  in  cui  tratta 
dei  doveri  de’  Princìpi,  che  dovrebbero  aver  quel  Dialogo  fra 
le  mani  notte  e giorno;  e beali  loro  e i sudditi,  se  a que’ 
precetti  si  conformassero. 

Gli  scritti  del  Baldi,  se  ne  togli  le  Vite  di  Federigo  e Gui- 
dubaldo  1 edite  a’ tempi  nostri,  sono  poco  conosciuti,  e meri- 
tano di  essere  divulgatissimì  a giudizio  degl’  intendenti,  e de’ 
due  più  grandi  ingegni  italiani  de’tempi  moderni,  il  Leopardi 
c Vincenzo  Gioberti,  il  quale  caldamenle  raccomandava  per 
lettere  al  Le  Monnier,  e a viva  voce  a Parigi,  una  nuova  edi- 
zione delle  opere  di  lui,  da  far  parte  della  Biblioleca  naziona- 
le; insistendo  soprattutto  perla  ristampa  dell’  Egloghe,  da  lui 
giudicate  bellissime.  Accingevasi  1’  operoso  tipografo  a secon- 
dare questi  autorevoli  consigli,  e affidava  l’ incarico  dell’edi- 
zione al  valente  letterato  Filippo-Luigi  Polidori,  noto  in  tutta 
Italia  sì  per  gli  scritti  propri,  si  per  molte  accuratissime  ri- 
stampe  di  classici  italiani.  E il  Polidori  fece  il  disegno  di  due 
edizioni  : il  primo  comprendeva  quattro  volumi,  e doveva  con- 
tenere anche  le  Vite  di  Federico  e Guidubaldo  ; il  secondo, 
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in  un  volume  di  Poesie  e Prose  varie  e scelte , simile,  presso  a 
poco,  al  presente.  Su  queste  due  proposte  avrebbe  dovuto  de- 
cidere il  Gioberti;  se  un’  immatura  morte,  con  danno  irrepa- 
rabile d’Italia,  non  troncava  il  filo  di  quella  preziosa  vita:  la 
quale  pubblica  sventura  operò  che  si  soprassedesse  all*  edi-- 
zione.  Avendo  però  noi,  fin  dal  1856,  presa  stabile  stanza  in 
Firenze,  c desiderosi  che,  per  utile  delle  lettere  e per  onore 
di  Urbino  c della  nostra  provincia  metaurense,  si  ponesse 
mano  all’edizione , ce  ne  prendemmo  l’ incarico,  a condizione 
però  che  il  Polidori  ci  prestasse  la  sua  assistenza.  E (jui  per 
debito  di  verità  dichiariamo,  che  tanto  la  scelta  degli  scritti  del 
Baldi  e la  disposizione  del  volume,  quanto  quasi  tutte  le 
note,  sono  suo  lavoro;  sicché  a noi  non  resta  che  il  piccolo 
merito  di  averne  aflrettata  la  pubblicazione. 

Intorno  alla  scelta  de’  Versi  e delle  Prose  del  Baldi,  ab- 
biamo preferite  quelle  che  ci  parvero  migliori  e meno  noie  ; 
tralasciando,  per  esempio,  la  Difesa  di  Procopw,  perchè  argo- 
mento di  poca  importanza , avvegnaché  scritta  elegantissima- 
rnente;  le  Vite  dei  due  Duchi,  perchè  note  comunemente;  le 
poesie  e prose  latine,  e i Concetti  mollali,  pubblicati  la  prima 
volta  in  Parma  nel  1606  per  Erasmo  Viotti,  e ripubblicati 
nel  1845  in  Ancona  pei  tipi  Sartori.  Dall’altra  parte,  ci  obbli- 
gava a stare  ristretti  Tessere  limitato  il  nostro  lavoro  a un 
solo  volume,  che  pur  riusci  di  pagine  oltre  a 650,  al  qual 
numero  giungono  pochi  libri  di  questa  Biblioteca  nazionale. 

Di  Firerne,  a*S4  novembre  Ì8S9. 


F.  Ugolini. 
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Air  Illustrìssimo  et  Eccellentissimo  Signore 

DON  FERRANDO  GONZAGA 


Principe  di  Molfetti  e Signore  di  Gnastalia 


PATRON  MIO  OSSERVANDISSIMO. 


Dono  all’ E.  V.  questa  mia  fatica  della  Nautica,  e mi  piace  di 
seguir  Virgilio,  cosi  nella  dedicazione,  come  mi  sono  ingegnato  e sfor- 
mato d*  imitarlo,  per  quanto  m’ è stalo  concesso,  nella  composizione. 
Dedicò  egli  la  Georgica  al  suo  Mecenate,  e io  dedico  la  Nautica  al  mio, 
che  tale  è a me  VE.  V.  per  ti  molti  e gran  beneficii  eh’  ella  confe- 
risce in  me  tutto  il  giorno.  Sei’  opera  non  sarà  indegna  di  lei,  più  go- 
derò dell’ aver  fatto  cosa,  mediante  la  quale  io  mostri  il  desiderio  che 
ho  d*  onorarla  e servirla,  che  per  qual  si  voglia  utile  o fama  cheindi 
me  ne  potesse  venire.  Le  bacio  con  ogni  riverenza  le  mani,  e con  l’au- 
gurio della  Nautica,  le  prego  prospera  e seconda  navigazione  per  lo 
tranquillissimo  pelago  della  felicità  e della  beatitudine  di  Guastalla 
sua.  A di  6 di  giugno  MDLXXXV. 

Di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima , 


Devotissimo  servitore 
BERNARDINO  BALDI. 
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A CHI  LEGGE, 


Non  è possibile  che  con  questi  scritti  di  non  mari- 
naio, altri  doventi  marinaio:  l’opera  è dunque  inutile. 
Cosi  concluderebbe,  desideroso  di  mordere,  o Zoilo  o Mo- 
mo:  ed  io  dico  che  nè  il  lavoratore  de’ miei  terreni,  nè 
molti  che  esercitano  eccellentemente  la  pésca  o la  caccia, 
s’  affaticarono  ne  gli  scritti  d’ Esiodo , di  Virgilio  nè 
d’ Oppiano.  E se  bene  quest’  opera  non  è della  finezza 
delle  loro,  ricordiamoci  che  con  tutto  che  in  Etiopia  i 
più  belli  ottengano  il  regno,  non  sono  perciò  scacciati  da' 
la  repubblica  quelli  che  nella  statura  e proporzione  delle 
membra  ebbero  manco  favorevole  la  natura. 
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DELLA  NAUTICA 


MBRO  PRÌJnO. 


Come  indaslre  nocchier  quel  legno  formi 
Ch’e’  dè  guidar  per  non  segnate  vie  ; 

Come  i lumi  del  ciel,  come  de  laonde 
Gli  alterni  moti  e i ciechi  sdegni  impari; 

Come  col  mar  guerreggi,  onde  riporti  5 

Ricca  di  merci  e preziosa  soma , 

Cantando  insegnerò,  se  da*  mortali 
Non  si  chiede  a gli  Dei  favore  indarno. 

Castissime  sorelle,  a cui  si  care 
L* acque  son  di  Parnaso,  i lauri  e Porabre;  io 
Voi  che  dal  sommo  padre  aveste  in  sorte 
Di  temprar  i* armonia  de*  giri  eterni, 

L*ardor  mio  mitigate  almen  con  breve 
Stilla  di  quel  liquor  che  *n  tanta  copia 
Porgeste  a chi  cantò  gli  armenti  e Tarme.  15 
E tu,  s*a*  venti  il  mio  pregar  non  spargo, 

Scotilor  de  la  terra,  i flutti  ondosi 

Placa  cosi,  come  placar  gli  suoli  ’ 

Ne*  più  tepidi  verni,  allor  che  *Tiiido' 

A gli  scogli  Alcìon  secura  appende.  20 

Uditemi  anco  voi,  benigni  lumi 
Del  ciel,  che  da*  naufragi  e da  le  sirli 
Involale  le  navi,  a Gn  che  mentre' 

Cantando  solco  in  piccioletta  barca  . • • * 

Onda  cui  di  me  prima  altri  non  corse,  20 

Troppo  audace  io  non  péra:  e ben  dovete  ’ . 
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Porgermi  alto  favor,  s’  egual  fortuna  ' 
Correste  allor  che  4 primo  legno  audace 
Compagni  di  Giason  portòvvi  a Coleo. 

£ tu,  commovitor  de  le  superbe 
Tempeste,  o re  de  la  ventosa  chiostra. 
Incatenato  TAquilone  e TAustro, 

Sciogli  vento  piA  dolce,  il  vago  amante 
De  la  fugace  e vezzosetta  Clori. 

Tulli,  o lutti  venite,  o Divi  o Dee, 
Cittadini  de  V onde;*e  se  vi  prende 
Pietà  del  marinar,  che  sovra  il  lido 
V’erge  sovente  altari  e voli  scioglie, 
.Aspirale  al  mio  corso,  e meco  a lui 
Del  vero  navigar  mostrate  T arte. 

Prima,  di  varie  sorti  e di  più  guise. 
Fatta  dal  tempo  scaltra  e da  l’inopia. 
Forma  Tarle  i navigi.  A questo  immense 
Tesse  le  membra,  sì  che  ne  le  selve 
Materia  a le  grand’  ossa  il  fabro  suole 
Impor,  sudando,  a le  stridenti  ruote 
Robustissimi  pini  e faggi  intieri; 

Altro  fa  poi  men  vasto;  altro  compone 
Picciolo  in  tutto  e breve:  e ’n  ciò  natura 
Sembra  imitar,  che  ne  Tornar  di  tante 
Forme  la  terra  e ’l  ciel,  distinguer  volle 
Di  grandezza  fra  loro  o di  figura. 

Stelle,  pesci,  erbe,  fiere,  augelli  e piante. 
Ma  perchè  ciò  sia  ver,  de’ legni  angusti 
Nulla  ragionerò,  contento  solo 
Di  dir  di  quei  che,  sovra  gli  altri  grandi, 
De  l’adirato  mar,  quando  più  ferve. 
Temono  a pena  le  minacce  e ’l  risco. 

Di  questi  maggior  pini,  altro  le  merci 
• Porta  d’ estrania  parte  a gli  altrui  lidi  : 

Altro  d’armate  squadre  ornato  e carco 
Sen  va  per  Tonde  imperioso,  e mòve 
A le  nemiche  armate  orrido  assalto. 
Questi,  perchè  fra  loro  c di  sembiante 
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Siano  diversi  e d’  uso,  in  ciò  concordi 
Esser  veggionsi  almen,  che  non  v*é  alcuno 
Ch’  a lo  spirar  de  V aure  i ìin  non  spieghi  : 
Pari  non  son  però,  perchè  *\  maestro 
Che  le  navi  governa,  oprar  ricusa 
Le  non  quadrate  vele;  ove  chi  regge 
Le  veloci  galèe,  le  tele  allaccia 
C’hanno  tre  lati  a le  tremanti  corna 
De  la  sua  antenna,  e sol  quadrate  adopra 
Le  due  vele  minor,  che  chiamar  piacque 
Al  volgo  de’  nocchier  trinchetto  e treo. 
Capacissimi  sono  e gravi  e tardi 
Quei  che  portan  le  merci,  e lor  fra  Tonde 
Non  spinge  al  corso  mai  forza  di  remo. 

Ma  d’ invisibil  vento,  onde  rassembra 
Gravido  il  sen  de  le  gonfiate  vele. 

Ampio  debbono  aver,  debbon  robuste 
Questi  le  membra  incontro  a Tonde  irate. 
Che  lor  movendo  impetuosa  guerra, 

Soglion  far  opra,  urlando,  a quella  eguale  . 
Del  bronzo  che,  tonando,  a terra  sparge 
Eccelse  torri  e ben  fondate  moli: 

Debbon  curva  e tagliente  aver  la  prora, 

A fin  che,  spinti  da  ventosa  forza. 

Meglio  fendan  dal  mar  T umido  seno. 

Sian  da  Tacque  elevate,  e più  d’un  (etto 
Aggian  le  navi,  acciocché  ’l  cielo  irato 
Indarno  versi  in  lor  grandine  e pioggia  : 
Aggiano  alto  la  gabbia,  onde  il  sereno 
Del  del  mirando,  il  vigilante  servo 
Sorger  veggia  e cader  le  stelle  ardenti. 

Di  quercia  dee,  famosa  arbor  di  Giove, 
Aver  la  nave  Tossa;  e d’infecondo 
Olmo,  reciso  in  sua  stagion,  la  parte 
Che  con  piccini  poter  lei  grande  atfrena: 
Aver  di  saldo  pin  fasciato  intorno 
Dee  la  poppa,  la  prora,  il  fondo  e ’l  fianco 
Di  pin,  che,  perchè  men  T offese  tema 
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E ’l  mordace  poter  de  Tonde  salse, 

Di  tenace  si  asperge  e negra  pece. 

Curasi  ancor,  che  dove  legno  a legno  105 

L’arte  non  giunse  in  fabricando  il  banco, 

Di  linosa  maleria  intorla  fune 

Empia  e chiuda  cosi,  che  indarno  chieggia, 

Ben  che  tutte  le  vie  tenti  e ritenti, 

Di  penetrar  per  le  fessure  Tonda.  no 

Ogni  legno  più  lungo  è più  veloce 
Del  più  breve  e più  largo;  e quel  maggiore 
Carco  sostiene  e men  di  sè  sommerge. 

Che  di  fondo  è men  curvo,  ancor  che  lardo 
Poscia  al  corso  si  mòva,  e T altro  quasi  115 

Di  prestezza  il  delfin  trapassi  e.’l  vento. 

Saggia  maestra  ad  imitar  propongo 

Al  fabro  mio;  maestra  che  non  suole 

Fra  T opre  sue  maravigliose  mai 

Cosa  locar  che  dir  si  possa  indarno.  ISO 

Costei,  per  far  eh’ a le  fatiche  invitto 

Fosse  il  feroce  loro,  il  collo  e ’l  tergo 

Gli  diè  di  nervi  e di  grand’ ossa  forte; 

E quando  volle,  poi,  che  lieve  il  pardo 
Agguagliasse  veloce  augello  e strale,  125 

Schiette  membra  gli  diede,  e ’n  tulio  scarche 
Di  grave  inulil  pondo.  Or,  che  non  sembra 
Ogni  legno  a veder  marina  belva 
Che  i liquidi  sentier  varchi  notando? 

Forse  non  è (se  pareggiar  mi  lice  150 

Cose  sì  disuguali]  il  picciol  pesce 
A le  navi  simil,ch’a  sè  medesrao 
Arbor,  vela,  nocchier,  limone  e remo. 

Trascorre  il  mar  ne  la  natia  sua  conca? 

Cosa  non  dee  lasciar  che  non  osservi  135 

Uom  saggio,  ancor  che  vii;  perchè  sovente 

Aprir  veduto  abbiam  picciolo  esempio 

Strada  a grand’ opre:  e chi  no ’l  crede,  miri 

L’ ingegno  di  colui  che  ’l  cavo  albergo 

Mirò  che  ’nlesse  a i pargoletti  figli  140 
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La  vaga  rondinella,  allor  che  adduce, 

Garrula,  seco  la  stagion  de’flori. 

Questi  di  fango  pria,  di  frondi  e giunchi. 

Queir  essempio  imitando,  il  primo  umile 
Tugurio  fabricòssi,  onde  con  gli  anni  145 

Appreser  gli  altri  poi  d'alzare  al  cielo 
Torri,  palazzi,  anflleatri  e tempi. 

Duce  sia,  dunque,  la  natura  u’  Parte 
Ancor  non  nacque,  od  è fanciulla  o inferma. 

Fabbricale  le  navi,  a mostrar  vegno  450 
Come  anco  le  triremi  altri  si  formi. 

Dunque,  poi  ch’avrà  il  fabbro  insieme  accolta 
Materia  alla  a dar  fine  al  suo  lavoro. 

Prima  base  de  l’ opra  il  lungo  legno 
Del  fondo  adatterà,  che  da  la  prora 
Corre  a la  poppa,  e ’l  rilevato  ventre 
Del  gran  concavo  vaso  in  due  divide; 

A cui  di  curve  coste  ordine  certo 
AtTigerà,  si  che  a mirarlo  sembri 
Di  marittima  belva  al  lido  spinta 
Il  contesto  de  Fossa  ignudo  e scarno. 

Nè  debbon  le  galèe  di  navi  in  guisa 
La  prora  erger  e ’l  banco;  anzi  su  F acque 
Basse  averle  così,  che  viste  lunge 
Dal  suol,  pajan  del  mar  sorgere  a pena. 

Soglion  di  queste  i lunghi  lati  armarsi 
Di  ventiquattro  remi,  e più,  se  avviene 
Che  più  di  legni  lai  si  stenda  il  fianco. 

Fansi  i remi  di  faggio,  il  cui  soverchio 
Peso  il  piombo  conlempra,  aggiunto  dove 
Le  dure  man  l’ignobil  turba  appoggia. 

Pari  in  numero  a’ remi  hanno  anco  i seggi. 

Ove  siede  cadendo,  ignudo  il  tergo. 

Quell’ordine  de’ servi,  che  traendo 
Al  petto  il  lungo  remo,  il  legno  spinge,  ' 475 
G candide  nel  mar  desta  le  spume. 

Chiudasi  poi  del  lungo  venire  il  vóto 
In  fosche  anguste  celle,  anzi  diviso 
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Con  saldo  saol  di  ben  congiunta  selva. 

Quinci,  ove  lascia  il  destro  fianco  vano  180 

D’  un  remo  il  loco,  il  palischermo  pende; 
Incontro  a cui,  su  la  sinistra  sponda, 

Giace  il  cammin  fuliginoso  e negro. 

Ove  per  còcer  V esca  arde  Vulcano. 

Da  la  poppa  a la  prora,  in  mezzo  al  colmo,  185 
Lungo  e stretto  sentìer  s’innalza  alquanto. 

Cui  l’uso  il  nome  dà:  corsia  si  chiama; 

Poi  che  v’  ha  il  corso  lìbero  colui 
Ch’or  dura  sferza  oprando,  or  grido,  or  fischio. 
L’incatenate  genti,  afflitte  e stanche,  190 

Rampogna,  Oede  ed  al  ben  far  rincòra. 

Giaccion  poi  su  la  prora  a grosse  funi 
Appesi  i curvi  ferri,  a morder  pronti 
L’ umido  suol  de  le  tenaci  arene. 

Il  pin,  che  ne  la  selva  il  vivo  e ’l  verde  195 

Perdéo  dal  ferro  tronco,  ed  ebbe  in  sorte 
Di  sostener,  lasciato  il  natio  carco. 

De  r antenna  le  braccia  in  mezzo  al  fondo. 
Trastullo  a i venti  s’ erge,  e doppio  spazio 
Fra  sé  interposto  vede  e l’alta  poppa,  200 

Di  quel  che  dal  suo  piè  scorge  a la  prora; 

La  prora , a le  cui  travi  il  piè  s’  appoggia 
Del  picciol  arbuscel,  che’l  picciol  velo 
De  r umile  trinchetto  al  vento  porge. 

Non  v’  ha  giusta  galèa  che  quattro  almeno  205 
Lini,  oltra  questo  breve,  anco  non  abbia: 

Perchè  , s’ egli  addivien  che  lieve  spiri 
Aura  di  vento,  il  buon  ministro  spande 
Il  capace  artimone,  ove,  se  forza 
Prende  alquanto  maggior  l’ aereo  moto,  210 

Da  l’antenna  il  discioglie,  ed  in  sua  vece 
Altro  minor  v’allaccia,  e no  ’l  depone 
Fin  che  tenor  eguale  il  vento  serba; 

Il  terzo,  anco  men  grande,  oppone  a i colpi 
De’ più  feroci  spirti;  il  quarto,  angusto 
Vie  più  di  tutti  e vile,  allor  adopra 
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Che  pallido  timor  dipinge  il  viso 
Al  medesmo  noccbier,  mentre  fortuna 
Muove  e concila  Tonde,  e per  T immenso 
Grembo  del  mar  le  navi  urta  e disperge. 

Due  portensi  timon;  de’quai  Tun  sempre 
Sopra  stridente  cardine  si  gira; 

Giacesi  T altro,  e per  allor  si  serba, 

Che  da  T estrema  poppa  il  primo  svelle 
Di  gran  tempesta  d*  onde  orribìl  colpo. 

Con  gradi  al  (in  dal  suol,  di  trono  in  guisa 
lleal,  s’alza  la  poppa,  ove  s’asside 
Chi,  d’ostro  e d’or  pomposamente  adorno. 

La  trireme  ha  in  governo,  e del  cui  senno 
Debbonsi  gli  altri  far  volere  e legge. 

Tessersi  questa  suol  di  nobil  legno, 

Com’anco  è nobil  parte;  e molto  è vago 
Per  opra  tal  di  quella  pianta  il  tronco 
Che  con  T ombre  nocenti  i semi  adugge, 

E ’n  guisa  tal  comunemente  Tuso 
Di  men  nobil  galea  la  poppa  adorna. 

Ma  s’ esser  questa  eletta  a T altre  duce 
Deve  e di  loro  aver  su  Tonde  impero. 

Premio  proposto  pria  di  molto  argento, 
S’inviti  chi  col  ferro  il  legno  formi; 

E chi  con  color  vari  in  lui  dipinga 
Di  Peleo  i furti,  le  cangiate  forme 
Del  vecchio. Proteo,  Galateo  fra  Tonde 
Candida  natalrice,  ed  in  disparte 
Sovra  allo  scoglio  il  suo  dilTorme  amante, 
Che,  dando  spirto  a T incerate  canne. 

Sembri  allettar  con  mal  composte  note 
La  bella  vaga  a le  propinque  arene. 

Nè  coprir  seggio  tal  povero  velo 

Deve,  ma  ciel  che  spazioso  invili 

Gli  occhi  a mirar  le  sue  ricchezze,  e splenda 

Di  porpora  contesto  e di  fln  oro. 

Quinci  in  sublime  ed  elevata  parte 
Grande  e dorala  lampade  s’appende, 
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Che,  di  chiari  cristalli  intorno  cinta,  255 

11  tremalo  splendor  che  accoglie  in  seno. 

Da  lo  scuoter  de  Tale  e da  V orrendo 
Soffiar  de’  venti  copra,  e ’l  del  notturno 
Coi  suo  lume  indorando,  a stella  eguale, 

Segni  a’seguaci  abeti  il  cieco  solco.  260 

Rendonsi  poi  di  grave  sabbia  onusti. 

Perchè  giaccian  librati,  e perchè  forse 
Non  sian  mal  atti  i legni  e troppo  lievi. 

Spalmansi  questi,  al  fine,  acciocché  T unto 
Così  gli  faccia  sovra  il  molle  suolo  265 

De  r onde  sdrucciolar,  come  vediamo 
Là  sotto  il  polo  in  su  gli  strisci  ^ i carri 
Ratto  fuggir  per  gli  agghiacciali  fiumi. 

Poiché  il  legno  è perfetto,  e ’l  fabbro  gode 
De  la  lode  e del  premio,  e lieto  mira  270 

L’opra  de  le  sue  man;  tratto  in  disparte. 

Mentre  ancor  sovra  il  lido  in  su  le  travi 
Che  sostegno  gli  fanno,  altiero  siede; 

Suol  movendo  il  nocchier  dal  porto  al  tempio. 
Sacerdote  chiamar,  che ’n  bianco  e puro  275 
Vestir,  dopo  cantar  di  caste  note. 

Dopo  avergli  d’ intorno  il  fianco  asperso 
Con  verde  ramuscd  di  sacre  linfe, 

Certo  gl’  imponga  ondo  s’  appelli  il  nome. 

Son  poi  le  cagion  varie,  onde  a ciascuno  280 
Vien  questo  nome  o quel  concesso  in  sorte: 

Perchè  di  loro  alcun  da  qualche  nume 
Si  chiama,  che  doralo  e fiammeggiante 
Gli  orni  la  poppa  o la  ferrala  prora; 

Altro  il  nome  ha  del  suo  signore  illustre,  2$5 
E scritto  il  porla  in  riguardevol  parte. 

Qual  alto  limitar  d’augusta  reggia 
Che  le  famose  insegne  e ’l  nobil  nome 

. ’ Di  chi  l’alzò  dal  suol  mostri  nel  fregio; 

Altro  da  chiaro  e nobil  fabro  il  prende,  290 

Pur  come  già  quel  d’Argo;  altro  da’ mostri 

* Seinltra  adoperato , con  esempio  unico , nel  senso  di  slitta. 
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Di  cai  porti  scolp4i  i capi  orrendi, 

Come  quei  legni  fùr  che  dal  Sigeo 
Il  pietoso  Trojan  piangendo  sciolse. 

Fra  questi  legni  a cui  le  antiche  genti  295 

Dal  numero  de’  remi  il  nome  diero. 

Sempre  famosi  fìen  quei  che  ’l  Senato 

Veneto  fabbricò,  quando  al  superbo 

Tiranno  orientai  iìaccaro  il  corno 

L’ invitte  arme  d’Europa,  il  di  che  giunse  300 

Concorde  voglia  in  un  le  destre  e i còri 

De  la  donna  dell’  Adria  e dell’  Ibero 

Rege  e di  chi  su  ’l  Tebro  ha  sacro  il  manto. 

^ Salsi  il  mar  di  Corinto,  e più  d’  un  fiume 
Ch’in  sen  gli  scende:  Eveno  ed  Acheloo  305 
Fien  testimon,  che  timidi  e tremanti 
Fùr  per  torcer  il  corso  a l’ alte  fonti , 

Qucando,  credendo  di  mischiar  con  l’  onde 
Amare  il  dolce,  il  mescolar  col  sangue; 

Co  ’l  sangue  ond’  era  sparso  il  mar,  che  irato  3io 
Volgea  (grave  spettacolo  ed  orrendo!) 

Tronche  membra,  arsi  legni,  archi  e farètre.* 

Ma  perchè  lardo  ornai  ? perchè  non  spiego 
Quai  sian  dell*  uom  del  mar  gli  ordigni  e l’arme? 
Senza  aita  di  cui  nè  solcar  lice,  315 

Nè  de  Tiralo  mar  vincer  la  rabbia. 

Dunque,  perchè  non  puote  immensa  nave 
Accostarsi  ove  vuol,  chè  ciò  T è tolto 
Da  Tacque  non  profonde,  il  palischermo 
Aver  dee  sempre  seco,  e lunghi  ponti,  .320 

Onde  varco  si  faccia  al  fermo  lido  ; 

Aver  anco  le  trombe  a sugger  pronte 
Fin  dal  più  basso  fondo  i salsi  umori. 

Che  penetrare  ove  spiraglio  angusto 

Dato  fu  lor  da  le  disgiunte  travi.  325 

Nè  quel  deve  obliar,  eh’  a lungo  filo 

^ Allude  alla  famosa  battaglia  navale  di  Lepanlo,  succeduta  a 7 ottobre  1572, 
in  cui  il  navilio  cristiano , essendone  ammiraglio  don  Giovanni  d Austria , scon- 
6sse  T armata  turca. 
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' . Grave  piombo  sospeso,  i ciechi  abissi 

De*  più  profondi  gorghi  altrui  rivela. 

Dee  procurar  ancor,  che  *1  picciol  ago  ' 

Gh’in  volubil  vasel  difende  il  vetro,  530 

Sia  temprato  cosi,  che  non  si  stanchi. 

Nè  pigro  al  fòco  giri  ond*  arde  il  polo. 

Parte  di  suo  tesoro,  abbia  anco  insieme 
Accollo  in  breve  spazio  il  volto  immenso 
De  la  terra  e de  Tonde,  ove  non  manchi  335 
Nè  sia  fuor  di  suo  sito  isola,  scoglio. 

Porto,  cittate,  promontorio  o fiume. 

Ed  abbia  intorno  a sè  ne’  propri  alberghi 

Segnati  i venti:  T Aquilon  discenda 

Sovra  i monti  Rifei,  sovra  la  Tana,  340 

Ad  agitar  le  nevi  ; il  basso  Nolo 

Sia  posto  in  parte  onde  commova  e giri 

L’inslabil  suol  de  le  Getùle  arene  ; 

Euro  poco  sia  lungo  ai  ricchi  regni 

Del  geloso  Titon,  là  ’ve  si  volve  345 

Quasi  ampio  mar  ne  T Oceano  il  Gange  ; 

Zefiro  abbia  T occaso,  e spiri  sopra 
Quelle  remote  e sconosciute  parti. 

Che  dianzi  aperse  il  Genovese  audace. 

Abbia  il  nocchiero  ancor,  fra  tante  care  360 
Sue  cose,  accolla  in  trasparente  vetro 
**  - Arida  arena,  che  versando  fuori 

D’angustissimo  calle,  insegni  altrui 
* De  T ore  il  corso  e ’l  trapassar  fugace. 

Abbia  gli  ordigni  seco,  onde  quei  saggi  355 

• Cui  sè  duce  a le  stelle  Urania  offerse, 

Misuraron  del  ciel  gli  immensi  campi: 

^ Felici,  a cui  fu  dato,  uscendo  a volo 

Fuor  di  valle  palustre,  a le  superne 
^ Parti  arrivar  del  mondo,  e gloriosi  360 

Indi  tornando,  rivelar*  altrui 

Qual  mente  T universo  informi,  e quale 

^ Nella  stampa  dello  Zatta,  seguila  dalle  altre  moderne,  correggevasi  senza 
bisogno  : rivelarvi. 
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Puro  accenda  le  stelle  eterno  fòco  ; 

Narrar  chi  faccia  oltraggio  al  giro  ardente 
Di  Febo,  e qual  sia  il  vel  che  ^1  volto  illustre  565 
De  la  sorella  sua  copra  ed  adombre. 

Queste  e tutte  l’ altre  arme,  onde  ogn*or  copia 
Dee  procurar  ben  corredata  nave, 

Sian  disposte  cosi,  che  *1  servo  accorto 
Ne*  soliti  bisogni  e ne  gl*  incerti  370 

Non  stenda  al  loco  usalo  il  braccio  indarno. 
Imitisi  il  villan,  che  al  vaglio,  al  castro, 

A la  falce,  al  marron,  comodo  e certo 
Loco  prefigge,  e le  fumose  mora 
Ricche  ne  fa  del  poverello  albergo.  575 

Ma  qual  sarà  il  ministro  a cui  commetta. 

Quasi  a vivo  inslrumento,  il  nocchier  saggio* 

Di  cotanPopre  l’opportuna  cura? 

Odi:  eleggi  prudente  uom,  che  di  vaste 
Membra  non  sia  , se  tal  però  no  ’l  chieggia  380 
A 1 ingrato  sudor  1’  opra  del  remo; 

Uom  che  l’ardor  non  tema,  e nulla  stimi 
Il  gelido  rigor  che  la  nocenle 


Nolte  dal  lembo  suo  scuole  e diffonde; 

Che  ogni  periglio  sprezzi,  e mai  non  lasci 
Al  sonno  lusinghiero  in  preda  i lumi. 

Aggia  il  servo  marin  tal  anco  il  guardo 

Lincèo,  che  di  lontan  discopra  e scerna 

Ogni  piccini  vasello,*  ancor  che  fosco 

Siasi,  notturno  o matutino,  il  cielo:  390 

D ir  in  allo  non  tema,  e ’n  ciò  pareggi 

Colui  che  audace  e temerario  ardisce 

Fidare  a fragil  fil  d*  aerea  fune. 

Con  la  morte  scherzando,  il  piè  fallace: 

Sia  snello  in  guisa  che,  volendo,  possa  595 

Largo  spazio  adeguar  con  leggier  salto: 

Nuoti  qual  pesce,  e del  marino  gorgo 
Spii  le  nascoste  parli;  e sì  nel  petto 


< Male,  nelle  stampe  già  dette;  vascello. 
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Chioda  Taure  vilal,  che  lungo  tempo 
Star  possa  sotto  al  mar,  por  come  suole  400 
Èssaco  per  morir,  mentre  rimembra 
L*  antico  dnol  che  giù  da  V alla  pietra 
Lo  spinse,  ond’ei  restio  pallide  piume: 

Sappia  i remi  adoprar,  sappia  le  sarte 
Temprare,  ed  aggirar  ad  orza,  a poggia,  405 
1/ ampio  gonfiato  velo,  e intenda  il  fischio 
Del  canuto  nocchier  che  '1  legno  regge  : 

Nè  sliasi  pigro  allor  che  già  si  vede 

Dal  mar  col  vaso  in  porto;  anzi  bel  cerchio 

Tessa  di  fronde  e fiori,  e ne  coroni  4t0 

0 la  poppa  o la  prora  ; indi  sul  lido 

Al  sol  distenda  in  maestrevol  giro 

Le  bagnale  ritorte,  e con  pure  acque 

Lavi  del  legno  il  fianco,  e da  la  fosca 

Pece  scòta  l*  umor  salso  e fangoso.  415 

Se  fia  qual  udito  hai  pronto  e veloce 

Il  servo,  potrà  poi  quando  le  lempie 

Imbiancato  gli  avran  le  cure  e gli  anni, 

Tener  quel  seggio  ove* seder  solea. 

Riguardevole  in  vista,  il  vecchio  mastro.  420 
Nè  creda  quei  che  *n  suo  legnello  lieve 
Cantando  osa  solcar  placido  lago. 

Correr  così,  fra  le  procelle  e Tonde, 

De  Timplacabil  mar  T incerte  vie. 

Deve  il  nocchier,  se  di  tal  nome  indegno  425 
Esser  non  vuol,  prudenza,  ingegno  ed  arte 
Con  Telale  aver  giunto,  e saper  come 
Si  torni  vincilor  da  gli  aspri  assalti 
Ch"  adiralo  Nettuno  a'  legni  mòve: 

Dee  deMumi  celesti  i nomi  e ^1  corso  430 

Tutti  aver  conti,  e perchè  vie  più  tardo 
De  gli  altri  segni  in  mar  caggia  Boote  : 

Dee  conoscere  i venti,  e saper  quanti 
Siano  i maggior,  quanti  i minori,  e quale 
Natura  abbia  ciascuno,  e da  qual  parte  435 

Móvan  quando  lor  Eolo  allenta  il  freno. 
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Giove  ad  Eolo  dà  legge;  Eolo  castiga 
Gli  impetuosi  venti  ; i venti  impero 
Ne’  gran  campi  de  V aere  hanno  e de  l’ onda  : 
Quinci  cauto  rettor  V occulte  frodi  440 

Dee  con  occhio  cervier  gran  tempo  innanzi 
Di  Giunon  preveder,  d’Eolo  e di  Teti; 

Né  lasciarsi  allettar  da  finto  riso 

D’onda  che  dolce  tremi,  o d’aura  lieve 

Che  ’l  velo  in  alto  lusingando  chiami.  445 

Tal  sìa  dunque  il  nocchier.  Ma,  perchè  parmi 

Tempo  ornai  d’ insegnar  quando  si  tronchi 

La  selva  a’  colpi  di  taglienti  ferri , 

Forz’è  ch’io  lasci  il  lido  e ’l  passo  volga 
Al  bosco,  ove  fra  1’  ombre  il  fabbro  assiso,  460 
Ducisi  di  perder  tempo  e l’ ora  indarno 
Neghittoso  passar  che  tace  e fugge. 

Leggiadre  Ninfe,  onde  le  verdi  piante 
Hanno  il  natio  vigore,  hanno  la  vita. 

Si  che  uscite  dal  suol  tenera  verga,  455 

Tosto  crescendo  al  ciel  eh’ a sé  le  chiama 
Spandon  Torride  braccia;  io  da  voi  chiesgio 
Perdon , se  le  grate  ombre  e i fidi  orrori 
Con  ferro  audace  a violar  m’ accingo  ; 

Perdon  vi  chieggio,  e d’ impetrarlo  spero  460 
Se  giusto  é ’l  mio  desir  : ned  io  son  quale 
Erisitton,  che,  di  nefario  stuolo 
Duce,  solo  a vostr’  onta  i sacri  rami 
Non  temè  d’atterrar,  vibrando  intorno 
L’ importuno  rigor  de  la  bipenne.  465 

Non  prima,  dunque,  il  bosco  il  fabro  assaglia 
Di  scure  armalo  0 di  dentata  lama. 

Che  non  veggia  a T occaso  innanzi  T alba 
Giunte  d’ Atlante  le  dolenti  figlie: 

E ’n  ciò  segua  colui  che  ’l  curvo  aratro  470 

Formar  si  vuole,  od  uom  che  si  prepara 
Materia  atta  ad  alzar  palazzi  e tempi. 

Armisi,  dico,  allor  che  ’l  primo  gielo 
Sen  viene,  allor  che  de  le  verdi  chiome 
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L’importuno  Aquilon  scòte  le  piante, 

E ne  la  selva  entrato,  alni  ed  abeti. 

Querce,  olmi,  faggi  e pini  a terra  mando: 
Perchè  nulla  stagione  opra  ne  porge 
In  ciò  raeglior;  poiché  1*  umor  che  rende 
Gli  arbor  vivi  e pregnanti  a le  radici. 
Sotterra  si  raguna,  ove  dimora 
Fin  che  Venere  amica  aprendo  il  grembo 
A la  comune  madre,  il  mondo  veste 
Di  verde  ammanto  e di  novelle  frondi  : 
Perchè,  s’avvien  che  tronco  altri  recida 
Mentre  il  vivace  umor  feconda  i rami. 

Di  mille  vermi  rei  misera  preda 
Divien  in  breve,  e ’n  mille  parti  infermo. 
Non  però  la  stagion  cosi  s’osservi. 

Che  ne  caggia  in  oblio  quanto  la  luna 
Ne’ corpi  di  qua  giù  possa  girando: 

Perchè,  qual  crederem  che  ne  le  piante 
Abbia  costei  poter,  s’or  vòme,  or  sugge 
L’ampio  umor  ch’ondeggiando  i lidi  frange 
Stiasi,  dunque,  in  disparte  il  ferro  allora 
Ch’ella  con  ampia  inargentala  fronte 
Mira  l’ardente  frale  e tutta  splende; 

E ciò  fìn  che  si  celi,  o pur  si  mostri 
Con  brevi  corna,  e tal  qual  già  la  vide 
Deio  scherzar  con  la  materna  mamma  ; 
Perchè  da  tulli  i corpi  allor  ritoglie 
L’umido  succo:  e ’l  pescalor  ne  puote 
Far  ampia  fede  altrui,  che  vie  men  piene 
Svelle  da*  scogli  le  sassose  conche. 

Già  tronchi  i legni  son,  già  sovra  il  lido 
Dà  forma  il  fabro  a le  robuste  travi; 

Già,  d’alta  torre  in  guisa,  in  verso  il  cielo 
S’erge  l’immensa  mole, -e  già  combatte 
Con  r orgoglioso  flutto  : ónd’  è mestieri 
Di  prepararle  fido  loco,  dove 
Ricovri  allor  che  la  nemica  turba 
De  gli  animosi  figli  Eolo  disserra. 
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Varie  ^ forma  natura  a si  grand’  uso 
E spiagge  e foci  e ritirati  seni 
Di  mar,  che  placidissime  e tranquille  fil5 

Dolcemente  increspate  abbraccin  l’ onde  : 

Pochi  son  però  quelli  ove  sicuro 
Dormir  possa  il  nocchìer  l’ intere  notti, 

O dove,  allor  che  ’l  vento  empie  le  vele, 

Entri,  carco  di  merci,  a suo  talento.  520 

Se  fia,  dunque,  alcun" porto  a coi  sia  infesto 
Qualche  vento  credei,  dal  primo  margo 
Spingeràssi  del  lido  in  seno  a T acque 
Di  gran  pietre  o di  travi  altera  mole , 

Il  coi  fianco  rompendo  il  vento  avverso,  525 
In  guisa  il  chioso  mar  difenda  e copra. 

Che  ’l  nocchier  baldanzoso  il  curvo  pino 
Fidar  gli  possa  in  sen , benché  non  ponga 
O ferro  o fune  a sua  licenza  il  freno  : 

Ma  se  fia  tal  che  V agitata  sabbia  530 

Gli  impedisca  le  fauci,  appunto  come 
Avviene  a quel  che,  mentre  in  Adria  scende. 
Porge  a poveri  legni  il  fiume  Isauro;* 

A spiar  la  cagione  onde  ciò  segna 

Molto  di  là  da  quel  che  l’ occhio  scorge,  536 

Fedele  io  ti  consiglio.  I venti  opposti 

Talor  ciò  cagionare,  e talor  anco 

Il  mar,  che  col  suo  flutto  al  fiume  vieta 

Sgombrarsi  in  lui  da  V arenosa  soma  ; 

Od  anco  obliquo  letto,  ove  si  giunga  * 540 

In  un  troppa  larghezza  e inopia  d*  onde. 

Io,  s’ a me  dato  fosse  elegger  loco 

Ove  da  V alto  il  combattuto  legno 

Kitrar  de  vessi,  prenderei  quel  solo 

Ch’ a guisa  d’ arco  o di  novella  luna,  645 

Cheto  e placido  mar  chiudesse  in  grembo  ; 


* Seguitiamo  le  moderne,  per  la  rispondenia  coti  Joci  e spiaggia.  L’antica 
ha  Varij,  che  potrebbe  rispondere  a seni. 

* Or  detto  che  nascendo  dai  monti  di  Sestine,  imbocca  nell*  Adria- 

tico, formando  il  porto-canale  di  Pesaro. 
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Ed  avesse  disposto  ambo  le  corna 
Sì,  che  ne’ fianchi  lor  rottesi  Tonde, 

Perdessero  T orgoglio,  e ciascun  vento 
Le  sue  paci  turbar  tentasse  indarno.  560 

Capace  ancor  si  lo  vorrei,  che  in  seno 
' Gli  ^ potesse  ordinar  prudente  duce 
D’armati  legni  numeroso  stuolo; 

Stretto  poscia  di  foce,  e si  profondo. 

Che  indi  passar  dovendo  onusta  nave,  665 

Non  trovasse  ritegno,  o ne  la  sabbia 
Con  T imo  fondo  suo  segnasse  il  solco. 

Fra  l’uno  e l’altro  corno,  il  varco  angusto 

Chiuderei  con  catena , onde  notturno 

Nulla  temessi  e repentino  assalto:  660 

Poggiar  anco  farei  verso  le  stelle 

Sublime  torre , ove  potesse  il  giorno 

Dimorar  Tuom  che,  contemplando  il  mare. 

Scoprisse  i legni  che  apparir  da  lungo 

Quinci  vedesse  e quindi,  e con  T usalo  666 

Segno  il  numero  lor,  la  forma  e donde 

Gli  scorgesse  venir,  mostrasse  altrui  ; 

Ove,  quando  la  notte  umida  e scura 
La  terra  ingombra  e ’l  mar  col  denso  velo, 
Splendida  face  ardesse,  a la  cui  luce,  670 

Emula  de  la  luna,  il  corso  errante 
Drizzar  potesse  ogni  smarrita  nave. 

Vorrei  che  molte  il  porlo  mio  d’ intorno 
Logge  avesse  e ricetti,  ove  lo  stanco 
Peregrin  si  posasse,  allor  che  giunlo  676 

Si  trova  al  fin  de’  perigliosi  errori  ; 

Chiusi  anco  e forti  alberghi,  ove  le  salme 
Che  dal  legno  il  nocchier  fermò  sul  lido. 

Fida  chiudesse  ed  ingegnosa  chiave. 

Nel  più  sublime  loco,  ornato  tempio  58o 

V’innalzerei,  dove  colui  che  scampo 
Trovò  da  Tonde  irate,  i sacri  voti 
Appendesse  in  memoria,  e la  tabella 

* Per  vi,  avverLio  di  luogo;  non  infrequente  ma  poco  osservato. 
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Ov'  è P istoria  del  passato  danno. 

DI  larghe  piazze  ancor  cinto  il  vorrei,  685 

Ove  di  portamenti  e d*  idioma 
Vari  adunarsi  i popoli  remoti 
Potessero,  a far  patti,  a cangiar  merci. 

Fonti  vi  bramerei  di  natie  linfe; 

E se  scarso  ivi  il  suol  fosse  di  viva  . 590 

Vena,  farei  che  vasi  arte  maestra  <;  ' 

Sotterra  vi  facesse,  ove  purgato  « « t 
Si  serbasse  1’ umor  che  da  le  nubi  ì 


"i  La  gelosa  Giunon  distilla  in  pioggia. 

Vorrévi  al  fin,  poco  lontan  da  Tonde, 

Di  forte,  chiuso  e custodito  giro 
Ben  inteso  arsenale , ove  sicura 
Stanza  avesser  le  navi  allor  che  il  verno 
Suole  ìnnasprir  conir*  Orione  armato. 

Lunghi  aver  questo  e spaziosi  tetti 
Dee,  sotto  cui  dimori  il  fabro,  mentre 
Contésse  i nòvi  legni,  e quei  che  aperse 
Il  tempestoso  mar  salda  e ricuce; 

E stanze  altre  in  disparte,  ov*  altri  attenda 
A tesser  vele,  altri. a rivolger  sarte. 

Altri  a far  remi,  altri  a formar  col  fòco 
Su  le  sonanti  ìncudi  àncore  gravi; 

Ove,  in  ampio  ricetto  e *n  chiosa  parte," 

Pendan  lucidi  usberghi,  elmi,  loriche, 

-i  Ferrali  scodi,  frassini  ed  abeti 

Conversi  in  lunghe  lance,  e spade  ed  archi, 

E dipinte  faretre,  e quegli  ardenti 
Folgori  che  involò. di  mano  a Giove 
L*  empio  German  sovra  Prometeo  audace. 

Tutti  qui  sian  con  ordine  distinti  di6 

Questi  bellici  ordigni;  i gravi,  i lievi^C 
Quei  che  fulmìnan' pietre,  e quei  che  '1  ferro, 
Con  soon  che  fa  tremar  la  terra  e *1  cielo, 

Da  1*  affocate  fauci  avventan  lungo.  - ' 

Sia,  in  somma,  tal  questo  arsenal,  che'  chiuda  620 
E serbi  quanto  oprare  in  pace  o ’o  guerra 


605 


610 
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Devria  guerriero  e fabro;  e non  gli  manche 
Armeggio  alcun  di  quei  che  suol  fra  V onde 
Bramar  nel  legno  suo  saggio  nocchiero. 

Nè  già  dèi  tu,  se  di  si  nobil  parte  625 

Vuoi  r esempio  veder,  gli  Arabi  e gl*  Indi 
Cercar  remoti,  e trapassar  dov*arde 
L*  arena  d* Etiopia,  o dove  il  gelo 
Siringe  là  sotto  1*  Orse  il  mar  e i fiumi  ; 

Poi  che  la  gran  citlà  che  regge  il  freno  630 

D’ Adria,  un  n’ha  in  sen,  vie  più  famoso  e illustre 
Di  quel  ch’ebbe  Carlago,  e quel  che  mille 
Navi  poléo  capir,  che  fondò  l’empio 
Tiranno  che  Sicilia  oppresse  e strinse. 

Ma  perchè  vola  il  tempo,  e già  vagando  655 
Trascorso  ho  largo  spazio;  a fin  che  prenda 
La  sua  forza  di  nòyo  il  braccio  stanco. 

Do  posa  a i remi,  e ’l  curvo  ferro  affondo. 
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L 

Or  alzi  il  mio  nocchier  da  1’  acque  umili 
• Il  pensier  più  purgalo,  e meco  saglia 
Sovra  le  fosche  nubi,  ove  ne  chiama 
Con  le  veraci  sue  bellezze  eterne 
Il  ciel,  che  sol  per  noi  si  gira  e splende.  5 

Pietosa  notte,  che  le  gravi  cure 
De  gli  afflilli  mortai  nel  sonno  immergi, 

£ con  mille  occhi  e più  de’ cauli  amanti 
Scopri  e tacita  osservi  i dolci  furti. 

Tranquilla  il  volto  tuo  più  che  non  suoli;  lo 
Tergi  le  gemme,  ad  una  ad  una,  ond’hai 
Distinto  e sparso  il  prezioso  manto  : 
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Perchè,  se  amica  il  mio  desire  adempì 
Ed  odi  i preghi  miei,  di  caldo  sangue 
Dì  negra  agnella  i tuoi  sacrati  altari  is 

Da  me  saranno  intepiditi  e sparsi. 

E tu  figlia  di  Giove,  Urania,  a cui 
Del  ciel  lutti  son  conti  i cerchi  e i lumi . 

Se  pur  teco  poggiar  mi  si  contende,' 

Meco  scendi  a seder  fra  queste  querce;  20 

E mentre  il  vivo  umor  di  pietra  in  pffelra 
Con  grato  mormorio  spande  il  Metauro, 

Del  mondo  luminoso  e de  le  stelle 
Spiegami  i nomi  e i non  veduti  giri. 

Prima,  benché  lo  spirto  onde  T immensa  25 
Mole  del  mondo  e T universo  ha  vita, 

11  ciel  rapido  sempre  intorno  porti  ; 

Non  è però  che  V uno  e l’ altro  polo 
Cangi  mai  loco,  e quel  che,  quasi  stelo 
Di  ròta  che  veloce  intorno  voli  .>() 

Per  ambedue  passando,  il  mondo  libra 
Rapidissimo  e ’l  molo,  * onde  quel  primo 
\igor  gli  erranti  sforza  e i fissi  lumi  ; 

Onde  avvien  che  del  Sol  l’ aurato  carro 
Resistendo,  non  pria  T obliquo  cerchio  35 

Aggia  dì  segno  in  segno  intorno  corso, 

Che  sia  lardo  al  suo  fin  venuto  V anno. 

Quattro  son  poi  gli  alberghi  ove  soggiorno 
Fan  le  slagion,  che  in  alternando  a tempo 
Cangiano  il  mondo:  il  crin  di  bionde  spichc  40 
Cinto  stassi  la  state,  ove  si  gira 
Altissimo  col  Cancro  il  Dio  di  Deio; 

Col  Monton  primavera,  e con  la  Libbra 
Autunno  alloggia,  e ’i  neghittoso  verno 
Col  Capro,  che  dal  ciel,  torbido  e fosco  , 45 

Di  bianca  e fredda  neve  ingombra  i campi. 

In  mezzo  a questi  obliquo  e di  lucenti 
Stelle  ornato  è ’I  sentier  che  vie  più  audace 

I Cosi  1* salica  stampa;  ma  la  direna  dal  Rabbi,  e dietro  lui  tutte  1* altre: 
flapidissfnto  moto»  ' - ; 

BALDI.  3 
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Tentò  che  saggio  il  mal  reltor  del  lume , 

Quando,  per  ammorzar  V acceso  ardore,  50 

Con  la  folgore  acuta  il  gran  Tonante 
Lui  fanciullo  infelice  in  fiamme  involto 
Precipitò  nel  grembo  al  re  de*  fiumi. 

Orizzonte  quef  cerchio  il  Greco  appella. 

Che  col  gran  giro  suo  divide  e parte 
Da  r occulto  emisfero  il  nostro,  e sempre 
È di  quanto  veggiam  termine  e mèla. 

Da  questo  il  Sol  ne  riconduce  il  giorno; 

Quinci  s’  alzan  le  stelle,  e ne  l’opposta 
Parte  lornangli  in  sen  la  notte  e 1’  alba.  60 

L*  altro  è quel  del  meriggio,  a cui  fu  dato 
Partir  i giorni  in  adeguate  parli. 

De  gli  altri  due  minor,  l’un  fa  che  i lumi 
Cinti  dal  giro  suo  bramano  indarno 
D’ atlulTarsi  lalor  nel  seno  a Tonde;  65 

L’altro,  d’invidia  pieno,  a’ suoi  non  lascia 
Già  mai,  sorgendo,  ornar  le  nostre  notti. 
Appresso  al  fisso  polo,  ove  più  lardo 
Sovra  i freddi  iperborei  il  ciel  si  volge, 

Splendon  Callisto  e ’l  figlio,  in  mezzo  a cui  70 
Serpe  il  grand’angue,  e vasto  è sì,  che  sembra 
Girevol  onda  di  rapace  fiume. 

Ivi  è ’l  Teban  robusto,  la  Corona, 

L’uom  cinto  dal  serpente,  il  pigro  Arturo, 

E colei  che  nèl  ciel  la  lance  libra.  76 

Sotto  a’ suoi  piè  l’Orsa  maggior  si  vede. 

Il  Leone,  i Gemelli  e ’l  Cancro  ardente, 

E poco  indi  lontan  colui  che  porla 
I lascivi  capretti  e la  lor  madre. 

Appresso  a questi  è il  Toro,  a cui  la  fronte  so 
Ornan  le  figlie  d’Ellra,  or  chiare  stelle, 

Che  piangendo  il  fralel  versano  ancora 
Copia  qua  giù  di  lagrimosa  pioggia. 

Dietro  T Orsa  minor  muovesi  in  giro, 

Con  T amata  consorte  e con  la  figlia,  . . sr» 
Cefeo  dolente,  e non  lontan  l’aurato 
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Vello  di  Frisso  e '1  volalor  destriero. 

Sono  ivi  i Pesci  algenti^  e quelle  sielle 
Che  in  tre  punte  disposte  hanno  il  sembiante 
De  la  fertil  Sicilia  e de  V Egitto.  yo 

Perseo  col  teschio  di  Medusa  orrendo 
S’appressa  a la  sua  donna;  a cui  vicine 
Son  le  figlie  d*  Atlante,  il  cavo  tergo 
De  la  sonora  cetra,  il  bianco  augello 
E luminoso,  il  giovanetto  ideo.  95 

A la  costui  sinistra  è ’I  freddo  Capro, 

L’ Arciero  e T animai  che  Taira  coda 
Per  trafiggere  altrui  contorce  e vibra. 

Appresso  a questo  è ’l  sacro  augel  di  Giove, 

11  picciolo  Delfino  e ’l  ferro  alato.  100 

Stassi  Orlon  sotto  al  celeste  Toro, 

Di  ferro  cinto,  e vede  ancor  T ardente 
Suo  Can  seguir  la  limìdetta  lepre  ; 

Il  veloce  suo  Can,  presso  a cui  fende 

Il  ceruleo  del  ciel,  più  che  di  stelle,  i05 

Di  rai  di  gloria  ornato  il  legno  d’  Argo. 

Sotto  i Pesci  e ’l  Monlon,  T orrida  belva 
Si  scorge,  e del  gran  Po  non  poca  parte: 

Chiron,  T Altare,  il  Pesce  e la  Ghirlanda 
Son  più  di  lutti  appresso  al  fiato  d’austro.  HO 
Sotto  al  Cancro  e ’l  Leon  lucida  serpe 
L’Idra  quasi  spirante,  che  ’l  Centauro 
Sembra  toccar  con  la  volubil  coda, 

E quel  vaso  sostien,  ch’ai  pigro  corvo 
Diè  mendace  ministro  Apollo  indarno.  115 

Volgendo  al  Cancro  i lumi,  ivi  vedrai 
Due  picciolette  stelle  ornargli  il  tergo: 

Bacco  ve  le  ripose,  e son  quei  tardi 
Anima’  ^ cui  Sileno,  ebbro  e cadente. 

Premer  suol  sonnacchioso  il  pigro  dorso.  120 
Sotto  i Gemelli  il  minor  Can  si  volge 


< Così  scrive  l*  antica  , ove  1’  altre  Animai,  senza  badare  alla  triplice  caco-  . 
fonia:  ei»  ai*  ai. 
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Del  feroce  Orì‘on , che  più  veloce 
Lascia  de  V allro  T onde  e ’n  alto  poggia. 

Ma  non  tanto  a le  stelle  il  guardo  intento 
Abbi,  o nocchier,  che  qaincì  oblio  ti  prenda  125 
De  Tumil  suol  de  le  marine  piagge. 

Piega,  adunque,  a la  terra  alquanto  Tale, 

£ r onda  a ricercar  di  seno  in  seno 
Meco,  novella  impresa,  ora  ^accingi: 

Nè  te  vano  timor  prema  e ritardi  130 

Ch’altri  non  possa  il  grave  ardore  e’igelo 
Soffrir  peregrinando,  ond’arde  e verna 
De  la  terra  e del  mar  si  largo  spazio 
Lieto  segui  me  pur,  chè,  benché  ingombri 
Eterno  gel  le  più  remote  parti  135 

Del  mondo,  sì  ch’ai  sole  ite  in  oblio 
Sembrin  talora,  e l’altra  che  si  giace 
Sotto  il  più  caldo  cielo,  incendio  eterno 
Sia  creduta  provar  ; pur  non  le  feo 
D’ abitatrici  genti  in  tutto  vote  140 

11  provido  Fattor  che  le  governa: 

Perchè,  s’a  quelle  estreme  un  tempo  cela 
11  sol  l’ardente  raggio,  ei  le  rinfranca 
Poscia  il  gran  di  che  sovra  lor  riluce; 

E se  queir  altre  il  giorno  incende  e strugge,  145 
Fredda  ivi  poi  da  le  stellate  chiome 
Spargendo  gel  la  notte,  i campi  e i fiori 
Dolcemente  rintegra  e ’n  vita  serba. 

Saper,  dunque,  tu  dèi  che  questa  mole. 

Cui  l’alto  Fondator  de  l’universo  160 

A picciol  punto  in  sè  medesma  libra. 

Dal  profondo  Ocean,  padre  de  Tonde, 

Con  Tarapie  umide  braccia  intorno  è cinta, 

E che  in  tre  larghe  parti  ella  è divisa; 

Europa,  Africa  ed  Asia;  a cui  conviensi  155 
America  anco  aggiunger,  che  dal  nostro 
Mondo  fu  pria  da  vasto  mar  disgiunta. 

Da  la  famosa  Europa  Africa  parte 
Saldo  eterno  confin;  Tonda  che  stesa 
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Vien  da  Gade  a rEgitlo:  Asia  divide  460 

Dal  fianco  de  V Europa  il  freddo  fiume 
Che  da* monti  Rifei  scende  a la  Tana: 

Da  r africane  piagge  Asia  rimove 
Il  tepido  Eritrèo,  che  quinci  inonda 

I lidi  d’Etiopia,  e quindi  lava  165 

Ricchi  d*  incenso  i lucidi  Sabei  : 

America  remota  in  grembo  siede 
A quel  vasto  Oceàn,  che  *1  sol,  già  stanco 
Da  l’obliquo  cammin,  la  notte  alberga. 

Questo  si  immenso,  non  ben  pago  ancora  i70 
Di  bagnar  de  la  terra  il  giro  estremo. 

Importuno  ed  audace  oltra  si  spinge 
Dove  aperto  si  scorge  il  seno  o ’l  grembo. 

Quinci  il  Mediterraneo,  e quinci  nasce 
L’ ampio  golfo  di  Persia  e l’Eritreo.  175 

Di  tulli  è,  dunque,  padre;  a tulli  parte 
Questi  i tesori  suoi,  fuor  che  a l'Ircano, 

Ch’ esser  nega  suo  figlio,  e ’n  sé  raccolto 
A suoi  fiumi  dà  legge,  e fiede  irato 
Di  Media  i lidi  e le  montagne  Caspe.  180 

L’altro  sen  che,  fremente  in  spazio  angusto. 
Ondeggia  là  fra’  termini  d’ Alcide, 

D’Alcide  in  fin  ad  or  dicesi  varco. 

L’Iberico  indi  segue,  a cui  vicino 

II  Gallico  si  scorge;  ove  diparte  185 

Questo  regno  da  quel  l’ alla  Pirone. 

Perde  questo  il  suo  nome,  e da  l’alpestre 

Liguria  il  prende,  infin  che  l’onda  mesce 

Con  l’onda  di  Sardigna;  a cui  congiunto 

È ’l  mar  Tirreno,  e del  Tirreno  al  fianco  190 

Il  Siculo,  che  Tacque  e’I  nome  stende 

Infin  a Creta,  che  del  figlio  Giove 

Siede  superba.  Il  Siculo  gran  parte 

Del  suo  liquido  sparge,  e’I  sen  ne  face 

D’ Adria  famoso,  che  radendo  bagna  195 

Di  Dalmazia  e d’ Italia  i lidi  illustri. 

Freme  a questo  a l’incontro  il  mare  infausto 

3* 
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De  le  fallaci  Sirli,  ove  T arene 
Biancheggian  per  molte  ossa,  ove  il  nocchiero 
Piangendo  mira  il  barbaro  rapace  200 

Far  de  le  merci  sue  non  giusta  preda. 

Segue  Tonda  di  Libia  e '1  mar  d’Egitto; 

Indi  quelT  altro  poi,  che  il  nome  prende 

Da  i lidi  di  Sidon,  mentre  circonda 

De  la  madre  d’Amor  T antico  regno.  205 

Isso  ^ poscia  radendo,  in  ver’l’ occaso 

Il  flutto  volge,  e Cilice  s’appella. 

Fin  che,  lasciato  a dietro  il  seno  angusto. 

Di  Panfilia  e di  Licia  i lidi  inonda; 

Doppo  cui,  rollo  e sparso  a più  di  cento  210 
Isole,  bagna  il  fianco  il  flutto  Egeo, 

Finché  a Tenedo  giunto,  i lidi  fiede 
Di  Frigia,  ove  famosi  i sacri  marmi 
L*  ossa  serbano  in  sen  di  mille  eroi. 

Stringesi  poscia  il  celebrato  varco  2t5 

De  l’errante  fanciulla,  a cui  già  feo 
Per  calcar  temerario  i nostri  lidi 
Di  novi  ponti  oltraggio  il  re  superbo. 

Porta  è questo  a TEussin,  eh’ in  sé  riceve 
La  stagnante  Meoti,  ove  T ingiusta  220 

Plebe  di  sangue  uman  tingea  gli  altari. 

Poi  che  t’  avrai  dentro  il  pensier  dipinto 
Di  questo  il  sito  e di  quell’  altro  seno. 

Altra  cura  fia  tua  d’ apprender  anco 
Qual  monte  al  mar  sovraste,  ove  s’asconda  225 
Fallace  scoglio,  ove  a le  navi  invole 
Rapida  sirte  T onde,  0 cupa  c ’ngorda 
Vorago,  che,  rotando,  il  flutto  e i legni 
Orribilmente  assorba  e si  divori. 

Sappia,  dunque,  il  nocchier:  colà  s’estolle,  230 
Additando  lontan  T infame  fronte 
Del  fulminato  Acrocerauno;  ed  ivi 


* Città  della  Cilicia  cosi  detta  per  una  gran  vittoria  riportatavi  da  Àlessan 
dro.  Oggi  Àiazzo. 
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il  sassoso  monlon  disfida  a guerra 
Del  Dio  del  mar  rìmpeliioso  armento; 

Qui  latra  Scilla;  ivi  Cariddi  cela  235 

Cieche  insidie  a gli  incauti;  ivi  bollendo 
Copre  e discopre  il  mar  V infida  arena. 

Quando  poscia  con  T uso  a le  fien  conte 
Le  cose  eh’  io  dicea,  volger  devrai 
L’ ingegno  ad  imparar  quando  più  abonde  240 
D’ acque  il  regno  di  Teli,  e quando  n’  abbia 
Copia  minor;  perché  procura  in  vano 
D'entrar,  benché  sian  l’aure  a lui  seconde, 

Nel  porto  quei  cui  ciò  saper  non  cale  : 

Perchè  sasso  talor  da  i’  onde  in  guisa  245 

Alte  è sommerso,  che  lo  scerne  a pena 
Ogni  più  penetrante  occhio  cerviero; 

Ed  ecco  in  breve  tempo  in  guisa  sorge. 

Che  Talcion  vi  puote,  in  cima  assisa, 

Kinnovellar  1*  antiche  sue  querele.  250 

Tu  ciò  dunque  sapendo,  i moli  impara 
De’  reciprochi  flussi,  e saprai  l’ora 
Che  de  l’inslabil  mar  lo  stalo  alterna. 

Cinlia  Febo  fuggendo,  a Teli  invola 
D’ umor  gran  copia;  onde  si  sceman  Tacque,  255 
Finché  mirando  lui  dal  loco  dove 
L’ottava  luce  le  concede  albergo, 

Bendele  il  suo  tesoro,  ond’  è che  ’l  lido 
Rifugge  a dietro  : c ciò  finché  la  face 
A T imbrunir  de  T orizzonte  estolle  260 

Contro  il  fraterno  fòco  ; perchè  allora 
Come  pian  pian  del  lume  suo  si  spoglia. 

Cosi  spariscon  T acque,  in  fin  che  mostra 
La  metà  de  la  fronte;  indi  seguendo 
11  veloce  cammin  per  giunger  dove  265 

In  altro  albergo  il  frate  suo  T accoglie, 

Tanto  ridona  al  mar  quanto  gli  tolse. 

Questo  è T ordine  eterno,  ond’ ella  muove 
Alternamente  i salsi  umidi  campi. 

Ma  con  diversa  legge  ella  il  governa  270 
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Nel  moto  eh*  è ^ non  suo,  ma  di  chi  seco 
Suo  mal  grado  la  tragge  al  cielo  intorno  : 

Perchè,  tosto  ch*appar  da  Tonde  fuori 
In  freddo  assisa  e luminoso  argento, 

GonGar  fa  T acque  salse  in  Gn  che  mira  276 
La  terra  e *1  mar  dal  più  sublime  colmo 
Del  cielo,  onde  cadendo  il  Gotto  chiude 
Entro  letto  minor;  nè  pria  gli  rende 
L’osalo  umor,  eh* a T Oceano  in  grembo 
S*atluGì  e giunga  al  più  profondo  cielo;  2S0 
Quinci  tornando  a T oriente  osato, 

Stringer  fa  da  Nettuno  il  freno  a T onde. 

Cosi  fogge  dal  lido,  e cosi  riede 

Il  mar  a ribollir,  si  come  piace 

A la  virtù  che  in  modo  tal  T aggira.  285 

Non  voglio  io  già  però,  che  tu  ti  creda 

Certa  1*  ora  saper  che  T acque  scemi 

E rigonGar  le  faccia,  ancorché  T ora 

Certo  ti  mostri  il  ciel,  se  tu  non  miri 

A Gumi,  a monti,  a foci,  a seni,  a lidi  290 

Di  quei  mar  che  tu  solchi:  perchè  spesso 

Non  ben  nota  cagion  frange  ed  atfrena 

L’impeto  primo;  e spesso  anco  gli  porge 

Aita.  E che  sia  il  ver,  golfo  talora 

Ritroverai  che  vi  si  scerne  a pena  295 

L’innalzarsi  de  Tacque,  e tal  che  in  breve 

I campi  inonda,  e le  città  sommerge: 

E quinci  avvien,  che  quando  il  mar  risiede, 

II  gelido  Britanno  i pesci  ignudi 

Preda  copiosi  in  su  T asciutta  arena;  300 

Ma  quando  gonGa  poi,  cosi  superbo 
Il  vede  ritornar,  che  spesso  è d*  uopo 
Alzar  contro  il  suo  sdegno  argini  e sponde. 

Segue  or,  che  lo  de  gli  animosi  spirti 
Cui  lenta  e stringe  Eolo  a sua  voglia  il  morso,  506 


* Le  moderne  hanno  modo;  tutte  poi  che , invece  del  verbo  che  a noi  qui 
parve  necessario  a chiarezea. 
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Gli  alberghi,  ì nomi  e le  nature  impari. 

Volle  il  provido  Re  de  V universo 

Che  spirassero  i venti,  a (in  che  pigro 

Non  rimanesse  l’aere,  e quinci  grave 

Nemico  a gli  animanti;  e perché  insieme  510 

Commovesser  le  nubi,  e da  le  nubi 

Scotesser  Tacque,  il  cui  cader  dà  vita 

E refrigerio  a gli  animali,  a Terbe;  ^ ^ 

£ forse  perchè  ancor  gli  audaci  legni 
Spingessero  per  Tacque,  onde  i mortali  3t5 
Compartìsser  cosi  quel  che  di  caro 
A questa  parte  diede,  a quella  tolse: 

Avventuroso  certo  e nobil  dono. 

Se  Tuom,  troppo  al  suo  mal  veloce  e scaltro. 

Non  T oprasse  in  suo  danno,  ed  ove  adduce  520 
Guerra,  portasse  altrui  ricchezze  e pace. 

A questi  Giove,  il  di  che  gli  elementi 

Pose  ne’  seggi  loro  e di  dorate 

Stelle  adornò  il  seren,  prescrisse  il  corso, 

E diede  rege  al  cui  possente  cenno  320 

Bevessero  depor  gli  orgogli  e Tire. 

E quando  fra  gli  Dei  partio  gli  alberghi, 

Euro  locò  là  ’ve  al  nascente  giorno 
S’apron  le  porte;  e ne  T opposto  fegno^ 

ZeGro  Occidental,  che  fiori  e frondi  530 

Sparge  e risveglia  i pargoletti  amori; 

Ostro,  di  fosco  tinto  il  volto  e Tale, 

Pose  ne  l’Etiopia,  ond’egli  ardenti 
Fulmini  e lampi  adduce;  il  freddo  clima 
Là  sotto  i sette  gelidi  Trioni  . . i . 335 

A Borea  diede,  che  scolendo  i vanni. 

Tempeste  sparge  e cristallino  gelo.  i.  ^ 

Fra  questi,  che  de  gli  altri  han  maggior  grido. 
Quattro  altri  son,  che  le  seconde  parli 
Ebbero  ne  gli  onori.  In  mezzo  siede  ■ 340 

Greco  di  Borea  e d’Euro;  ed  a l’opposta 
Parte,  fra  T Austro  e Zefiro , si  muove 
Quel  che  di  Libia  0 d* Africa  s’appella; 
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Sirocco  d’Euro  e d’ Austro  in  mezzo  alberga; 

Ed  a rincontro  ha  fra  T Occaso  e TOrse  545 

Maestro  imperioso,  a cui  cedendo 

Rivolgon  vinti  e vergognosi  il  tergo 

Gli  altri  superbi  venti.  Or,  fra  ciascuno 

Di  questi,  un  altro  v’è  che  il  nome  prende 

Da  i due  eh’  a’  fìanchi  egli  ha  : si  come  avviene  350 

A quel  che,  perchè  il  Greco  bave  a la  destra, 

A l’altra  quel  che  d’ Oriente  spira. 

Greco  levante  ha  nome.  In  fra  quei  primi 
E questi  eh’  or  diciam  , concesso  il  loco 
Ad  altri  fu  di  lor,  che  de’ vicini  555 

Venti  maggior  s’appellan  quarte:  come 
A quello  avvien,  eh’ essendo  a destra  d’Euro 
Verso  il  fiato  di  Grecia,  è quarta  detto 
Di  Greco  inverso  l’Euro.  Ha,  dunque,  il  cielo 
Trentadue  parli,  e da  ciascuna  mòve  360 

11  proprio  vento  suo;  nè  giammai  nave 
Puote,  solchi  ove  vuol,  non  esser  sempre 
Entro  alcuna  di  loro,  o nel  contine 
Che  gli  imperi  fra  lor  distingue  e parte. 

Si  divisi  han  gli  alberghi;  e pure,  ignota  565 
La  conoscenza  fu  di  questo  vero 
A l’Attico,  al  Fenice  ed  ai  Latino. 

Se  l’Aquilon  dal  sonno  suo  si  desta 
Mentre  V opaca  notte  il  mondo  involve 
In  fosco  umido  velo,  a pena  spira  570 

Infino  al  terzo  di  ; ma  s’ ei  vincendo. 

Rivolge  in  fuga  l’Austro,  aspra  tempesta 
Commove,  e di  color  torbido  e nero 
Cosperge  il  mar,  che  ’ncontro  lui  s’  adira. 

Nolo,  vie  più  crudel,  l’ispida  chioma  575 

Carco  di  oscura  pioggia  e ’l  mento  e l’ale. 

Non  ha  chi  lui  pareggi  in  far  che  s’armi 
A fierissima  guerra  il  Dio  dell’  onde. 

Questi,  benché  sorgendo  a pena  sembri 
Fronde  in  ramo  agitar,  cosi  superbo  5S0 

Avanzandosi  vien,  che  non  che  legno 
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In  mezzo  al  mar , ma  gli  resista  * a pena 
Robusta  quercia,  che  in  montagna  alpestre 
Cotanto  le  radici  al  centro  stenda, 

Quanto  alti  sparge  al  ciel  gli  orridi  rami.  >só 
Or,  se  il  cullor  del  non  instabil  campo 
Non  prima  a V opre  sue  rozzo  s*  accinge, 

Che  non  osservi  il  variar  del  cielo; 

Che  farai  tu,  che  a fragil  legno  in  seno 
Campo  solchi  fallace,  e sì  d’ appresso  3yo 

La  morte  ogn’or  ti  scorgi?  Il  padre  Giove 
Mille  segni  dimostra  onde  altri  puote 
Antiveder  quando  sereno  o fosco 
Apparir  debba  il  cielo,  o quando  a Paure 
Spiegar  uom  possa  il  tremolante  velo.  390 

Prima  il  lucido  sole  e la  sorella 
T’ammaestran  fedeli,  e gli  altri  lumi 
Ch’a  lo  sparir  del  giorno  Espero  accende. 

Che  dico  il  sole?  anco  la  terra  e ’l  mare. 

Quasi  a gara  fra  lor,  tentan  d* aprirti  400 

Con  tacito  parlar  ciò  che  s’asconde. 

Se,  dunque,  all' apparire  avrà  la  fronte 
Febo  di  fosco  sparsa  e ’l  viso  tinto 
Di  negro,  si  che  ne  rassembri  in  vista 

Profondo  e cavo,  sospettar  di  pioggia  405  ^ 

Dovrai  quel  giorno;  e ciò  non  men,  se  i rai  ^ 

Spiegar  parrà  fra  tenebrose  nubi 

Rotti  0 ’n  nodo  raccolti.  0 se  l’Aurora 

De*  rugiadosi  fior  torbidi  in  vece 

Spargerà  nembi,  il  torbido  procella  4to 

Acquosa  ne  predice.  11  color  d’ ostro 

De’  venti  è indizio;  e ciò  cosi  sorgendo 

Come  cadendo  il  sole.  Or  chi  bugiardo 

Fia  mai  che  stimi,  e non  verace,  il  sole? 

Il  contrario  avverrà,  se  puro  e chiaro  415 

Egli  uscirà  di  Gange,  o cadrà  sotto 
Il  mar  d’Iberia  oltra  Marocco  e Calpe; 

* Così  r antica  edizione;  dove  l’ altre,  scemando  eleganza  al  costrutto,  mu-  ^ 

tarono  resiste*  • 
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Perchè  placide  e piane  allor  fien  V onde, 

E *1  ciel  qual  è se  nulla  nube  il  vela. 

Segni  non  men  fedeli  anco  la  luna  420 

Mostrarne  suol,  che  ne  la  fronte  scritte 
Del  mar  porla  e del  ciel  T ire  e le  paci. 

Se,  dunque,  la  vedrem,  quando  novella 
Luce  prende  dal  sol,  torbida  il  corno, 

Pioggia  il  ciel  verserà  ; ma  se  le  gote  425 

Di  vermiglio  color  avrà  dipinte, 

Spireran  venti,  poi  che  vento  sempre 
Dà  il  purpureo  del  ciel,  se  si  risolve. 

Quando  poi  sembrerà  cinta  la  fronte 
Di  sanguigna  corona  infusa  e tinta  430 

Di  negro  e rotta  in  parte,  orribil  pioggia 
Commossa  avrem  da  tempestosi  venti: 

Ma  se  nel  quarto  di  (chè  certi  suole 

Segni  mostrarne  il  quarto  di),  d’argento 

Chiare  ed  acute  in  fronte  avrà  le  corna , 435 

Non  paventi  il  nocchier  dal  lido  il  legno 

Spinger* nell*  alto;  chè  sereni  e chiari 

Gli  darà  giorni,  in  fìn  che  nel  suo  albergo, 

Per  raccenderle  i rai,  Febo  raccoglia. 

La  luna  e *1  sol  mirasti:  or  volgi  il  guardo  440 
A’più  minuti  lumi,  e i segni  impara 
Che  ti  mostra  fedel  1*  amica  notte: 

La  notte  in  cui  pielate  allor  si  desta. 

Che  gl*  infelici  naviganti  scorge 

Fra  Tonde  errar  dispersi,  e *1  mesto  suono  445 

Le  fère  il  cor  de’lagrimosi  accenti. 

Se,  dunque,  osserverai  ch’ella  ti  scopra 
Il  suo  stellato  aitar  di  nubi  scarco. 

Ove  T altro  seren  d’acquoso  velo 

Sia  ricoperto,  in  fretta  * al  fido  porlo  , 450 

Mentre  cede  al  governo  ancor  la  vela, 

Riedi:  chè  se  no  *1  fai,  del  mar  che  a scherno 
Avesti,  andrai  misera  preda,  e ’ndarno 

^ 1 tnoderoi  editori  ^ iogannati  da  una  fallace  pausa  che  ancora  nell*  antica 
trovavasi  dopo  ‘avevano  qui  emendato:  affretta. 
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Dirai  felice  e fortunalo  a pieno 

Quel  cauto  marinar  che  allor  non  sciolse  405 

Nè  pòr  si  volle  a sì  palese  risco. 

Ma  se  mentre  è il  Centauro  in  mezzo  il  ciclo, 

L’  omero  avrà  di  breve  nube  carco, 

E fia  r Aitar  come  già  dissi  ardente, 

D’Austro  non  s’abbia  tema;  anzi  da’ regni  4CO 
De  la  lucida  Aurora  Euro  s’ attenda. 

Fie  ancor  d’ irato  ciel  non  dubbio  segno, 

Quando  le  chiare  stelle  a poco  a poco 
Perdendo  andranno  i luminosi  rai: 

E se,  quando  la  terra  abbraccian  l’ ombre,  4ò5 
Cadere  altra  di  lor  vedràssi,  seco 
Lungo  traendo  e sfavillante  solco, 

Da  beri  venti  intempestivo  assalto 

Da  quella  parte  moveràssi,  dove 

Segnò  cadendo  il  lucido  sentiero.  47o 

Anzi  il  soffiar  de’  furiosi  venti. 

Si  commòve  Nettuno,  e col  muggito 
Fa  lunge  rimbombar  le  curve  sponde: 

Fugge  dal  mar,  che  minacciar  già  sembra 
Tempesta,  l’aerone,  ^ e più  che  puote  475 

Procacciando  si  va  tranquilla  parte. 

Per  lo  sereno  ciel  ratto  volando. 

Veggionsi  incontra  al  vento  ir  le  palustri 
Foliche  a schiera,  e per  l’eccelse  cime  ^ 

De  gli  altissimi  monti  in  lungo  (ilo  480  , 

Distendersi  le  nubi,  e frondi  e piume  • 

Volar  per  l’ aere  errando.  11  vento  acquoso 

Destasi  allor,  che  ’l  ciel  lucidi  lampi 

Ver’  gli  alberghi  di  Borea  0 d’ Euro  0 d’  Ostro 

Subiti  accende;  e quando  a’ laghi  intorno  486 

Progne  veloce  vola,  e mormorando 

Le  loquaci  anitrclle  in  su  le  sponde  p 

De  gli  stagni  e de’  fiumi  in  strana  guisa 


< Lo  slesso  che  airone,  come  scrivono  le  più  recenti;  Aerane  trovasi  Ire 
volle  usalo  da  Malico  Bandelle,  nella  novella  11  parie  1. 
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Braman  lavarsi,  e van  tuffando  il  capo 

Entro  le  gelid*acque.  In  secca  arena  490 

Spazia  allor  la  cornice,  e Tonda  chiede 

Dal  ciel  con  roca  voce:  i bassi  fondi 

Del  mar  lasciando  il  polpo,  in  su  le  rive 

A le  rotonde  e picciolette  pietre 

Co’  suoi  tenaci  piè  saldo  s’attiene:  495 

Le  pietose  alcioni,  in  su  gli  scogli 

Co*  pargoletti  lor  distesi  i vanni. 

Del  Sol  godonsi  i rai  tepidi  e chiari: 

Mostrano,  ad  or  ad  or  guizzando,  il  curvo 
Dorso  i lievi  delfin,  perchè  presago  500 

Di  tempesta  il  nocchiero,  o fugga  o s'armi 
Contra  il  marino  orgoglio.  Or  chi  potrebbe 
Narrare  i segni  ad  un  ad  un,  che  ’l  cielo 
Ne  mostra  pria  che  *1  mar  si  turbi,  ed  anco 
Dopo  ch’egli  è turbato,  a fin  che  surga  505 

Del  bramato  seren  ne’  pelli  altrui 
Verde  la  speme?  Di  tranquillo  e piano 
Aver  segni  possiam,  quando  le  nubi 
Struggendo  vansi  a poco  a poco,  e chiare 
Scopronsi  in  ciel  le  più  minute  stelle:  510 

Quando  la  grave  ed  importuna  nebbia 
Ne  le  valli  si  posa,  e ’nlorno  al  mare 
Giacendosene  umil,  lascia  serene 
De  gli  alti  monti  le  selvose  cime. 

Nè  men  lucido  e chiaro  il  tempo  adduce  515 
La  figlia  di  Taumante,  il  ricco  lembo 
D’ardenti  ornala  e colorili  fregi. 

Son  allo  indizio  ancor  di  certa  pace 
In  mezzo  a le  tempeste  orride  e nere, 

1 due  figli  di  Leda,  amiche  stelle;  620 

Si  che,  se  quanto  a le  moslran  cortesi 
La  Luna,  il  Sol,  le  stelle,  il  mar  e ’l  cielo 
Contemplerai,  rare  fiale  incerto 
Sarai  di  quel  cIT  Eolo  e Giunon  prepari. 

Felice  le,  se  navigare  allora  526 

Sapesti,  0 mio  nocchier,  che  di  Citerà, 
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D*  Amatunta  e di  Pafo  ì sacri  tempi 
Lascia  Ciprigna,  e fra  le  spume  scende 
De  le  salse  campagne  ove  pria  nacque  ! 

Perchè  menlre  ella,  in  aurea  conca  assisa,  53o 
Col  molle  avorio  de  la  bianca  mano 
Allenta  e stringe  a le  colombe  il  morso, 
Lietissimo  le  fan  plauso  e corona 
Le  vezzose  del  mar  candide  ninfe. 

Ivi,  mentre  Galene  acqueta  Tonde,  635 

Cimodoce  danzando  in  giro  mena 
Eralo,  (ìalaléa,  Drirao,  Pelori, 

Di  rose  il  volto  colorite;  e ’nsieme 
Glauco,  Teli,  Cidippe,  Opi  e Ligea, 

Cui  ricca  gemma  il  ventilante  velo  540 

Su  Tornerò  sinistro  in  nodo  accoglie: 

E cosi  baldanzose,  altra  di  loro 
Di  coralli  a la  Dea  vermiglio  ramo 
Cortese  porge,  ed  altra  a piene  palme 
llicchezza  orientai,  lapilli  e perle.  545 

Folgora  ella  da  gli  occhi,  e mille  intorno 
Fiamme  avventando,  i pesci  in  mezzo  Tacque 
E Tacque  accende,  e col  celeste  riso 
Vestir  fa  liete  in  disusala  foggia 
Di  smeraldi  le  piagge,  e’  n dolce  coro  660 

Doppiar  non  fìnto  a le  Sirene  il  canto. 

Tutti  vedresti  allor  gli  umidi  numi 
Scherzar  lascivi  e lieti  ; il  re  superbo, 

Deposlo  il  fasto  e T alterezza,  in  grembo 
Sedersi  ad  Anfìtrite,  e Melicerta  655 

Vezzeggiar  dolcemente  il  suo  Portuno: 

Vedresti  il  vecchio  Proteo,  in  vie  più  vago 
Aspetto  che  non  suol,  regger  Tormento 
De’ veloci  delfìn,  de  le  balene: 

Forco  e Glauco  vedresti,  il  verde  manto,  5ò0 
Di  limo  asperso  e d’alga;  e ’l  lieto  arringo 
De’ cerulei  Triton,  che  innanzi  vanno 
Spargendo  il  suon  de  le  canore  conche. 

A cui  s’  acqueta  si,  che  ne  rassembra 
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li  mar  non  mar,  ma  lìquido  zalTìro;  565 

Zaffiro  innamoralo,  che  bramando 
Di  baciar  de  la  Dea  T ignudo  piede, 

S’alza  spumoso  e ne  diVien  d'  argento. 


r 
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Il  tempo  è giunto  ornai,  ch’io  spieghi  come 
Difenda  il  marinar  da’  gravi  rischi 
De  Tonde  il  fragil  legno,  e con  qual’ arie 
t Vittorioso  al  fin  torni  e felice. 

Di  ricche  merci  onusto,  al  patrio  albergo;  0 
^ Soverchio  peso  a le  mie  spalle,  e cui 
■ Forza  è ch’io  porli  pur:  cosi  gran  parte 
Egli  è de  T opra  che  sudando  ordisco. 

Per  onorarmi  a sollevarne  altrui. 

Altri,  Marte  seguendo,  il  petto  a mille  io 

Quadrella  invitto  porge,  e d’onor  vago. 

Col  proprio  sangue  il  merca;  altri,  più  lieve 
Che  lieve  fronda,  mendicando  l’aura 
E ’l  grido  popolar,  porpora  ed  oro 
Veste  superbo,  e de'grand’ avi  illustri  15 

Le  glorie  vanta  e gli  onorali  pregi; 

Altri,  vie  più  * che  l’ór  pallido  in  vista. 

L’oro,  ingordo  ed  avaro  insieme,  aduna: 

Ma  io  sol  voi.  Muse,  amo,  e sol  voi  chiede 
Propizie  il  mio  desir,  mentre  s’ invola  20 

Al  volgo  errante,  e le  fallaci  note 
Sordo  cerca  schivar  de  le  Sirene. 

* U antica  e si  spesso  mal  Gda  stampa  ; vi  è poi.  Tutti  avevano  già  pri- 
ma fatta  la  correxione  per  noi  adottata. 
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Onde,  0 figlie  di  Giove,  allor  ch’ai  Dio 
De  r acque  avrò  discioUo  il  fatto  voto, 

Tornando  a riveder  gii  amati  monti  25 

Ove  dolce  ebbi  in  sorte  e caro  nido, 

A voi  consacrerò,  se  non  superba 
Mole  d’ór  ricca  e di  lucenti  marmi, 

Almcn  di  verdi  cespi , in  su  le  rive 

Del  fiume  mio,  ^ nove  elevati  altari;  50 

£ ciascun  anno,  a la  stagion  che  veste 

Di  verde  il  mondo,  appenderòvvi  intorno 

Riverente  ed  umil  vaghe  corone 

Di  rose,  di  amaranti  e di  viole: 

Quinci,  temprando  la  sonora  cetra,  35 

Canterò  si,  che  da  le  basse  valli. 

Da  gli  antri  e da  le  selve  i vostri  onori 
Rispondendo  Eco  a replicare  impari. 

Salpo,  dunque,  il  mio  ferro,  e pur  che  meco 
Aggia  alcuna  di  voi,  nulla  pavento;  * 40 

Benché  altrui  legno  al  mio  non  segni  il  solco. 

Quando  il  lume  sovran  girando  riede 
A scaldar  al  Monton  le  corna  e Tauro; 

Quando  il  tenero  bosco  a V aure  spiega 

Le  verdi  chiome,  e Filomena  s’ode  45 

Mesta  rinnovellar  T usato  pianto; 

Allor  che  ride  il  cielo,  e fiedon  T onde 
Col  dolce  mormorio  T umido  lido; 

Mòva  il  nocchiero  il  piede,  e là  sen  vada 
Ove  in  securo  trasse  e da  Toflese  60 

Schermi  del  verno  il  caro  abete,  e faccia 
Che  questa  gli  si  saldi  e quella  piaga. 

Quinci  de’ servi  il  diligente  stuolo 

Rappelli  a le  fatiche,  e gli  dimostri 

Che  non  perchè  fra  gli  agi  c fra  le  piume  66 

Deggia  perdersi  il  tempo,  in  cosi  dolce 

Stagion  rende  la  notte  al  di  quell’ ore 

Ch’ei  le  prestò  ne  la  nojosa  bruma; 

Ma  perchè  lardo  e raddoppialo  il  giorno 

* Allude  al  Melanro.  i 
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Spazio  maggior  desse  ai  sudori,  a Topre.  60 
Armi  poscia  il  navigio,  e lo  proveggia, 

Con  abbondante  e larga  man,  di  quanto 
Chiede  necessità,  mentre  correndo 
Vansi  de  Fonde  i non  fecondi  caoìpi. 

Quinci  nel  |)orto  il  vari,  e ’n  sen  gli  aduni  65 
Cauto  le  merci:  o se  prezzar  non  sdegna 
Fedel  consiglio  in  ciò,  colui  non  segua 
Che,  F, usanza  del  mar  posta  in  oblio, 

Tulli  commette  i suoi  tesori  a Fonde. 

Lodi  picciola  nave:  a più  capace  70 

Le  merci  creda  e Fatma;  che ’l  periglio 
Cosi  ne  Ha  minore,  e doppio  seco 
Da  strani  lidi  apporterà  tesoro. 

Procuri  ancor  che  si  soverchio  incarco 

Non  prema  il  suo  vasel  debile  e stanco,  75 

Che  s’apra  e si  dissolva  a mezzo  il  corso. 

Schivi  ambedue  gli  estremi,  e si  rammenti 
Che  chi  con  altra  legge  al  carro  impone 
Ingiustissima  soma,  ai  fin  s’accorge 
Che  0 sotto  il  grave  fascio  un  fragii  vetro  SO 
Sembrai!  le  ruote,  o,  da  fatica  vinto, 

Dopo  molto  sudor  gemendo  indarno, 

L’innocente  animai  cade  fra  via. 

Per  mio  consiglio,  ancor  già  mai  non  scioglia 
Nave  dal  lido  disarmata  in  guisa,  85 

Ch’aggia  a temer  d’insidioso  assalto: 

Anzi,  copiosa  sia  di  gravi  pietre. 

Di  cavi  bronzi  e di  volanti  strali; 

Perchè  spesso  addivien  ch’altri  s’inconlrc 
In  dure  genti  alpestri,  che,  correndo  do 

Animose  a morir,  portano  altrui 
Periglio  e morte.  Ancor  non  sono  estinti 
Gli  Antropofagi,  i Lestrigoni  e i fieri 
Abominosi  mostri  in  ogni  parte. 

Ma  che  deviai  far  tu,  che  il  legno  lungo  95 

Da  gli  Italici  sen  però  non  muovi? 

Che  devrai  far,  s’ogn’or  li  tende  inganni  • 
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11  barbaro  ladron,  che  del  tuo  sangue 

È,  non  men  che  de  Toro,  avido  e ’ngordo? 

Misera  Italia  e di  dolore  ostello,  ino 

Sorgi  dal  sonno  ornai,  sorgi  e rimira 

L’ antiche  lue  memorie:  ad  un  sol  cenno 

De' tuoi  Iremo  già  T universo,  e’nchino 

Ti  porse  il  collo;  e se  vi  fu  superbo 

Che  di  non  ubbidirli  osasse,  domo  105 

Il  vano  ardir,  le  braccia  avvinle  al  tergo, 

Allo  ornamenlo  a’ luoi  trionfi  accrebbe. 

Ma  qual  parte  ora  è in  te,  che  mille  morti. 

Mille  da  crude  genti  e strazi,  e scempi 
E dure  servituli  a soffrir  aggia?  * HO 

O qual  da’ monti  luoi  fiume  discende. 

Qual  picciol  rio,  cui  de’ tuoi  figli  il  sangue 
Tinto  non  abbia  e raddoppialo  l’onda? 

Dicalo  il  Tebro,  che  piangendo  indarno. 

Ne  gli  antri  ascoslo,  i suoi  perduti  onori,  115 
Vinto  da  l’aspro  duol  che  chiudéa  in  seno, 

Cargo  sgorgando  c lagrimoso  rivo, 

Contro  le  care  e venerale  mura 
Alzò  le  corna,  e con  muggito  orrendo 
lempi,  torri  e teatri  agguagliò  al  suolo.*  120 
Ma  non  m’avveggio,  oiinèl  che  mentre  intendo 
A lamentarmi  indarno,  il  tempo  vola, 

E che  pur  dianzi  il  marinaro  accinto 
E paralo  al  solcar  lasciai  su  Tonde. 

Prenda,  dunque,  la  carta  ove  dipinto  ’ Ì2.'» 

Ha ’l  volto  de  la  terra,  e miri  intento 

Qual  vento  ei  chieda  al  suo  cammin  secondo; 

* Così  tutte  le  stampe;  nè  il  verso  è correggibile  in  guisa  che  bel  suono 
possa  riuscirne.  Ciò  diciamo  perchè  ci  sembra  che  il  Baldi  stesso,  per  ioavver* 
tcnxa  , omettesse  la  negativa,  necessaria  alla  sintassi  come  alla  chiarezza,  e che 
uou  manca  nella  clausola  seguente  : « Xiolo  non  abbia  ec.  » 

3 Le  colonnette  medesime  che  ogni  visitatore  di  Roma  ha  vedute  là  presso 
il  porto  cosi  detto  di  Ripetta,  e sulle  rjuali  è scolpito  il  ricordo  delle  molle  e 
verse  inondazioni  del  Tevere,  possono  additarci  a quale  tra  esse  il  Baldi  alluda 
io  questo  luogo  ; cioè  la  più  prossima  di  tempo  fra  le  accadute  innanzi  all!  anno 
1585  (vedi  la  dedicatoria) , io  cui  egli  aveva  compito  di  scrivere  il  suo  poema. 
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£ poi  che  Iremolar  le  vele  in  allo 
Vedrà  da  Taure  mosse,  il  ferro  adunco 
' Svella  da’bassi  fondi,  e con  felice  130 

Augurio  da  1*  arene  il  legno  scioglie. 

Ma  che  farà  se  in  van  fia  ch’egli  attenda 
In  poppa  il  vento  amico,  e pur  ricusi 
Nel  porto  il  legno  suo  tener  mai  sempre? 

Dir  lo  vorrei,  ma  mi  sgomento,  e temo  135 

Di  non  poter  con  non  ìgnobil  carme 
Nolo  ciò  far,  se  fin  ad  or  le  Muse 
Lunge  avuto  da  V onde  hanno  T albergo: 

Nè  fòra  vano  il  mio  timor,  se  V uno 
E r altro  gran  figliuol  de  la  Sirena  140 

Non  r avessero  già  cantando  seco 
Guidate  al  mar  là  su  ’l  Sebeto  e’I  Sarno.^ 

Fallo  dunque  animoso,  al  mio  nocchiero 

Vengo  a mostrar  quanto  promisi;  e dico 

Che  r arte  ei  chieggo  a colant’ opra,  1*  arte  145 

Che  a queir  audace  fabro  impennò  1’  ale 

(Come  canta  la  fama),  onde  fuggendo 

De  r irato  signor  gli  sdegni  e V ire. 

Osò  fidar  le  gravi  membra  al  cielo: 

L’arte  dich’io,  che  non  movendo  Forme  150 
<■  Da  Forme  di  natura,  amica  madre 
Di  mille  altre  bellezze,  adorne  rendo 
Le  semplici  beltà  del  mondo  inculto. 

Vorrà  dunque  costei,  che  benché  spiri 
‘ • Da  la  sinistra  o da  la  destra  il  vento  165 

Vicino  a quel  che  tu  vorresti  amico, 

‘ Tu  gli  apra  incontro  il  sen  de  F ampio  velo, 

E cortese  Faccoglia,  e lui  li  doni 
In  preda  si,  pur  che  F inganni,  e sforzi 
, Con  questa  legge  ad  ubbidirli,  in  prima  ISO 

Che  tu  comandi  che ’l  sublime  corno 
■ De  la  tremula  antenna  a cui  s’ allaccia 

^ — & 

L’orza  a la  poppa,  si  ritiri  ; e ’nlanto 

* Alluiione , come  a noi  sembra , alle  poesie  marittime  e piscatorie  dì 
Bernardino  Rota  e di  Bernardo  Tasso , dai  quali  il  nostro  era  stato  preceduto. 
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Quei  che  siede  al  timon,  giri  al  governo 
Pur  verso  il  vento;  chè  cosi  correndo, 
Benché  per  calle  obliquo,  il  legno  lieve 
Giungerà  tosto  ove  il  pensier  desia. 

E s avverrà  ch’ai  tuo  voler  risponda 
Favorevole  il  fiato,  allor  le  vele 
Tutte  dispiega,  e segui  il  tuo  cammino 
Senza  punto  fermarti;  o sia  che  il  sole 
Illustri  il  mondo,  o pur  la  notte  sparga, 
Scotendo  i vanni,  il  sonno  e le  tenebre! 
Mira  però  che  le  cadenti  stelle 
Non  t’aggravino  sì  F umide  luci. 

Che  abbassi  il  capo,  e l’atrannale  membra 
Doni  dormendo  a placida  quiete; 

Perchè  cosa  non  è sotto  la  luna 


Che  de’  venti  e dell’ onde  abbia  men  fede. 
Non  dormir  già,  se  la  tua  vita  hai  cara, 

E di  color  che  in  le  fidali,  in  preda 
Si  diero  al  mare  in  picciolelto  legno: 

Non  dormir,  poi  che  instabile  ed  incerto 
Per  sua  natura  è ’l  vento,  e ad  ora  ad  ora 
Si  cangia  in  quel  che  gli  s’ asside  al  fianco 
Abbi  pur  sempre  i cauti  lumi  intenti 
AI  tremolar  del  mobile  vessillo. 

Che  in  allo  appeso  a l’arbore,  dimostra 
Se  saldo  sotti  o pur  si  giri  il  vento  : 
Perché,  se  fia  che  de  la  piena  vela 
Repente  ei  varchi  e signoreggi  il  filo 
Dubbio  sarà  che  la  flagelli  incontro 
All’antenna  e l’implichi,  onde  sospinta 
Ne  trabocchi  la  nave  in  mezzo  a Tonde. 
Vegghiar  anco  si  dee,  poiché  talora 
Nel  volger  promontorio  o cangiar  piaggia. 
Si  ratto  assalir  suol  contrario  vento. 

Che  s’  altri  non  resiste  a la  sua  rabbia. 
Vinto  ne  pére  il  combattuto  legno. 

D Ulisse  il  grave  caso  a le  d’esempio 
Serva;  del  saggio  Ulisse,  a cui  non  valse 
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11  dirsi  espugnalor  d’ilio  superbo, 

Quel  di  che  nel  piegar  l’ acuta  fronte 
De  r infausta  Maléa,  provò  si  avverso 
II  furor  d’Aquilon,  ch’indi  infelice  206 

Cominciar  vide  i suoi  si  lunghi  errori. 

Ma  perchè  spesso  avvici!  eh’ a mezzo  il  corso, 

A color  che  triremi  hanno  in  governo, 

A’olger  fa  di  racstier  verso  altra  parte 
L’eccelsa  antenna  e la  gonfiata  vela,  210 

Esperto  ad  opra  tal  vorrei,  se  quinci 
Come  utile  e vantaggio,  anco  sovente 
Perigliosa  ruina  altrui  s’attende: 

E lodo  assai  colui  che  ’l  velo  avvolto 
All’antenna,  e non  sparso,  a tale  impresa  2I6 
S’accinse  per  schivar  dannoso  risco. 

Quando  fia  poi,  che  col  lardar  l’ofienda 
Nel  corso  il  legno  e tu  veloce  il  brami, 

Pronto  il  rimedio  avrai;  poscia  che  solo 
L’antenna  alzando  a la  ventosa  gabbia,  220 
Presto  il  farai  cosi,  che  vinto  quasi 
Fia  il  tuo  voler  dal  suo  veloce  volo. 

Nuli’ uom  poria  scrivendo,  in  mille  carte 
Raccòr  quanto  quest’arte,  a l’uman  uso 
Saggiamente  guidata,  utile  apporli;  225 

Né  fora  incontra  chi  dicesse  a pieno 
Quanto  danno  e ruina  indi  raccoglia, 

S’ imprudente  ed  incauto  è chi  1’ adopre. 

Taccia  dunque  il  cullor,  nè  si  querele. 

Giudice  me,  nè  misero  si  chiami  230 

Perchè  il  suo  faticar  correndo  in  giro. 

Per  ristesse  sentier  sempre  ritorni, 

E perchè  spesso  al  sole  ed  a la  neve 
Fra  soverchi  disagi  ei  geli  e sudi,  * 

E che  talor  di  sue  fatiche  estreme  255 

Il  frullo  caggia  e la  speranza  indarno; 

Ch’  a gran  torlo  si  duol,  se  l’occhio  volge 
E drillo  mira  il  periglioso  stato 
De  l’audace  nocchiero.  Egli,  se  ’I  giorno 
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Suda  premendo  il  faticoso  aratro, 

O d’arboscel  di  questa  in  quella  riva 
Traslalo,  tropea  * i troppo  audaci  rami, 

Hespira  al  fine;  e quando  il  Sol  si  parte 
Per  dar  loco  a la  notte,  i buoi  discioKi 
Da  le  arale  campairne,  a rumil  letto. 

Che  già  vede  fumar,  Torme  rivolge; 

Ove  col  cibo  che  apprestalo  gli  ave  * 

La  sua  casta  compagna,  egli  riprende 
Il  perduto  vigore;  e*n  tanto  in  seno 
Gli  riportan  scherzando  i dolci  figli 
Le  pargolette  membra,  onde  egli  oblia 
Le  passale  fatiche:  e benché  d’oro 
Non  splenda  il  suo  ricetto,  e non  s’estolla 
Sovra  colonne  di  lucenti  marmi; 

Benché  sovra  alti  pié  di  scullo  argento 
(candidissime  faci  ei  non  accenda, 

Il  cui  splendor  de  le  superbe  sale 
A gli  occhi  scopra  le  ricchezze  e l’arte; 

Lieto  é però:  si  le  corone  e i manti, 

Ricco  in  sua  povertà,  sprezza  e non  cura. 

A lui  ridono  i prati,  a lui  sol  versa 
Giacinti  e rose  la  surgente  aurora; 

A lui,  dolce  cantando,  i primi  albori 
Salutan  gli  augellelti,  e i fonti  e i faggi 
Porgon  chiari  i cristalli,  opache  T ombre, 

Ove  Pavide  labbra  immolli  ed  ove 
Pósi  dormendo  il  faticalo  fianco. 

Altramente  a colui  vivendo  avviene 
Che  ricchezze  adunar  brama  fra  Tonde; 

Perché,  lasciala  la  mogliera  e i figli. 

Quasi  dal  patrio  nido  a forza  spinto, 

Sé  stesso  esposto  a volontario  errore. 

Erme  penetra  e sconosciute  arene. 

D^ogni  nube  paventa,  e mai  non  dorme 
D’  altissima  paura  il  petto  scarco;  275 

^ cdizioqc  del  Franceschi  ha;  Tronca,  iratialo.  Ci  piacque,  per  amor 
di  chiarezza , seguitare  in  questo  luogo  le  più  recenti. 
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Arde  a T estivo  tempo,  e benché  d’ acque 
Sia  d’ ognintorno  cinto,  indarno  brama 
Fresco  rimedio  a la  focosa  sete  : 

DaVolpi  della  morte  un  picciol  legno 

Gli  è frale  scudo:  e,  quel  eh’ è vie  più  grave,  2S0 

Rare  fiate  avvien  ch’ei  ne  riporte 

Merce  che  sembri  al  gran  travaglio  eguale. 

Non  vo’  però  che  (u,  benché  d*  estrema 
Fatica  sia  quest’arte  e di  periglio. 

Per  ciò  paventi,  e neghittoso  viva  2S5 

Tutta  retate  tua,  povero  e vile:  • 

Perchè  spesso  in  cangiar  contrada  e parte. 

Cangia  uom  fortuna,  e ’n  regì'on  lontana 

Trova  tesor  che  nel  paterno  nido 

Avria  forse  aspettando  atteso  indarno.  290 

Sii  pur  saggio  e prudente,  o col  consiglio 

Rompi  fortuna  rea;  perchè  a colui 

Solo  il  pregio  si  dee,  che  ardito  e forte 

• Riede  superalor  d’  ogni  periglio. 

Non  vedi  tu  che  i celebrati  eroi,-  — ^ 295 

Per  fiibbricarsi  gloria,  ebber  tenzone 
Co’  mostri  e con  1’  inferno;  e che  la  fronte 
Solo  a colui  l’illustre  fronda  cinse. 

Che  sudò  vincitor  ne’ campi  Elei? 

Pon  mente  al  Lusilan,  che  ben  che  il  regno  500 
Aggia  colà  ’ve  ’l  Sol  cade  ne  l’ onde, 

Tal  col  proprio  valor  calle  s’aperse. 

Che  Cerne  a dietro  e ’l  carro  de  gli  Dei, 

Méte  non  degne  a l’animoso  corso. 

Di  gran  lunga  lasciato,  incontro  al  giorno  305 
Volò  cosi,  che  fra  gli  estremi  Eoi 
Potè  spiegar  le  vincitrici  insegne. 

Costor  dunque  imitando,  ardisci;  e porgi 
Gli  orecchi  intenti  a me,  che  per  le  solo 
De  la  dottrina  loro  empio  le  carte.  510 

Or,  perchè  a gran  patron  * d’ampio  naviglio 

* Così, coll'antica , la  Milanese;  dove  l' altre,  uè  solo  in  questo  luogo, 

mutalo  avevano  padron.  ^ 
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Molle  cose  membrar  fa  di  mesliero, 

Nè  facilmente  puole  altri  tenace 

Sì  la  memoria  aver,  che  senza  errore 

Ogni  cosa  fedélprenda  e riserbi;  315 

Oprar  deesi  lo  stile,  ed  a le  carte 

Non  caduche  Gdar  quanto  fa  d'uopo. 

Quel  che,  dunque,  segnar  debban  gli  inchiostri 
Di  chi  le  vele  ai  venti  e i remi  a Tonde 
Dona,  fia  tale:  il  mese,  il  giorno,  Tanno,  .320 
L’ora  eh'  uom  lascia  il  porto,  e quanto  s'erga 
Sopra  il  lasciato  loco  il  polo,  e quale 
Vento  secondi  il  corso,  e quanto  spazio 
Di  mare  ogni  ora  il  mobil  legno  prenda. 

Perché,  si  come  sai,  non  sempre  serba 
Uno  stesso  tenor,  fendendo  Tonda, 

Marino  abete  ; anzi  lalor  (se  fede 
Ad  esperto  si  dee)  tanto  è veloce. 

Che  in  un'ora  fornir  può  quel  viaggio. 

Che  per  piano  sentiero  in  quattro  a pena 
Pronto  potrebbe  pellegrino  e scarco; 

Talor  anco  è più  pigro,  e si,  che  mentre 
De  T ancille  del  giorno  una  s' arresta 
A far  sua  scòrta  a T indorato  tèmo. 

Benché  libero  e lieve,  a pena  vince 
Quattro  fiate  mille  passi  e mille. 

Notar  anco  si  dee,  quand'egli  avviene 
Che  per  girar  da  questa  a quella  parte 
Altro  vento  si  prenda  entro  la  vela. 

Quanto  tempo  sospìnga,  e quanto  seco  - 
Di  cammin  si  trapassi.  Altra  fatica 
Prender  conviensi  ancor  nel  loco  dove. 

Giunto  dopo  gran  corso,  il  legno  sorge 
Su  i gravi  ferri,  in  ritrovar  quanl'alto 
Ivi  s'erga  da  Tonde  il  polo,  o'i  cerchio  315 
Che  i giorni  agguaglia:  il  che  facile  e lieve 
Ne  fia,  pur  che'l  seren  nube  non  copra. 

Così  quando  un  sol  lume  il  ciel  rischiara. 

Come  allor  che  '1  fan  vago  e mille  e mille. 
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Devrui  dunque  saper,  se  fia  che  ’l  gioruo  350 

Ciò  procuri  trovar,  quanto  si  giri 

Lunge  da  i’Equator  T eterna  luce, 

li  quanto  in  sul  meriggio  blia  s’ elevi 

Sovra  il  campo  de  Tonde,  e da  qual  parte 

Gaggia  fosca  da’ corpi  allora  l’ombra:  355 

Perchè  talor  ver’  T Orse,  e talor  anco 

Suole  inchinar  ver’ T Austro,  e talor,  quando 

Febo  in  mezzo  del  ciel  le  ruote  libra, 

Pressa  giacer  dal  corpo  ond’  ella  scende. 

Se,  dunque,  de  T opaco  il  fosco  e T ombra  3.«0 
Rivolgeràssi  a TAquilon,  fìa  segno 
(die  tu  fra  ’l  Sole  e T Orse  abbia  Talbergo; 
t Ma  s’  a T opposta  parte  il  Sole  e T Austro 
Avranti  in  mezzo,  e se  nuli’ ombra  sparsa 
Vedrai,  segno  sarà  che  tu  quel  loco  335 

Prema  del  mar,  clT  è sotto  a quel  eh’  ci  preme 
Ne  l’ampio  su  de  la  serena  parte. 

Se  poi  ciò  bramerai  quando  di  stelle 
Il  gran  colmo  del’ciel  dipinto  appare, 

Agevole  ti  fia  poi  che  T opaca  570 

Notte  nel  fosco  manto  accoglie  i lumi 
Onde  ornata  Callisto  intorno  gira, 

Riguardevole  e bella,  al  fisso  polo. 

Vedi  però,  che  .in  osservar  tu  prema 

De  la  nave  quel  loco  ove  de  T allo  575 

Arbore  è fermo  il  piè;  chè  in  altra  parte, 

Del  mobil  vaso  il  vacillar  soverchio 
Apporla  a T opra  impedimento  e danno. 

Dee  por  ben  mente  anco  il  nocchier  se  deggia, 

• Golfo  immenso  varcando,  e giorni  e mesi  380 
Scorger  del  lido  in  vece  il  mar  e ’l  cielo; 

0 pur  in  guisa  a T arenose  .rive 
Solcar  vicin,  eh’  ei  le  contempli  ogn’ora. 

Perchè,  se  fia  che  lungo  sempre  al  fianco 
Guidi  il  suo  pin  de  la  propinqua  sponda,  583 
Fedele  il  òonsFgT  io,  che  mai  non  torca 
Da  lei  le  luci,  e tulli  i segni  osservi  . 
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Che  da  questo* e quel  lido  ella  gli  porge: 

Perché  non  senza  allo  mistero  diede 
Tante  forme  natura  a monti, ’a  piagge,  590 

Quanto  varie  vediamo.  Un  sasso  quivi 
Spingesi  in  mar  cosi,  eh' a punto  a guerra 
Par  che  invili  Nettuno:  altrove  umile 
Giace  1*  arena,  tal  che  di  lontano* 

Non  si  scerne  da  1’  acque:  altrove  siede  395 

Verde  ed  opaca  selva  in  riva  a Fonde, 

E pende  in  guisa  tal  , che  le  sue  pianto 
D' adornar^  a-lo  specchio  appaion  vaglio. 

Se  dunque  dilìgente,  a quanto  io  dico 
Kisguardo  avrai,  dubbio  già  mai  non  Pia  400 

(Come  sovente  a mal  accorto  avviene) 

Che  in  saper  tu  vacilli  incontra  quale 
ConQn,  regno  o città  tu  solchi  l’onda. 

Ma  qual  segno  ed  aita  avrà  colui, 

Che  adoprando  il  limon  d’aratro  in  vere,  405 
Riga  del  vasto  mar  F ignudo  campo? 

Come  farà  se  da  desio  compunto 
Fie  di  saper  dove  si  trovi,  e quanto 
Da  questo  ei  sìa  lontano  o da  quel  lido? 

L’ago  fatai  mastro  gli  Pia,  che  puote  410 

In  virtù  sol  de  la  mirahil  pietra 

Cosi  calle  a nocchier  mostrar  per  F acque 

Fedel,  conàe  potéo  del  labirinto 

In  dubbi  giri  il  Pilo  al  saggio  eroe 

Cui  cedè  vinto  il  Minotauro  atroce:  415 

E ciò  (miraeoi  nuovo)  in  quella  guisa 

Che,  s’  al  mio  dir  attendi,  ora  saprai. 

Perchè  carta  non  v’  ha  che  in  sé  dipinti 
(S’avvien  ch’opra  ella  sia  d’esperta  mano) 

Tulli  non  aggia  i venli,  i mari  e i lidi,  42) 

Deesi  prima  Irovar  quel  loco  appunto. 

Che  del  lascialo  porlo  il  nome  liene  ; 

Quinci  quel  vento  che  sotTiando  spìnse 
Per  Fallo  sale  il  tenebroso  legno: 

Ed  indi  misurar  la  corsa  parte 
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Per  la  via  che  nel  mar  segnò  correndo, 

E quivi  imprimer  nota,  perchè  quivi 

11  naviglio  si  trova.  E quinci  puote 

Altri  veder  quani’ utile  ritorni 

Da  r osservar  quando  veloce  o lardo  4K) 

Mnovon  le*navi:  ancor  che  non  sia  lieve 

Di  punto  ciò  saper,  mercè  de  T onda 

Corrente,  che  o contraria  il  legno  afTrena, 

0.  gli  aggiunge  seconda  e sferza  e sprone. 

E pcrch’  esser  non  può  che  in  ogni  punto  435 
De  la  carta  ogni  vento  abbia  il  suo  solco, 

Si  che  subitamente  altri  mirando 
Possa  ivi  quel  trovar  del  suo  viaggio; 

Deesr  por  mente  a qual  di  quei  che  sono 
Segnali  già,  distante  eguale  spazio,  440 

Drillo  proceda  il  misuralo  corso. 

Queste  cose  imparate,  ad  altro  volgi 
Il  veloce  intelletto,  e quello  apprendi 
Ch’ai  sicuro  solcar  t’  apre  la  strada; 

E di  colui  che  per  ignoto  calle  445 

Dubbioso  raòve  e peregrin  le  piante. 

Segui  r esempio,  che  piegar  dal  vero 
Senlier  temendo,  il  piede  unqua  non  stende 
Pria  che  non  miri  ove  lo  scorga,  ed  ove 
Tendan  l’ altrui  vestigia  in  terra  sparse.  450 
Benché,  lieve  è l’error  di  chi  il  sentiero 
Diritto  perde,  e per  campagne  e boschi 
Inospili  s’avvolge,  e picciol  danno 
Indi  riporta  al  fin;  chè  tratto  lunge 
O da  fòco  o da  fumo  o da  muggito,  4'5 

Da  latrato  o da  grido,  è forza  eh’  egli 
Pur  trovi  alcun  che  per  pietà  1’  adduca 
Sul  buon  cammin,  su  la  smarrita  via. 

Ma  tu  chi  trovi,  e chi  tuo  grido  intende? 

Onda  forse  fremente  e sordo  scoglio,  4S0 

Q crudo  mostro  eh’ a tuo  danno,  s’ armi  ? 

Se,  dunque,  vincitor  rilrarli  brami 
Fuor  degli  error  de’ solitari  campi, 
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Abbi  leco  pilota  a cui  sian  conte 

Cosi  le  vie  del  mar,  come  son  conte  465 

Al  vago  caccìator  le  dubbie  vie 

De*  monti  e de  le  selve,  ov’egli  suole 

Cacciar  con  veltri  le  fugaci  damme. 

Nè  sia  si  saggio  alcun  che  (i  consigli, 

S’avvien  che  col  favor  do  l’auro  amiche  470 
Tu  solchi,  ove  sian  pietre  a te  mal  note, 

A dispiegar  allor  tutte  le  vele. 

Come  nel  navigar  d’aperto  e largo 

Mar  tu  faresti  ; o trapassar  allora 

Che  la  notte  fra  V onde  il  di  tien  chioso,  475 

Quel  cammin  che  col  Sol  fora  fallace. 

Getta  più  tosto  il  ferro,  e l’ora  attendi 
Ch’esce  l’Aurora,  e con  l’aurato  lume 
Fuga  dal  ciel  le  mattutine  stelle; 

£ tenta,  anzi  il  cangiar  del  primo  loco,  4S0 

Col  piombo  in  ogni  parte  il  fondo  a cui 
Commetter  dèi  solcando  il  fragil  legno. 

D’altro  utile  consiglio  anco  sovviemmi, 

Che  s’a  mezzo  il  cammino  isola  o scoglio 
Tu  trovi  avventuroso  ove  distilli  4S5 

Fuor  di  muscosa  grolla  amica  fonte. 

Ogni  vaso  tu  n’empia,  e mentre  copia 
N’hai,  conserva  ne  facci;  rimembrando 
Color  che,  folli,  in  mezzo  a Tonde  amare. 
Mancala  a lor  di  vento  in  tutto  ogni  aura,  490 
Consunto  il  dolce  umor,  da  sete  immensa 
Oppressi,  al  grave  ardor  venendo  meno. 
Refrigerio  cercar  da  le  rugiade 
Ch’avaro  sparge  in  ver’  l’Aurora  il  ciclo. 

Imparalo  hai  fin  qui  come  tu  deggia  495 

Guidar  la  nave  tua,  mentre  non  freme 
Orgoglioso  Nettuno,  e questo  vento 
Contro  quell’  altro  guerreggiando  altero. 

In  mezzo  al  scn  del  vasto  mar  non  giostra. 

Ma  perché  non  è il  ciel  sempre  sereno,  600 
Nè  sempre  T onda  si  riposa  in  pace;  • 
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Forza  sarà  eh*  io  ti  dimostri  insieme 
Come  tu  Carmi  con  1*  ingegno,  e come 
Conira  nemici  sì  superbi  e fieri, 

Con  oìjni  tuo  poler  procuri  scampo.  505 

Quando,  dunque,  vedrai  che  *1  mar  cominci 
A gonfiarsi  adiralo,  e verso  il  cielo 
Ad  alzar  monti  di  canute  spume. 

Nè  concesso  ti  fia  rilrarli  in  porto. 

Fa  come  buon  guerrier,  che  poi  che  visto  MO 
Ha*l  feroce  avversario  armalo  incontro 
Movergli  assalto,  in  sè  raccolto  attende, 

Preparato  a lo  schermo,  il  colpo  acerbo. 

Se,  dunque,  più  d’ un  vento  al  legno  infesto 
Moverà  guerra  audace,  e ’n  altra  parte  515 

Lo  spingerà  dal  cominciato  corso; 

La  mente,  prima,  e gli  occhi  e le  parole 
Umilmente  rivolvi  ai  sacri  Numi, 

Il  cui  sommo  potere  a i venti,  a Tonde 

Ne*  vari  moli  lor  legge  prescrive:  520 

Quinci,  adoprando  il  consueto  fischio. 

Fa  clT  uom  deponga  il  maggior  velo,  e ’n  vece 
Di  quello,  altro  minor  dispieghi  ed  erga; 

E che  quei  c*  hanno  a T ago  ed  al  governo 
E le  luci  e le  mani,  al  fischio  intenti,  525 

Adoprin  lor  saper,  raddoppio  Tarte. 

Benché,  non  sempre  avvien  eh*  altri  pur  deggia 

Veìo  a forza  cangiar  ; poi  che  talora 

Utile  è assai  se  le  Iropp'  alle  corna 

S*ahbassan  de  Tantenna,  e de  la  vela  550 

Il  terzo  si  raccoglie  appunto  in  loco 

De  la  tela  minore,  ultima  speme 

Del  semivivo  e i)allido  nocchiero. 

Spesso  anco  si  superbo  il  vento  assale, 

Che  son  gli  altri  rimedi  in  tutto  scarsi,  655 

Se  d’ogni  lino  altri  non  rende  ignudo 
Arabo  T aperte  e minacciose  braccia 
Che  Tantenna  sublime  a gli  Austri  oppone. 

E se  pur  avverrà  che  '1  vento  irato 
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Prenda  vigore  e più  feroce  Geda; 

Oprar  devrai  centra  le  sarte,  e contro 
L’arbor,  che  mal  con  Borea  allor  combatte 
Utilissimo  danno,  il  ferro  crudo. 

Altro  duro  rimedio  anco  rimane 
Al  patron  infelice,  allor  che  acquista 
Forza  maggior  fra  Tonde  il  crudo  verno: 
Perchè*!  bisogno  chiede,  a fin  che  scarco 
Meglio  a T avido  mar  s’involi  il  legno. 
Saziar  la  fame  sua  col  dargli  in  preda 
Le  più  pesanti  salme;  c di  due  mali, 

Fuggir  così  quel  che  più  grave  offende. 
Pronto,  dunque,  a tanT  uopo  ognun  de* servi 
Al  proprio  uGìzio  intento,  adopri  Tarme 
Contro  il  comun  nemico,  il  qual,  simile 
A chi  munita  ròcca  oppugna  e batte, 

L*  infermo  e stanco  pin  torbido  offende: 

E di  loro  una  parte,  ove  già  *1  fianco 
Dei  legno  sciolto  vede,  e per  la  piaga 
Ampio  a Tonde  importune  aperto  il  varco, 
Il  risaldi  veloce,  e prenda  cura 
Che,  per  ciò  fallo  grave,  ei  non  affonde  : 
Altri,  non  lardo,  il  salso  umor  eh’  in  seno 
Penetrò  de  la  nave,  e quel  che  d*allo 
Versò  converso  in  folla  pioggia  il  ciclo, 

Fuor  del  difeso  e combattuto  grembo 
Infalicabil  getti,  ed  ostinalo 
L’onda  eh’ audace  entrò,  versi  ne  Tonda: 
Altri,  al  lìn,  col  nocchier  prenda  consiglio. 
Se  sia  per  portar  seco  utile  o danno 
Por  con  T àncora  il  freno  al  legno  errante. 
Spesso  anco  vita  il  marinaro  esperto 
Bitrovar  suol  ne  Tallo,  ove  meri  fieri 
Soglion  rotti  spumar  gli  ondosi  monti; 
Purché  osservi  però  di  volger  sempre 
La  fronte  del  suo  legno  incontro  a T urto 
De  T onde  furiose,  e *n  guisa  tale 
Schivar  T offese  al  disarmalo  fianco. 
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Quando,  al  fine,  avverrà  che  di  tua  possa 

Abbi  fallo  V eslremo,  e pur  forluna 

Conira  le  più  s’ innaspri  e d’ ira  avvampi  ; 680 

Umil,  pace  chiedendo,  a lei  concedi 

Libera  signoria  sopra  il  tuo  legno: 

Chè  molli  già  col  secondar  polero 
(Cosa  col  repugnar  lenlala  indarno) 

Impetrar  da  costei  salute  e scampo.  586 

Resta  ornai  sol,  che  i segni  onde  sia  cerio 
D’ esser  vicino  al  non  veduto  lido, 

Da  le  mie  carte  il  navigante  impari. 

Qualor,  dunque,  spirar  da  qualche  parte 
Sentirà  molle  vento,  indizio  prenda 
Che  non  sia  lunge  il  lido;  e ciò  non  meno 
Quando  limoso  il  flutto,  e frondi  e rami. 

Canne,  scorze  e radici  andrà  movendo. 

Ecco  il  porlo  ne  s’apre.  Or  che  faremo 
Se  mentre  intenti  a giù  depor  la  vela. 

Sorgerà  fiero  e repentino  spirto. 

Che  a viva  forza  vorrà  pur  di  nóvo 
Colà  cacciarne  onde  da  noi  si  sciolse? 

Non  dubitar:  noi  la  villoria  avremo 
Se  a r assalto  di  lui  cedendo  parte'. 

Parte  il  fianco  opponendo  in  larghi  giri. 

Ci  trallerrem  nell’ allo  infin  che  caggia 
A lui  l’orgoglio,  e del  tranquillo  porlo 
Libero  resti  al  nostro  legno  il  varco. 

Con  modo  a questo  eguale,  il  sacro  augello,  605 
Di  preda  vago,  a 1’  alle  nubi  in  seno 
Sopra  i vanni  libralo,  il  guardo  acuto 
Al  suolo  aflìge  * e *n  raddoppiale  ruote 
Tralliensi,  infin  che  su  l’ attesa  preda, 

Non  men  ch’ardente  folgore  veloce,  610 

Da  r allo  ciel  precipitoso  scende. 

* Affìgere  fu  usalo  da  Daute  (Purg.  25)  per  esprimere  il  scaso , poco  Len 
dcfiniltile  e non  bene  spiegato  Gn  qui,  del  lat.  affido.  Conlullociò,  non  credem- 
mo necessario  di  correggere  in  questo  luogo,  coi  moderni  editori , afflìgge;  ri- 
cordando l’altra  latina  origine,  e qui  sola  applicabile,  ài  figo  ed  affigo. 
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Quando  Ila  poi,  che  la  lua  slanca  nave 
. ^Abbi  accolla  nel  porlo,  il -passo  umile 

Mover  dèi  verso  il  lempio,,  e sciorre  i voli 
Che  promellesli  a gr.invocali  Numi:  CI5 

Quinci  de  le  faliche  e de’ disagi 
Goder  il  giuslo  e meritalo  frullo; 

Imitando  il  cnllor  che,  poi  che  sgombro 
Ha  de  la  cara  mèsse  il  ferlil  campo. 

Con  la  sua  famigliuola  e con  gli  amici  6J0 

Di  quel  si  vale  onde  con  mollo  alTanno 
Ne  la  slagion  miglior  si  fe  conserva. 

Nè  già  mancano  modi  onde  altri  lieto 
Schivi  Torroc  de  la  nevosa  bruma; 

Perchè  possi  talor  nel  chiuso  albergo  625 

Invitando  i compagni,  il  pigro  fòco 

Cinger  d’ampia  corona,  e far  che  colmo 

Di  spumoso  liquor  capace  vetro 

Gli  scherzi,  i giochi,  le  parole,  il  riso 

Interrompa  sovente,  e le  nojose  650 

Cure  sbandisca;  od  anco,  in  ^ bel  soggiorno, 

( Fra  care  danze,  placide  e' tranquille, 

L’  ore  ingannar  de  le  nojose  notti. 

Soglionsi  anco  talor,  quando  ne  gli  antri 
Le  sonore  procelle  il  sonno  affrena,  635 

Celebrar  da’  nocchier  feslanli  e lieti 
1 di  sacri  agli  Dei  del  salso  regno. 

Perchè,  arrivalo  il  già  preflsso  tempo. 

De’  robusti  compagni  il  lieto  stuolo 

Insieme  si  rauna,  e pino  elegge  640 

Ciascun  a suo  poter  veloce  e scarco  : 

Scoglio  chiede  altri,  poi,  che  s’alzi  o porga 
Sublime  loco  a frondeggiante  mèla. 

Cui  sian  con  bella  mostra  appese  intorno, 

Premii  de’vincilor,  ghirlande  e palme:  C45 

Quinci,  le  forti  braccia  c 1’  ampie  spalle 

< Accettiamo  la  corretione  fatta  nell*edix.  dei  Classici  Italiani;  percliJj 
leggendo  colle  altre'iY,  non  era  per  niun  modo  possibile  di  agevolare,  non  che 
di  raddrizzare,  il  costrutto. 
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De  le  vesti  spogliate,  ognan  s’ asside 
Nel  proprio  seggio,  e con  Iremanle 
De  la  sonora  tromba  il  suono  attende  ; 

A cui,  poi  che  gli  orecchi  e *l  cor  gii  fèrc, 
Mossi  tulli  ad  un  tempo  i remi,  il  grido 
Alzan  fremendo;  e*n  tanto  i legni  addietro 
Lasciansi  i primi  luoghi,  e ’l  mar  si  vede 
Diviso  biancheggiar  da  più*d*un  solco. 

(iià  pari  è ’I  corso  lor,  già  la  fortuna 
Dubbiosa  ancor  cui  grata  il  premio  serbi, 

Or  di  questo  or  di  quel  sospende  il  moto. 
Caldo  desio  d’onor,  pungente  sprone, 

A fortissimi  giovani  s*  aggiunge, 

Ne  V*  ha  chi  ceder  voglia;  onde  ne  trema 
Da  le  robuste  braccia  a forza  spinta 
L’estrema  poppa,  e ruinosa  prende 
Largo  spazio  di  mare;  e ’n  tanto  a loro 
Da. r agitale  membra  e da  la  fronte 
Salso  cade  sudor,  che ’l  petto  e’I  tergo. 

Qual  pioggia  suol,  grinumidisce  e riga. 

Ecco  innalzan  le  voci,  e con  le  voci 
Prendon  forza  le. braccia,  e più  frequenti 
. Caggion  gli  umidi  remi  a franger  1’  onde. 
Ecco  il  segno  s’apftressa,  e tal  che  aspira 
Tacito  a la  vittoria,  e col  pensiero 
Gloriose  vittorie  al  crin  s’avvolge, 

Rimane  a dietro;  e tal  che,  benché  miri 
Le  poppe  a meglior^  legni,  ancora  audace 
Fonda  nòve  speranze,  e voti  a voli 
Giungendo,  al  Dio  del  mar  candido  toro 
Promette,  se  ingannando  il  creder  folle  . 

Di  chi  si  tien  vincente,  a lui  conceda 
Toccar  primiera  il  desiato  segno. 

Pur  non  sempre  gli  Dei  mòve  ogni  prego, 
Ned  è" ogni  volo  accolto:  un  sol  la  mèla 
Al  fin  tocca  anzi  gli  altri  ; un  èol  superbo 

• { 

* Da  nielior , mcgliore;  come  si  'scrisse  non  nel  solo  trecento, 
ristampe  procurate  da’ moderni  ponevano:  miglior. 
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De  r acquistato  pregio,  il  legno  volge, 

Cinto  il  crin  di  corona,  oVe  sul  lido 

Distesi  in  lunga  schiera  e 'nsiem^  misti,  685 

Donne,  uomini,  fanciulli  e vecchi  stanchi, 

f/altendon  desiosi.  Il  gran  rimbombo 

De  le  canore  trombe  e de  le  voci 

1/  onde  in  guisa  percòte,  e gli  antri  interno 

Fa  risonar,  che  da  T alpestri  selve,  690 

Da’ larghi  campi  e da  gli  erbosi  paschi,. 

Colmi  d’alto  slupor  corrono  al  lido 
L’  aratore, .il  pastore  e quei  che  suole 
D’orme  seguir  de  le  fugaci  fère. 
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Poi  che  al.nocchier  già  dispiegata  a verno 
L’  arte  onde  egli  le  navi  abbia  in  governo, 

O sian  tranquille  o tempestose  l’ onde  ; 

A narrargli  verremo  (.ultima  parte 
De  le  nostre  fatiche)  ove  la  prora  . 5 

Egli  debba  drizzar,  se  tornar  brama 
D’oro,  di  gemme  e d'altre  merci  carco. 

Ardisca,  dunque,  e meco  il  nume  invochi 
A suo  favor,  che  ne’ guadagni  scaltro, 

E prodigo  a gii  audaci;,  e non  ascolta  to 

Chiunque  è ne  l’oprar  timido  e vile; 

Di  nature  diverse,  e ^ di  più  tempre. 

La  gran  madre  produce, e pietre  e piante. 

Pur  come  avvien  che  ’l  suo  marito  Cielo 

Di  non  eguai.  virtule  occulti  semi-  15 

* Quest’ e vcdfsi  .'iggiunto,  con  soddisrasione  dell’ orecchio  , nelle  moderne 
edizioni. 
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D*.aUo  in  icl  sparga,  e le  fecondi  fi  grembo 
E quinci  avvien  che  i preziosi  odori 
Il  Tartaro  non  ave,  il  duro  Scita, 

Il  bellicoso  Daco,  il  forte  Alano 
(Genti  nate  a soffrir  perpetuo  gelo),  * 

Che  il  Perso,  V Indo  e T Arabo  felice 
LA  ne  le  apriche  arene  ove  si  frange 
Nel  vicin  mar  di  Febo  il  raggio  ardente; 
Nè  per  altra  cagion  T amena  riva 
Che  del  puro  Benaco  a specchio  siede, 
Eterna  gode^priraavera,  e sempre 
D’aurati  pomi  e d’altri  fruiti  ha  carchi 
De  le  pregiate  piante  i verdi  rami. 

Diede  natura  la  sacrala  verga 
Onde  l'incenso  a la  stagione  estiva 
Liquefatto  dal  Sol  lucido  cade. 

Solo  a’  ricchi  Sahéi,  che  d’ ogn’ intorno, 
Impiagando  col  ferro  il  nobil  tronco, 
Soglion  raccòr  le  lagrimale  stille. 

Ne  le  selve  Panchée  ruvida  scorza 
Cinge  le  membra  di  colei  ch’ardio 
Di  donarsi  notturna  al  padre  in  grembo; 
Wirra  dich’io,  che  rimembrando  ancora 
L’abominoso  incesto,  a terra  spande 
D’  aniarissiino  pianto  eterna  fonte. 

Nasce  il  bianco  cipero  ove  1’  un  corno 
Bagna  del  Nilo  il  fortunato  fianco, 

Sovra  cui  presso  al  mar  siede  Canopo: 

De  l’arbore  pari’ io,  non  di  quel  giunco 
Di  cui  spira  l’odor  là  ne  l’ estreme 
Parli  de  la  Cilicia,  ove  i gran  monti 
Vanno  a‘ giungersi  in  un.  Tauro  ed  Amano. 

Ma  panni  di  veder  che,  mentre  scrivo 
E de’ succhi  e de  l’erbe  onde  è fecondo 
Quel  verde  suol  cui  ferlil  fiume  allaga. 

Tu  brami  di  saper  qual  loco  apporli 
Del  balsamo  il  liquore,  e sotto  quale 
Ciel  pianta  cosi  cara  erga  i suoi  rami. 


LIBRO  QUARTO. 


61 


Saper  dunque  dèi  In,  che  chiusa  valle. 

Fra  monli  giace  a Palestina  in  grembo,  05 

Che  Jerico  scappella,  ove  frequenti 
Dolce  cantan  gli  augelli,  e i freschi  rivi 
Porgon*  ristoro  a 1*  avide  radici 
De  gli  altissimi  cedri  e de  le  palme. 

Colà  (dono  del  ciel)  sì  nobil  verga.  60 

Viver  soléa,  mentre  felice  impero 
Ebber  gli  augusti  invitti  regi  Ebrei 
Di  Solima  potente,  e *n  piede  giacque» 

Grande  albergo  di  Dio,  T aurato  tempio: 

Ma  poi  eh’ estinta  la  virtude  antica,  65 

Restò  di 'questo  popolo,  e fuggendo 
Dileguòssi  da  lui  la  vera  gloria,  ^ 

, Jnvolòssi  al  Giordano,  e fc  suo  campo 
Non  lunge  a Menfi  il  coltivato  Egitto. 

Nasce  negli  alti  monti  onde  l’Ebreo  70 

Paese  è cinto,  Libano*e  Carmelo, 

L’eccelso  terebinto,  che  sudando 
Versa  più  degno  umor  di  quel  che  il  pino, 

Il  lenlisco  e I’  abete  a terra  sparge. 

Mentre  il  tuo  legno  incontra  il  lido  è fermo  76 
D’Idume,  prender  puoi  quel  dolce  frullo 
Che  scosso  vien  da  le  feconde  palme: 

Quinci  dich’  io  non  già  perèhè  mi  creda 
Solo  in  questo  lerrcn  crescer  lai  piante, 

Chè  non  è ignoto  a me,  come  n’abonde*  so 
L’ultima  Iberia,  l’Affrica,  l’ Egitto, 

Qualche  parte  d’ Italia,* e Cipro  c Creta, 

E Siria,  di  Seleuco  antico  regno; 

Ma  sol  perchè  non  infeconde  quivi  » 

La  terra  le  produce,  e da  le  fi  ondi  85 

Non  pende  il  frullo  lor,  si  come  altrove 
Suole  avvenir,  di  gusto  acro  ed  acerbo. 

'Mentre,  poi,  lunge  a le  si  scopre  il  lido 
Di  Tiro  e di.Sidon,  fa  che  si  folle 
Tu  non  sii,  che  negletto  oltre  lo  varchi;  90 

Perchè  ’l  non  salutar  sarebbe  oltraggio 

: - ^ 
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Quei  monti  , quelle  rive  e quelle  mura, 
Ove  abilàr  color. che  ’l. breve  giro  . 

Di  Callislo  osservando,  ebber  ne  T arte 
Che  (1*  insegnarli  intendo  il  primo  vanto.  ’ 
Nè  il  tempo  gitlerai  s*ivi  li  fermi; 

Poi  ch’ivi  il  pescator  le  conche  aduna. 

Il  cui  sangue  colora  e ’n  rosso  tinge 
Le  ricche  vesti,  onde  solean  le  membra 
Ornarsi  i prischi  regi,  e quegl’ illustri 
Che  Roma  vide  gloriosi  al  tempio 
Di  Giove  trionfanti  innanzi  al  carro 
Condur,  pompe  e trofei  di  lor  vittorie, 
Incatenati  duci  e spoglie  opime. 

Se  poi  d’ investigar  cura  ti  punge 
Alcun  ramo  o liquor  che  già  gran  tempo 
Il  barbaro  nocchier  più  non  adduce, 
Chiedi,  mentre  tu  sei  là  ’ve  l’Oronle, 

Di  Libano  lasciali  i sassi  alpestri, 

L’ Assiria  fende,  il  sarmenloso  arbusto 
Del  prezioso  eresiscettro,  e ’l  dolce 
Al  gusto  eleomele,  ond’è  fecondo 
Tronco  che  vive  entro  l’ ombrose  selve 
De  le  palme  di  Siria.  Il  cardamomo 
Elettissimo  e pieno  in  copia  miele 
Chi  suol  di  Comagene  i larghi  campi 
Curvo  solcar  col  faticoso  aratro. 

Ha  l’ Assiria  il  melopio,  erba  felice 
Il  cui  stelo  risuda  (in  quella  guisa 
Che  suol  l’incenso  il  galbano  polente, 
Risoluto  in  vapor,  discacciar  lunge 
Da  r umili  capanne  e da  gli  armenti 
r velenosi  e gelidi  colubri) 

Succo  d’  allo  valore  in  far  che  rieda 
Il  solilo  .vigor  ne  l’ api  inferme , 
si  che  lornin  di  uòvo  a predar  vaghe. 
Con  placido  sussurro,  i fiori  aspersi 
Di  mattutino  'e  rugiadoso  gelo. 

FraT’ altissime  piante  onde  la  fronte 


LIBRO  QUARTO. 

Cinta  ha  Libano  eccel^,  al  vento,  porge* 

Le  frìDndè'il  cedro,  e gli  elevati  rdmi; 

Il  cedro,  dal  cui  tronco  esce  la  fonte 
Di  quel  nobil  liquore  onde  le  faci 
Nutrir  soléa  sotto  i superbi  tetti 
Circe,  flglia  del  Sol,  famosa  maga; 

Quel  che  conservar  puole  i corpi  estinti 
Incorrotti  gran  tempo,  e le  vergate 
Carte  (vostre  fatiche,  anime  rare) 

A la  rabbia  involar  del  tempo  edace. 

Poiché  col  legno  tuo  passato  avrai 
D’Isso  r angusto  seno,  e le  gran  porle 
Lasciale  a destra  del  nevoso  Amano, 

Il  dolce  amaro  agarico  potrai 
Prender  da  quelle  rive,  ove*  tributo 
Saro,  Piramo  e Cidno,  umidi  figli 
De  le  fonti  di  Tauro,  al  flutto  danno 
Che  già  stanchi  dal  corso  in  sen  gli  accoglie. 
Da  le  scoscese  pietre  ove  si  rompe 
Il  pelago  di  Licia,  e da  le  grotte 
Profonde  ove  del  Sol  non  giunge  il  lume,’ 
L’avaro  pescator,  preposto  Toro 
A la  salute  sua,  col  ferro  adunco 
Le  molli  spugne  miete,  in  cui  natura 
Parte  infuse  di  senso,  ed  esser  volle 
Incerto  mostro,  a fin  che  fosse  ignoto 
S’avesser  d’ animai  vita  0 di  piante. 

Nasce  di  spine  armato,  al  busso  eguale, 

Il  pallido  arbuscello  a cui  dà  il  nome 
Il  paese  di  Licia,  in  cima  gli  alti  * * 

Monti  ardenti  di  Crago,  e ne  la  valle 
Ove  già  la  Chimera,  orribil  mostro;  * 

Versar  soléa  di  fòco  atre  faville.  . . 

Pari  a questo  in  poter,  quinci  si  prende 
De  l’erba  ancor  del  buon  Centauro  il  succo, 

f 

Onde  ei  tentò  l’ immedicabil  piaga 

^ Così  1* antica  e le  moderne  stampe;  che  sark  buon  esempio  del 
avverlùale  /n  cima  costruito  col  quarto  caso. 
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Saldar  dal  ferro  a.  lui  nel  piede  impressa 
Che  nel  sangue  de  Tldra  Alcide  tinse; 

Succo  oprato  talor  ne  Talle  selve  ' 

Dal  cacciator,  perché  si  stagni  e chiuda 
La  ferita  che  a*  lui  fervida  sanna  170 

Di  spumoso  cinghiai  lasciò  nel  fianco. 

Da  le  rive  di  Troja  e di  Sigeo 

La  pece  aver  si  può  che  M Frige  induslre 

Col  fòco  suol  da  le  fumanti  tede 

I 

Trarre , e dal  pin  che  forse  piange  ancora  175 
Di  Marsia  audace  il  memorabil  caso. 

Il  durissimo  acciajo  avrai,  se  varchi 
Da  TEgéo  ne  l’EussinoJ  ove  sudando 
Sotto  eterna  fatica,  e ’l  ferro  ardente 

I Calibi  trattando  ignudi  e scabri,  iso 

Al  frequente  alternar  de*  gravi  colpi 

• Fan  rimbombar  le  ripercosse  incudi. 

Se  poi  velen  tu  chiedi,  onde  t’ aggrado 
Saetta  medicar  che  certo  seco 

Porti  in  guerra  al  nemico  eterno  sonno,  185 
’ In  Ponto  il  troverai;  poscia  che  abonda 
Ponto  d*erbe  mortifere,  di  cui. 

* Le  dannose  virtuti  opran  sovente 

L* empie  matrigne  e le  profane  maghe: 

E ben  dee  di  veleno  ivi  cosperse  i90 

. La  terra  partorir  V erbe  e le  piante,  . 

S*  ivi  r eterne  tenebre  d’  Averno  » 

Lasciate  Ercole  invitto,  il  can  trifauce 
Trasse  da  T ombre  a la  nemica  luce. 

Che  palpitando  ed  anelando  indarno  195 

Incontra  *1  Sol,  per  le  campagne  sparse 
. Da  le  tumide  gole  amaro  tòsco. 

Che  più?  se  di  velen  meschiato  e tinto 
Ivi  da  r alte  quercie  il  mèle  scende; 

II  mèl  che  Tapi,  a gli  altrui  danni  industri,  200 
Soglion  libar  da  gli  infelici  fiori. 

In  Cappadocia  troverai  se  chiedi 

De  r immortale  ambrosia  ; erba  onde  cerchio 
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Far  già  soleansì  al  crin  negletto  e sparso 
Quelle  feroci  donne  a cui  diè  il  nome  2*)5 

La  vergine  mammella  al  petto  adusta, 

Quando  deposte  le  securi  e gli  archi, 

Vincitrici  tornar  cacche  di  gloria 
Le  vcdéa  baldanzose  il  patrio  fiume. 

Da  chi  ne'inonti  vive  e ne  le  valli  210 

De  la  fertile  Armenia,  avrai  Tamomo; 

Poi  che  vie  più  eh’  altrove  eletto  nasée 
Colà,  dove  ha  le  spalle  e Talta  fronte 
Di  bianca  neve  ogn’or  cacca  Nifate. 

Se  poi  di  gemme  brami  e di  lucenti  2t5 

Margarite  adunar  ricco  tesoro, 

Me  prendi  in  duce,  e navigando  meco 
Volgi  r audace  prora  a i regni  Persi,. 

Che  r invitto  Alessandro  al  mondo  noti^ 

Fece  allor  che  vincendo  in  tempo  breve,  220* 
Il  nome  e l’arme  in  Oriente  sparse. 

Qui,  non  lunge  ad  Onnusse,  incontra  il  seno 
Che  il  Perso  e l’ Indo  mar  confonde  e mesce, 

Il  notator  da  le  più  busse  arene 

Suole  a Tonde  involar  candide  e chiare  225 

Perle,  onde  il  manto  e la  pomposa  chioma. 

Per  far  di  sè  superba,  altera  mostra-, 

Soglion  ornarsi  e le  gran  donne  e i regi. 
Sardonici,  piropi  e crisopazi 
Porgon  T Indiche  arene,  e ne  le  selve  230 

Spiega  ivi  al  vento  i rami  il  denso  e nero 
Ebano,  onde  formar  capaci  vasi  . 

Il  fabro  suol  sopra  il  volubil  torno. 

Perchè,  di  gemme  sparsi  e cinti  d’oro. 

Siano  a le  ricche  mense  ornalo  regio.  235 

Odorifero  quivi  il  grave  tronco 
De  T agalloco  nasce,  onde  conduce 
^ Copia  rapido  il  Gange,  allor  che  pieno 
E gonfìo  vien  per  le  distrutte  nevi 
De’monti  inaccessibili  d’Imavo;  '240 

Tronco  onde  soglion  poi,  con  altri  rami 
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Di  care  piante,  il  rogo  alto  e funebre 

Preparar  gl'indi  a le  infelici  amale 

De’ loro  estinti  duci  (iniqua  legge  1 

Fiero  ed  empio  costume I),  allor  che  appresta  245 

Il  ministro  le  fiamme  ond’egli  incenda 

De  l’esangue  marito  il  freddo  busto. 

Le  miseri  consorti,  aocolle  in  giro 
D’ intorno  al  negro  e flebile  feretro, 

Dopo  aver  già  col  pianto  e con  gli  estremi  2ùo 
Baci  condotto  a fin  gli*ultimi  ulfici, 

Corron  verso  la  morte;  e par  che  a vile 
Aggiano  il  paventar  : si  può  la  speme 
In  lor  di  dover  poi,  fatfasi  strada 
Per  l’orribile  incendio.e  per  la  morie,  255 

Scender  ne’ lieti  campi  ove  l’attende 
^Ne’ boschi  giù  de  gli  amorosi  mirti 

€ w 

De  }o  sposo  fedel  la  vedov’orabra.  | 

Ne  l’isola  di  Zela,  che  non.lunge 

Di  Commari  ventoso  a l’alla  fronte  260 

^ Verso  il  sqI  giace,  i lucidi  lapilli 

Trovansi  in  ogni  piaggia,  in  ogni  seno 

D’alpestre  monte,  e le  volubili  onde 

Spesso  n’  ha  ricche  il  rapido  torrente. 

X)r,  poi. che  con  la  nave  ornai  «iam  giunti  2ò6 

Dove  Sina,  gran  mar,  gli  ultimi  lidi 

Abbraccia  di  quei  regni  onde  l’Aurora  . 

Da  l’aureo  albergo  in  sul  inattin  si  parte; 

Dritto  è ch’io  mostri  a te  di  quel  che  abonde 

Questo  lontan  paese,  e le  già  ignote  270 

Isole  di  Maluco  e Taprobane. 

Saper,  dunque,  tu  dèi  che  a questi  regni 

Di  garofoli,  * raaci  e d’odprate 

Noci  fu  largo  il  cielo;  e che  se  quinci 

Tu  non  le  prendi,  in  van  fia  che  ne  cerchi  275 

Da  quanti  altri  paesi  il  mar  circonda. 

Anco  il  muschio  indi  vien,  di  cui. non  porge 

Più  grato  odor  fra  tanti  onde^  è ferace 
* ' 

« Il  RuLbi  emendò , e gli  altri  copiarono  r garofani. 
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Del  lepido  Orienle  il  ricco  suolo; 

Odore  onde  sovente  il  velo  e *1  guanto, 

Ed  altre  sue  più  prèYiose  spoglie,  % 
Amorosetta  vergine  n'infonde. 

Vive  animale  in  quelle  parli  estreme 
Del  mondo,  che  di  nardo  e d'altre  rare 
Soavissime  frondi  ognor  si  pasce;. 

Di  cui  fura  il  sembiante  in  lutto  eguale 
A lieve  capro,  se  non  che  la  fronte 
Egli  ha  di  corno  armata  e,  di  selvaggio 
Cignale  in  guisa,  da  le  labbra  spinge 
Due  bianchissimi  denti.  Or  questo  tale. 

Qual  udito  hai,  col  proprio  sangue  cria 
Cosi  pregiato  odor,  pur  come  vuole 
Amor,  eh'  a ciò  l' induce,  e la  natura. 

Che  tal  poter  gli  diede.  11  tempo  giunto 
Che  gli  uomini,  gli  armenU  e quanto  vive  295 
Muto  in  onda,  ermo  in  selva  e pinto  in  ramo. 
Dolcemente  ad  amar  muove  ed  invita. 

Diviene  anch'egli  amante;  e poi  che  '1  fòco 
Senlesi  dentro  Tossa  e ne  Tinterne 
Midolle  acceso,  furioso  errando  300 

Di  desio  si  consuma,  e più  non  cura 
Pasco,  riposo  od  onda,  in  fin  che  'I  sangue 
Ch'in  lui  nutre  Tardor  bollendo  insieme. 

Nel  ventre  gli  s'aduna,  e doglia  a doglia 
Crescendo  arrogo;  ond’egli  impaziente  306* 

De  la  fiamma  e del  duol,  a ì sassi,  a i tronchi 
Ruvidi  si  ravvolge,  infin  che  face. 

Perchè  Tardor  col  sangue  in  parte  esrali. 

Crudele  a se  medesmo  acerba  piaga. 

Col  sangue,  eh' è * corrotto,  allor  dilTonde  310 
Non  piacevole  odor;  ma  poi  che  '1  tempo 
E la  virtù  deTciel  purgalo  Thanno, 

Dal  caccialor  che  diligente  spia 

* Conviene  dar  lode  all* editore  del  Parnaso  Italiano,  che  seppe  cosi  scio- 
gliere il  cht  dell’antica  stampa:  senta  il  quale  scioglimento,  la  sintassi  rimane- 
▼asi  difettiva  e di  non  facile  intelligenxa. 
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De  le  fere  i coVili,  insieme* accollo, 

Di  caro  dono  in  vece  a i duci,  a*  regi  5i5 

Porger  si  suole,*  od  a colui  che  chiede 

Cangiar  merci  od  argento  in  lali  odori. 

Poi  che  condoUe  abbjam  de  P Oriente 

Le  lontane  ricchezze  a i nostri  lidi, 

Pimau  che  vediam  or  s’ altre  ne  danno  32i) 

Di  Libia  i regni  e le  Gétule  arene: 

Benché  da  piaggia  inabitata  ed  erma 

Scarso  allendesi  frutto.  Erra  mendico 

Il  paslor  African  per  le  montagne  • ‘ ' 

Aride  ed  infeconde,  e spesso  vede  5ió 

Ne’ polverosi  paschi  e d’erbe  ignudi 

Assetali  languir  greggie  ed  armenli. 

Cólti  non  vedrai  tu  qui  di- feconde 

Larghe  c.ampagne;  non  vedrai  bifolchi 

Accopi^far  tori  al  faticoso  giogo;  ' 533 

Uom  non  vedrai  che  diligente  adopri 

Bidente  e raslro,  o giri  a'donca  falce: 

^ Nè  m’en  d’api  sussurro,  ó dolce  canto 

Udirai  tu  d’augelli  in  queste  piagge; 

Ma  d’iraconde  immansuete  fère  335 

Voci  d’alto  spavento,  urli  e ruggiti. 

Pur,  benché  si  solinghe  e si  selvagge 

Sian  queste  parti , non  però  natura 

A lor  fu  scarsa  in  tutto.  Ove  il  vetusto 

Tempio  fu  già  d’  Ammone,  in  mezzo  l’alte  310 

* Arene  cirenée  nasce  virgulto. 

Onde  cade  liquor  che  ’l  nome  prende 

Dal  cognome  di  Giove,  e mollo  vale 
• * 

A confortar  le  membra  afllille  ed  egre. 

Manda  l’Africa  ancor  quel  che  di  drago  345 

Sangue  s’appella,  in  rubiconde  stille: 

Nè  so  ben  dir  se  da  la  incisa  scorza 
Di  qualche  arbore  scorra,  o da  le  vene  , 

Del  drago  pur,  cui  vincitore  opprima, 

Vinto  cadendo,  l’elefante  esangue.  ‘ ^ V 350 

Le  moderne:  adunca, 
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Non  debbo  anco  lacer,  benché  disgiunta 
Dal  nostro  mondo  sembri,  i pregi  ch’ave 
L’America,  e q.ual  merce  indi  T Ibero 
Avventuroso  navigando  apporti. 

Oitra  le  gemme  e l’oro,  in  folte  selve  365 

Cresce  ivi  il  rosso  tronco  e ’l  sacro  legno 
Del  durissimo  jaco,  onde  le  genti 
Di  non  solita  peste  inferme  e stanche, 

Sogliono  ricovrar  1’  antica  forza: 

Felice  legno,  i cui  dovuti  ^ onori  ^ 360 

Non  sdegnò  di  cantar,  là  su  le  rive 
Del  tranquillo  Bénaco,  il  raro  ingegno 
Di  quel  buon  vecchio  a cui  Verona  debbe 
Non  men  che  di  Catullo  a Tossa,  a T ombre.’ 
Quando,  poi,  di  lasciar  le  salde  mète  365 

Ch’  a gli  audaci  nocchier  prefisse  Alcide, 

A te  non  desse  il  còre,  al  porlo  giunto 
De  la  città  d’ Ulisse  0 di  Sibìlia, 

Tutte  le  merci  avrai  che  addur  solea 

Ne’  già  passati  tempi  ai  nostri  lidi  370 

Il  veneto  nocchier  dal  verde  Egitto. 

Il  cocco  avrai  purpureo;  il  color  vivo 

Del  minio,  onde  quei  legni  ebber  le  prore 

Ornale  già,  eh’  a gran  vendetta  accinti 

Le  damme  in  sen  portàr  che  a i regi  alberghi  375 

Sovrastar  minacciò,  presaga  indarno 

De’ suoi  danni,  Cassandra,  il  di  che  Pari 

Mal  d’Antandro  disciolse  e da  Sigeo. 

Di  finissimi  panni,  di  tappeti, 

Di  peltro,  eh’ a l’argento  il  pregio  quasi  3S0 
Sembra  involare,  è ’l  popolo  Britanno 
Copioso:  e là  ’ve. ’l  mar  fende  Tamigi, 

Siede  ricca  citiate,  ove  lo  Scalde” 

Il  verde  suol  de’  bianchi  Belgi  innonda; 

Le  stesse:  dovuti.  V.  la  nòta  i a pag.  7. 

S Cosi  tutte  le  stampe  « beudiè  sembri  da  correggersi:  a 'i* ombra j quando 
tuttavolta  al  Baldi  non  fosse  pìacioto  di  rappresentarci  con  questo  plurale  la 
forsa  Jet  latino  manes.  Parlasi,  eorne^ ognuno  intende,  del  Fracastoro. 
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Le  cui  pregiate  merci,  i cui  tesori  *•  3S6 

Non  intendo  spiegarti  ad  uno  ad  uno.; 

Tanta  copia  ella  n’ ha?^ ben. dirò  solo; 

Quinci  candide  a. noi  di  si  gran  pregio 

Tele  venir,  che  certo  agguagliar  1’  opro 

Porian  di  quella  dea  che  folle  ardire  590 

Scemò  d’  Aracne  in  suo  saver  superba. 

Dirò  che  in  forme  anco  si  vaghe  e nòve 

Comparle  ivi  il  tester  col  raggio^  induslre 

Le  Già  d*  ostro  tinte  e sparse  d*  oro, 

*,  Che  forse  opre  si  bèlle  unqua  non  vide  395 

Spiegar  la  prisca  età,  bench’ella  ammiri 

De  gli  Altalici're  l’ altere  pompe. 

.ov  . D’ opre  diserro  e di  metallojlluslri 

Fabri  sono  i German,  che  ’n  su  le  rive 

Del  gelalo  Oceàn  cogliendo  vanno  400 

Fra  pietra  e pietra  il  lacrimalo  elettro. 

Y Molte  e molte'condur  dai  lidi  Allei 

Soléa  merci  il  nocchier,  mentre  T impero 

Fiori  de’  primi  Greci,  e liberiate 

• 

Ebbe  tranquilla  : or,  poi  che  sotto  il  giogo  405 

£i  geme,  oimé,  di  barbaro  tiranno. 

Le  misere  citlali  a terra  sparle,* 

Le  mura  fatte  son  caverne,  e nidi 

D’  augéi  rapaci  e di  selvagge  fère; 

E colà  dove  alzar  teatri  e tempi  410 

Tebe,  Alene,  Corinto,  Argo  e Micene, 

Nobili  maraviglie,  il  Gero  Scila 

Adopra  il  curvo  aratro;  e spesso,  mentre 

Mòve  il  lerren  col  ferro.  Oltraggia  e rompe 

Di  Fidia  illustre  i celebrali  marmi.  415 

Creta  intatta  riman,  benché  di  cento 

Città  non  più  superba,  e’n  pace  siede 

Sotto  tranquillo  rO  riposato  impero; 

Creta  onde  a noi  s*  adduce  aureo  e fumante 

’ Vino  al  néllare  eguale,  e d’Ida  ombrosa  >20 

Dittamo,  il  cui  valor  per  prova  è notò 

* Nel  senso  di  Spola  ; lalinismo  fino  ad  ora  noo  registrato. 
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A. le  selvagge  damme,  allor  che  ’l  ferro 

Dì  volanle  quadrello  a mezzo  il  fianco 

Lor  fisso"  lascia  il  sagillaHo' esperio. 

Se  dfrara  bonlale  a le  fia  caro  ' 425 

Quel  mèle  aver  che  dalle  dolci  canne 

Con  nòva  arie  si  preme,  il  corso  volgi  - 

Al  Sicìlian  paèse,  e di  Palermo  ^ 

Prendi  il  (elicè  porlo;  ed  indi  avrai 

Queslo  non  sol,  ma  quel  che  da  più  scelti  450 

Fior  rugiadosi  e da  più  pure  sliHe 

Soglion  folli  libar  gli  sciami  Iblei. 

Or  mentre  a tergo  il  fertile  terreno 

De  l’isola  li  lasci  ove  Etna  ardente  » 

Al  superbo  gigante  ingombra.il  dorso,,  455 

Piega  ver’  la  sinistra,  ole  famose 

Piagge  radendo  ove  il  Tirreno  accoglie. 

Entro  l’ondoso  grembo  il  Tebro  e l’Arno, 

Sovra  l'Elba  discendi,  e fa  tesoro  ♦ ' 

* Di  quella  nobil  pietra  onde  s’  avviva  410 

11  volubile  acciajo,  e ’n  lui  si  desia 

L’alta  e strapa  virlule,  ond’  egli  infuso,* 

Non  può  non  mirar  sempre  il  nostro  polo. 

Divina  pietra,  senza  cui  già  mai 

Scioglier  non  dèi  dal. lido,  a fin  che  quando,  ‘443 

Come  accade  lalor,  l’ago  s’infermi, 

_ • 

Tu  con  questa  il  risani  e 1’  avvalori.* 

Ma  chi  di  tanto  efiello  aprir  l’ interno 
Potè  primiero,  e trapassar  col  guardo 
Le  fosche  nubi  ove  natura  involve  ' 450 

Profonda  i suoi  'misteri?  Opra  mortalo 
Questa  certo  non  sembra.  O sacre  Muse, 

Cui  nulla  invidioso  il  tempo  asconde,  ^ 

Voi  scopritemi  il  ver,  si  eh’  io  per  voi 
Cantando  il  narri  a le  future  etali.  435 

F(avio,  figlio  d’ Amalfi,  una  de  Palme 
Ninfe  cui  fra  mirteti  e fra. gli  allori 
Bagna  il  Tirren  vezzosamente  il  piede*, 

Visse  famoso.,  e-’n  guisa  tal, ne  P arte 
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S’ avanzò  del  solcar  gli  amidi  campi*, ..  ^ 

Ch'ad  ogni  altro  nocchier  antico  o nòvo 

(Giudice  anco  V invidia)  involò  il  pregio. 

. i.  Questi,  un  dì,  nel  varcar  Tonda  infedele 

Che  freme  incontro  a la  Romana  piaggia, 

-Fu  da  tempesta  repentina  e grave' 

Assalito  così,  ch’ogni  rimedio 

Avendo  conira  lei  tentalo  indarno. 

Preda  sén  già  del  mar,  nè’  sapea  dove- 

Il  conducesse  il  crudel  verno  a morte. 

• • • 

E già  tre  volte  avea  tentalo  il  Sole, 

Ed  altrettante  la  pietosa  Luna 
Di  penetrar  le  nubi,  e miglior  luce  • 

, A 

Portar  al  mar  che  d’ improvvisi  lampi; 

Quando,  gli  umidi  lumi  alzando  al  cielo. 

Che  parea  in  vista  un  tenebroso  inferno. 

Cosi  disse' piangendo:  — 0 tu  che  mòvi. 

Quando  T egida  scòti,  orridi  nembi, 

E,  quando  vuoi,  col  cenno  il  mondo  sgombri 

De  Tàtre  nubi  e rassereni  il  giorno,* 

•Perchè  si  m’  armi  incontro?  Or. sono  io  forse 

Gigante 'che  superbo  osi  a le  stelle 

Farsi  scala  coi  monti,  e le  tue  paci 

< .Turbare  ingiurioso?. 0 non  è giunto 

A te  T odor  de  gli  olocausti  eh’  io  ' ' 

Arsi\a' tuo  onor  sovra-i  sagrali  altari?> 

E tu  Che  sei  di  lui  suora  e consorte, 

Ond’  è che  a’  preghi  miei  (se  pure  indegno 

Nòn  è chi  il  nume  tuo  devoto  adora) 

Chiudi  del  tuo  divin  gli  orecchi,  e lasci 

Me,  tuo  servò  fedel  , senza  ritegno 

Da  T adiralo  mar  condurre  a morte?  ' 

Forse  sdegnosa  inverso  me*  li  scopri 

Perchè  sempre  fra  Tondejl  guardo  volgo 
• • 

* Ai  lumi  di  colei  che,  a te  nemica, 

^ In  mezzo  al  v'aslo  mar  drizza  le  navi?  . 

Non  è ciò  tuo  dispregio,  e non  avviene 
Che  quinci  io  men  t’ adori,  e che  sovente 
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10  non  desii  che  luce  a te  più  grata 

Giove  riponga,  ov*è  più  tardo  il  cielo:  600 

Ma  chi  può  contra  Giove?  Altro  no  mostra, 
Dunque,  onde  i legni  in  mar  s^apran  la  strada; 

E poi,  quando  ti  piaccia,  in  fosco  velo 
La  madre  e M tìglio  eternamente  inveivi: 

Perchè  fòra  mercar  naufragio  e danno  506 

11  solcar  senza  segno.  Apri  le  nubi. 

Dunque,  e rischiara  il  ciel,  perch'io  conosca 
Ove  mi  spinga  il  vonto,  a fin  ch'io  scampi 
Da  r inospite  sirti  e da  gli  scogli. 

E ben  li  dee  de'  naviganti  pietà  610 

Prender  talor,  se  tu  P ardir  movesti 
Di  que'  famosi  che  passare  a Coleo.  — 

Cosi  Flavio  dicéa,  quando  ecco  i venti 
Dileguarsi  in  un  punto;  il  ciel  sereno 
Repente  apparve  e tranquillòssi  il  mare.  M5 
Era  ne  la  stagion  che  l' Oriente 
Di  vermiglio  color  l'Aurora  sparge, 

Quando  l' ancella  di  Giunon  veloce, 

A figlia  di  Neréo  fatta  sembiante. 

Scese  fra  Fonde,  e verso  l'alta  prora  520 

De  la  nave  di  lui  mosse  notando, 

E póstaglisi  incontro,  il  seno  al  cielo 
Scoprendo  e le  mammelle,  il  resto  immerso 
Nel  liquido  de  Tonde,  in  queste  voci, 

Con  placido  parlar,  la  lìngua  sciolse:  525 

— Flavio , benché  del  ciel  T eccelsa  reggia 
Gli  Dei  celesti  alberghi,  e voi  mortali, 

Umilissima  e vii,  la  terra  accoglia; 

Non  è però  che  i vostri  giusti  preghi 

Non  s' alzino  là  su , sovra  quelT  ale  530 

Che  lor  voler  sìncero  impenna  e porge. 

Vedi  come  la  Dea  che  tu  invocasti. 

Mossa  a pietà  de'  tuoi  non  degni  errori,  » 

’ A le  mi  manda,  a fin  eh'  io  li  riveli  ’ 

Le  cagion  de'  tuoi  danni,  e li  discopra  536 
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Come  senza  osservar  Callisto  e ‘ il  fìglio, 

Drizzar  tu  possa  de*  tuoi  legni  il  solco. 

Se,  dunque,  la  cagion  li  fosse  ignota 

De*  tuoi  gravi  infortuni  e de*  perigli,  ' 

Ritorniti  a la  mente  il  giorno  infausto  640 

Per  te,  quando  sul  lido  a gli  altri  numi 

Del  mar  porgesti  i sacrifici,* e solo 

Oblio  d*Eolo  ti  prese;  ond*egli,  il  petto 

Colmo  di  rabbia,  a tua  ruina  aperse 

Con  l’asta  il  monte,  e di  catene  scinse  645 

Il  superbo, Aquilon , l’orrido  Noto. 

Lui  prima,  dunque,  placa;  e quanto  dianzi 
Con  l’oblio  r oflendesti,  or  altrettanto. 

Pentito  del  tuo  error,  piangi  e l’adora: 

- Quinci,  a lui  fatto  amico,  i bianchi  lini  550 

Spiegando  a 1’  aure,  che  lascive  e molli 
Da  lui  verrànti  al  tuo  voler  seconde,  ' 

Volgi  a l’ Elba  la  prora;  e poi  che  giunto 
Ivi  sarai,  fra  le  piegate  corna 
Di  quel  porto  entrerai,  ch’oggi  dal  ferro  555 
Vien  nominato  e già  chiamòssi  d’Argo;* 

Ed  ivi,  ove  da  frondi  orride  e nere 

Speco  vedrai  coperto,  il  ferro  ignudo 

Nel  petto  immergi  a fosca  agnella,  e:  - Questa 

(Di’)  sacro  a voi,  terrestri  Dee,  ch’avete  560 

Quest*  isola  in  governo  e di  metallo 

La  rendete  inesausta,  e questo  sangue 

A voi  tepido  spargo; -indi  a le  fiamme 

Porgi  pallido  zolfo  e mesta  fronde 

D’atro  cipresso,  e,  mormorando,  aggiungi  565 

A i casti  sutTumigi  i carmi  usati , 

Per  renderti  benigni  i Dii  de  l’ ombre. 

Nè  di  molto  il  pregar  fornito  avrai, 

* Nessuna  delle  precedenti  edizioni  aggiunse  la  copulativa  che  noi  sti- 
miamo qui  necessaria.  Sa  ognuno  quello  che  le  favole  raccontano  intorno  a Ca- 
listo e ad  Arcante  suo  Sglio. 

^ Portoferrajo , latinamente  detto  Argus  porttts. 
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Che  te  ninfa  udirà  cui  Siderite 

Appellano  gli  Dei,  ma  da’  mortali  670 

Calamita  vien  detta;  e per  profondi 

Sentier,  per  torte  inestricabil  vie, 

Guideràtti  al  suo  albergo,  ove  si  caro 
Sasso  ti  donerà,  ch'indi  n’avrai,’ 

Senza  por  mente  a l’odiosa  stella,  576 

Come  regger  nel  mar  le  dubie  navi.  — 

Così  detto,  la  Diva  tacque  e sparve; 

E bench’ella  mostrasse  a l’atto,  al  moto. 
D’immergersi  del  mar  nel  cupo  gorgo, 

Vie  più  lieve  che  fiamma,  a le  serene  08O 

Parti,  volando,  ritornò  del  cielo. 

Flavio,  stupido  allor,  fra  sé  volgendo 
Quanto  egli  udito  avéa,  quanto  avéa  visto, 

Rendéa  grazie  a la  Dea,  che  i preghi  e ’l  pianto 
Di  lui  benignamente  avesse  accolto;  585 

Quando  ecco  dolce  e desiato  spirto 
Con  lieve  tremolar  gli  empi  le  vele. 

Con  rauco  mormorio  destò  le  spume. 

Fendendo  il  mar,  l’ avventurosa  prora. 

Finché  a l’Elba  pur  giunse;  ove  disceso,  590 
Sul  limitar  del  cavo  speco  ancise 
Tenebrosa  agna,  e le  terrestri  Ninfe, 

Non  conosciuti  numi , al  suo  desio 
Favorevoli  chiese.  Errò  la  voce  1 * 

Fra  torti  avvolgimenti,  infin  che  giunta  595 

A r intime  caverne,  udita  fue 

Dal  coro  de  le  Ninfe;  onde  di  loro  « 

(Ina,  Smiri  chiamata,  il  ferreo  manto 

Di  berilli  cospersa,  a l’ opra  intenta 

Ond’ella  stringe  in  pietra  i duri  semi,  600 

Cosi  ver’  l’ altre  disse:  — E qual  discende 

Di  verso  il  cielo  a queste  nostre  grotte 

Voce  d’ uom  che  ne  chiama,  e te  sovente 

Appella,  o Siderite?  — Ed  ella,  cheta. 

Poi  che  pòrti  ebbe  al  suon  gli  orecchi  intenti,  605 
Ratto  ascese  colà  dove  l’ orrende 
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Gole  s’apron  de  gli  antri,  ove  la  negra 
Nolte  col  Sol  combatte,  ov’è  la  luce 
Dubbia  e d’incerte  tenebre  commista; 

Ed  olTcrtasi  a Flavio,  che  devoto  610 

L’ attendéa  e riverente,  entro  le  opache 

Spelonche  il  trasse.  Egli^  stupito,  ammira 

L’ ampie  caverne  e ’l  formidabil  suono 

De  r onde  strepitose  e giù  cadenti 

Per  le  scoscese  e dirupale  pietre.  6i6 

Mentre  egli  de  la  Dea  gira  per  Torme, 

L’ ombre  trattando  e la  profonda  notte. 

Ella  cosi  gli  dice:  — 11  sentir  forse 
Che  si  copioso  umor  qua  sotto  abonde. 

Gir  ti  fa  si  sospeso;  il  che  non  fòra  . 620 

Se  tu  sapessi  ch’or  ne  porta  il'piede 
Per  lo  regno  de’ fiumi,  e per  le  grotte 
Stillanti  e pumicose,  ove  gli  Dei, 

11  crin  di  verde  musco  adorni  e ’l  manto, 

Versan  da  le  grand’  urne  in  copia  T onde.  626 
Più  basso  alberghiain  noi,  più  basso  è il  loco 
Ove  T oro  formiamo,  ove  T argento. 

Ove  gli  altri  metalli,  onde  sempre  arde 
Vostro  desio  d*  inestinguibìl  sete. 

Opi,  gran  madre,  e ’l  regnalor  de  T ombre  630 
Stansi  in  più  bassa  parte,  appresso  al  punto 
Ove , per  ritrovar  posa  e quiete. 

Libera  e sciolta  ogni  gravezza  scende.  — 

Giunti,  cosi  parlando,  ove  chiudea 
L’ antro  nel  sen  berilli  e caiamite,  635 

Fermò  la  Ninfa  il  piede,  e poca  pietra, 

» Che  da  la  grolla  svelse,  in  man  prendendo , 

Verso  Flavio  rivolta,  in  questa  guisa 
Incominciò:  — Tu  dei  saper  che  ’l  cielo 
Parte  alcuna  non  ha  cui  non  risponda  640 

Parte  di  questo  sasso.  Eccoti  il  punto 
Cui  gira  intorno  il  tardo  plaustro,  e quello 
j Che  sotto  a i nostri  piedi  il  suol  nasconde; 

Ecco  il  punto  onde  il  Sol  da  i lidi  Eoi 
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Erge  r aurate  ruote,  e T altro  d’onde 
Per  obliquo  cammin  riede  a l’ albergo. 

Questa  l’alte  virtù  che  le  dà  il  cielo, 

Nel  ferro  infonder  può,  s’avvien  che  ’l  ferro, 

Non  ingrato  amatore,  a lei  conceda 
11  desiato  bacio,  c con  gli  amplessi  650 

De  l’occulto  poter  seco  si  giunga. 

Se,  poi,  brami  saper  quànl’  ampio  spazio 
Del  mondo  che  in  gran  parte  a voi  si  cela , 

Altri  debba  scoprir,  preso  per  duce 

11  sasso  eh’  io  ti  porgo,  odi  ' quel  eh’  io  655 

Sentii  Proteo  cantar*  (corsa  è la  voce 

Di  lui),  mentre  poc’anzi,  ’ a l’ombra  assiso 

Di  quella  grande  e cavernosa  pietra 

Che  vicina  vedesti,  egli  pascea 

Del  Dio  de  l’ onde  il  numerosò  armento.  ' 660 

-Udite,  udite,  o numi,  egli  dicea. 

Che  del  regno  del  mar  séte  consorti; 

Udite  quel  eh’  indovinando  spiega 
Proteo,  mentre  nel  cupo  egli  s’ interna 
De  le  future  etali.  lo  veggio,  o parmì,  665 

Anzi  pur  veggio,  ancor  che  ’l  veglio  alato 
Deggia,  pria  che  tani’opra  egli  riveli. 

Molti  lustri  adunar,  pura  Colomba, 

Che  ne’ Liguri  monti  avrà  suo  nido. 

Con  intrepido  còro  in  guisa  l’ ale  670 

Veloci  dispiegar  per  dubio  cielo. 

Che,  non  temendo  fremito  di  vento. 

Non  lunghezza  di  volo,  o fame,  o quale 


* L* antica  stampa:  o dij  in  ciò  seguita  da  quella  de’ Classici;  benché  il 
Rubbi  ci  avesse  preceduto  nella  correzione  per  noi  adottala. 

3 Dopo  questo  verbo»  le  più  moderne  edizioni  cominciano  una  parentesi, 
continuata  per  altri  quattro  versi,  cioè  sino  alla  One  del  periodo.  Il  che  ci  tenne 
dapprima  sospesi , non  tanto  circa  il  ricongiungere  al  rimanente  di  esso  le  altre 
parti  mal  disgregate  mentre  poetanti  ec.»  quanto  per  la  difHcollk  d*  intendere  ciò 
che  fosse  voluto  signiOcarsi  colla  prima  delle  tre  parole  corsa  e la  voce;  la  quale 
infine  ci  siamo  risoluti  a* dichiarare  un  insanabile  errore  tipografico.  Che  debba, 
invece  , leggersi  : certa  o sacra  7 

3 La  stampa  del  Franceschi:  poco  ami.' 

* 7* 
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Più  rechi  altrui  spavento,  alto  periglio, 

I due  segni  d’ Alcide  anguste  e vili 

Mète  stimando,  lasceràssi  a tergo 

• 

U isole  che  nomò  V antica  etate 
Or  Sacre  ed  or  Felici,  or  di  Fortuna. 

.Segui  pur,  forte,  il  glorioso  volo; 

Segui,  non  paventar,  chè  ^n  fin  del  volo. 
Fortuna  il  tuo  pensier  fia  che  seconde. 

Già  già  seguir  la  tua  fedele  scòrta 
Veggio  intrepida  gente,  che  lasciando 
I dolci  pegni  ne  V Esperia  e 'I  nido 
Nativo,  al  vasto  mare,  a Fonda  insana. 
Coraggiosa  s’espone.  Oh  quante  io  scorgo 
Genti  domar  non  più  vedute,  e quante 
Giuste  leggi  apportar  costumi  ed  arti  I 
O quattro  volte  e sei  felici  regi, 

Ch’  eletti  a sì  grand’  opre  il  Ciel  riserbai 
O te  felice,  o fortunato  a pieno, 

D’ augusto  genitore  augusto  figlio , 

Ch’  avrai  dal  Ciel  col  cenno  e con  la  destra 
Non  sol  regger  l’Iberia,  e di  più  regni 
Far  uniti  e congiunti  un  regno  solo. 

Ma  di  tener  ancor  col  ciglio  a freno 
Quei  popoli  eh’  or  sotto  ignoto  cielo. 

Sotto  incognito  clima,  il  mar  circondai 
Come,  oh,  stupide  * allor  sarete,  o Ninfe, 
Che  le  vele  mirando  e le  dipinte 
Prore,  non  viste  pria  ne’ vostri  regni. 

Fender  vedrete  i liquidi  sentieri! 

Quanta  avverrà  che  maraviglia  ingombri 
Gli  animi  vostri,  o semplicette  genti, 

* Quando  straniero  e non  atteso  stuolo, 

.4.  - Cinto  di  terso  e lucido  metallo,  “ 

* Vi  turberà  i riposi,  e ’n  vostro  danno 
V Oprerà  l’arme  e ’l  folgore  di  Giove  I 

Che  più  deggio  scoprir?  Quel  che  non  vide 

• ^ Stupido  t invece  di  Slupefatlo,  Stupito,  trovasi  frequentemente 
dal  nostro  poeta. 
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Mai  per  T addietro  il  Sol,  che  '1  lutto  scorge,  710 
Vedrà  in  quei  tempi:  ei  vedrà,  dico,  audace 
Legno  drizzar  dietro  al  suo  carro  il  volo 
Veloce  sì,  che  misurala  intorno, 

Ne  fia  stupore  a quei  eh'  indi  verranno, 

De  r ampia  terra  la  rotonda  mole.  - 715 

Qui  fini  Proteo:  e già  l'aurata  fronte 
Discopria  Febo  matutino,  e '1  mare 
Da  dolci  aure  increspalo  in  mille  guise 
- Col  tremulo  splendor  gli  occhi  offendea; 

Quando,  con  lieve  e repentino  salto,  720 

Alluffòvvisi  dentro,  onde  cedendo 
Al  grave  corpo  suo  spumose  l' acque, 

Strepito  diero  e si  levaro  in  allo.  — 

Cosi  la  Ninfa,  e 'n  tanto  lui,  che  grazie 
Le  rendéa  per  lo  dono  a lui  concesso,  725 

Tornando  a ricalcar  le  stesse  vie , 

Guidò  di  nóvo  a riveder  le  stelle.  • 

Ma  troppo  dal  mio  fin  lunge  m' ha  scòrto, 
Flavio,  la  tua  memoria,  or  ch'io  devrei. 

Giunto  col  legno  a la  materna  riva,  730 

Spiegare  al  mio  nocchier  tulli  quei  pregi 
Di  ch'ella  ha  copia.  Ma  chi  fia  si  folle, 

Ch'  osi  tentar  d’ annoverar  l' arene 
Di  Libia,  e Fonde  che  cruccioso  in  vista 
Move  il  padre  Oceano;  o narrar  quante  736 
Frondi  scòta  Aquilon  da  Falle  selve 
Ne  la  stagion  che  ne  radduce  il  gelo? 

Tacciansi  pur  di  Gargare  e d' Egitto 
I grassi  campi  e le  feconde  piagge  ; 

Tacciansi  pur  le  dilettose  rive,  ^ 74o 

L' acque  e F ombre  di  Tempe  e di  Peneo; 

Nè  per  F aurate  arene  Ibero  ed  Ermo 
Corrano  altieri,  0 l' ingemmato  Idaspe: 

Terra  non  sia,  fra  quante  illustra  il  Sole, 

Fra  quante  il  vasto  mar  bagna  ed  abbraccia , 745 

Che  leco,  Italia  mia,  d’onor  contenda. 

Credasi  al  saggio  veglio  a cui  F im|jcro 
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Del  mondo  de  le  stelle  il  figlio  tolse, 

Che  schivando  il  suo  sdegno  in  te  s*  ascose, 

Italia,  e ’n  le  godendo  in  pace  visse:  750 

Credasi  a tanti  popoli  che  i seggi 

Propri  lasciàrne;  ' a gli  Arcadi,  a’  Pelasgi, 

A' Greci,  a*  Lidi,  a*  Frigi,  onde  tu,  Roma, 

L*  origine  traesti,  e tanto  in  alto 

11  capo  ergesti  già,  eh’ a la  tua  gloria  756 

Sembraro  angusti  i termini  del  cielo. 

Ma  perchè  più  m’allungo?  Ite  felici. 

Voi  che  ’l  mio  dir  gradiste;  ile  felici, 

£ i miei  consigli  entro  la  mente  sculti, 

Securi  ornai  del  mar  solcale  l’ onde.  760 

Quest' è quant’io  d’intorno  a Tarlo  audace. 
Mostrar  cantando  al  marinar  tentai: 

. Quest’  è quanto  ne  scrissi  e ’nsieme  accolsi, 
Mentre,  a pena  vestito  anco  la  guancia 
De’  primi  fior,  là  sovra  il  patrio  fiume  765 

Nell’  ozio  de  le  Muse  i di  traea. 

Dunque,  Nettuno,  a le,  poi  che^o  stanco 
Legno  ho  già  in  porto,  umilemenle  in  voto 

« 

Le  vele  sacro  e i remi;  ed  a voi,  dive 
. Sorelle,  il  cui  favor  prestòmmi  il  canto,  770 
L’eburno  plettro  e ’l  cavo  legno  appendo. 

* Cosi  le  stampe  ; e sembra  da  intendere , con  Torta  un  po*  singolare 
della  particella  ne  per  lei , o per  amore  di  lei  lasciarono . 
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Al  Scieoissimo  Signore 


IL  SIGNOR  RANUCCIO  FARNESE 


rrÌDcipe  di  Parma  e di  Piacoaza. 
0 


• f w «« 

.r  , .4.^-  ■ ■- 0^ 

«*r  ^ 

Già  sono  molti  anni,  che  io  dedicai  all' A.  V.  Serenissima  un  li^ 
bretlo  di  Egloghe  » a le  quali,  da  le  cose  contenute,  io  davo  titolo  di 
Miste.*  Il  dono  in  quel  tempo  non  era  disconvenevole  all'età  nella 
quale  ella  si  ritrovava.  Ora  glielo  appresento  di  nuovo,  non  come  nuovo, 
ma  come  di  gran  tempo  in  qua  diventato  suo.  Io  v*  ho  poi  aggiunto 
qualche  cosa  , acciocché  si  come  ella  è cresciuta  di  anni,  il  libro  le  ri- 
torni avanti  cresciuto  anch'egli,  per  quanto  è stato  in  me,  di  coÈe  e di 
ornamenti.  Degno  libro  di  lei  sarebbe  l'istoria  dei  valorosi  fatti  de' se- 
renissimi suoi  Avo  e Padre,  per  le  pedate  de'  quali  camminando  ella 
s' invia  gagliardamente  al  colmo  della  gloria.  Ma  perchè  quello  sarebbe 
^ suggello  di  maggior  tromba,  e già  queste  Egloghe  le  son  obbligale  ; non 
temo  di  mandarle  innanzi  all’  A.  V.  arditamente,  sapendo  che  da  pic- 
ciole  cose  e rustiche  ella  argomenterà  l'animo  mio,  nel  desiderio  di 
servirla  e di  onorarla  non  punto  picciolo  nè  pastorale.  Di  Urbino,  a 
dì  24  di  gennaio , IS90. 

Di  V.  A.  Serenissima  ^ -- 


Devolìssimo  et  umilissimo  serv.*^ 

BERNARDINO  BALDI  da  Urbino, 

Abbate  di  Guastalla. 


• * La  prima  tlcJirarione  delle  Egloghe  era  stata  fatta  dall' autore  coi  quat- 
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tro  sonetti  che  seguono , c che  vennero  riportati  nell’  edizione  del  Franceschi. 


AL  PRINCIPE  RANUCCIO. 


Regio  f andai,  che  precorrendo  gli  anni 
Col  valor , che  natio  nel  petto  avete  , 

Do  la  tenera  età  saggio  vincete 
Le  fallaci  Insinghe  o i dolci  danni  ; 

Ed  al  tempo  tessendo  illustri  inganni, 

Per  r ormo  che  segnarvi  in  del  vedete 
Dal  grande  Avo  e dal  Padre,  alto  movete 
Pronto  e veloce  i giovinetti  vanni: 
Piacciavi  almen  talor , qnando  al  pensiero 
Stanco  ito  procurando  alcun  ristauro. 

Il  canto  udir  de’  miei  pastori  alterno: 

Che  se  ben  era  forte  il  vecchio  Mauro, 

Pur  talor,  per  goder  riposo  intero, 

De  le  stelle  depone  il  carco  eterno. 

Fra  P arme  o ’l  sangue , il  Aglio  di  Pelea, 
Mentre  ad  alta  vendetta  intento  aspira  ; 
Trattò  con  quella  man  la  nobii  lira, 

Ond’  egli  cstinse  il  gran  guerriero  Ideo. 
E Giove  stesso  al  del  pace  rendeo 
Al  cantar  de  le  Muse,  e sopì  l’ ira, 
Quando  lo  strai  cb’ultrid  Àamme  spira, 

. Lanciò  sovra  i superbi  Ato  e Tifeo. 

Non  sempre , dunque , o generoso  Aglio 
D’ invitto  Padre , forte  e saggia  mento 
% Dee  diletto  pigliar  del  suon  de  P arme  : 
Ma  con  giocondi  scherzi  anco  sovente 
Temprar  le  core,  e serenando  il  ciglio , 
Porger  gli  orecchi  a men  sonoro  canne. 


Altri , Signor , del  Aero  Marte  spieghi 
L’  arme  vittrici  e le  feroci  imprese, 

Canti  altri  Amor,  che  dolce  il  cor  gli  accese, 

E la  nemica  sua  piangendo  preghi. 

Altri , cui  vico  elio  grato  il  Ciel  non  nioghi 
L’ ingegno,  and’  ò si  raro  altrui  cortese, 

Svoli  quei  che  edar  natura  intese 
Misteri,  e de’  gran  dubbi  il  nodo  sleghi. 

Volga  altri  a suo  voler  lo  dotte  carte, 

Ond'uom  ciò  che  sia  il  giusto  o ’l  forte  apprende, 
E di  viver  beato  a pien  n’  impare. 

Ch’  io  , cui  gelido  sangue  il  petto  offende, 
Cantando  de’  pastor  con  umil  arte , 

Lascerò  altrui  spiegar  cose  si  rare. 

Forse  alcun  Aa , cui  meraviglia  prenda 
eh’  io  voi , Signor , eh’  entro  marmoreo  chiostro 
Albergo  avete  ov’  ò che  P oro  e P ostro 
Da  dotta  man  distinto  intorno  splenda , 

Ai  boschi  inviti , ed  importuno  offenda 
Col  mio  non  culto  e non  purgato  inchiostro  , 
Rozzo  ed  umil , P invitto  animo  vostro , 

Ond'ò  che  Apollo  aiti  soggetti  attenda. 

Ma  che?  L’ altero  augel  eh’  al  ciel  sen  poggia 
In  grembo  a Giove  e gli  amministra  P armi , 
Talor  scende  anco , e non  sta  sempre  seco. 

E soventu  assai  men  teatro  e loggia 
Piace  d’ òr  ricca  e di  lucenti  marmi, 

Di  quel  clic  faccia  ombrosa  selva  o speco 


Quanto  alla  denominazione  di  , che  a noi  parve  poco  significante,  cre- 
demmo bene  di  sopprimerla , disponendo  invece  i diciassette  componimenti  di 
tal  genere  con  ordine  acconcio  a rappresentare  la  specie  o piuttosto  le  diverse  in- 
tenzioni di  essi  ; secondo  che  si  è detto  nella  Prefazione. 
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EGLOGA  PRIMA. 


^ ^ V • ' II,  DIO  PAIVE. 


Timo,  MELIBÈO. 


Tiliro. 


Melihéo. 


Tiliro. 


Scosta,  scosta  il  tuo  armento,  o Melibco, 

Da  queir  ombrosa  grotta  e dal  borito 
Margine  di  quel  fonte,  se  non  vuoi 
A lui  eh'  è nostro  Dio  cadere  in  ira. 

Tu  sai  pur  quanto  presto  egli  vi* corra, 

Se  vien  punto  irritato;  e quanta  n’aggia 
Dentro  quel  suo  cailuto  adunco  naso. 

Dimmi  : in  che  offeso  vien,  s'entro  a quel  fonte 
Gii  assetati  miei  buoi  lascian  la  sete, 

E se  tendendo  van  la  fresca  erbetta  ! 

Di  quella  verde  piaggia? 

A Pane  è sacra 
(Se  noi  sai)  quella  fonte,  e quella  opaca 
Spelonca  che  tu  vedi  : egli  vi  suole 
Venir  talora  * il  di  mentre,  dormendo. 

Vuoi  la  noja  schifar  del  maggior  caldo. 

Melibco,  E chi  ciò  sa?  Forse  fu  visto  mai 

Da  alcun  qui  intorno,  o pure  ognun  sei  crede? 

Tiliro.  Si,  credonlo  color  che  non  1'  han  visto; 

Io  no,  che  visto  1'  ho  proprio  con  questi 
Occhi,  a punto  cosi  ne  la  sua  forma. 

Come  guardando  le,  le  stesso  vedo. 

Melibéo.  E quando,  se  li  piace,  a te  concessa 

Fu  tanta  grazia?  • ^ ...  , 

^ * < L*  antica  (lampa  ; yenir  talhor.  . 
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Tiliro»  Vedi  tu  quell*  erto 

Sasso,  che  par  che  per  tremoto  sia, 

O per  lunghezza  di  soverchio  tempo,  25 

Staccato  da  la  costa,  e *n  guisa  pende 
Che  minaccia  mina? 

Melibéo,  Il  veggio. 

nitro.  Vedi 

Tu  dove  le  radici  entro  1*  aperto 
Ha  quel  fico  selvaggio , ove  quell*  edra 
Per  la  muscosa  cote  * erra  e serpeggia?  50 

Melibéo.  Veggio  ogni  cosa  ; e poi? 
miro.  Lascia  eh* io  segua. 

Ed  il  tutto  saprai.  Mentre  soletto. 

Quattro  o sei  giorni  son,  per  questo  bosco 
Cercando  me  ne  vo  qualche  bel  ramo 
Di  noderoso  cornio,  per  formarne 
Un  baston,  com*è  *1  tuo,  lucido  e nero; 

Sento  in  cima  a quel  sasso,  in  fra  le  frondi. 
Gemer  due  tortorelle:  e perchè  avea 
Promesso  di  donarne  a la  mia  amata 
Un  pajo,  per  nutrirle  entro  la  gabbia. 
Discalzatomi  pria,  per  poter  meglio 
Fermar  il  piè  sovra  1*  alpestri  pietre, 

Con  gran  fatica,  al  fin,  da  sassi  acuti 
Punto  0 da  molte  spine,  al  sommo  ascendo; 

E mentre  vo  spiando  ove  sia  il  nido 
De  le  due  tortorelle,  e nulla  trovo. 

Veggio  da  quella  grotta  a 1*  improvviso 
Uscir  il  Dio,  di  forma  assai  maggiore 
D*ogni  forma  mortale,  e passo  passo 
Venir  a questa  fonte.  Se  timore 
M*  assalse  allor , se  *1  sangue  mi  s*  accolse 
* Intorno  al  cór,  s*  un  freddo  orror  mi  scosse 
Le  membra,  pènsal  tu,  se  mai  vedesti, 

0 pur  ti  sovraggiunse  a 1*  improvviso 
0 notturno  fantasma  o cosa  tale.  55 


40 


45 


50 


^ Cole,  per  grande  e vivo  sasso  » dal  lat.  cautesi  senso  6n  <jut  non 
osservato. 
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Riavutomi,  al  fine,  e preso  ardire. 

Dietro  al  sasso  m*  ascondo,  e non  veduto, 

O negletto  da  lui  se  ben  veduto. 

Per  angusto  spiraglio  il  tolto  vidi. 

Vidi  che  con  la  man  movendo  Tacque,  60 

Rinfrescalo xìhe  s’ebbe  i labri  e ’l  viso, 

E fu  tornalo  là  dove  de  T antro 
S’alza  a man  destra  quel  fiorilo  seggio, 

Quasi  stanco  s’ assise:  indi  prendendo 

La  sua  zampogna  d’ ineguali  avene,  65 

Che  gli  pendéa  sovra  il  sinistro  fianco. 

La  mirò  d’ogni  parte;  e perchè  forse 

Teméa  che  qualche  picciola  festuca 

Chiuso  le  avesse  i fori,  in  guisa  il  fiato 

Forte  le  diè,  eh’ a me  parve  d’udire  7o 

11  suon  di  cento  trombe,  e tutto  lutto 

Dal  capo  al  piè  mi  scossi  : indi,  veduto 

Che  nulla  gT impediva,  il  labro  adonco 

Movendo  per  le  canne,  e con  le  dita 

Or  questo  rinchiudendo,  ed  or  quel  foro,  75 

Armonia  fece  tal,  che  le  mie  orecchie 

Simil  mai  per  T addietro  non  udirò; 

£ quei  caprar  che  noi  teniam  si  grandi 
Ne  T arte  del  sonare,  e eh’  io  credea 
Che  fossero  divini,  il  paragone  80 

Mi  fece  giudicar  da  nulla  e vili. 

A cantar  poscia  prese;  e cantò  cose. 

Cose  che  s’ io  potessi  intender  bene. 

Certo,  Melibeo  mio,  mi  stimerei 

Sovra  ogni  altro  pastor  grande  e felice.  85 

Melibeo.  Tu  mi  narri  gran  cose:  ma,  di  grazia. 

Prima  ch’altro  di  lui  tu  mi  racconti. 

Dimmi  com’  era  fallo,  e s’ egli  è vero 
Che  tale  a punto  sia  qual  si  dipinge. 

Tiliro.  Nulla  v’  è di  menzogna.  Egli  ha  le  chiome  90 
Inanellate  ed  irle  ; e ’n  su  la  fronte 
Gli  escon  due  corna  piccioletle,  a punto 
Come  son  quelle  che  spuntar  vediamo 
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A’  lascivi  capretti  che  già  il  latte 

Cominciano  a sprezzar  de  le  lor  madri  : 95 

11  volto  ha  rabicondo,  il  naso  acoto, 

Schiacciato  e rosso,  sì  che  a punto  sembra 
Tinto  di  sangue:  il  petto  ha  ricoverto 
D’ una  macchiata  pelle,  ed  ha  le  braccia 
Nerborute,  torose;  ambo  le  cosce  100 

Di  folto  pel  vestite;  e l’unghia  fessa. 

Come  r unghia  vediam  del  piè  caprino. 

Melibeo.  M’ accorgo  che  1’  hai  visto  : in  tal  maniera 
Tu  mel  figuri  ; e si  somiglia  a punto 
A quel  grande  di  legno,  c riverendo  106 

Per  la  sua  antichità,  ch’abbiam  ne  l’antro 
Dell’  Elicete,  a cui  facciamo  ogni  anno 
Gli  usati  sacrifizi,  a fin  che  sia 
Tutor  de’  nostri  armenti.  Or  segui  pure 
Quel  eh’  udisti  cantar,  chè  sempre  io  fui  ilo 
Vago  di  cose  belle  ; e so  che  queste 
Deono  esser  bellissime  e divine, 

S’ un  Dio  cantate  l’ ha,  come  tu  dici. 
l'Uiro,  Non  son  cose  da  noi,  che  tutto  il  giorno 

Attendiamo  a le  mandre,  o Melibeo.  It5 

Melibéo.  Che?  Non  imporla,  no.  Tu  sai  pur  eh’ anco 
Ne’  tempi  antichi  il  vecchiàrel  Sileno 
Cose  a pastor  cantò  non  da  pastori  : 

E se  falso  non  è quel  che  si  conta. 

Gli  aratori  e ì pastor  furon  primieri  120 

Ad  osservar  le  stelle,  ed  a pòr  mente 
Per  qual  cammino  in  ciel  si  giri  il  Sole. 

' Si  che,  comincia  pur  ; chè  non  desio 
Tanto  sul  mezzodì,  quando  ho  più  sete, 

Qualche  fresca  bevanda,  quanto  io  bramo  126 
Di  ber  con  le  mie  orecchie  quelle  cose 
Ch’  aspetto  udir  da  le  parole  lue. 

Titiro.  Tu  m’hai  convinto;  onde,  perchè  tu  sappia 
Se  sian  cose  alle  o no,  se  da  pastori 
O pur  sian  da  dottor,  vo’  che  tu  l’ oda.  130 

Poiché,  come  dicóa,  sovra  quel  seggio 
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Posto  sì  fu  a seder,  ed  ebbe  desto 
li  dolcissimo  suoli  de  le  sue  canne, 

Al  ciel  tutto  s*  affìsso;  indi,  cantando, 

Cominciò  a dir  che  questa  immensa  mole,  135 
Ch'  altri  chiama  Ornamento,  altri  Universo, 

Corpo  è ch'ogni  altro  corpo  in  sè  rauna, 

E non  locato  a tutti  il  loco  porge  ; 

Che  rotondo  è d’ aspetto,  e cosi  pieno, 

ChMn  lui  nulla  trovar. lice  di  vóto:  140 

Chè  dissìmil  natura  le  sue  parti 
Informa  e mòve;  perchè  quanto  abbraccia 
Col  giro  suo  la.  figlia  di  Latona, 

I semi  ba  in  sè  di  nimicizia  eterna  ; 

Ma  la  parte  immortai,  lucida  e pura,  145 

Contrari  in  sè  non  ha,  se  non  se  in  quanto 
E 'n  lei  fermo  desio  di  cangiar  sempre, 

Secondo  le  sue  parti,  il  sito  e '1  loco: 

Ch’ivi  nulla  è che  sia  grave,  leggiero, 

Umido,  secco,  fervido  od  algente; 

E benché  sia  cosi,  quinci  han  principio 
Quante  hanno  qualità  semplici  e miste 
Queste  parti  del  mondo  ime  ed  impure. 

Divise  poscia  i cieli;  e dal  superno 
Cristallo  cominciando,  a parte  a parte 
Scese  fin  al  più  basso  angusto  giro  : 

Quinci  affermò,  nuli’  altro  esser  l’ eterne 
Fiamme  de  l’ auree  stelle,  ond’è  cosperso 
Del  ciel  r immenso  e lucido  sereno. 

Che  le  parli  di  quello  ove  s’ unisce 

II  purissimo  corpo,  e si  condensa: 

Dichiarò  i vari  moti,  e l’armonia 
De  le  ruote  veloci  e de  le  tarde  ; 

E come  il  ciel  che  piu  lontan  si  volge, 

Seco  rapido  ognor  da  l’ oriente  i6/> 

Porli  verso  l’ occaso  i sette  erranti  : 

Disse  per  qual  cagion  del  Sol  s’ adombri 
Il  chiarissimo  aspetto,  e quel  ch’involi 
A la  rotonda  Luna  i bianchi  rai  : 
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Cantò  poi  perchè  il  giorno  or  cresca,  or  cali,  170 
Or  s’ adegui  a le  notti;  ed  onde  nasca 
1/ eterno  variar  ch^  al  mondo  apporla  • 

Autunno,  state,  primavera  e verno. 

Giunto  fin  qui,  come  di  posa  vago. 

Fermò  la  voce  e tacque  ; e poi  che  fue  176 

Stato  alquanto  cosi,  non  so  per  quale 
Cagion,  pria  che  tornasse  al  primo  canto, 

A contemplar  si  pose  intento  e fìsso 
Le  pelose  sue  cosce  e i duri  piedi  ; 

E mi  meravigliai  che  mutò  il  suono  180 

In  suon  da*quel  primier  . tanto  diverso, 

Ch'  ove  quel  col  suo  dolce  a me  medesmo 
Me  medesmo  rapia,  questo  confuso 
Mi  paréa  si,  eh*  a pena  io  discernéa 
Se  discorde  si  fosse  o pur  concorde.  186 

Ripigliò  al  fìn  la  voce,  e nel  suo  canto 
Spiegò  per  qual  cagion  la  terra  scenda 
Verso  le  parti  ìnferne,  e perchè  il  fòco 
Lieve  s*  innalzi  a le  superne  sfere  ; 

Perchè  l*  acqua  a la  terra  e l*  aria  a 1*  acqua  190 
Sovrasto  ; perchè  dritto,  e non  obliquo. 

Sia  *l  calle  onde  sen  van  queste  nature 
Libere  a ritrovar  le  proprie  sedi. 

Disse  perchè  di  fòchi  e di  splendori 
L*  aere  s*  imprima  ; come  si  condensi  19& 

L*  umida  nube  in  pioggia,  e come  spieghi 
L*  ancella  di  Giunon  1*  arco  lucente  ; 

Come  il  folgor  s*infìammi,  e*n  giù  sospinto. 

Per  indirette  vie  l*  eccelse  cime 

De  le  torri  e de*  monti  apra  ed  offenda.  200 

Vesti  la  terra  poi  d’ erbe  e di  piante. 

Diè  senso  e moto  a gli  animali,  e disse 

Qual  nuoti  o voli,  e qual  passeggi  o serpa. 

Disceso,  al  fìn,  nel  tenebroso  grembo 

De  la  solida  terra,  onde  principio  206 

Abbian,  cantò,  l*  inessicabil  vene 

De  le  fonti  e de*  fìumi  : indi  più  a dentro 
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Penetrando,  scopri  come  si  crei 
Ogni  metailo,  o livido  o lucente; 

Come  il  marmo  s’induri,  ed  ogni  gemma 
Luce  e color  acquisti  ; e da  qual  forza 
Sospinto  il  mondo,  orribilmente  tremi. 

Questo  è quanto  a me  par  di  ricordarmi 
Di  quel  eh’  udii  cantar  dal  nostro  Dio. 

Nè  creder  già  che  tutto  quel  che  disse 
Io  ti  racconti,  chè  la  mia  memoria 
Non  fu  tanto  capace;  o quando  pure 
Mi  ricordassi,  a me  bisognerebbe. 

Per  ripeter  il  tutto,  aver  ben  cento  * 

Lìngue  di  ferro  e voce  di  metallo. 

Melibéo.  Non  più  \ Titiro  mio  ; eh’  ora  m’ avveggio 
Che  tu  dicevi  il  ver  quando  dicevi 
Che  non  eran  da  noi  cose  tant’  alte. 

Ma  che  fece  da  poi,  che  disse  e quale 
Fin  ebbe  il  fatto? 

Titiro.  In  piè  levòssi,  e verso 

Quella  selva  inviòssi,  ove  tu  vedi 
Quella  quercia  e quel  faggio  ; ed  io  rimasi 
Si  stupido  ed  attonito,  che  a pena 
Avrei  saputo  dir  come  venuto 
Fossi,  e perchè,  in  quel  loco.  Al  fin,  tornato 
In  me,  vedendo  il  Sol  gire  a l’occaso, 

Scesi  dal  sasso,  e del  bastone  in  vece 
E de  le  tortorelle,  altro  allor  meco 
Non  riportai,  che  del  dio  Pane  il  canto. 

Ma  si  fa  tardi , Melibéo  ; la  notte 
Scende  da  gli  alti  monti  : onde  fia  meglio 
Che  raiiniam  le  greggio.  Oh  I tu  non  vedi 
Come  cozzan  fra  lor  quegli  agnelletti? 

Se  lunga  esperienza  non  m’ inganna,  * 
Diman  cader  dal  ciel  potria  gran  pioggia.  ; 

Melibéo.  Si  ; l’ islesso  cred’  io,  perchè  i miei  buoi 
Mugghìan  più  de  l’usato,  e con  le  nari 
Vanno  l’aere  fiutando.  Orsù,  lasciamo 

< Nell*  antica  edizione  Icggesi , erroneamente  ; certo. 
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I paschi  ornai,  chè  da  lontano  io  scorgo  245 
Fumar  de  le  capanne  i cólmi  ; e credo 
Che  la  mia  Licidetla  e la.  ina  Filli 
Si  meraviglin  già,  che  noi  tardiamo 
Più  de  r usato  a ritornare  a cena. 


EGLOGA  SECONDA. 

LE  STELLE. 


MICONE,  CORISCO. 

Micone,  ' Molto  s*  adira , e V abbaiar  rinforza , 

Ida,  il  nostro  Melampo:  esser  non  puote 
Che  comparir  non  veggia  od  uomo  o fèra. 

Già  non  latra  egli  a V ombre,  ed  ha  la  Luna 
Da  sorger  anco.  Móvi,  e vedi  a cui  5 

Tanto  si  mostri  irato.  A che  non  prendi 
Lo  spiedo,  folle  1 or  che  la  cieca  notte 
Conforta  al  depredar  ladroni  e fère? 

Chiama  Leone  ancor  teco,  feroce 
Strangolator  degli  aflamati  lupi.  io 

Sta.  Farmi  di  veder,  se  non  m*  inganna 
L'occhio  e l'oscuro,  a noi  venir  Corisco. 

' 'Egli  è,  non  altri;  e se  ne  vien,  mi  credo, 

Per  godersi  con  noi  sera  si  fresca. 

Corisco,  Micone,  e questa  il  Cielo,  e mille  e mille  15 
Notti  conceda  a te  felici.  Io  vegno , 

Come  soglio  talor,  per  passar  teco 
’ Il  tempo  ragionando,  in  fin  che  il  sonno 

E la  stanchezza  al  riposar  ci  chiami.  , 

Micone.  E giorni  e notti  ed  anni,  a te  seconde  20 

Sìan  le  sorti,  Corisco.  Ora,  vedesti. 

Dimmi , già  mai  seren  più  puro  e chiaro?  ■ 
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Pèrdevi  ogni  zaffiro,  e non  v’  ha  specchio 
Si  terso.  Or  siedi  qui,  dove  più  dolce 
Colà  di  verso  il  mar  sospira  V aura.  25 

Corisco,  Eccomi.  Oh  come  ben  in  questo  ciglio 
Mi  corco I Or  si  che,  poco  men,  potrei 
Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle. 

Hai  veduto,  Micon,  quella  cadente. 

Che  tratto  ha  dietro  a sé  si  lungo  il  solco?  30 
Micone.  Si;  mira  tu  queir  altra,  lo  vo  temendo 

Ch*  avrem  diman  del  vento;  e questo  segno 
Già  mostròmmi,  e molti  altri,  un  nocchier  greco 
Che,  amico  di  mio  padre,  uno  o due  giorni 
Fece  con  noi  dimora.  E tu,  Corisco,  35 

Dimmi:  conosci  i lumi  ond’arde  il  cielo? 

Corisco.  Già  v'  attesi  io  mentre  sol  fior  de  gli  anni 
Miei  seguia  il  vecchio  Uranio,  a cui  secreta 
Non  fu  cosa  celeste. 

Micone.  Oh  mia  ventura  ! 

Ben  per  me  sei  tu  meco,  e ciel  sereno.  40 
Ida,  accheta  Melampo;  indi,  se  vuoi. 

Siedi  quivi  in  disparte:  e tu  comincia 
A spiegarmi  le  stelle  ornai,  Corisco. 

Corisco.  Cosa  lieve  non  è questa  che  chiedi, 

Micone,  e molte  e molte  notti  il  sonno  45 

Scosse  da  gli  occhi  a quegli  antichi  saggi 
Ond*  è chiaro  1*  Egitto  e '1  suol  Caldeo. 

Io  quel  poco  dirò  che  già  n’appresi; 

Nè  più  dirne  potrei:  si  tosto  l’ ora 
Fia  di  ritrarsi  a visitar  le  piume.  50 

Prima,  come  ne’  prati  e ne  le  piagge, 

Di  grandezza  diversi  e di  colori, 

Sparge  i flor  primavera,  in  ciel  natura 
Sparse  anco  i lumi.  Alcun  di  lor  risplendc 
Come  ardente  facella;  altro,  secondo  65 

• A questi  ha  il  luogo;  ed  altro  ave  il  sembiante 

Di  quelle  lucciolettc  che  vediamo 
Scintillar  colà  giù  dove  mature 
Cominciato  hanno  a biancheggiar  le  biade. 
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Altri  son  vìe  più  foschi;  altri  splendore  60 

Quasi  non  hanno  in  sé,  ma  via  più  tosto 
Sembrano  a gli  occhi  altrui  picciole  nubi. 

Questi  si  innumerabili,  infiniti. 

Quei  poiria  numerar,  che  potesse  anco 

Dir  quante  frondi  al  maggio  hanno  le  selve,  g5 

E quante  arene  han  le  marine  rive. 

Ciò  conobber  gli  antichi:  onde,  sagaci. 

In  quaranf  otto  immagini  diviso 
Posero  a sé  dinanzi  a gli  occhi  il  cielo; 

Di  cui  dodici  sole  ebbe  quel  cerchio,  7u 

Per  gli  spazi  di  cui  lunghi  ed  obliqui 
Mòvon  le  ròte  il  Sole  e gli  altri  erranti. 

Ma  non  so  ben  se  la  memoria  a punto 
Mi  servirà  nel  raccontarne  i nomi. 

Tenta;  fanne  la  prova.  Io  non  potrei  75 

Narrarti  a pien  quanto  il  tuo  dir  mi  piaccia. 
Eccoti.  Due  son  V Orse;  una  più  grande, 
altra  minor:  v'è  il  Drago:  òvvi  Cefeo, 

Boote,  la  Corona,  Ercole,  il  Cigno, 

Cassiopèa,  la  Lira,  e quei  eh' è cinto  so 

Dal  serpe  luminoso:  èwi  Perseo, 

Il  Delfin,  la  Saetta,  indi  l'Auriga, 

Due  Destrier  c'han  le  piume, una  figura 
Di  tre  stelle  composta;  ed  èwi  insieme 
Andromeda  e l' augel  eh'  è sacro  a Giove.  85 
Le  dodici  son  poscia:  il  Monton  chiaro 
Per  la  lana  de  l'oro,  il  Tauro,  i due 
Gemelli,  il  Granchio,  indi  il  Leon  feroce. 

La  Verginella  e la  Bilancia,  il  negro 
Scorpion,  quei  che  saetta,  il  Capricorno,  90 
Lo  spargitor  de  l' acque  e i Pesci  algenti. 

Quest' altre  son  ver' l'Austro:  il  mostro  orrendo 
Del  mare,  il  Fiume  lucido,  la  Lepre, 

I due  feroci  Can,  l' Idra,  la  Nave,  , 

Orion  d'arme  cinto,  il  Corvo,  il  Vaso,  y5 

L' altra  Corona  e l' altro  Pesce,  il  Lupo, 

Chiron  nobil  centauro,  e '1  sacro  Altare. 
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Micone. 


Corisco. 


Micone. 


Corisco. 


Micone. 


Corisco. 


Micone. 

Corisco. 


Micone. 

Corisco. 

Micone. 


Mentre  la  dici,  numerato  ho  meco 

I nomi  su  le  dita, >6  sì  ritrovo 

Mancarne  al  numer  una;  e non  è lieve  too 

Certo  il  dir  mollo,  e non  errare  in  parte. 

Error  non  v’è;  ma  quel  ch’error  li  sembra, 
Quinci  vien  che  quasi  un  tu  credi  quello 
Che  annodalo  è dal  serpe,  e pur  son  due; 

Poi  ch’altro  è l’Angue,  ed  altro  l’uom  eh’ è cinto. 
M’ accheto.  Ma  com’  è che  tu  non  parli  100 

E del  Carro  e del  Corno,  e lasci  a dietro 
I Mercanti,'  il  Bastone  e la  Gallina 
Che  i pulcinetti  ha  seco?  Or  non  son  queste 
Lucenti  stelle  e conosciute  in  cielo?  110 

Sono,  e dette  l’abbiam,  ma  sotto  nomi 
Diversi;  perchè  gli  altri  han  solo  in  uso 

I nocchieri,  i bifolci  e i pescatori. 

L’Orsa  minoro  è il  Corno;  e la  più  grande, 

II  Carro;  l’ altre  due,  tutte  rinchiude  ^ ilo 
D’ Orlon  1’  ampia  imago;  e la  Gallina 

De  r imagin  del  Toro  anch’  ella  è parte. 

Or  su,  fin  qui  la  lingua;  ora  le  dita 

E la  lingua  oprerai:  fia  libro  il  cielo 

Ove  a me  leggerai  quanto  desio.  120 

Volgili  là  donde  Aquilone  il  verno 

Soffia  il  freddo  e le  nevi;  alza  le  luci: 

Vedi  tu  il  Carro? 

È sovra  modo  chiaro. 

Mira  quelle  due  stelle  che  le  ròte 

Di  lui  sembrano  estreme;  e stendi  il  guardo  125 

Diritto  ad  ambedue  verso  la  parte 

Ove  di  stelle  è men  copioso  il  cielo. 

E poi? 

Che  vedi? 

Una  stelletta  sola,  ^ 

Di  splendor  mediocre. 


* Male  nell*  antica  stampa:  Mercati.  Gioverà  confrontare  quest’ Egloga 
con  ciò  che  intorno  alle  stelle  scrive  più  compendiosamente  il  poeta  nostro  nel 
lib.  II  della  Nautica,  ver.  25-123. 
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Amica  luce 

È quella  a’  naviganti,  e loro  è guida 
Per  gli  ondeggianti  e spaziosi  mari. 

La  Tramontana  è forse? 

È quella,  cui 

La  bocca  alcun  suol  nominar  del  Corno. 

È vero:  or  veggio.  Ma  quell*  altre  stelle 
Che,  fra  1*  Orse  cosparse,  a cui  le  mira 
Sembran  torrente  o fiume,  a quale  imago 
Dànno  i dotti  del  cielo? 

11  Drago  è quello 

Che  guardò  vigilante  i pomi  d’oro 
Ne  gli  orti  Esperi.  Or  vedi  tu  come  anco 
Lucidi  ha  gli  occhi  e senza  sonno? 

È grande. 

Certo,  e splendida  imago. 

Alcide  è quelli 

Che,  di  stelle  adornato,  il  Drago  preme; 
Alcide  che,  purgato  al  rogo  d’Eta, 

Fu  dal  gran  padre  suo  rapito  al  cielo. 

Che  son  poi  quelle  stelle  a lui  vicine, 

Simili  a mezzo  cerchio,  in  fra  quali  una  ' 

V’  è più  de  1’  altre  chiara? 

£ la  Corona 

Che  donò  Bacco  ad  Ariadna,  allora 
Che  Teseo  abbandonòlla , egli  l’ accolse. 

Mira  Cefeo  là  so,  men  chiara  imago; 

E la  mogliera  sua:  mira  quel  fòco 
Che  par  da  l’ onde  uscir.  Quegli  è Permeo, 
Liberator  d’Andromeda.  11  reciso 
Orrendo  teschio  di  Medusa,  eh’  egli 
Sostien , non  appar  anco.  Il  Dclfinetto 
Mal  si  pòte  veder,  fosco  ed  a pena 
Del  mare  uscito.  La  Saetta  è quella 
Che  ’l  ferro  mostra  lucido;  ma  l’ asta 

X 

Poco  chiara,  e le  piume. 

Io  non  la  veggio. 
Non  puoi  non  la  veder,  se  volgi  il  guardo 
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La  ’ve  4 Delfìn  ci  nasce.  Or  su,  contempla 
Fra  Cefeo  e la  Saetta,  entro  a quel  bianco 
Cbe-'l  ciel  divide.  Il  Cigno  è quella  vaga 
Imagine  che  vedi,  e bene  appare; 

Si  lungo  il  collo  steOde  e V ale  spiega.  165 

L’Aquila  anch’essa  è nel  medesmo  chiaro 
Del  ciel,’ poco  lontana  al  ferro  alato. 

Quell’  altra  luce,  poi,  che  si  fiammeggia, 

Fra  ’l  Cigno  posta  e l’Aquila  ed  Alcide,. 

•D’ Orféo  la  cetra  fu,  soave  ordigno,  170 

De  le  mense  compagno  e de  le  Muse. 

Io  veggio  colà  so  dov’  io  notai 
La  corona  di  Bacco,  un  altro  corvo 
Tratto  di  stelle  ; il  qual  si  stende  tanto, 

Ch*  a l’Aquila  s’ appressa.  Or,  qual  figura  175 
È questa?  Un  drago  parmi. 

^ Un  drago  a ponto; 

Ben  l’ap'ponesti:  e quei  che  ne  vien  cinto, 

Non  so  ben  s’ Esculapìo  o sia  Forbante. 

Ora , che  dirai  tu  s’ ancor  m’ appongo? 

Che  si,  eh’  io  ti  so  dir  come  si  chiami  iso 

Quell’ imagine  là,  eh’  è sotto  a’  piedi 
Al  cinto  dal  serpente.  Ella  è di  certo 
Lo  Scorpion  che  dicevi.  Oh  come  torce 
Quel  che  n’  appar  de  la  funébre  coda  ! 

Le  braccia  ha  men  lucenti,  e par  che  a dietro  185 
Timido  le  ritiri.  Or,  se  indovino 
Son,  lodami,  Corisco. 

È tanto  al  vero 

Questa  simil,  che  premio  io  non  ti  serbo. 

Quelle  due  stelle  cui  lo  spazio  cede, 

Son  le  Bilance;  e sopra  lor  la  bella  190 

Vergine  che  le  libra. 

Oh  come  splende 

La  luce  che  l’ adornai  È de  le  prime 
Quella,  Corisco? 

È de  le  prime  certo, 

E si  chiama  la  Spica,  io  credo,  forse 
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Però  che  quando  il  Sole  a lei. s’ appressa,  195 
Già  son  lutti  di  spiche  ignudi  i campi. 

Altri  suole  aflerraar  che  questa  imago 
' Sia  Cerere  Eleusina;  e quinci,  in  segno 
Aggia  quel  frutto  che  sbandi  da  noi 
Le  ghiande,  ond'ebbe  vita  il  mondo  infante.  200 
* V è tal  che  aflerma  ancor,  questa  esser  V alma 

Diva  del  giusto,  * che  abborrendo  Pòpre 
. Inique  de’ mortali,  al  ciel  ritorno 
Fallo  se  n’abbia,  onde  a l’età  de  l’oro. 

Con  r altre  sue  compagne,  ella  discese:  205 

Nè  ciò  falso  mi  par;  chè  se  ciò  falso 
Fosse,  non  si  vedria  di  giusto  sangue 
Sparsa  la  terra,  le  ricchezze  altrui 
Non  saria  chi  rapisse,  onore  a’ padri 
Porterebbono  i figli,  i casti  letti  210 

Non  fòran  violati,  e ne  l’ inferno 
Sarian  l’ invidie  (acerbi  mostri)  e l’ire. 

Micone,  Cosi  va  il  mondo;  e chi  resister  puole 
Al  corso  de  le  cose?  Un  sol  rimedio 
Par  buono  a me:  che  in  questa  età  del  ferro,  215 
Abbiam  noi  l’ opre  e i pensier  nostri  d’  oro. 

A le  stelle  torniam,  dunque,  e la  cura 
Di  far  che  la  giustizia  a noi  rivoli. 

Lasciamo  a quei  potenti  al  cui  governo, 

Com’é  voler  del  Ciel,*  soggiace  il  mondo.  220 
Corisco.  Tu  parli  da  prudente.  Or  volgiam,  dunque, 

La  faccia  a’  monti  ove  si  corca  il  Sole. 

Quelle  due  stelle  che  tu  miri  ardenti,  i 
Con  altre  appresso  assai  lucenti  e chiare, 

Son  nel  Leon  celeste.  Il  Granchio  a pena  225 

< Di  giuste  sustantivo,  c posto  a fare  le  veci  del  nome  astratto  Giustizia ^ 
i vocabolari  non  danno  esempio  di  tanta  autorità,  quanto  il  presente  sarebbe. 

^ Comoda  teoria , comodissima  morale , come  tutti  sanno , ai  governati,  e 
più  ancora  a*  governanti.  Questa  considerazione,  e il  rappresentarci  che  facciamo 
alla  memoria  le  sembianze  della  virtù  ne*  tempi  e negli  animi  servili,  c*impedi- 
scono  in  certa  guisa  di  raccomandare  (benché  ripetendolo)  quanto  per  se  meri- 
terebbe il  consiglio  moralissimo  che  di  poco  precede  : n In  qubsta  età  del  fer- 
ro, Abbiam  noi  l'opbe  b i pemsieb  rostri  d*oroI  *» 
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Micone, 


Corisco, 


Micone. 


Corisco. 


Micone. 


Veder  si  può;  si  nubilosi  e foschi 

Sono  i lami  onde  egli  arde:  i due  Gemelli, 

Fiamme  a’nocchier  benigne,  ornai  vicine 

Sono  a r occaso,  e là  sovra  la  villa 

Sembran  cader  di  Mopso:  il  chiaro  Auriga  230 

Guida  il  suo  carro  in  su  T oscure  cime 

De’ monti,  per  celarsi:  d’Orione 

Poco  appar  già,  benché  lucente  e grande. 

Corisco,  vedi  lo  l’ antica  selva 

De  l’elci,  ove  l’allr’ier  Ginnico  uccise  , 235 

Quell’orso  cosi  grande?  lo  scorgo  sopra 

Lei,  ma  basso  però,  di  molle  stelle 

Raccolte,  il  coi  splendor  vince  d’assai 

Quel  de  l’ altre  vicine.  Or,  qual  figura 

È questa?  Fa  ch’io  il  sappia. 

Ella  è il  Centauro  240 
Chiron,  che,  saggio,  entro  l’altero  petto 
Destò  valor  del  giovinetto  Achille. 

L’ altre  stelle  men  chiare  a lui  vicine. 

Sono  il  Corvo,  l’ Aliar,  la  Tazza  e ’l  Lupo. 

Mentre  con  gli  occhi  a parte  a parte  torno  245 
Per  le  luci  maggior  che  tu  m’hai  móstro, 

E quasi  a mezzo  il  cielo  innalzo  il  guardo, 

Veggio  una  stella  luminosa  e grande. 

Che  da  tre  men  lucenti  in  mezzo  è chiusa: 

Dimmi  il  suo  nome. 

Altri  chiamar  Boote  250 
Suol  ' questa,  ed  altri  Arturo;  e pigra  è della 
Però  che,  posta  ove  assai- tardo  è ’l  cielo, 

Tardi  discende  a ritrovar  l’ occaso. 

La  Luna  esce  dal  mare,  e vie  più  grande 
È de  l’ usalo  e rubiconda.  Certo,  255 

Del  vento  avrem,  pur  come  tu  dicevi;  - 
E ci  spedimmo  a tempo,  chè  non  bene 
Veggionsi  ì minor  lumi  allor  che  Cintia 
Di  candido  splendor  l’ aria  diffonde. 

Già  tre  di  son  che  la  vedemmo  opposta  260 


* La  stampa  antica , equivocamente  r Sol. 
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Corisco, 

M icone, 

Corisco. 

Micone. 

, Corisco, 

» 

Micone, 

Corisco, 

W ’ 

Micone, 

Corisco, 

Micone, 


% 


A la  luce  del  Sol  che  ’n  mar  cadea: 

Onde,  se  non  m’ inganna  un  mio  secreto, 
xTocca  la  notte  già  de  V ora  terza. 

Non  è secreto  a me  questo  secreto 

Che  tu  dici,  o Micon;  ma,  senza  ch’io  265 

Altro  conto  facessi,  avéa  ne  gli  occhi 

Che  già  del  sonno  e del  riposo  è V ora. 

Com’ esser  può  che  già  da  le  palpebre 
Tu  sia  chiamato  al  letto?  Io  vegghierei. 

Bramoso  d’ imparar  cose  sì  belle,  270 

Quando  più  lunghe  son  V intiere  notti. 

Tempo  avrem  più  opportunol  Ancora  molte 
Stelle  t’ ho  da  mostrar,  eh’  a gli  occhi  nostri 
L’altro  emispero  asconde.  È lungo  l’anno. 

Nè  sempre  è fosco  e nubiloso  il  cielo.  275 

Corisco,  io  dormirò;  ma  cosi  fisse 
Ne  la  mente  mi  son  le  cose  udite. 

Che  dormendo  anco,  io  mirerò  le  stelle. 

Se  tu  le  stelle , io  sognerò  il  soggiorno 

Dolce  che  fatto  ho  questa  sera  teco.  280 

Cento  grazie  ti  deggio,  e cento  e cento 

Te  ne  rendo  or  parlando;  e mi  riserbo 

Di  far  eh’  a’  detti  miei  rispondan  l’ opre. 

Deh!  resta  meco:  agiato  letto  avrai. 

Entro  stanza  apprestato  asciutta  e fresca.  285 
Teco  esser  vorrei  sempre,  e sonvi  quanto 
A l’animo  s’aspetta:  ma  tu  sai 
Che  mal  dal  tetto  suo  dimora  lunge 
Chi  v’  ha  lasciato  e la  mogliera  e i figli. 

Vanne,  dunque,  felice. 

E tu  felice  290 

Rimani. 

Ida,  Licorma,  e tu  Creonte,  ' 

Prendete  l’ arme  vostre:  itene  seco. 


Cihislo. 


Aldo, 

CibUto. 

Alcéo. 

Cibisto. 

Alcéo, 

Cibislo, 
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CIBISTO  B ALCÉO. 

Alcéo,  che  fai?  perchè  t’ affanni  indarno, 

Mentre  per  Tela  grave,  e solo  e stanco, 

Tenti  appressar  la  tua  barchetta  al  lido? 

Non  vedi  tu  eh*  al  tuo  voler  contrasto 

Fan,  congiurati  incontro,  i venti  e Tonde?  b 

Citta  la  fune  a me  ; chè  s*  io  la  prendo, 

Benché  il  flutto  resista  e soflì  il  vento, 

Tirerò  te  col  palischermo  a terra. 

Che  dici?  Io  non  T intendo  : alza  la  voce, 

Se  por  tu  vuoi  ch’io  T oda:  il  maro  e ’l  venlo  io 
M’ intuonan  si  gli  orecchi,  che  non  pònno 
Dar  luogo  a minor  suono. 

Oh,  gitta,  gitta 

La  fune  a me,  se  puoi,  perch’io  l’aiti 
Ad  appressarti  a terra. 

Ho  pure  al  fine 

Compreso  ciò  che  dici.  Eccomi  : stendi  15 

Le  braccia,  eh’  io  la  gitto. 

Oh  1 non  T ho  presa 
Per  lo  furor  del  venlo.  A mio  parere, 

Fia  ben  che  tu  vi  leghi  o legno  o pietra,  , 
Che  sia  più  grave  alquanto. 

A le,  ch’io  torno*- 

A lanciarla  di  nòvo. 

Io  T ho , nè  credo  20 

Che  m' uscirà  di  mano.  Il  venlo  prende 
Ognor  forza  maggiore  : io  sudo,  e punto 
A terra  ambo  le  piante;  e pur  non  posso  ■ 
Vincer  la  prova.  Eh!  tu  stai  mal  in  piede. 

Perchè  il  venlo  in  le  drillo  appoggia  T urto,  25 

y 
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E contra  noi  combatte. 

Alcéo,  Io  tocco  il  fondo 

Col  remo  : ecco  abbiam  vinto  : il  legno  è nostro. 
Annoda  tu  la  corda  a quello  scoglio , 

E tira  quanto  puoi,  perchè  s’appressi, 

Ch’io  vo’  saltarvf  sopra. 

Cibislo,  Oh!  tu  sei  destro  30 

Sul  piede  : uom  di  vent’  anni  avrebbe  a pena 
Fatto  più  leggier  salto. 

Alcéo.  Or  su,  tu  scherni,  * 

Cibisto  ; e forse  è ver  eh’  anco  venti  anni 

Non  ho  di  vita  : ma  tu  vivi , e poi 

Parleràmi  di  nóvo.  Io  mi  ricordo  35 

Quando  godéa  il  vigor  de  l’ età  fresca, 

Ch’  io  vinsi  (e  fu  presente  un  grande  stuolo 
Al  fatto)  Telamon,  cui  la  mia  etade 
Diè  fra  i gran  saltatori  il  primo  vanto  ; 

Telamon,  che  buon  tempo  attese  a l’ arte  40 
Del  governar  navigli,  e poi  si  diede. 

Prodigo  de  la  vita,  a premer  folle. 

Con  temerario  piede , aèrea  fune. 

Ohimè!  gran  pioggia  ne  prepara  il  cielo: 

V aria  è ristretta  in  nubi,  e ’l  vento  ognora  45 
Più  la  condensa,  e toglie  il  giorno  al  mondo. 

Vedi  com’  egli  è scoro,  e come  i lampi 
Ratto  alluman  d’intorno,  e con  orrendo 
Rumor  s’  odon  mugghiar  per  l’aria  i tuoni. 

Cibino.  Irato  è Giove,  e freme:  ecco  la  piova  50 

Impetuosa  scende,  e seco  è mista 
Grandine,  a’  frutti  infesta  ed  a le  biade. 

Alcéo.  Corriam  dentro  a quell’  antro  antico  e scabro, 

E da  l’ ira  del  ciel  difesa  un  monte 
Sarànne:  e ’n  tanto  lo,  c’hai  vie  più  lieve  66 
Il  piè,  porta  per  me  quel  cesto,  ov’io 
Raccolto  ho  la  mia  preda.  Or  su , precorri. 

Cibisto.  L’acqua  mi  dà  nel  volto,  e ’l  terreo  molle 
Il  corso  mi  ritarda.  Al  Gn  pur  siamo 

* Schernire  , neutr.  assol.,  con  unico  esempio. 
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60 


65 


70 


76 


In  loco  ove  non  piove.  11  mio  mantello 
Goadagnalo  ba  nel  peso,  ed  è si  saldo, 

Che. può  reggersi  in  piede.  In  On  che  cessa 
La  pioggia,  sarà  ben  che  noi  sediamo; 

Poi  che  correr  n*  ha  stanchi.  Io  miro  quelle 
Note  nel  sasso  incise,  e riconosco 
La  leggerezza  ^ in  lor  d’  un  nostro  amante. 

Akéo,  Tu  sai,  dunque,  chi  scrisse?  Io  ti  scongiuro. 

Se  non  bastano  i preghi,  a dirmi  il  nome 
De  r amante  che  dici.  11  T,  Timeta 
Può  dir;  può  dir  Telone  e Tico  e Tirsi  : 

Il  C,  Corinna  e Clori:  or  di',  chi  scrisse? 

Cibislo.  Trasilo  è quel  che  scrisse,  il  più  leggiero 
D'ogni  altro  amante.  In  mille  pietre  incide 
Egli  il  suo  nome  e de  la  donna  amata  ; 

Ma  quante  pietre  son,  quante  son  note. 

Tante  amate  da  lui  son  donne  e nomi  : 

£ perchè  allor  per  Colocinla  ardea. 

Notò  come  tu  vedi. 

Alcéo,  Egli  amò,  dunque, 

Colocinta  * anco? 

Cibislo*  Amòlla,  ed  ella  lui 

Amò;  ma  tosto  il  còro  ad  altra  parte. 

Non  men  lieve  di  lui,  poscia  rivolse. 

Alcéo.  Vinserla  forse  i doni,  ed  amò  i versi 

Di  Trasilo  e la  cetra,  in  fin  che  i versi. 

Vinti,  nel  petto  suo  diér  loco  a Toro. 

Cibislo.  Oh!  tu  non  vedi,  Alcéo,  che  dal  tuo  cesto 
Sdrucciolata  è un’anguilla  e ’n  terra  serpe? 

Alcéo.  Olà,  dove  si  tosto?  lo  non  ti  presi 

Con  questo  patto,  sai.  Mentr*  io  la  stringo, 

Mi  fugge  fra  le  dila  : avessi  almeno 
De  le  frondi  dei  fico. 

^ Nell*  aolica  edizione,  per  facile  scambio  di  pronunzia  , che  pur  sa  di  se- 
nese, com’era  senese  il  tipografo:  leggiaretza. 

^ Coi  nomi  di  Telamone , di  Trasilo , di  Colocinla , e con  quelli  forse  de- 
gli interlocutori,  sembra  alludersi  a persone  contemporanee  del  poeta.  Valga 
1*  avvertenza  ancora  per  le  altre  Egloghe , laddove  non  ci  sarà  dato  dichiarare  gli 
arcani  di  tal  natura. 
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Cibislo. 


Alcéo, 


Cihisto. 


Alcéo, 

Cibislo. 


Alcéo. 


Cibislo. 


Alcéo. 


Cibislo. 


Eccole  a punto  ; 90 

10  rho  colte  colà  da  quel  selvaggio,  ' 

Che  fra  sassi  cresciuto  adombra  V antro. 

A tempo.  Or  via  con  V altre,  a tuo  mal  grado. 

V umidità  de  V aere  e '1  lungo  croscio 

De  la  piova  cadente  in  lor  risveglia  95 

Nòvo  e dolce  desio  de  V onda  amica, 

11  ragionar  de*  pesci  a la  memoria  ’ 

Mi  reca  un  non  so  che.  Se  ti  ricordi, 

Tu  sei  mio  debitor  già  fa  gran  tempo. 

Se  tu  scherzi , anch*  io  scherzo  ; ma  se  pure  100 
Tu  dici  da  dovere,  io  non  t’intendo. 

Come?  non  sai  che  chi  promette  altrui 
Si  fa  suo  debitore,  e sempre  è reo 
Finch’ egli  non  attende?  Io  ti  richiesi, 

Già  molti  mesi  son,  che  tu  volessi  105 

Dirmi  del  muto  popolo  de  1’  onde 
Gli  accorgimenti,  Farti  e le  nature, 

E cose  altre  simili. 

Adesso  viemmi  ‘ 

In  mente;  e fu  quando  tornammo  insieme 
Da  la  citiate,  ove  amhidue  n’andammo,  110 

Tu  per  ferrarvi  un  remo,  io  per  comprarvi 
Degli  ami  e de  le  nasse  : adesso  a punto 
È tempo  eh’  io  ti  paghi.  Ma  fra  tante  . 

•Cose  eh’  io  t’ ho  da  dir,  dove  degg’  io 
Prender  il  mio  principio? 

Io  mi  rimetto  115 

In  questo  a te  : fa  stima  d’ esser  posto 
Ad  una  ricca  mensa  ove  sian  molte 
Vivande,  e stendi  il  braccio  ove  t’aggrada. 

Degg’ io  dir  del  serpente,  il  qual  col  rostro, 

Per  fuggir  gli  occhi  altrui,  fora  l’arena?  120 
O del  ragno  marin,  che  i pescatori 
Con  la  spina  crudel  pungendo  impiaga? 

Dimmi  : è favola  o no  che  la  murena 
Voli  al  fìschio  del  serpe,  e l’accarezzi? 


* La  ctampa  del  Franceschi  : vientni. 


Alceo, 


Cihislo, 


Alceo, 

Cibislo, 


Alcéo. 
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Che  sia  nemica  al  congro,  e che  talora  125 

L’ induri  il  Sol  la  pelle  si,  che  indarno 
Tenti  di  darsi  al  nuoto? 

Il  tutto  è vero, 

Se  i miglior  pescator  narrano  il  vero. 

Non  so  se  udisti  mai  quanto  sia  crudo 

Quel  pesce  a cui  natura  arma  la  fronte  150 

Di  quella  spada  ond’  egli  ha  preso  il  nome  : 

Con  quella  a le  gran  navi  impiaga  il  fianco; 

Con  quella  innanzi  a sé  caccia  le  torme 

— • 

De*  tonni,  come  suol  rabbioso  lupo 

Cacciar  notturno  le  caprette  e ragne.  i:>5 

Feroce  è,  dunque  ; ma  non  men  feroce 

La  pastinaca  parmi,  che  la  coda  < . 

Vibra  come  pugnale,  e tal  veleno 

Sparge  ne  là  ferita,  che  n*  uccide 

Gli  animali  e le  piante.  Empio  non  meno  140 

È *l  cornuto  monton,  che  sotto  1*  ombra 

Del  fondo  de  le  navi  e de  gli  scogli 

S’asconde,  per  rapir  chiunque  incauto, 

Vago  di  tranquillar,  salta  ne  l’onda.* 

Meraviglia  non  è eh’  un  pesce  tenda  145 

Insidie  a l’uom,  se  l’uomo  a 1* uom  talvolta. 

Invece  d’ uomo,  è sanguinosa  fèra. 

Sonvene  anco  de’  pii.  Fra’ pesci  è noto  °1 

Il  fallo  d’ Arìon,  che  fu  sul  dorso  ' 3 * 

Dal  pietoso  delfin  condotto  al  lido.  * 150 

Dicon  ch’ei  viene  al  flschio,  ed  a la  voce 

Di  chi  Simon  nel  suo  chiamar  l’appella. 

So  ben  ch’egli  ama  i legni,  e che  predice 

Le  tempeste  al  nocchiero,  a fin  che  possa 

Da  r ingannevol  mar  ritrarsi  in  portò.  155 

Il  folpo  ancor,  si  de  l’ulivo  amico^ 

Non  fugge  da  la  man  di  chi  la'jnano  > 

Sotto  l’onda  gli  porge,  e ’nsegna  altrui 

Quando  il  mar  covi  inganni?  È meraviglia 

Che  questo  pesce  del  color  s’ ammanti  I6O 

Del  sasso  a cui  s’accosta,  a punto  come 


106^  • 


EGLOGA  TERZA. 


Citisto, 


Suole  il  camaleonte. 

Anzi,  pur  come 

L’ adulator  ; che  se  ben  dentro  è sempre 
Fallace  e traditor,  prende  il  sembiante 
Ne  la  parte  di  fuor  di  vero  amico.  I60 

Non  so  se  udisti  mai  come  lo  scaro, 

Ch*a  guisa  di  giovenco  e pasce  e rumina, 

S*  ingegni  uscir  fuor  del  vimineo  giro 

De  la  rinchiusa  nassa.  Egli  non  mai 

Tenta  col  capo  suo  d*  aprir  V angusto  170 

De’  vinchi,  ma  ficcando  in  Lor  l’ acuto 

De  la  coda,  e sbattendo,  a poco  a poco 

Gii  apre  e dilata;  e ’n  tanto  al  prigioniero 

Porge  aita  il  compagno,  il  qual  di  fuori 

Intorno  errando,  con  la  bocca  amica,  175 

Poi  eh’ altra  man  non  ha,  lo  trae  dal  chiuso 

Del  circondato  vallo.  Or,  qual  pielate 

Verso  la  propria  stirpe  agguaglia  quella 

Del  pesce  che  siluro  il  Greco  e noi 

Slorìon  nominiamo?  Egli,  s’ avviene  180 

Che,  presa  la  moglier,  vedovo  resti, 

Difende  i pargoletti,  e per  salvargli, 

Sprezzalor  ne  divien  de  la  sua  vita. 

Fa  l’ islesso  la  leccia.  Eterna  guerra 

Han  fra  lor  poscia  il  cefalo  veloce,  . 185 

E la  veloce  spigola  ; nè  mai 

Depongon  gli  odi  antichi.  11  capo  ha  grande 

11  cefalo,  e dal  capo  ha  preso  il  nome  ; 

Ma  scarso  ha  poi  l’ ingegno,  sì  che  stima 
D’ esser  celato  altrui  qualor  avviene  190 

Che  ’l  capo  solo  asconda:  e ’l  suo  costume 
Imita  ancor  la  non  prudente  ombrina. 

Astuta  è più  la  spigola , che  chiusa  V 

Nel  giro  de  la  rete,  opra  la  coda 
D’aratro  in  vece;  e per  fuggir,  nel  suolo  195 
Sè  stessa  appiatta,  onde  cavò  la  rena. 

Senza  padre  l’anguilla  e senza  madre 
Nasce,  e senza  marito  e senza  latte 
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Genera  e nndre  ì figli  ; e non  v*  é sesso 

Fra  lor  distinto.  Altri  son,  poi,  de’  pesci  ‘ 200 

Fcramine  lutti,  e tulli  sempre  pieni 

D’  uova  0 di  latte;  e quinci  indarno  uom  chiede 

Maschio  alcun  ritrovar  de  i fragolini. 

II  sargo  ama  la  triglia,  e di  quel  fango 

Si  pasce  ove  la  triglia  ebbe  il  suo  letto.  205 

L’ astaco  ama  la  patria,  e per  suo  amore. 

Sciolto  da  la  prigion,  torna  là  v’ebbe 
Dolce  e diletto  il  consueto  albergo. 

Fra  gl’ingegnosi  pesci,  ecco  il  marino 
Riccio,  che  quelle  spine  ond’  egli  è cinto  2i0 
Opra  in  loco  di  piedi;  e prevedendo 
11  gran  moto  del  mar,  per  far  che  l’ onde 
Non  gli  facciano  oltraggio,  in  fra  gli  scogli 
S’ asconde,  e ’l  tergo  suo  carca  d’ arena. 

L’astuta  seppia  ancor,  d’ancore  in  vece  2i5 
Opra  le  lunghe  braccia,  e non  si  raòve 
Per  colpo  d’ onde  ; e se  timor  la  prende 
D’improvvisa  prigion,  di  natio  inchiostro 
Torbide  sparge  e tenebrose  nubi. 

L’ occhiata  timidissima  s’ asconde  220 

Quando  è sereno  il  cielo,  ed  entra  sotto 
1 sassi  e l’alga  ; ma  se  l’onda  ferve, 

E calcan  * gli  altri  pesci  al  fondo  immolo. 

Ella  al  sommo  n’ascende,  a fin  che  velo 
Contro  le  viste  altrui  le  faccia  il  denso  225 

De  le  canute  ed  agitate  spume. 

Ma  chi  non  si  stupisce  a la  secreta 
I Virtù  de  l’occhiatella,  che  distinto 

Di  negre  macchie  a guisa  d’occhi  ha  il  dorso? 

De  r occhiatella,  che  vivendo  sparge  250 

Per  le  reti,  per  l’ aste  e per  le  fila 
Degli  ami  e de’  tridenti,  il  lorpor  pigro,* 

* Così  la  prima  stampa;  e può  spiegarsi:  fanno  calca,  si  alTollano.  Confes- 
siamo, nondimeno,  che  per  lo  contrapposto  di  ascende  ch’fe  nel  seguente  verso, 
più  verisimilc  ci  sembra  che  il  Baldi  scrivesse  : E calan. 

> La  stampa  del  Franceschi  : pegro.  ^ ^ 


108  • 


EGLOGA  TERZA. 


Onde. tremanti,  stupide  ed  immote  . 

Ne  divengon  le  man  di  quei  che  stringe, 

Del  suo  letargo  infetti,  e gli  ami  e Faste.  235  • 
Questa,  perchè  tal  forza  in  sè  conosce. 

Da  V arene  coperta,  inebria  e lega 

• I pesci  più  veloci,  e cosi  sazia 

* ‘ D*  ebra  e stupida  preda  il  ventre*  ingordo. 

Gran  meraviglia  porge  e gran  soggetto  240 

É questo  pesce  a quei  vivaci  ingegni 
Che  da  gli  effetti  a le  cagion  sen  vanno: 

Ma  pur  è nulla  al  paragon  di  quello 
• Di  che  parlarti  intendo.  In  mar  si  trova 
* Piccioletto  animale  : i Greci  il  nome  245 

Da  r effetto  gli  diero  : egli  è da*  nostri 
Rèmora  detto.  Questo,  allor  che  *1  vento, 
Raddoppiate  le  forze,  empie  le  grandi 
Vele  de* maggior. legni,  e con  le  braccia 
Concordi  opran  le  ciurme  i lunghi  remi,  250 
Solo  aflìsso  al  timon,  fa  che  le  navi 
Pèrdono  il  moto  e 1*  impeto,  e si  stanno 
Non  come  legni  sol  cui  ferro  affreni, 

Ma  quasi  scoglio  pur,  che  nulla  curi 
Gl’ impetuosi  venti  e Tonde  vaste.  25.*> 

Cihislo.  Udito  ho  ragionar  di  questo  fatto 
Da  molti  naviganti  e pescatori. 

Che  Tafferman  per  vero. 

Alceo.  * Ed  io  conobbi 

Un  eh*  ardia  di  spiegare  onde  nascesse 
Si  strana  meraviglia. 

Cibislo.  E che  dicea?  260 

Alcéo.  Molte  cose  dicèa,  che  mi  son  fuori 

De  la  meinoria  uscite;  e s’io  T avessi. 

Non  mi  vi  fermerei,  chè  non  v*  ha  tempo. 

Passo,  dunque,  a parlar  del  navigante, 

Che  fu  detto  nautilo.  Una  cocchìglia  * 265 

È questo  in  mar,  che  la  sua  scorza  adopra 

* Così  la  stampa  del  cinqucceoto  ; con  più  somiglianza  al  greco  xoy^^uXiov 
c al  francese  coqtiiUe. 
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In  loco  di  barchella  ; ove  distesa 

Una  pelle  ch'egli  ha,  larga  e sottile, 

Accoglie  Paure  amiche,  e de  le  braccia 

Si  serve  al  par  de  i remi,  e per  timone  270 

Oprando  va  la  piccioletta  coda  ; 

Nè  già  gli  mancan  trombe,  ond'egli  scarchi,  . 

Quand'è  colma  d'  umor,  la  natia  conca: 

In  somma,  egli  è nocchiero,  egli  è governo, 

Egli  è velo  a sè  stesso,  e nave  e remo  ; 275 

Nè,  per  quanto  mi  creda,  ebbe  altro  esempio 

Quei  che  primier  diè  forma  a i cavi  legni. 

Quinci  imparò  il  nocchier;  ma  da  quaP  pesce 

Crediam  noi  ch'apparasse  il  pescatore? 

Odi.  Una  rana  ha  il  mar  che  mai  non  gracida,  280 

Nè  vive  d'erbe  verdi;  anzi,  nel  fondo, 

Sol  di  quei  pesciolin  eh' astuta  prende, 

Si  nudre.  Ascondesi  ella,  e da  l'arena 

ijjr  Coperta,  manda  fuori  alcune  Già 

Nervose  e lunghe,  a cui  natura  annoda  285 

• • 

In  cima  un  non  so  che  sembiante  a l'esca; 

A coi  per  divorar  corsi  gli  incauti. 

Pian  pian  da  lei,  eh' a sè  ritira  l'amo. 

Condotti  son  ne  l' affamata  gola  : 

£ perciò  pescatrice  altri  l' appella. 

Fra  le  marine  conche,  una  è che  pinna 
Bai  più  dotti  è chiamata,  e da  la  plebe 
De'  pescator  nàccare  è della  ; forse 
Perchè  somiglia  i nàccari,  che  fanno 
Strepitosa  armonia,  percossi  a tempo. 

Questa,  per  sè  non  alla  a procacciarsi 
Cibo  onde  viva,  un  gamberetto  alberga 
Ne  l'argentata  stanza,  e con  lui  parte 
£ la  casa  e la  preda.  Apre  ella  il  chiuso 
Del  cavo  letto,  e porge  a'  pesciolini 
L' alleltalrice  lingua  ; e' in  tanto,  quando 
Vede  il  cauto  guardian  gl' incauti  sotto 
L'aperto  colmo,  lievemente  morde 

< ErroDeameDte , 1*  antica  ediaione:  da  quel.  ^ 
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La  cieca  sua  compagna,  ed  ella  chiude 
De  la  dura  prigion  le  doppie  porte;  30ft 

Quinci,  partendo  T acquistata  cena 
Con  rutile  suo  amico,  allegra  gode 
Comunemente  il  guadagnalo  cibo. 

Cibisto.  Quanto  può  V amicizia  ! ^ ognun  di  loro 

Viver  da  sè  procurerebbe  indarno.  310 

1 Cosi  visto  ho  lalor  eh*  un  zoppo  e un  cieco 
Fan  di  due  non  perfetti  un  uomo  intiero. 

Che,  come  il  perfetto  uom,  vede  e cammina. 
Alceo.  Poi  che  parli  de*  ciechi  e de  gli  amici. 

Eccoli  la  balena,  che  di  vista  315 

Ottusa  affatto,  ha  per  sua  guida  un  pesce 
' ’ Lunghetto  e bianco,  il  qual  la  coda  ognora 
Le  scòte  innanzi  a gli  occhi,  e la  conduce 
Ove  Tonda  è sicura;  ed  ella,  certa 
De  la  sua  fedeltà,  mòve  le  vaste  520 

Membra  dietro  al  suo  nuoto,  a punto  a punto 
Come  naviglio  suol  che  *l  dubbio  fondo 
Manda  innanzi  a tentar  dal  palischermo. 

Cihisto.  E del  vecchio  marin  che  dici?  a cui  ' 

Già  mai  non  tocca  il  folgore  la  pelle.  525 

Alceo.  Direi  eh*  egli  è peloso,  e c*  ha  le  spalle. 

Ha  piedi  a guisa  d*  orso,  e eh* egli  dorme 
Pur  come  gli  orsi  e i sonnacchiosi  lassi. 

Ma  tempo  è di  dar  fin  : chè  s*  io  volessi 
Tesser  più  lunga  istoria,  un  mese  intiero  339 
Breve  tempo  sarebbe  ; e fòra  a punto 
^ - Un  voler  numerar  tulle  le  stille 

De  la  passata  pioggia,  o tutte  Tonde 
Che  mòve  il  mar  quando  adiralo  ferve. 

E poi,  come  tu  vedi,  il  cielo  ornai  335 

Sfogato  ha  la  sua  rabbia,  e già  T acquose 
Nubi  son  dileguale:  ond*egli  è tempo 
Ch*io  vada  a la  cillade  a veder  s*  io 
Cangiar  possa  il  mio  pesce  in  tanto  argento. 

* Con  più  d’  un  errore , 1*  antica  stampa:  Quando  può  la  micilia. 
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TISBE,  LICORI. 

Licori.  Sì  dolce  è la  slagion,  si  paro  è ’l  cielo, 

Che  forza  è pur  eh*  ìo  m’  allonlaai  alquanto 
Da  r odioso  tetto:  oltre  che  questo 
Giorno  sacrato  a Pan,  debbesi  solo 

n 

Impiegar  ne*  diporti  e ne*  piaceri. 

Ma  dove  andrò?  Non  so  se  a goder  1*  ombra 
De  1*  opaca  sei  vetta  de  gli  allori, 

0 verso  il  fonte  pur  del  dio  Silvano, 

Ch*  ascendo  da  la  grotta  ombrosa  e fresca,- 
Riga  il  vicino  prato.  Al  fonte  voglio 
Piò  tosto  trasferirmi;  ove,  se  ha 
Che  la  figlia  vi  trovi  di  Montano, 

Di  Liddone  o di  Fauno,  o ver  qualche  altra 
De  le  compagne  mìe,  più  dolce  assai  " 
Andrò  passando  e più  soave  il  tempo. 
l'isbe.  Dio  li  salvi,  o- Licori:  ove  len  vai 
Così  soletta? 

Licori.  Ero  inviata  al  fonte 

Qui  di  Silvan:  ma  tu,  dove  sei  volta, 

Tisbe  mia  cara?  e perchè  si  di  rado 
Veder  ti  lasci?  E tu  sai  pur  ch*  io  t*  amo 

* * • t 

De  la  mia  madre  al  paro. 

Tisbe.  Io  me  n*  andava 

A ritrovar  Licinia  tessitrice, 

Cbe^ avendomi  promesso,  ha  già  gran  tempo, 
Di  rendere  una  tela,  i giorni  a i giorni 
Sen  va  ^ giungendo,  e non  mi  osserva  fede. 
Licori.  Ben  la  conosco:  ed  ella  è appunto  tale, 

Qual  tu  mi  dici.  Ma,  di  grazia,  vieni 

f 

• Per  errore  la  stampa  antica;  tVe/?  nn. 
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Meco  alquanto  a posar,  mentre  anco  11  Sole , 

Quasi  arrivalo  al  mezzo  di,  n’  invita 
*.  Al  riposo  ed  a V ombra. 

Tisbe.  Io  son  contenta:  30 

Si  m’ è dolce  esser  leco.  Oh  come  ride 
Quest'aria  e questo  prato T Odi,  ti  prego. 

Come  soavemente  mormorando' 

Scorre  1*  umor  da  questo  sasso;  e mira 

Se  non  par  che  quell'onda,  3?» 

Cinta  d'erboso  margine  d'intorno, 

Alcun  di  quei  fiori  ami, 

- E di  baciarlo  brami.  •' 

Non  vedi  tu,  com’ella 

Più  de  r usalo  suo  si  mostra  bella?  40 

. Chi  sa  che  a quel  narciso, 

Od  a quel  bianco  giglio, 

Od  a queir  amaranto 

• Che  le  s'infiora  a canto. 

Ella  non  apra  il  tremolante  riso?  45 

Segno  è del  loro  amore 
L'inchinarsi  del  fiore, 

E la  gran  cortesia, 

Ond' ella  dolce  invia 

' A le  radici  sue.  fresco  e vigore.  50 

In  si  lieta  stagione , 

Il  cielo  ama  la  terra; 

’ . . I 

Ama  la  terra  il  cielo  ; 

Amansi  gli  animali  e gli  elementi; 

Nè  per  altra  cagione  66 

Cantan  si  dolce  gli  amorosi  augelli; 

E gli  usati  concenti 
Destano  susurrando  * 

‘ Pe'  prati  P aure  e per  le  selve  i venti. 

Ma  tu,  quando  ogni  cosa  arde  d'  amore,  60 

Licori,  e sei  si  giovane  e si  bella, 

Dimmi,  come  la  passi?  ami  o non  ami? 

* Mon  è , per  I lalia , conforme  la  pronunaia  di  susurro  e del  verbo  che 
ne  deriva  :,a1  che  vuoisi  attribuire  il  leggersi  nell*  antica  stampa  : sttssurando. 
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Par  che  te  lo  indovini:  amo  e non  amo. 

Tu  mi  burli  e mi  scherni.  Or,  come  puole 
In  un  medesmo  loco, 

In  un  medesmo  tempo. 

Dimorar  T acqua  e *1  fòco,  e dentro  a un  còre 
Odio  insieme  ed  amore?  Or  mi  dichiara 
Ciò  che  tu  vogli  dir;  ch’io  non  t’intendo. 
Ecco  ch’io  mi  dichiaro.  Amo  1’  onore 
E la  verginitate:  odio  colui 
Che,  sotto  fìnto  amore. 

Cercando  il  mio  disnor,  copre  T insidie. 

Tu  parli  saggiamente,  e ben  dimostri 
Che  quanto  hai  biondo  il  crine,  . ^ 

Altrettanto  canuto  hai  dentro  il  senno. 

Pur,  se  tu  ritrovassi  un  qualche  amante 
Che  nè  ’l  tuo  mal  nè  ’l  tuo  disnor  cercasse. 
Ed  a te  del  tuo  amor  paresse  degno; 

Dimmi,  amarestil  tu? 

Non  so:  si  poco 

Son  ne  l’arte  d’amare  instrutia  e scaltra. 
Pazzarella  che  sei  I Ben  si  conosce 
Che  non  conosci  amor,  poi  che  non  sai 
Come  egli  afììni  i rozzi  ingegni,  e faccia 
Acuti  gl’  intelletti.  È gran  maestra 
Colei  che  insegna  a gli  augelletti  il  volo, 

11  nuoto  a’ pesci,  il  mormorare  a Tacque, 

A Tape,  a la  formica. 

L’industria  e la  fatica: 

Ma  via  miglior  maestro  è quei  che  giunge  • 
Con  strettissimi  nodi  a gl’infecondi 
Olmi  Tedre  e le  viti,  e ne  le  selve 
Fa  men  timidi  errar  le  damme  e i cervi. 

Non  v’  ha  maggior  maestra 
De  la  necessitade 

Del  sostentar  la  vita:  e pur,  chi  vuole 
Trar  da  la  terra  il  frullo  e solcar  T acque, 

L’ arte  pria  di  ciò  far  convien  eh’  impare. 
T’intendo:  tu  vuoi  dir  che  tu  vorresti . 

40* 
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Al  naturale  amore  aggiunger  V arte;  loo 

Ed  hai  ragion,  chè  ne  la  nostra  vita 
Ha  questa  ancor  gran  parte.  Io  spesso  ho  visto,  * 
Per  virtù  di  costei,  T acqua  che  scende. 

Contro  la  sua  natura,  alzarsi  in  alto: 

Ho  visto  (cosa  che  natura  mai  105 

Per  sé  non  avria  fatto)  un  tronco  solo 
Nutrir  diversi  fruiti,  e,  de*  non  suoi 
Pegni  carco,  inarcarsi  il  verde  ramo: 

Ho  visto  giovenella  anco,  che  mentre 
Semplicetta  sen  già,  sprezzala  e ’nculta,  HO 
Amante  alcun  non  ebbe;  ma  da  poi 
Che  del  parer  più  bella  apprese  l’arte, 

E seppe  quanto  giovi  il  crine  e *1  velo 
Comporsi  ed  adornarsi,  e *n  su  la  fronte 
Con  giudizio  dispòr  rose  e ligustri,  115 

Fu  da  mille  bramala;  e quel  che  incullo 
Il  natio  non  ottenne,  il  cullo  ottenne. 

Vedi  tu  questo  volto  e questa  chioma , 

L*  un  crespo  e 1*  altra  bianca?  Anch*  essi  un  tempo 
Fùr  da  l’arte  coperti,  e parvi  a molli  120 

Giovanelta  anco  e fresca.  Or  odi,  ornai. 

Come  fanciulla  ed  inesperta  deggìa 
Cominciare  ad  amare,  e la  mia  elade, 

L’  esperienza  mia  sia  per  le  ‘ spesa; 

Si  che  apprendendo  tu  quanto  udirai,  ' 125 

Sii  giovane  e prudente:  , * 

Cosa  che  raro  accade 
A giovenella  mente. 

Se  pria  di  saggio  i delti  ella  non  beve. 

Molle  tu  troverai  rigide  e dure  130 

Ne  le  cose  d’amor,  cosi  credendo 
D’ esserne  riputale  e sante  e sagge; 

Ed  altre  in  guisa  poi  lascive  e molli,  ' 

Che  senza  elezione , : 

Senza  giudizio  alcuno,  > 135 

^ E da  noi  supplita  questa  parola  che  suppootatno  omessa  nella  vecchia 
eduione  ) la  quale  ha , contro  il  metro  ed  il  senso  : sia  per  spesa,' 
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Per  parer  forse  aUrai  grate  e cortesi, 

Dan  loco  entro  al  lor  petto  a molti  amanti: 
Ambedue  vane  a un  modo, 

/Ambedue  tanto  folli, 

Quanto  si  tengon  sagge.  11  non  amare  140 

Conviensi  ad  una  tigre,  ad  una  selce; 

Ma  r amar  troppo  è segno 
Di  non  pudica  e non  onesta  donna. 

Tu  da  questi  due  estremi  in  quella  guisa 
Fuggi,  che  suol  noccliicr  cauto  e prudente  145 
Fuggir  Cariddi  c Scilla.  In  ogni  cosa 
È il  modo;  cui  chi  varca,  a forza  varca 
Le  mète  de  T onesto,  e dà  nel  vizio. 

Dunque,  ama,  ed  ama  un  solo,  e questo  eleggi 
Con  maturo  giudizio:  ch’ogni  cosa  150 

Al  fin  qui  si  riduce,  e troppo  imporla 
Veder  in  qual  terreno 
Tu  debba  del  tuo  amor  pòr  le  radici. 

Però,  ne* di  solenni,  allor  che  intorno 
Soglionsi  circondar  con  lunga  pompa  155 

Tre  volte  i campi  e le  mature  spiche; 

O quando,  sotto  il  letto,  o sotto  1’ ombra 
Di  qualche  opaca  quercia  od  elee  od  alno. 

La  lieta  gioventù  s’aduna  al  ballo; 

Eleggi  a cui  tu  dica  entro  al  tuo  còre,  160 

— Te  sol  amo,  te  bramo 
Consorte  nel  mio  amore. — 

Ti  debbo  anco  avvisar,  che  non  ti  fidi 
Di  questi  che,  sul  fior  de’ lor  primi  anni. 

Hanno  si  vago  e si  polito  viso;  165 

Perchè,  presti  a l’amar,  si  sazian  tosto, 

E tosto  cangian  voglia,  e son  più  lievi 

Che  lieve  arida  fronde,  e più  fugaci 

Che  ’I  vento,  1’  aria  e 1’  onde;  il  cui  pensiero 

Tanto  di  stabil  ha  quanto  la  luna.  ^ 170 

E non  son  quattro  giorni, 

Ch*  una  mia  conoscente  cittadina, 

Sovra  un  bel  libro,  che  doralo  intorno 
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I nastri  avéa  di  colorita  seta, 

Leggéa  d’  un  giovinetto  innamorato  175 

Ch’amando  a un  punto  e disamando,  ingrato 
L’amata  abbandonò,  che  gli  era  in  braccio, 

E ^nza  alcun  timor  seco  dormia. 

Tu  impara  a l’ altrui  spese;  e^  se  mi  credi. 
Guardati  da  color,  come  dal  fòco,  ISO 

Che  con  tepido  ferro  e molle  vetro 
Crespandosi  le  chiome. 

Uomini  per  natura. 

Femmine  per  costume. 

Indegni  son  de  l’uno  e l’ altro  nome.  ,185 

Eleggi  pur  chi  il  mento  aggia  vestito 
D’  ornamento  virile,  e sovra  tutto 
Sia  d’animo  viril,  come  di  volto: 

E se  bello  ei  si  trova 
De  le  bellezze  interne,  fa  che  molto  190 

Tu  non  curi  l’ esterne,  che,  qual  fiore, 

E de’  morbi  e del  tempo  e de’  pensieri 

Temon  te  brine  e ’l  verno.  Io  già  non  voglio 

Che  sia  rozzo  e ditTorme,  chè  vorrei 

Cosa  fuor  di  ragion r come  vorrei  {95 

Cosa  fuor  di  ragion,  se  la  ricchezza  ^ 

Ti  consigliassi  a bramar  sola  in  lui 
(Instabil  dote),  e disprezzare  intanto 
La  lealtà,  la  fede  e la  bellezza. 

Tu  mi  consigli  ben:  ma  ne  la  mente  200 

Mi  nasce  un  dubio  da  le  tue  parole; 

E questo  è,  eh*  a me  par  che  non  stia  bene 
Nè  convenga  al  decoro 
D’onesta  verginella. 

Come  tu  dici,  il  procurarsi  amante  : ' 205 

Anzi,  a l’opposto,  pare 

Noi  dever  aspettar  d’ esser  amate,  " 

Servite  e vagheggiate;  e non  cercare 
Qual  siasi  degno,  o no,  del  nostro  amore. 

Ogni  cosa  arte  vuol.  L’  uccellatore  * 2f0 
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L*  esca  in  gnisa  discopre  e *1  laccio  asconde 
Sotto  le  verdi  fronde, 

Che  ’l  semplice,  uccellin  vi  cala,  e quando 
Si  crede  predatore. 

Non  s’accorgendo,  si  ritrova  preda.  215 

Non  più,  non  più;  t’intendo:  ora  ripiglia 
Pure  il  ragionamento. 

Ho  gran  piacere 
Che  tu  m’intenda;  ma  più  grato  assai 
Mi  ila  quando  udirò  che  tu  mi  creda. 

Or  attendi,  e saprai  come  tu  coglia  220 

Ne  le  reti  d*  amor  1’  eletto  amante. 

Pria  con  furtivi  sguardi  e con  soavi 
Maniere  lo  invaghisci;  ma  con  modo 
Celalo  sì,  eh’ a pena*^ ei  se  ne  avveda. 

Ned  a sé  stesso  creda  che  tu  l’ ami.  225 

Cui  se  pigro  vedrai,  sì  che  si  inòva 

Tardo  per  sé  medesmo;  e tu  l’ alletta 

Con  soavi  maniere,  in  guisa  tale 

Che  ’n  lui  cresca  il  desio  d’ esserli  amante. 

Se  ti  parerà,  poi,  che  troppo  audace  230 

Ei  li  si  scopra,  ritrosetta  e dora  ^ 

Tu  a l’incontro  ti  fingi,  e ’nduci  in. lui  ' 

Riverenza  e timor;  ma  non  in  guisa 

Che  tu  la  speme  uccida:  senza  cui 

Ne’ nostri  pelli  amor  già  mai  non  nasce.  235 

Quando  poscia  vedrai  eh’  egli  sospiri 

Spesso,  con  volto  pallido , e tremante 

In  le  fisi  lo  sguardo,  e teco  sembri 

Parlar  con  gli  occhi,  ancor  che  ne  la  lingua 

Abbia  mulo  silenzio,  tien  per  certo  240  • 

Che  già  del  visco  tuo  sia  fatto  preda. 

Nel  mostrarsi  a l’amante,  anco  v’è  1*  arte; 

Perchè  la  troppa  copia  fa  che  meno 

Care  sembran  le  cose:  e benché  il  Sole  ^ 

Sia  grato  si  quando  è sereno  il  giorno,  246 

Ben  è più  caro  e desiato  allora 

Che,  in  mezzo  al  freddo  verno, 
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Mentre  è coperto  il  cielo 
Di  fosco  amido  velo, 

Nega  a noi  la  sua  luce, 

E lunghissime  notti  al  mondo  adduce. 

Se  vuoi,  dunque,  che  in  lui  cresca  il  desio, 
Fa  che  li  veggia;  ma  veduta  a pena. 

Da  lui  fuggi  e l’ invola.  Galalea 
Udì  lodar  perchè,  percosso  in  prima 
Con  un  pomo  di  furto  il  suo  amatore,  , 
Lasciatasi  veder,  fuggì  fra*  boschi. 

Quando  il  tuo  vago,  poi,  dar  ti  volesse 
Un  vezzo  di  coralli,  un  velo,  un  fiore. 

Non  vo’  che  tu  ricusi;  ma  presente 
Non  accetti  maggiore, 

Chè  ciò  segno  saria  d’  animo  avaro, 

E disonesto  insieme. 

Talor  vo’che  tu  finga  esser  irata 

Per  qualche  gran  cagion,  si  che  ne  tema 

Di  perder  la  tua  grazia;  nè,  se  lenti 

D’ aprirli  sua  nagion,  vo*che  l*  ascolti: 

Perchè,  se  ben  Amore 

Per  sua  natura  piace,  ei  piace  meno  , 

1 4 « « * 


S*  altri  con  qualche  amaro  ^ ^ 

No  *1  fa  parer  migliore; 

Come  men  dolce  è *1  mèle 
. A chi  non  gustò  pria 
Quanto  sia  amaro  il  fòle.  » 


Scaltra  et  accorta  io  ti  vorrei,  ma  tale 
Che  non  fossi  bugiarda  ed  infedele; 

Chè  Tesser  fraudolente  e traditrice. 

Olirà  che  in  tulle  è male,  è via  peggiore 
In  donna  amala,  poi  ch’ella  tradisce 
Colui  che  le  diè  il  core  e 'n  lei  si  fida. 
Lascia,  lascia  quest’ arti  a le  sirene. 

Che  ne  gli  alberghi  regii  e ne  le  corti, 
Con  canto  micidiale. 

Con  beltà  falsa  e finta. 

Sotto  le  vesti  di  broccato  e d’oro 
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Hanno  il  veien  de* serpi,  e' gli  infelici 
Guidan  cantando  a doloroso  fìne. 

Lungo,  lungo  da  noi,  che  ne  le  ville 
Godiam  riposo  e pace, 

E l’ore  abbiam  tranquille. 

Questi  mostri  infornai,  queste  Medee. 

Questo  è quanto  per  ora  io  devea  dirli, 

O mia  dolce  Licori, 

De  Tarte  de  Tamaro;  ed  al  presente 
Più  non  sovviemmi  : altra  fiata  poi 
Ne  parlerem  più  a lungo;  bench*  io  creda 
Ch*a  te,  che  sei  d* accorto  e pronto  ingegno, 
Tanto  possa  bastar,  quanto  n*  udisti. 

' Il  che  se  osserverai,  tranquilla  ogn*  ora 
Ti  goderai  Tela,  che  come  il  vento 
Repente  a noi  s’invola.  E ciò  fìn  tanto 
Ch’Amor  leco  fia  re:  ma  s’ei  volesse,  • 

Come  sovente  vuole,  * 

Sovra. la  tua  ragion  farsi  tiranno; 

Tu,  con  un  giusto  sdegno,  i 

Ritira  il  piè  dal  suo  non  giusto  regno. 


li 


i 'jq  ih  4d  ns^ 

■MI  *1  oG 
‘ 

M 

; II  '-'i  ' - ;1  lu-aòi  aJ  A 

.Rfi4i3  iU  A - ARESIA.  L/J>»|oia*nKt  il 

' * * Vt 


EGLOGA  QUINTA. 

LA  MADRE  DI  FAMIGLIA. 


Lasciato  avéa  T autunno  il  giusto  impero 
A l’aspra  tirannia  del  crudo  verno, 

Che  le  chiome  scotendo  ispide  e bianche, 
Spargéa  di  neve  i colli,  e*con  l’orrendo 
Fiato  sembrar  fea  di  cristallo  i 6umi  ; 

Tal  che  non  era  a gli  augelletti  schermo 
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La  piuma,  ed  a le  fère  il  follo  pelo: 

Ma  quei  di  qualche  quercia  od  olmo  o salce 
Si  vedéan  ricovrar  nel  cavo  tronco; 

Queste,  arricciate  e rabbuflale  il  dorso , lo 

Ripararsi  fuggendo  entro  il  più  chiuso 
E cupo  sen  de  le  montane  grolle. 

Dentro  le  calde  stalle,  armenti  e greggie’ 
Slavansi  ruminando  il  secco  fieno. 

Che  ’l  provido  bifolco  apprestò  loro  15 

Sotto  il  coverto  letto  al  miglior  tempo. 

In  somma,  ognun,  per  non  provar  T estremo 
on  Rigor  de  la  stagion,  chiuso  si  stava 
Od  in  riposto  speco  o ’n  caldo  albergo. 

Or,  in  fra  gli  altri,  Aresia  e '1  buon  Montano,  20 
Ambedue  d’età  grave,  ambo  consorti 
Ne  l’opre  de  la  vita,  avendo  sazio 
Con  povere  vivande  e breve  cena  » 

Il  naturai  desio,  facéan  corona 

Con  la  lor  famiglinola  a picciol  fòco;  25 

E in  tanto,  i dolci  figli  ivan  facendo  ^ 

, Inganno  al  sonno,  che  fra  ’l  troppo  cibo 
Vie  più  che  fra  ’l  digipn  furtivo  serpe: 

Perchè  di  paglia  l’uno  o bianco  salce 
Lunga  treccia  tesséa,  per  farne  il  giro  so 

De  r estivo  cappel;  l’altro  di  giunchi 
Fabbricava  fiscelle,  ove  devea 
Stringer  in  duro  cacio  il  molle  latte  : 

De  le  figliuole,  poi,  questa  la  chioma 
^ A la  rócca  traéa,  rotando  il  fuso;  S5 

Quella  con  lungo  canto  iva  allettando 
Il  pargoletto  al  sonno  entro  la  cuna. 

Ed  era  ornai  de  la  noiosa  notte 
Scorsa  non* poca  parte,  e cominciava 
A dormir  dolcemente  il  vecchio  stanco,  40 

Quando  la  saggia  Aresia  in  questa  guisa 
A la  maggior  3ua  figlia  a parlar  prese. 

Cara  figliuola  mia,  perchè  tu  sei 
In  quella  elate  ornai  che  vi  fa  peso 


LA  MADRE  DI  FAMIGLIA. 

Sembrare  a’  genitori,  e non  sostegno; 

Per  non  mancare  a quell*  amor  che  sempre 
Ti  portai  da  le  fasce,  or  che  tuo  padre 
T*  ha  promessa  per  sposa  ad  Arisleo, 

Quivi  nostro  vicin,  figlio  d’Eurilla; 

Voglio  innanzi  le  nozze,  ed  ora  a p^nlo 
Che  mi  sovvien,  mostrarli  alcune  cose 
Che  tu  debba  osservar,  quando  sarai 
In  casa  sua  patrona  e madre  e moglie: 

£ vo*  seguir  in  ciò  teco  mia  madre. 

Che  meco  fe  Tislesso  uflìzio,  prima 
Che  moglie  io  divenissi  ; e si  mi  sono 
Utili  state  le  parole  sue. 

Che  mai  di  lei  non  mi  ricordo,  eh*  io 
Non  le  preghi  riposo  e pace  a l’alma. 
Attendi,  dunque,  e nota. 

Il  nostro  sesso. 

Se  col  viril  si  paragona,  è sesso 
Che  tien  assai  de  l’ imperfetto  e vile; 

Onde,  s’a  quel  non  s’appoggiasse,  a punto 
Fòra  qual  vile  scompagnata  e sola, 

Che  senza  portar  frutto  in  terra  serpe. 
Come,  dunque,  le  vili  a i salci,  a gli  olmi 
Si  sogliono  appoggiar,  cosi  le  donne 
Si  deono  appoggiare  a i lor  mariti.  \ 

Pria,  dunque,  li  dirò  come  tu-deggia 
Portarli  come  moglie,  et  adempire 
L’ ulTìzio  che  s’aspetta  a buona  moglie. 

Fra  le  principal  cose  che  parere 
Fanno  acerba  la  vila  di  coloro 
Che  maritati  sono,  è la  discordia  : • 

La  qual  se  ben  lalor  vien  da’  mariti 
Strani,  crudi  e superbi,  spesso  nasce 
Anco  da  noi,  troppo  leggiere  e stolte 
Ed  ostinate,  che  non  conoscendo 
Nè  conoscer  volendo  il  nostro  stato, 

Non  vogliam  secondarli  ; anzi,  al  contrario. 
Sempre  mostrarci  a lor  ritrose  e dure. 

SALDI.  41 
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La  prima  parte,  dunque,  de  la  donna 
Che  brama  vita  fortunata  e lieta, 

È X esser  mansueta,  e con  dolcezza 
Saper  portar  T imperio  del  marito.  ’ 85 

La  seconda  è,  ch’ella  rimetta  a lui 
De  le  cose  di  fuor  tutto  il  pensiero, 

Nè  si  curi  più  là  di  quel  che  chiude 

Il  giro  de  la  casa.  Esser  tua  cura 

Deve  il  fuso,  il  lelajo,  la  conocchia,  90 

La  lana,  il  lin,  le  gallinelle,  V uova, 

Il  dar  legge  a le  serve,  e ’l  poner  mente 
Che  nulla  manchi  a i picciolètli  figli  : 

Perchè,  non  altramente  fòra  brutto 
A la  donna  trattar  consigli  ed  arme  / 95 

(Cose  che  sol  s’aspettano  a’  mariti). 

Di  quel  che  fòra  obbrobrioso, a l’uomo 
Se,  non  si  ricordando  d’ esser  uomo. 

Lavar  volesse  i panni,  i vasi,  e '1  filo 
, Star  al  fòco  torcendo,  ‘ e ordir  le  tele.  100 

Quando  fosse,  però,  che  ti  chiedesse 
Compagna  ne’ consigli,  io  non  t’esorto* 

^ A ricusarlo;  anzi  ubidirlo  in  modo. 

Che,  consigliando,  di  seguir  tu  mostri 
Non  il  consiglio  tuo,  ma  il  suo  parere.  105 

, * ^ S’avverrà  poi,  si  come  spesso  avviene, 

••  * Che  fra  ’l  consòrte  e te  contrasto  accaggia, 

Non  vo’  che  tu  il  bandisca,  e li  lamenti 
Con  le  vicine  tue,  con  le  comari  : 

Chè  non  ad  altro  fin  fatta  è la  casa,  110 

^ Nè  per  altro  ha  la  casa  e mura  e porle. 

Se  non  perchè  non  sian  de’  falli  altrui 
. t'T  ' Giudici  e spellalor  le  genti  esterne. 

Io  voglio,  olirà  di  ciò,  che  d’ogni  ingiuria 
Ti  dimentichi  atfalto;  chè  la  moglie  115 

Che  di  tulle  l’ ingiurie  si  ricorda, 

^ * Cioè  : e star  torcendo  il  filo  al  fòco.. 

3 La  stampa  antica , qui  e in  più  altri  luoghi,  scrive  con  doppia  s le  voci 
di  questo  verbo. 
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Mostra  d’ esser  non  moglie,  ma  più  (osto 
Fierissima  nemica.  Io  chiamo  ii  Cielo 
In  testimonio,  e te,  figliuola,  ch’io,  * 
.Benché  potato  avessi,  al  mio  Montano  ** 
Mail  non  rinfacciai  nulla.  Impara,  dunque. 
Anco  tu  a far  V istesso. 

Un  altro  vizio 

Regnar  suol  fra  noi  donne  ; e questo  è V odio 
Che,  per  lo  più,  si  porla  a padri,  a madri, 

A fratelli,  a sorelle,  e ’n  somma  a tulle 
Le  genti  del  marito.  Vizio  infame. 

Vizio  indegno  di  donna,  che  di  donna 
Aver  procuri  il  nome.  Or,  bench’io  stimi 
Te  saggia  si,  che  senza  il  mio  consiglio 
Tu  sia  per  schivar  ciò,  pur  lei  ricordo 
Perchè  tu  sia  più  cauta,  e più  mi  giova 
Di  dirli  olirà  il  bisogno,  che  lasciare 
Cosa  veruna  a dietro.  Onora  ed  ama 
E riverisci  e suocere  e cognati, 

E pòrtali  con  loro  in  quella  guisa. 

Che  tu  vorresti  ch’altri  si  portasse 
Teco,  sendo  tu  suocera  e cognata. 

Sovra  tutto  a temer  t’esorto,  o figlia. 

La  fama  rea  ; che  s’  una  volta  sola 
Si  sparge  per  le  bocche,  in  van  si  lenta 
Di  ricovrar  la  buona  : in  guisa  tarde 
Son  le  lingue  al  ben  dire,  e preste  e * pronte 
A i biasmi,  a i disonori,  a i vituperi  I 
Onde,  per  fuggir  ciò,  non  vo’  che  solo 
Secretezza  tu  cerchi  (chè  di  rado 
Giova  esser  cauta  a, donna  disonesta). 

Ma  che  tu  viva  si,  eh’  indi  proceda 
Il  parer  a le  genti  onesta  e buona. 

Buona  e onesta  sarai  quando  non  tanto 
Prezzerai  gli  ornamenti  e la  bellezza. 

Quanto  l’ esser  modesta  e vergognosa. 

Queste  son  quelle  doti,  o cara  figlia, 

* Manca  questue  nella  stampa  del  Franceschi.  ^ 
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Che  nen  foggon  con  gli  anni  ; anzi,  qaal  oro, 
Non  tèmon  de  la  ruggine  e del  lempo: 

Si  che,  se  queste  gemme  l’orneranno. 

Poco  curar  devrai  di  quelle  gemme  155 

Che  le  giovani  vane  hanno  in  più  stima 
Spesso,  che  1’  onor  vero  e ’l  vero  bene. 

E se  ben  il  tuo  grado  non  ricerca 
Che  d’ostro  forni  e d’oro,  essendo  nata 
In  stalo  umil,  pompa  però  soverchia  d60 

Fòra  la  tua  se  superar  volessi. 

Col  povero  vestir,  1*  altre  che  sono 
A te  di  grado  e di  bassezza  eguali. 

Olirà  il  vestir,  d’ un’ altra  cosa  ancora 
Debbo  avvisarli,  che  non  poco  imporla:  165 

E questo  è che  già  mai  (u  non  ti  creda 
Che  la  bellezza  che  ne  dà  natura 
S’ accresca  co  i belletti,  e co  i colori  ; * 

Chè  nulla  è meno  il  vero,  lo  che  son  vecchia. 

Ho  conosciuto  molle  che,  volendo,  170 

llenchè  belle  per  sé,  parer  più  belle 
Con  questi  lisci,  eran  mostrate  a dito 
Da  tutti;  e da  color  che  non  sapeano 
Di  qual  casa  si  fossero,  tenute 

. Per  donne  disoneste.  Indegna  cosa  176 

Coprir  il  bel  natio  con  la  bruttezza 
De  le  bellezze  fìnte!  Or  dimmi  un  poco. 

Figlia:  qual  è più  vago,  un  fiore,  un  pomo 

Preso  dal  proprio  ramo,  col  colore 

Che  lor  comparle  la  natura  e ’l  Sole;  I80 

0 ver  un  altro,  benché  da  buon  mastro 

Col  pennello  imitalo?  Io  credo  certo. 

Ch’ogni  saggio  uom,  che  co  i colori  intende 
D’acquistar  fama  dipingendo,  tanto 
Stimi  di  meritar  lode  maggiore,  185 

Quanto  meglio  imitar  sa  la  natura. 

Or,  se  il  color  natio  vince  il  dipinto, 

Se  perfetta  maestra  è la  natura  ; 

* L*  antica  stampa,  qai  ed  appresso:  co' co/orL 
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Perchè  creder  vorrem  eh'  in  noL  s*  accresca 
La  bella  naturai  con  la  dipinlà?  i90 

Sian,  dunque,  i tuoi  bèllelli  e i lisci  tuoi 
La  pura  acqua  del  fonte,  onde  li  lavi 
E la  faccia  e le  inani  ogni  mattina. 

Non  li'biasmerò  già,  se  tu  li  specchi 
Qualche*  fiata;  chè  lo  specchio,  al  fine,  195 

Cosa  è da  comportar,  lutto  che  spesso 
Accresca  in  noi  la  vanità  natia.* 

Tanto  sia  detto  intorno  a gli  ornamenti, 

E '1  viver  come  moglie.  Alquanto  avanti 

Trapassar  mi  convien , poi  che  le  nozze  200 

Ordinate  non  fùr  perché  le  donne 

Sol  divenisser  mogli  ( chè  ciò  fora 

Spezie  di  servitù);  ma  perchè  quinci 

Ne  divenisser  madri.  Il  fìglìo  è frullo 

(Se  noi  sai)  de  le  nozze;  e questo  frutto  205 

È dolce  sì,  che  la  dolcezza  sua 

Può  temprar  mille  amari  ond’è  condita 

La  gravidanza  e '1  maritale  stalo. 

Lascio  che  a noi  che  padri  e madri  siamo, 

Reca  estremo  contento  il  veder  nati  210 

Figli  de' nostri  figli;  e mollo  tempra 
La  doglia  del  morir  riconoscendo  • * 

Noi  stesse  ne’ nipoti,  in  cui  speriamo 
D'aver  morendo  una  seconda  vita. 

Però,  se  fia  che  Dio  li  faccia  madre,  215 

Odi  quai  sian  di  madre  diligente 
Le  parli.  Nato  il  Aglio,  a me  non  piace 
Che  '1  costume  tu  segua  ingiusto  ed  empio 
Di  quelle  donne  eh’ a' figliuoli  loro. 

Che  nel  ventre  portàr,  negano  il  latte.  220 

Ben  vediam  tutto  il  di  molli  animali 
Gli  altrui  parli  nodrir,  ma  non  vediamo 
Però  mancar  a'  proprii.  Or,  qual  più  alpestre 
Fèra  è de  1*  orsa?  e pur,  verso  i suoi  tìgli 
Tenera  è sì,  che  la  salute  loro  225 

Stima  assai  più  che  la  sua  propria  vita. 
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In  tulio  nega,  dunque,  d’ esser  madre 
r>hi  nega  a*  figli  il  latte;  e 'n  tutto  nega 
D’ esser  donna  colei,  che  d*  ogni  féra 
È conira  i proprii  figli  assai  più  fiera.  230 

Impara,  dunque,  ad  esser  donna  e madre  ; 
Donna  e madre  pietosa.  lo-non  vorrei, 

Però,  che  per  soverchia  tenerezza 
Gli  allevassi  vezzosi  e delicati; 

Perchè,  se  ciò  disdice  a’  cittadini,  , 255 

< Coinè  a noi  starà  ben,  che  nati  siamo  A 

A continue  fatiche,  e non  abbiamo 
^ * • Riposo  mai  nè  *1  giorno  nè  la  notte? 

I maschi  sian  tua  cura  in  fin  che  il  passo 
Mòvan  più  fermo,  e possan  con  la  verga  240 
Cacciar  al  pasco  il  mansueto  armento; 

Chè  da  quel  tempo  in  su,  del  padre  dee 
Esser  uffizio  T insegnargli  quello 
Ch’ a lor  s'aspetti  ; e castigargli,  quando 
Pertinaci  ei  gli  truovi  o negligenti.  245 

De  le  femmine,  poi,  la  madre  sempre 

II  pensier  aver  dee;  nè  pur  lasciarle 
Già  mai  d’  un  passo,  se  gelosa  è punto 

’ De  P onor  proprio:  e ciò  fin  che  cresciute 

A Pelà  più  matura,  il  padre  prenda  250 

* Cura  di  maritarle,  a cui  s'aspetta, 

Non  a la  madre,  il  ricercar  parlilo 
Conveniente  al  grado  ed  a la  dote. 

. Perchè,  poi,  1' esser  data  ad  Aristeo, 

Che  per  uomo  di  villa  è ricco  assai,  265 

Farà  che  tu  terrai  famigli  e serve; 

T' insegnerò  come  portar  li  deggia 
Con  lor,  se  brami  d’ acquistarne  il  nome 
Di  patrona  amorevole  e prudente. 

Sarai,  dunque,  con  lor,  per  mio  consìglio,  260 
Non  aspra,  non  crudele  e non  superba. 

Nè  troppo  anco  piacevole;  chè  quello 
Partorisce  odio  estremo,  ed  è cagione 
Di  licenza  quest’  altro  e di  disprezzo: 
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Dunque,  al  mezzo  t’appiglia,  e giungi  insieme  265 
L*  esser  con  lor  piacevole  e severa. 

Avverlisci  anco  di  non  esser  mai 

Scarsa  con  lor  del  meritalo  cibo 

E del  dovuto  premio,  essendo  queste 

Sole  e prime  cagion  di  far  che  i servi  270 

Non  curino  tesor  di  lìbertade. 

Non  li  fidar  di  lor;  chè  nulla  è peggio 

Del  fidarsi  de*  servi  : de’quai,  s*  uno 

Fedel  tu  ne  ritrovi,  è sorte , e quasi 

Contro  natura.  Abbi  pur  sempre  1’  occhio  275 

A le  cose  più  care;  e se  non  vuoi 

Esser  fraudata,  non  lasciar  che  alcuno 

Di  lor  dopo  le  vegghi,  e di  le  primo 

Abbandoni  le  piume  : cbè  il  fidarsi 

E 1*  esser'sonnacchiosa  son  due  cose  280 

Che  mai  non  partoriscon  se  non  danno. 

Non  so  che  dirti  più,  perchè  mi  pare 
D*  aver  dello  a bastanza  ; ed  a le  tocca 
L’osservar  quanto  udisti,  e ricordarli 
Che  chi  consiglio  ascolta  e non  sen  vate,  285 
Senza  suo  prò  da  sezzo  al  fin  sen  pente. 

. Qui  tacque  Aresia,  e perchè  già  s’  udia 
Cantar  per  lutto  il  vigilante  augello 
Che  de  la  mezza  notte  altrui  dà  segno  ; 

E già  mancalo  in  lutto  a 1’  unta  e negra  290 
Lucerna  era  il  liquor  che  nudre  il  lume  ; 

Del  fòco  avendo  le  reliquie  estreme 
Sotto  il  tepido  cenere  coverte  ; 

Senza  più  dimorar,  le  membra. al  sonno 
In  preda  diér  sovra  1’  usale  piume.  . 295 
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DAMETA  E ARISTEO. 

Ne  la  staglon  che  più  cocente  il  Sole 
Doppia  dal  sommo  ciel  diflTonde  arsura  ; 
Quando  più  ferve  il  giorno,  e quando  a l* 
Di  qualche  antro  muscoso  o pianta  opaca 
Sogliono  rìcovrar  gregge  e pastori  ; 
Dameta  ed  Arisléo,  presa  la  falce 
Che  co*  mordaci  denti  il  piè  recide 
A le  dorate  biade,  in  verso  il  campo, 

Con  molti  altri,  n*andàr,  quasi  guerrieri 
Ch*  udito  il  suon  de  la  canora  tromba, 
Sen'vadano  a trattar  Tarme  di  Marte. 

In  loco  de  le  spade,  il  curvo  ferro 
Lor  armava  la  destra  ; in  vece  d*  elmo, 
Avéan  lieve  cappel,  che  col  suo  giro 
Da  T offese  del  Sol  gli  difendea  ; 

E *n  loco  di  corazza  o forte  usbergo. 

Un  bianco  e rozzo  lin,  che  lor  copria 
Il  petto,  il  tergo  e T uno  e T altro  banco. 
Armati  di  quest*  arme  e giunti  dove 
La  mésse  gli  attendéa,  distesi  in  filo. 
Tutti  ad  un  tempo  ìncominciàr  T assalto; 
E curvi  ne  le  spalle,  il  pugno  empiendo 
« « De  la  sinistra  man  di  bionde  spiche. 

Le  recidéan  con  la  dentala  falce. 

Cadéan  le  biade,  e T ordine  primiero 
Sì  confondéa  de*  mietitori  in  guisa. 

Che  tal  già  di  quel  campo  era  T aspetto, 
Qual  in  riva  del  mare  è de  T arena 
Che  con  flutto  inegual  Tonda  percòte. 
Quando  Dameta,  ad  Arisléo  rivolto, 
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Òie  iniénto  a Topra  sua,  già  mai  non  s’cra 
Discoslato  da  lui  pur  un  sol  varco; 

La  voce  alzando,  in  questa  guisa  disse. 

Dimmi,  caro  Arisléo,  perchè'si  mesto 

Ti  mostri  oggi,  e pensoso  olirà  il  costume;  35 

Tu  che  de’  tuoi  compagni  esser  solevi 

Il  trastullo  e la  gioja,  e portar  leco 

Per  tutto  ove  ten  givi  il  riso  e ’l  gioco? 

Sempre,  Damela  mio,  non  ride  il  cielo; 

Sempre  il  mar  non  ha  pace:  ogni' bel  giorno  40 
Forza  è che  giunga  a tenebrosa  sera. 

Già  fui  lieto  e cantai  (ben  lei  confesso): 

Or  più  non  son  cosi,  poi  che  non  piace  • ^ 

Al  crudo  Amor  che  del  mio  mal  si  pasce. 

Non  son  tulle,  non  son  queste  che  vedi,  46 
Gocciole  di  sudor  ; ma  con  lor  miste 
.Lagrime  amare,  che  ’l  dolente  córe 
Versa  per  gli  occhi  fuor  con  larga  vena. 

Tante  non  han  le  selve  d’ Apennino 

Piante,  non  han  le  piante  e rami  e foglie , 50 

Non  son  colante  spiche  in  qifesti  campi. 

Nè  cotante  granella  han  queste  spiche; 

Quante  son  le  quadretta  che  quell'empio. 

Che  cieco  si  dipinge  ed  è pur  Argo, 

Nel  misero  mio  cor  lancia  e saetta.  65 

Mi  mòjo,  e vuoi  eh'  io  canti  ? Entro  profondo 
Abisso  di  miserie  mi  ritrovo, 

E vuoi  ch'io  scherzi  e rida?  Allor  fia  eh’  io 
Senta  in  me  di  piacer  qualche  scintilla. 

Quando  vedrò  le  sterili  campagne  60‘ 

Del  mar  produr  le  biade,  e su  per  l' alpe  , . 
Pascolar  le  balene.  È troppo  a dentro  - 
Passato  il  fiero  ardor  che  mi  distrugge. 

Oh  Dio,  che  mi  racconti!  Or,  è pur  vero 

Quel  eh' ad  altri  ed  a me  l'allr'ier  dicea  65\ 

Il  buon  vecchio  Timeta  : che  la  pena. 

Che  si  prova  in  amar,  vince  ogni  pena? 

Ma  non  li  disperar,  chè  forse  Amore 
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Fa  cosi  per  provarli,  e se  6a  ch’egli 

Costante  ti  ritrovi,  al  fin  li  serbi  70 

AP  meritalo  premio;  e tu  sai  pure 

Che  quando  noi  lalor  giochiamo  insieme 

A la  lolla  et  al  disco,  al  corso,  al  sallo. 

Non  coroniam  colui  che  non  combattè, 

Ma  sol  chi  suda  e faticando  vince.  76 

E se  noi  eh’ uomin  siamo,  uomini  rozzi, 
Conosciam  ciò  eh’  è il  giusto  e V osserviamo  ; 

Vuoi  tu  eh’ Amor,  che  quasi  regge  il  mondo. 

Sia  ingiusto,  sia  crudele?  Ahi  da  le  sgombra 
Così  falsa  credenza,  e credi  il  vero.  80 

Arisléo.  Dolce  è veder,  quando  più  bolle  il  mare. 

Da  qualche  alla  montagna,  esposto  a l’ira 
De  la  fortuna  avversa  un  fragil  legno; 

Ed  è lieve  non  men  porger  conforto. 

Pur  che  le  biade  tue  sian  poste  in  salvo,  85 

A quel  che  le  speranze  e le  fatiche 

Sue  predar  vede  a la  tempesta,  al  vento. 

Damela»  No  ’l  nego  già:  ma  quanto  è più  tranquillo 
L’animo  di  colui  che  s’ atfalica 
Di  confortar  il  misero,  altrettanto  90 

Il  consiglio  é miglior;  poi  che  al  sereno 
De*  sensi  interni  suoi  nebbia  d’atfello 
Tenebre  non  induce.  AtTello  è Amore 
Che,  quasi  edra  seguace,  atterra  al  fine 
L’ edifìzio  de  1’  alma  ov’  ei  s’ appoggia  : 95 

E ben  fu  detto  fiamma,  poi  che  a punto 
A la  fiamma  simil,  s’  uom  non  lo  smorza 
Con  onda  di  ragion,  mentre  s’apprende. 

Fa  quello  efiello  in  noi  che  si  farebbe. 

Quando  gagliardo  più  spirasse  il  vento,  100 

Dal  seme  de  l’ incendio  in  questi  campi. 

Nativa  è nel  Leon  la  feritale;  i. 

E pur,  col  lungo  tempo  ei  se  ne  spoglia: 

Nativo  è in  molli  frulli  il  succo  acerbo; 

E pur,  s’è  coltivato,  ei  vien  soave:  105 

^ Così  la  prima  stampa.  Forse  da  correggersi:  II. 
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E (a  creder  non  vuoi  che  questo  fòco, 

Che  poco  pria  che  si  destasse  in  noi, 

Nuli’ era,  col  voler  che  tulio  vince. 

Non  vada  in  fumo,  e ’n  nulla  anco  riloriii? 

]\ia  poniara  pur  che  tu  non  possi  in  tutto  ilo 
Smorzarlo  in  le  col  tuo  giudizio,  almeno 
Tempralo  in  parte;  o fa  come  l’auriga. 

Che  col  morso  corregge  e con  la  sferza 
Corsier  perverso  el  ostinalo;  e ’n  tanto. 

Potrai  con  più  prudenza  i passi  e Torme  115 
Seguir  de  la  tua  donna,  e ’n  breve  tempo 
Sperar  in  questa  guisa  d’ arrivarla. 

Benché,  se  tu  mi  credi,  assai  Ga  meglio 
Per  le  il  fuggir,  che  ’l  seguitar  costei; 

La  qual,  mirando  al  duol  che  ’n  le  discopro,  120 
Non  so  se  dir  mi  deggia  o donna  o fèra. 

Falla  a punto  la  donna  è come  l’ombra 

De’ nostri  corpi,  che,  seguila,  mai 

Arrivar  non  si  lascia  ; ed  a colui 

Che  s’invola  da  lei,  sempr’è  a le  spalle.  125 

Nè  li  maravigliar  se  tu  mi  senti 

Meglio  parlar  d’  Amor,  che  non  conviene 

Ad  uom  qual  io  mi  son  : ch’olirà  che  T uso 

Lungo  e la  lunga  età,  maestri  rari, 

M’  hanno  insegnato  assai;  mollo  anco  appresi  130 
Dal  loscan  mago  Arunta,  allor  che  essendo 
Fanciullo  ancor,  le  gregge  sue  pascea: 

D*  Arunta,  a cui  de  T erbe  e de  le  pietre 

Fùr  le  virtù  palesi,  de  gli  augelli 

11  volo,  il  cibo  e ’l  canto,  e quel  che  importi  135 

Tremante  ancor  dentro  T aperto  ventre 

D’ immolalo  animai  fegato  o Gbra. 

Cosi  dicéa  Dameta,  a suo  potere 

a 1^  I 

Racconsolando  il  travaglialo  amico;  i 
Quando  spuntar  dal  colle  a lor  vicino  140 

Viddero  i mielilor  Cibale  anelila 
Del  signor  de  le  biade,  il  capo  carca  . ^ 

D’  un  bianco  e largo  cesto,  e le  man  gravi  j . 
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Di  gran  vasi  di  vino  ; onde  da  lunge 
> La  salulàr  con  favorevol  grido: 

Ed  ella,  poi  che  giunse  in  (erra,  stese 
Là  dove  porgéa  un  sasso  umore  ed  ombra, 
Le' portale  vivande,  e lasciò  loro, 

Sovra  la  tronca  messe  in  giro  essisi. 
Donar' ristoro  à T affannale  membra. 
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ILA,  BERINO. 

Appresso  al  vago  e dilettoso  colle 

D*  Accio,  che  d’ Accio*  antico  il  nome  serba, 

A cui  con  r onde  eternamente  fiede 
Adria  adiralo  il  discosceso  piede. 

Là  've  ’l  placido  Isauro  in  mar  diffonde  6 

Da  piccini  vaso  V onde  ; ' 

Si  ritrovare  un  giorno  Ila  e Berino 
’ Ad  oprar  gli  ami  e V impiombato  lino. 

Ila,  de  la  sua  età  nel  primo  Gore, 

A pena  il  mento  avea  io 

Di  piuma  giovenil  d*  intorno  asperso  ; 

E cosi  Gero  ardore 
Nel  còre  accolto  avea. 

Che  quasi  ei  n'  era  in  cenere  converso, 

^ La  stampa  aatica,  ambedue  le  volte:  zittio»  Abbiamo  scritto  questo  nome 
secondo  P odierna  pronunsia  , che  è veramente  jéccio  ; monte  sovrastante  alla 
città  di  Pesaro,  oggi  anche  detto  Monte  San  Bartolo.  Onde  il  Mantelli,  nelle  CoU 
line  Isanriche  : m Veggo  alla  manca  la  ventosa  cresta  Levar  su  P acque  un  ermo 
*•  asilo  a cui  Died*  Accio  il  nome,  quando  la  latina  Melpomene  e'vestia  d*  elmo 
M e lorica.  * Il  nome  di  Monte  Accio  credesi  derivato  da  Àccio , primo  de*poeti 
tragici  nella  lingua  del  Lasio , che  sovr*  esso  abitò  e fu  di  patria  pesarese. 
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Berino. 


Ila. 


Berino. 


Ila. 


Nè  trovava  riparo 
A r importuno  suo  dolore  amaro  : 

Berin  d’età  più  ferma 
Era,  e d’anni  più  grave; 

Ma  pur  di  lui  non  meno 

Avéa  la  mente  inferma 

Del  mal  d’Amor,  ch’  affligge  ed  è soave. 

Consapevol  Berino 

Era  de  l’amor  d’ila;  Ila  sapea 

Ond’ avéa  di  Berin  principio  il  pianto: 

Talché,  per  ragionar  fra  loro  alquanto, 

E temprar  il  dolor  che  ’l  cor  gli  affanna. 
Riposte  ivi  in  disparte 
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E le  reti  e la  canna, 

Ed  assisisi  insieme  ove  con  l’ ombra 

Un  alto  sasso  gli  copria  dal  Sole, 

30 

Disse  ad  Ila  Berin  queste  parole. 

* ■ 
M 

Ora  che  il  loco  e la  stagion  n’esorta. 

Perchè  non  discorriamo. 

• 

• 

-fi 

Ila,  de’ nostri  amori  ; 

4> 

Se  ’l  dolce  ragionar  talor  conforta 

35 

I travagliati  còri  ; 

S’ ambo  a la  sua  catena 

V' 

Queir  empio  Iraditor  presi  ne  mena?  ‘ 

V- 

Ragioniam  pur;  ma  credo 

= 1 

• 

Che  ’l  ragionar,  di  noja 

40 

. J* 

Porterà  più  che  di  contento  e gioja. 

* 

Se  ben  io  lei  concedo. 

y. 

Egli  è pur  anco  il  vero  : - 

^ _ 

Che  spesso  più  leggiero 

Si  fa,  sfogando  e ragionando,  il  duolo. 

45 

t ^ Vs; 

Ma  di’  : come  si  porta 

La  tua  Resiila  teco? 

.«M 

Però  eh’  esser  non  può  eh’  ella  non  sia 

I 

Più  conoscente  e pia 

Di  quel  che  soglia  meco  'v^ 

% 

£0 

...  ■ - 

Esser  Fillide  mia.  ‘-cV-  i'faix 

’i 

, -r  ' 

1 , 

Resina  ogn’or  più  acerba,  Ì7?^r.; 

V'  ' 

— 
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Ila. 


Berino. 


Ila, 


i 


Più  eroda  e più  superba 
A me  si  scopre,  e sol  chiede  il  mio  danno: 
Perchè,  s’ ella  si  mostra  ó5 

Talor  ver*  me  pietosa, 

Ciò  fa  non  perchè  sia 
Per  sua  natura  pia, 

Ma  sol  perchè  vivendo. 

Soffra  quel  duol  eh*  io  schiverei  morendo.  so 
Servi,  sopporta,  spera; 

Chè  spesso  dura  pietra  . 

11  liquido  de  1*  onda 

Col  continuo  stillar  rompe  e peneira; 

Nè  sempre  a un  modo  è fiera,  65 

Se  mobil*è  la  femmina  e leggiera. 

10  li  ringrazio,  e forse 

Pia  un  di  che  lieto  io  dica  : 

— E sperando  ed  amando 

E soffrendo,  si  vince  ogni  fatica. — ' 70 

Imita  a punto  Amore 
L*  astuto  pescatore. 

Mentre  gl*  incauti  pesci  alletta  a l*amo. 

Or,  8*  egli  imita  noi 

Ne*  cupi  inganni  suoi  , ^ 76 

Ed  imitando  nor,  noi  stessi  prende  ; 

Deh,  perchè  non  seguiamo 
Con  le  donne  eh*  amiamo. 

Noi  che  siam  pescator,  lo  stesso  stile? 

Non  sempre  al  primo  gillo  « so 

11  pesce  corre  à Pesca,  e colui  solo 
Di  noi  fa  maggior  preda. 

Che  paziente  aspetta 

Fin  che  il  pesce  rimanga  al  fin  trafitto. 

Più  tosto,  il  mio  Berino,  85 

L*  amata,  e non  P Amore  * 

Simiglia  il  pescatore. 

Che  da  gli  occhi  gettando  entro  i nostri  occhi 
Un* invisihil  esca, 

1 nostri  còri  al  fin  quai  pesci  prende. 
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Berino,  Questa  è novella  pésca, 

Ila  mio,  se  noi  sai  : 

Però  che  ne  la  nostra  il  pesce  preso. 

Tosto  guizzando  mòre. 

Nè  ripesca  pescalo  il  pescatore  ; 95 

Ma  in  questa  il  pesce  vive, 

E preso  l’esca  e l’amo, 

Lei  che  dianzi  il  predò,  pescando  preda. 

Molle  poi  le  ragioni 

Sono,  onde  uora  sperar  deve  ICO 

Di  goder  de  la  preda  in  tempo  breve. 

L’  una  è,  che  sendo  stalo 

Prima  di  lei  ne  la  medesma  prova, 

« • • 

Nulla  cosa  gli  è nòva  : 

L’ altra  è,  che  baldanzosa  . lOò 

La  donna  predatrice. 

Colui  eh’  ella  predò,  punto  non  stima  ; 

E chi  non  stima  è quelli 
Che  in  lotte  ed  in  duelli 

Prima  de  l’ avversario  in  terra  cade.  HO 

Di  più,  perchè  prudente 
Olirà  il  femmineo  ingegno 
Sempre  è la  virii  mente; 

Sa,  con  sua  somma  laude. 

Render  a’ lusinghier  fraude  per  fraude.  1I5 

Quella,  al  fin,  che  di  tulle  è più  importante, 

È,  che  se  ben  da  1’ uom  la  donna  fugge. 

Col  suo  fuggir  invila, 

E brama  esser  seguila;  e non  seguila,' 
D’acerbissimo  duol  sè  stessa  strugge.  * 120 

Altre  ragioni  ancora. 

Se  pensarvi  volessi, 

* ^ In  favor  de’ miei  detti  addur  potrei: 

‘ * Ma  per  tutte  ti  vaglia, 

’ Che  ’l  servire  e ’l  vegghiare  , ‘ 125 

Dà  vinta  la  battaglia 
A chi  nel  campo  ha  guerra  de  l’amare. 

Spera,  dunque,  e respira, 
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E rasserena  il  ciglio,  . * 

Ila,  per  mio  consiglio: 

Chè  se  tosto  s* adira, 

Tosto  anco  depon  Tira  ; 

Nè  in  uno  stato  dura, 

Se,  come  poco  dianzi  io  ti  dicea. 
Femmina  è cosa  mobil  per  natura. 

Tu  m’hai  racconsolato, *e  fattolo  guisa 
Coraggioso  amatore. 

Che,  siami  giusta  o ria. 

Crudele  in  tutto  o pia. 

La  pescatrice  mia, 

Non  fìa  mai  eh’  in  me  regni  ira  o dolore  : 
Onde,  per  si  gran  merlo, 
lo  l’  offerisco  e dono 

Quanto  posso,  quanl’  aggio  e quanto  sono. 


EGLOGA  OTTAVA. 

TIBRIMA. 


ALCONE. 

11  pescator  Alcon  d’amore  ardca 
De  la  bella  Tibrina;  ed  ella,  sorda 
Vie  più  eh’  un  duro  scoglio,  un  tronco,  un’ 
Il  foggia,* lo  sprezzava  e prendéa  sdegno 
Dì  piegar  pur  gli  orecchi  a’  suoi  lamenti  : 
Ond’ei,  come  torci  cui  l’ago  infesto 
Punga  de  l’ animai  che  si  l’ offende, 

O qual  deslrier  feroce  a cui  lo  sprone 
Di  rigido  corrier  tormenti  il  fianco, 

Trovar  non  poléa  loco,  e non  sapéa 
Come  scòler  da  sè  l’ interna  Gamma, 
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Ch*  ogn'  or  vie  più  cocente  in*  lui  crescéa. 

Cibo  non  prendéa  mai  se  non  condilo 
D’amarissimo  pianto;  e se  talora 
Yoléa  col  dolce  sonno  ai  moli  alquanto  15 

Riposo  dar  del  torbido  pensiero, 

Sorgéa  qual  forsennato,  e dinegava 
Agli  occhi  stanchi  il  solilo  tributo. 

E,  fra  r altre,  una  notte  a mezzo  il  verno. 
Quando  il  rigor  del  ciel  si  fa  più  crudo,  20 

Agitalo  dal  duol,  sen  gio  veloce 
Al  chiuso  albergo  de  ramala,  ed  Ivi  ’ • * 

Sovra  un  tronco  s*  assise,  che  giacéa  , 

Anzi  r uscio  di-lei,  lutto  coverto 

Di  freddissima  neve;  e dopo  ch’ebbe  25 

Gran  pezzo  prima  sospiralo  e pianto. 

Dal  profondo  del  còr  mandò  fuor  questo. 

Non  so  s’ io  deggia  dir  canto  o lamento. 

Bella  Tibrina  mia,  bench’io  non  speri 
D’ammollir  col  mio  pianto  il  freddo  ghiaccio  30 
Ond’  hai  si  duro  e sì  gelalo  il  còre  ; 

Forza  è però,  che  in  qualche  modo  io  sfoghi  ^ 

L*  interno  mio  dolore,  e ’n  parie  esali 
La  (ìamma  che  m’ incende,  onde  ’l  mio  petto 
È fallo  una  fornace,  un  Mongibello.  35 

Or  tulio  il  mondo  ha  tregua;  entro  il  suo  letto, 

11  mar  giace  senz’  onda,  e per  li  scogli 
Dormono  Forche  informi  e le  balene: 

Et  io  fra  tulli  solo,  oimè,  non  trovo 

Ne’  miei  gravi  marlir  posa  o quiete.  40 

E tu,  sola  cagion  ch’io  vegghi  e pianga,  . ’ 

Forse  dormi,  Tibrina;  e tanto  curi 

De  le  parole  mie,  quanto  si  cura  ^ 

Del  pianto  de  la  madre  il  serpe  orrendo. 

Quando,  presente  lei,  nel  caro  nido  45 

L’uova  divora  e i pargoletti  pegni. 

E so  pur  io  che  s’a  le  fosse  nota 
La  millesima  parte  de  le  pene 
Che  per  le  soffro  ognor,  tu  non  avresti 
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La  millesima  parie  di  quell’ aspro  ‘ = 50 

i m » • 

Ch*  esser  incontra  me  ti  fa  sì  dura. 

Crudelissimo  è ’l  mare,  e pur  laìòra 
A preghi  de’nocchier  diventa  umile: 

Fiero  è *1  leon  selvaggio,  e pur  si  dice, 

Ch’uom  eh*  a lui  si  sommelta,  ei  non  offende:  55 
E Giove,  eh’ è pur  Dio,  che  da  le  nubi 
Folgori  avventa  irato  a mille  a mille. 

Non  si  placa  egli  al  fine?  E tu  vorrai 
Del  mare  e de  le  fiere  esser  più  cruda? 

E s’  hai  bellezza  a le  celesti  eguale,  60 

Non  imitar  colui  che  regge  il  cielo? 

E’cerlo,  esser  non  può  che  sotto  aspetto 
Si  vago  qual  è ’l  tuo,  si  chiuda  còre 
Di  ferro,  di  diamante  o di  diaspro: 

E. se  pur  è che  tu  nodrisca  in  seno  65 

Odio  contro  chi  t’ama,  un  mostro  orrendo 
Nutri,  parto  illegìllirao  et  indegno  * 

D’ esser  dello  tuo  figlio.  — Ama  chi  Fama, — 
Han  ne  le  leggi  sue  Natura  e Amore. 

Amabile  sei  tu  : dunque  amar  dèi  ; 70 

E dee  de  l’alma  tua  dolce  esser  figlio, 

Non  feroce  odio,  ma  pietoso  amore. 

Uccidi,  dunque,  l’odio,  indegno  parlo; 

Ed  ama,  ed  ama  Alcone:  Alcon,  che  solo 
Vive  de  lo  splendor  de’  tuoi  begli  occhi,  75 

Nè  fuor  de  gli  occhi  tuoi  sa  che  sia  vita. 

E hen  ciò  creder  puoi  ; chè,  se  non  fosse 
La  tema  c’ho  di  perder  la  lor  luce, 

Gran  tempo  è già,  che,  disperato,  avrei 
Da  qualche  alpestre  scoglio  in  mezzo  Tacque  80 
Fallo  col  capo  in  giù  T ultimo  salto. 

Solamente  un  favor  da  le  vorrei  : 

Che  la  vera  cagion  tu  mi  spiegassi. 

Che  ti  mòve  ad  odiarmi.  Io  già  non  sono 
Ditforme  e brullo,  se  mi  dice  il  vero  85 

11  tranquillo  del  mare,  in  cui  pescando 
Specchiar  mi  soglio  ; e sen  ben  follo  il  mento 
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Di  nero  pelo  a le  par  ch’abbia,  e ’I  ciglio 
Grosso  ed  irsuto,  a gli  uomini  ornamento 
Portano  queste  cose  e non  bruttezza,  9o 

Se  tu  no  M sai;  nè  men  disdice  a noi 
11  volto  femminii,  di  quel  che  faccia 
L’aspetto  e ’l  volto  a voi  che  maschio  sembra. 

Nè  vecchio  anco'mi  sono:  anzi  ho  memoria 
Che  quando  tu  nascesti,  e nel  tuo  parlo 
Venne  mia  madre  a visitar  tua  madre. 

Seco  menòmmi  picciol  si,  che  a pena 
Sapéa  formar  il  passo;  ed  io  li  vidi 
Lavar  da  la  nutrice,  e ’n  bianche  fasce 
Involta  pòr  dentro  la  mobil  cuna. 

Ben  me  ne  ricord’  io,  chè  infino  allora, 

Tenerello  com’era,  un  certo  afTelto 
Sentii  mòvermi  dentro.  Ah,  ch’or  m’accorgo  ^ 

Quel  ch’allor  m’apprestava  il  mio  destino l 
Ben  v’ è chi  di  ricchezze  assai  m’avanza,  105  ' 

Ned  io  ciò  nego;  ma  non  fu  ricchezza  • 

Già  mai  cagion  d’amore  in  donna  onesta 
E saggia,  qual  tu  sei  : bench’  io  non  sono  . 

Si  mendico  però,  eh’ a me  bisogni 

Per  sostentarmi  andar  servendo  altrui,  fio 

£ sempre  intorno  ai  lidi  adoprar  gli  ami. 

E non  è un  anno  ancor,  come  tu  sai,  ^ ♦ * ' 

Che  gran  ricchezze  a me  per  dote  offerse 
Licon,  figlio  di  Glauco,  s’ io  volea 
De  la  sorella  sua  marito  farmi  ; 115 

Di  Leucippe  dich’io,  eh’ ancor  non  giunge 
De  l’età  sua  più  verde  al  quinlo  lustro, 

E bella  è si,  che  dimandala  viene 
Al  fratello  ogni  di  da  mille  amanti: 

E pur  la  ricusai;  nè  ciò  m’ incresce,  120 

Sol  per  servirli.  E tu  cotanto  amore  ' 

Premii  con  colanl’odio!  Ah,  vedi,  vedi 
Che  r ingiustizia  tua,  la  mia  ragione 
Non  farmi  incontro  il  giusto  Amore  e ’l  Cielo. 
Svégllati;  ama  chi  fama,  cd  ama  Alcone,  125 
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Che  sol  vive  in  virtù  de’  tuoi  begli  occhi, 

Nè  fuor  de  gli  occhi  tuoi  sa  che  sia  vita. 

10  per  le  sola  serbo  a la  capanna 
Doni  non  ordinari.  E prima,  un  velo 
Grande  e sollil,  che  da  Bizanzio  addusse 
Un  nocchier  peregrin , lutto  vergalo 

D*  azzurra  seta  e verde  ; opra  gentile 
De  le  barbare  donne  d’  Oriente. 

Ti  serbo  anco  una  spugna,  assai  più  bianca. 
Che  non  è il  bianco  pan  de’ cittadini; 

Ed  un  pettine  ancor,  candido  e terso. 

Fatto  d’  osso  di  dente  d’elefante; 

Ed  insieme,  d’  un  istrice  marino  ^ 

Una  spina  lucente,  onde  tu  possa 
Ne’ giorni  fesli  pettinarli,  e l’oro 
Compartir  de  le  chiome  in  su  la  fronte. 
Nutrisco  anco  per  le  nel  vicin  lago 
Uno  sluol  d’anilrelle,  che  sen  vanno 
Pascolando  l’ erbetta,  il  cui  bel  verde 
Veste  e colora  l’ onda  ; ed  è si  vago 

11  cangiante  color  de  le  lor  piume. 

Che  vedendole  al  Sol,  tu  giureresti, 

Che  l’avesse  vestite  la  natura 

Di  quelle  fila  ond’  hanno  il  manto  i regi. 
Con  lor  poi,  quasi  duce,  erra  per  Tacque 
Un  cigno  candidissimo  e canoro; 

11  qual  mentr’  io  fra  T anitre  contemplo 
(Picciolo  e fosco  sluol)  candido  e grande. 
Te  mi  fa  sovvenir,  quando  li  veggio 
Con  le  compagne  lue  gire  a diporto. 

Lieta  e ridente,  intorno  a queste  rive. 

Tutti  questi  presenti  ed  altri  assai 
Da  me,  Tibrina,  avrai,  se  tu  non  sei 
Per  T avvenir  contro  di  me  si  altera. 
Benché,  non  creder  già  che  ciò  per  pegno 
De  T amor  ch’io  ti  porlo,  io  T offerisca; 
Ch’ove  pegno  maggior  da  me  tu  chieda. 
Prontissimo  vedràmi.  Io  non  ricuso, 
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Se  ciò  ta  mi  comandi,  ir  fra  V arene 
Abbruciale  dal  Sole,  in  fra  le  nevi  165 

De  le  più  nevose  alpi;  irmen  soiello 
Fra  i mostri,  fra  le  serpi  e fra  i leoni. 

Ah,  sorda  ancor  lu  dormi  e non  m' ascolti, 

O di  dormir  F infingi  l Ecco  che  sorge 
Già  la  stella  del  giorno:  ahi  ben  del  giorno,  170 
A me  nemico,  e non  d*Amor,‘  poi  ch’ella 
Fa  che  partir  convienmi  a mio  mal  grado. 

Dormi,  dormi  crudele,  e quella  parie 
Di  sonno  godi  che  da  me  sen  fugge. 

Ma  se  non  dormi,  o,  tacila,  ascoltando  175 

Ti  stai  nel  Ietto  il  suon  de  le  mie  note. 

Non  ti  sia  grave  a 1*  apparir  del  giorno 
Por  mente  ove  m’  assido;  e si  vedrai 
Da’ miei  caldi  sospiri  e dal  mio  pianto 
Liquefatte  le  nevi  e le  pruine.  " 180 

Ecco,  men  vado,  o mia  nemica,  e lascio  ' 

t 

Qui  r afflitto  mio  còre;  il  qual  già  mai  jt' 

Quinci  non  partirà,  fin  che  non  cangi 
L’odio  in  miglior  afielto;  o ’n  tutto  fiera. 

Fiera  in  le  si,  ma  verso  lui  pietosa,  186 

Con  la  speranza  mia  lu  non  l’ uccida.  ^ 
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' - CROMI,  LICOTA.  ’ ' 

Licola,  Slamane  il  mio  patron,  quando  l’ovile 
A la  greggia  dischiusi  e con  la  verga 
Fuor  cacciarla  voléa,  nói  disse  ch’io 
Là  verso  il  mezzo  di  mi  ritrovassi 

* latcndasi:  ah  bene  la  stella  del  gìoino  ec.,  e non  già  la  stella  d*  Amore. 
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Al  sasso  de  la  grolla.  Or  me  ne  vegno 
Per  ubidirlo,  e ciò  già  non  mi  spiace [ 
Perch’olirà  che  mai  sempre  é Péra  e V ombra 
Quivi  goder  si  suol,  luUo  vestilo 
Egli  è di  verde  erbetta,  che  suggendo 
II. vapore  e l’nmor  de  l’onde  salse, 

Saporita  divien,  si  che  a le  càprei  / 

Porge  mirabil  gusto.  Oh  mia  ventura  1 
'‘Qromi  è colà,  eh’  al  Sol  l’ umide, reti  1 
Stende  per  [asciugarle.  Egli  è pur*  desso. 

Questi, i mentre  eravamo  am^o  fanciulli, 

Fii  mio  caro  compagno,  e soléa  meco 
Spesso  pascer  le  greggi,  ed  io  conjuii 
Sovente  oprar  le  reli  e tender  gli  ami: 

Ma^  poi  che  ad  ambedue  la  barba  nacque 
E nacquer.con  la  barba  anco  i pensieri. 

Egli  a la  pésca  in  tutto. dòssi,  ed  io  iX 
jlheuModir  le, mandre^ e, stringer  latte. 
^a’^’salolarJ^  Dio  li  salvi^jo  Cromb 

n'  o : Oh  donde ;VÌeni, 

n mio  dolce  iLicota?^. 


Licola, 

Cromi. 

Licola, 


A te  men  vengo. 
Per  esser  leco  un  pezzo. 

E perchè  meco? 

Vuoi  tu  forse  del  pesce?  Io  li  prometto 
Che  quel  ch’io  prenderò,  lutto  fia  tuo. 
Non  mi  curo  di  pesce,  or  che  satollo 
Son  di  pane  e di  latte.  Io  ti  ringrazio. 

E perchè,  dunque? 

Perchè  a me  bisogna 
Attender  qui  fin  che  sen  venga  Elpino, 

II  qual  oggi  dal  Tronto  il  legno  aspetta 
Del  nocchiero  Telon,  eh’ a lui  conduce 
Cento  capi  di  pecore,  che  ’l  dorso 
Carco  han  di  fina  lana  e sempre  gravi 


^ L aotica  stampa  ; y uò.  £ così  più  altre  volte. 


10 


16 


20 


25 


30 


55 


DIgItized  byGoogle 


Licola. 


LICOTA. 


145 


40 


45 


50 


Di  dolcissimo  latte  ambo  le  poppe.  ' 

Cromi,  Sommamente  mi  piace.  Orsù  sediamo, 

Poi  eh’ a seder  c’invita  il -fresco  seggio, 

E ’l  ventolin  che  si  soave  spira: 

E mentre  l’ amo' mio  sta  senza  preda. 

Mentre  tn  attendi,  Elpino,  andrem  passando 
• Il  tenipo  or  col  mirar  gli  ondosi  campi, 

£d  or  col  dar  de  l’occhio  a le  tue  capre  ; 

Che  già,  come  han  per  uso,  a montar  vanno 
Di  balzo  in  balzo  a le  più  alpestri  cime.' 

Licola,  Sediamo  e ragioniam,  chè  la  dolcezza 

Del  ragionar  fa  men  nojoso  il  tempo.  ' ^ 

Vorrei  saper  da  te  se  ancor  tu  segui, 

O no;  r antico  amor  di  Galatéa.  -G' 

Cromi.  Allor  fìa  Galatéa  fuor  del  mio  còre,  * 

Che  non  fìa  salso  e procelloso  il  mare. 

Ma  tu,  come  ti  porli?  ami  Nerina 
Ancor  come  solevi,  o 1’  hai  cangiata 
In  soggetto,  più  degno? 

Io  di  Nerina 

Lasciar  l’amor,  per  ritrovarne  un’altra 
Più  degna?  E che  dirai?  Forse  ti  pare 
Indegna  del  mio  amore,  indegna  ch’altri  .‘risoti) 
Di  me  maggior  non  l’ami?  Oh  tu  sei  folle, 

S’hai  tal  credenza.  E tu  la  stimi  forse 
Da  men  di  Galatéa,  perch’ella  è bruna? 

Dimmi:  che  puoi  lodare  in  Galatea, 

Fuor  che  un  soverchio  bianco,  e non  condito 
D’ un  poco  di  rossor?  Quell’ altra,  il  nome 
Di  cui  porta  la  tua,  dimmi  a chi  piacque 
Mai,  se  non  ad  un  mostro,  ad  un  fanciullo? 

Ned  anco  al  mostro  mai  piaciuto  avrebbe, 

Se  non  fosse  stato  uso  a trattar  sempre 
Cose  bianche,  quai  son  le  lane  e ’l  latte. 
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^ Il  6ume  Trooto  divide  lo  Stato  romano  dal  regno  di  Napoli,  correndo 
per  la  provincia  d* Ascoli.  Pare  che,  a tempo  del  Baldi,  si  facessero  venire  nel 
Ducato  d* Urbino,  o dall’Ascolano  o dal  Regno,  le  pecore,  come  più  lattose  e 
di  miglior  lana» 
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Cromi, 


Licola. 

Cromi, 

Licola, 

Cromi. 

Licola. 
' Cromi. 

Licola. 
• Cromi. 

Licola, 
. Cromi. 


Ed  era  bruna  pure  Olirupia  e bella, 

Ch*  involò  al  drago  il  volator  Perseo. 

Or  sì  che  ben  m'avveggio,  amore  e 4 vino 

Far  un  medesmo  elTelto,  ed  ambedue 

Inebriar  con  la  dolcezza  i sensi,  . 

Nè  lasciar  veder  loro  il  dirillo  e "I  vero; 

E chi  no  ’l  crede,' in  le  guardi,  o Licola, 

Ch’ebro  sei  si,  che  siimi  bianco  il  nero. 

S’egli  è cosi,  mal  giudice  lu  sei, 

Che  ’l  capo  hai  pien  di  queslo  slesso  fumo. 

M’  accorgo  che  sei  pazzo,  e che  li  piace 

D’ esser  tenulo  lale.  Or  che  dirai 

Se  li  convinco  e Terror  luo  li  scopro? 

Dirò  che  sei  grand’ uom:  ma  lu  vaneggi, 

Se  con  me,  c’ho  ragion,  vincer  ti  credi. 

« 

Or  su,  facciam  cosi.  Per  didìnirla, 

Io  canlerò  de  la  bianchezza  i pregi,  . 

E lu  del  nero;  e se  lu  vincerai. 

Dirò  eh’  abbi  ragion,  purché  lu  sempre 
I versi  luoi  co  i versi  miei  pareggi.  ‘ * 
Conlenlissimo  io  son:  ma  chi  Ga  poi 
Giudice  fra  noi  due? 

Fia  chi  non  credi. 

Al  pesce,  che  d’intorno  a questo  scoglio 
Sen  va  nòtando  e i nostri  detti  ascolta, 
Farò  dar  la  sentenza. 

£ come,  ai  pesci? 

Tu  scherzi. 

Odi  s’io  scherzo,  o se  da  vero 
Ti  parlo.  Vedi  lo  la  canna  e l’ amo 
Che  pende  là  ne  l’onda? 

11  veggio;  è poi  ? 

Se  mentre  io  canterò,  Ga  che  si  scòta. 

Io  sarò  il  vincitor;  ma  se  cantando 
Tu  scóter  * lo  vedrai,  tua  Ga  la  palma. 

E s’un  pieno  panier  di  raviggiòlì, 

Vincend’ io,  mi  prometti;  io  t’oQerìsco 


* Nell’  edisione  del  Franceichi  : squoter. 
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LICOTA. 


Licola, 

Cròmi. 

Licola.  , 

Cromi. 

Licola. 

Cromi. 

Licola. 

Cromi. 

Licola, 

Cromi. 

Licola. 

Cromi. 

Licola. 


I!  pesce  che  fìa  preda,  ancor  che  grande 
£i  sia  pià  d’un  delfin,  d*ona  balena. 

Son  contento;. mi  piace.  Orsù,  comincia; 
Chè  già  mi  par  sicaro  aver  quel  pesce. 

Candidi  ! gigli  son,  bianchi  i ligaslri, 
Bianche  le  rose,  onor  de  le  corone. 

Foschi  sono  i giacinti  e le  vYole, 

Ned  è bianco  ogni  fìor  che  giglio  ha  nome. 
È bianca  la  farina  e bianco  il  latte, 
Sostegno  de  la  vita  onde  vivemo. 

Se  bianca  è la  farina  e bianco  il  latte. 
Negra  è la^madre  terra  onde  gli  averao. 
Bianche  le  perle  son,  bianco  è Targento; 
Negro  il  crei  che  minaccia  orrido  verno. 
Fosco  è ’l  crin  giovenil,  fosca  è la  stale; 
Canuto  è *1  pel  de  la  vecchiezza  e *1  verno. 
Candido  e chiaro  è ’l  Sole, 

Che  illustra  V universo  : 

Se,  dunque,  Galatéa  somiglia  il  Sole, 
Simiglia  quel  che  illustra  V universo. 

Se  tu  via  togli  il  Sole, 

Negro  6a  V universo  : 

Se,  dunque,  Galatéa  somiglia  il  Sole, 

Fie  Nerina  simile  a V universo. 

Di  giorno  il  Sol  risplende  ; 

Fosca  è la  notte  bruna. 

Poi  che  dal  chiaro  suo  lume  non  prende. 
Ben  mille  lumi  accende 
La  notte,  ed  ha  la  Luna, 

Che  talor  di  splendor  col  Sol  contende. 
Candido  avorio  sembra 
De  la  mia  Galatéa  la  fronte  e ’l  fianco: 
Quel  marmo  eh’ è più  bianco. 

Cede  al  candor  de  le  sue  belle  membra. 

Il  color  de  V olive 

Porta  Nerina  mia  nel  vago  volto  : 

Col  ciglio  il. nero  ha  tolto 
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Cromi, 

Licota. 

Cromi. 

Licota. 

Cromi. 

Licota. 


Al  legno  che  ne  V India  e nasce  e vive. 
Quando  conlemplo  Galatéa,  noi  pare 
Veder  tranquillo  e riposato  il  mare. 

Quando  vedo  a Nerina  il  dolce  viso,,  ' . 
Néttare  par  eh*  io  gusti  in  paradiso. 

Candidi  sono  ì cigni  e le  colombe  ' 

Che  guidan  di  Ciprigna  il  carro  aurato. 

Negro  è *1  sacrato  augel  che  negli  artigli 
Porta  il  folgore  ardente  a Giove  irato.  ' 
Quanto  cede  la  notte  al  chiaro  giorno, 

Tanto  ceda  Nerina  a Galatea. 

Cederà  allor  Nerina  a Galatea, 

Che  *1  sonno  spiaccia  a chi  s*  affanna  il  giorno. 
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Vinto  abbiamo,  o Nerina;  il  pesce  ò preso. 
Cromi,  la  canna  trema;  il  pregio  è mio; 

E miei  fien,  se  ti  piace,  i raviggiòli. 

Cromi.  Oh  mio  destin  crudele,  è troppo  il  vero  I 
11  veggio,  te  *1  confesso,  è tuo  V onore. 

Ma,  per  Tamor  che  sempre  ti  portai, 

Ti  porto  e porteròtti,  o mio  Licota, 

Di  grazia,  fa  che  mai  di  questo  fatto 
Nulla  da  te  risappia  Gaiatea: 

Che  se  me  *1  tien  celato,  io  ti  riserbo 
Una  gran  conca  a chiocciola  ritorta. 

Che,  per  quanto  mi  stimo,  esser  devea 
Già  tromba  di  Triton,  marino  araldo. 

Licota.  ‘ Cromi,  non  dubitar,  ch’altro  non  chieggio. 

Poi  eh’  io  son  vincitor.  Ma  veggio  Elpino 
Che  sen  viene.  Addio,  Cromi. 

Cromi.  * Addio,  Licota. 
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A MINTA,  SILVIA,  TIRSI. 


Chi  mai  non  fu  da  le  saelle  ardenti 
D’Amor  punto  cosi,  ch'olirà  la  scorza 
Ne  passasse  cocente  al  còr  la  fiamma, 

Non  sa  con  quanta  forza 
Vibri  la  gelosia 

Con  r agghiacciata  man,  quando  più  scherza. 
La  spinosa  sua  sferza  ; 

Nè  quanto  amaro  sia  l'odio  e '1  veleno, 
Ond'ella  asperge  a'  veri  amanti  il  seno. 

Ma  ben  a quegli  è nolo, 

Che,  fedelmente  amando 
E gioir  del  suo  amor  solo  sperando,  i 
Ne  le  dolcezze  sue  trova  rivale,  -«u 


10 


Nemico  aspro  e mortale. 
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Ne  la  medesma  grotta, 

Ne  la  medesma  selva, 

11  leon  col  leon  vive  e s’inselva; 

Pasce  de  la  stessa  erba 
Entro  un  mcdesmo  prato. 

Col  toro  il  tor'  d' acute  corna  armato  ; 

m 

Nè  superbo  ed  altero 

Contro  l’altro  destrier  pugna  il  destriero: 

Ma  poi  eh'  a l' ossa  è corsa  * 

E scaldato  le  vene 

Gli  ha  la  fiamma  d’ Amor , che  'I  mondo  incende,  25 
Scòte  r orribil  còma  * 

Il  fier  leone,  e gli  antri  ^ 

^ La  stampa  del  Franceschi:  è cor^o^* che  male  potrebbe  intendersi  con  rela- 
zione più  lontana,  e indiretta,  ad  Amor. 
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Fa  di  voci  sonar  gravi  ed  orrende  ; 

Per  la  sua  amata  il  (oro 
ir  toro  a pugna  ìuvita, 

£ mugghiando  e spargendo 
Col  piede  alto  la  rena, 

11  vento  urta  col  corno, 

E venuto  a l’assalto. 

Cosperge  i fìor  di  sanguinoso  smalto; 

Nè  men,  quando  non  cede, 

E col  morso  e col  piede 

11  destrier  il  destrier  fere  ed  offende  : 

In  somma,  ogni  animale 

Vie  più  brama  morir,  che  aver  rivale. 

Tirsi  pastor  gran  tempo  in  guisa  visse 

-Intrinseco  ed  amico  ' 

Del  giovenetto  Aminta; 

E cosi  voléa  Tirsi 
Quel  eh’ Aminta  volea. 

Si  piaceva  ad  Aminta 
Quel  eh’ a Tirsi  piacea. 

Che  paréan  ambedue  viver  d’  un*  alma  : 
Ma  poi  che  Tirsi  arse  di  Silvia,  c vide 
De  la  medesma  fiamma  ardere  Aminta, 
Non  odia  cosi  il  fòco 
L*umor  che  lo  distrugge. 

Nè  cosi  da  l’ardor  1’  onda  rifugge. 

Come,  cangiato  in  tutto  il  primo  amore, 

E ’nfelloniti  il  còre. 

Si  fuggirò  e s’  odiar  Tirsi  ed  Aminta. 
Onde,  fra  gli  allri,  un  di,  quando  raccolti 
Erano  in  un  bel  prato. 

Come  in  costume  avéan  ninfe  e pastori, 

E V*  era  Silvia  in  compagnia  di  Dafue  ; 

* Di  Dafne  sua  compagna,  a cui  già  noti 
Eran  de’  due  pastor  gli  odi  e gli  amori; 
Con  amaro  sorriso  ed  occhio  bieco 
Volto  Tirsi  ad  Aminta,  per  la  lingua 
Fuor  versando  il  veleno  ond*  avéa  colmo 
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Aminla. 
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i irsi. 


Aminla, 
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Il  petto,  cosi  disse. 

È già  gran  tempo,  . 

Aminta,  eh*  io  m’ accorgo  a più  d*  un  segno, 
Che  tu  de  la  mia  Silvia 
Tenti  di  farti  amante; 

Quasi  che  tu  non  sappi  quanto  prima* 

Di  te  già  l’ami,  e quanto  anco  più  degno 
Io  sia  di  le  d’ amarla.  Però  lascia 
La  cominciala  impresa,  e ad  altra  attendi  ; 
0**11  lutto  me  per  tuo  nemico  prendi. 

Od  amico  o nemico 
Ch*  esser  a me  tu  vogli,  io  nulla  curo. 
Quanto  a Tamor  di  Silvia,  io  li  confesso 
Di  amarla,  e credo  amar  donna  che  sia 
Nulla  tua  più  che  mia. 

Ed  esser  del  suo  amor  più  di.  te  degno. 

Ma  chè  perdiamo  il  tempo,  e non  andiamo 
Ad  impetrar  da  lei, 

Ch*o  le  speranze  lue 
0 le  speranze  mie  tronchi  e recida, 

E la  lite  fra  noi,  giusta,  decida? 

Andiam,  ch*  altro  non  chieggio. 

Ma  nota  in  prima  ben  quel  ch*  io  li  dico  : ‘ 
Che,  s* avutone  il  peggio, 

Tu  non  li  volgerai  ^ ' 

Ad  amar  altra  donna,  proverai  ^ \ 

Quanto  sia  pazza  cosa 

L*  irritar  a giusl*  ira  un  suo  nemico. 

Si  ; ma  tu  ancor  fa  poi. 

Che  non  l*apportin  danno 

Queste  superbe  lue  parole.  Andiànne. 

Ecco  siam  giunti  a Sìlvia.  Or  su,  precedi. 

Il  mio  novello  Adone, 

Solo  trastullo  e giòco 

Di  quante  vaghe  ninfe  ha  questo  loco. 

D’ ineslricabil  lite. 

Bellissima  fanciulla,  eletta  sei  . . 

Giudice  fra  noi  due; 

43'  ‘ 
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La  qual  se  tu  non  tronchi, 

Non  può  da  verun  altro, 

Sì  eh* ad  ambedue  piaccia,  esser  recisa.  105 

Gran  lite  certamente  esser  dee  questa, 

Se  da  me  giovenetla  ed  inesperta  < 

Sentenza  ne  chiedete,  e a 1*  improvviso. 

Or  via,  narrate  il  fatto;  chè  più  tosto 

Vo*,  sentenziando,  esser  cagion  di  pace,  HO 

Che,  eleggendo  tacer,  lasciarvi  in  guerra. 

Non  puó  la  cortesia  che  in  le  s’annida, 

Non  mandar  fuor  cortesi  le  parole; 

Nè  può  la  tua  bellezza 

Compagna  aver  la  scortesia,  T asprezza.  115 

Or  odi.  Tirsi  qui  meco  si  duole, 

. E,  ingiustamente,  ingiusto  anco  mi  chiama, 
Perch*  io  de*  raggi  de’  begli  occhi  tuoi 
Cerco  fruir  la  luce  ; ^ 

Nè  ’n  sua  difesa  adduce  . 120 

Altra  ragion,  se  non  che  di  me  prima 
Incominciò  ad  amarli,  e che  più  degno 
Di  me  d*  amarli  si  ritrova  : lieve 
£ debile  ragion,  ragione  ingiusta; 

Quasi  che  i rai  del  Sole,  125 

Che  per  splender  a lutti  illustra  il  mondo. 

Il  giovenelto  al  vecchio. 

Che  *1  mirò  prima,  ingiustamente  invole. 

Nè  tu,  che  giusta  sei, 

Certo  comportar  dèi  130 

Cb' altri,  fallo  tiranno 
Detraila  tua  bellezza, 

Tenti  per  vie  distorte  e modi  ingiusti 
Di  gioirne  egli  sol,  con  altrui  danno. 

Se  poi  di  me  più  degno  165 

Ei  sia  d*  amarli,  allor  a le  fia  chiaro. 

Che  tu  de’ merli  miei,  de*  merli  suoi. 

Far  potrai  paragone. 

La  somma  è,  dunque,  che  da  le  si  dìa 
Giustissima  sentenza,  , -■  140 
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Qual  di  noi  del  (uo  amor  più  degno  sia. 

Tirsi.  Molle  cose  coverle 

Sollo  r ombra  di  quel  che  vero  appare, 

Vere  sembrano  allrui  ; ma  caggion  poscia 
Ch’ altri  più  a denlro  spia,  uò 

E scopre  in  lor  la  fraude  e la  bugia. 

Dimmi,  li  prego  , o Silvia  : 

Mostra  desio  colui  di  goder  solo 

V allrui  bellezze,  che  canlando  invila 

Le  genti  paesane  e peregrine  lòo 

A rimirarle  ed  ammirarle?  lo  giuro 

Che,  se  come  ho  il  tuo  bel  ne  Talma  impresso. 

Dipingerlo  potessi  od  adombrarlo 

Con  le  parole  mie,  tu  sembreresti* 

Non  Silvia  più,  ma  Venere  celeste,  i65 

Ed  a te  solamente  ofìfririan  voli  • 

Gli  amatori  devoti  ; 

O ver,  se  fosse  dato  ad  uom  mortale 
Toccar  con  mortai  man  cose  immortali. 

Ora  tenendo  * in  cielo  160 

Quel  loco  che  v’ingombra  il  Dio  di  Deio, 
Apporteresti  a noi  dal  giro  eterno 
Sol  fruiti  e fiori,  e non  ardore  e verno. 

Pàrli,  dunque,  che  questo 

Possa  chiamarsi  mai  ; 165 

Voler  d’ingiusto  e di  tiranno  amante?  ^ 

Ora,  poniam  che  Dafne  tua  compagna  • 

Ti  volesse  cacciar  di  qualche  albergo 
Che  non  fosse  più  suo  che  tuo  si  fosse, 
Comporteresti!  tu?  diresti  Dafne  170 

Oprar  cosa  da  giusto  e da  prudente? 

Aggiungi,  e se  volesse 

De  la  tua  casa  propria  anco  privarli, 

Fora  da  dirsi  amica, 

0 più  tosto  tiranna  empia,  e nemica?  175 


* Cosi  1*  antica  stampa. 

* Nou  bene , come  a noi  sembra , nell*  unica  edizione  i O rilenenilo. 
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Tenia  Amìnla  privarmi 

Di  te,  che  luce  sei  degli  occhi  miei; 

£ vuol  ch’io  soffra  e (accia, 

Nè  conlra  lui  d’ira  e di  sdegno  m’  armi? 
S’inganna.  Ora,  se  a tulli  il  tuo  bel  lume 
Geloso  invidiassi,  come  dice, 

Egualmente  sarei 

Ed  a gli  allri  ed  a lui  nemico  amante: 

Ma  il  volersi  usurpar  quel  eh’  a me  viene 
' Per  la  mia  servitù,  la  qual  tu  sai 

Quanto  sia  stata  infino  ad  or  sincera. 

Fa  che  sol  contra  lui 
Di  rabbia  m’armi  impetuosa  c fiera.  j 
Or  ascolta  .quei  vanti  onde  presume 
Di  goder  giustamente  il  tuo  bel  lume  : 

• Quinci,  da  poi  che  avrai 
Le  mie  ragioni  udite. 

Potrai,  giusta,  dar  fìne  a tanta  lite. 
Aminla.  Benché  io  tenga  per  certo  , 

Che  l’avversario  mio  sia  per  condire 
Col  dolce  mèl  che  da  le  labra  versa. 
Quanto  le  sue  ragioni  avran  d’amaro; 
Ed,  a rincontro,  io  rozzo  ed  inesperto. 
Con  l’amaro  del  dir  sia  per  far  meno. 
Grate  al  gusto  le  mie  dolci  e veraci; 

Non  vo’  però  tacerle  . / 

Innanzi  a te,  sapendo  ; 

Che  quanto  bella  sei,  tanto  sei  saggia.  , 
Nè  fìa  lungo  il  mio  dire;  < 

Perchè,  sé  tu  ne  levi 
L’ esser  prima  di  me  stato  tuo  amante 
Tirsi,  non  è che  meco  egli  contenda  > 

• In  nessun’aura  cosa.  Io  di  bellezza  ; 

■ . Il  vinco,  io  di  ricchezza; 

■ ^ * Io  son  di  lui  più  giovene  e più  fermo  ; . 

Io,  cacciando,  nel  corso 
Son  si  veloce  e presto, 

..  Ch’arrivo  i cervi,  e combattendo  atterro 
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Entro  i’  alpestri  selve  il  lupo  e V orso. 

Ne  le  danze,  e tu  M sai,  215 

Null’uom  di  me  più  destro  unqua  trovai. 

L’arco  adoprar  so  in  guisa, 

Ch’a  mezzo  il  corso  suo  fugace  fèra 
Da  le  saette  mie  rimane  uccisa. 

Aggiungi,  che  per  te  mi  parria  giòco  220 

L’ahdar  ignudo  in  fra  le  fère  e '1  fòco; 

£ che  son  si  fedele  e si  costante, 

Ch’in  ciò  nulla  concedo  ad  altro  amante. 

Quest’ è la  minor  parte  de  le  cose 

Ch’io  potrei  de’ miei  merti,  225 

0 Silvia,  raccontarte:  , , , 

Ma  perchè,  sembra  folle 

Chi  sè  medesrao  estolle, -il  più  ne  taccio, 

E queste  poche  in  piccini  fascio  abbraccio. 

Tirsi,  Se  1’  Amor  è desio,  come  si  dice,  230 

Nè  quel  bramato  vien  che  si  possiede. 

Silvia  non  amerà  cotesta  tua 

Che  tu  conira  ragion  chiami  bellezza. 

Perchè,  chi  dirà  bello 

11  monton  senza  il  vello,  235 

Il  leon  senza  còma,  il  destrier  nudo 
Del  crin  che  gli  orna  la  cervice  altera? 

0 ver,  chi  dirà  bella  quella  donna 
Cui  non  adorni  il  capo 

L’elettro  de  la  chioma?  Or,  come  brullo  210 
Ognun  di  questi  fóra. 

Tal  dee  stimarsi  ancora 

Uom  ch’aggia  del  suo  pelo  ignudo  il  mento  : 

Si  che,  se  tal  tu  sei. 

Bello  dir  non  ti  dèi.  . 245 

Le  lue  ricchezze,  poi,  vantando  vai  ; 

Quasi  donna  gentile 

Per  ricchezze  ad  amar  mòver  si  deggia. 

Ma,  posto  che  ciò  fosse,  è di  tuo  padre 

Meli  di  beni  abondante  il  saggio  Mopso,  250 

Padre  di  Silvia?  Ed  io,  benché  ti  ceda 
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In  qualche  parte,  or  quando  a (e  ricorsi, 
Bisognoso  d’aita. 

Per  sostentarmi  in  vita?  E ben  si  pare 

Che  tu  povero  sia  de  le  ricchezze  255 

Che  son  vere  ricchezze,  poi  che  stimi 

Ricco  solo  colui  che  abonda  d’oro, 

E di  ciò  che  agguagliar  si  può  con  l’oro. 

Dirami:  puoi  tu  dir  tuo  quel  che  la  sorte 
Come  a lei  par  comparte  ; 260 

Quel  di  che  può  privarle 
Un  giorno,  un’ora,  un  punto? 

Non  era  ricco  Adone, 

Un  re  non  era  Anchise, 

Ned  avéa  copia  d’oro  Endimìone:  265 

E pur,  piacquero  i primi 
A la  madre  d’  Amore; 

E l’altro  arse  di  Cintia, 

Benché  nel  sonno  immerso,  il  casto  cére. 

Di  danzar  poi  ti  glorii  ; ed  io  ti  dico 

Che  so  sonar  in  guisa  e ’n  guisa  il  suono  270 

Accompagnar  col  canto, 

. Che  se  il  primier  non  sono. 

Di  non  esser  il  terzo  anco  mi  vanto: 

Nè  tu  pareggiar  dèi  le  danze  tue 

Col  canto  e con  la  cetra  ; 275 

Chè  non  fu  visto  mai  mòversi  a quelle, 

. Si  come  a questi  fue. 

Pianta,  animai  nè  pietra. 

Nel  resto,  io  li  consiglio,  ' 

Se  il  tuo  valor  s’agguaglia  a le  parole,  280 

A seguitar  ne’ campi  e ne  le  selve 
Le  paurose  belve  ; 

Perchè  d’  Amor  la  caccia 
Non  vuol  forza  di  braccia. 

Nè  piede  tal  ch’uoin  possa  dir  che  vole.  285 
Tu  dici,  al  fìn,  che  di  costanza  eccede 
li  tuo  amor,  e di  fede,  ogni  altro  amore. 

Di  ^azia,  dillo  altrove. 
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Se  creduto  esser  vuoi; 

Perchè  certo  fra  noi  tu  ’I  dici  indarno. 
Va,  dimandane,  va.  Licori,  Anlea, 
Licinia,  Telesippa  e Leucolea, 

Che  in  un  anno  da  le  fùr  (ulte  amale. 
Ed  in  un  anno  odiale: 

E giusto  è che  ciò  avvenga  a chi  si  Oda 
In  pensier'giovenile, 

E lascia  la  saldezza 

De  Telò  più  robusta  e più  virile. 

In  quanto,  poi,  s’aspetta  a*  merli  miei, 
Dirò  sol  questo,  o Silvia, 

Che  se  in  me  qualche  cosa  si  ritrova 
Ond’io  de  Tamor  tuo  mi  stimi  degno. 
Solamente  da  le  prodotta  viene. 

Io  sono  ignobil  terra,  che  se  ’l  Sole 
Scarso  ha  de’  chiari  rai,  nulla  produce  ; 
Ma  se  scaldala  vien  da  la  sua  luce, 

E di  frutti  e di  fior  s’ adorna  e veste. 

Se  tu  lontana  sei,  torpe  il  mio  còre 
In  aspro  orrido  verno: 

Ma  s’ in  lui  volgi  i due  benigni  giri. 
Primavera  gli  apporli; 

Et  arde  in  calda  state. 

Se  più  d’ appresso  il  miri. 

Allor,  dunque,  sarà  che  Tirsi  viva 
Lunge  dal  suo  bel  sole. 

Che  la  terra  s’ adorni. 

Non  scaldata  da  i rai  de  l’altro  Sole , 

Di  gigli  e di  viole. 

Lascia,  dunque,  i miei  merli, 

E sol  mira  il  volere,  * i-' 

Che  vorrebbe  poter  sol  per  servirli. 
Rinchiuso  in  mortai  velo. 

Quanto  può  Giove  in  cielo. 

Or  le  nostre  ragioni  in  giusta  lance. 
Giusta  giudice,  appese. 

Tronca  a qual  sia  di  noi 
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La  Speme  onde  han  principio 
Le  nostre  alte  contese. 

Silvia,  Piacerai  avere,  o giovani  pastori. 

Vostre  ragioni  udite;  e vi  ringrazio, 

Che  bench’  io  non  sia  tale 

Che  per  rae  deggia  amante  aver  rivale, 

Ognun  di  voi  si  m’ami, 

E giudice  mi  chiami. 

Or,  di  sentenza  in  vece,  altro  non  faccio 
Che,  verso  ambedue  voi  stendendo  il  braccio, 
Cingervi  il  crin  di  queste  due  corone. 
Aminta,  a te  che  dì  beltà  ti  vanti. 

Di  ligustri  la  dono  : 

E,  perchè  giusta  sono, 

A Tirsi  i cui  pensier  fùr  più  costanti,* 
Avvolgo  intorno  al  capo 
Questi  vivaci  e stabilì  amaranti. 

Così  fra  voi  Bnite 

Sìan  le  cagion  de  T importuna  lite. 


EGLOGA  UNDECIMA. 

MELIBÉA. 


CIDIPPE,  ORIZIA,  MELIBEA. 

Cidippe,  Io  veggio  una  gran  gente  ; onde  mi  credo 
Che  ’l  ballo  sciolto  sia,  che  si  facea 
Nel  prato  di  Daraone.  Oh,  mira  un  poco 
Come  è piena  di  polve  e di  sudore 
La  figlia'  di  Licaspe,  e come  in  viso  5 

Par  eh’  abbia  il  fòco  ! Or  sì  che  si  conosce 

* La  stampa  antica  ; constanti. 
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i57 


Quanto  giovi  esser  bella.  E seco  a paro, 
doride  sOa  compagna  oh  come  è folle, 

Al  mio  giudizio  I poi  che  essendo  tanto 
Di  lei  men  bella,  non  s’accorge  quanto 
Lo  stare  appresso  lei  le  porli  danno. 

Forse  non  si  conosce;  e quel  difetto 
Ch’abbiam  tulle  noi  donne,  di  tenerci 
Belle,  ancor  che  siam  brulle,  anco  a lei  nóce. 

Melibéa.  È vero;  e così  reo  non  fòra  il  mondo 

S’ogn’uom  sé  conoscesse.  Ma  che  stiamo 
Perdendo  il  tempo  e altrui  biasmando  insieme. 
Quando  altro  abbiam  che  fare?  Il  giorno  fugge', 
E passa  l’ora:  andiànne. 


Cidippe. 


Melibéa. 

Cidippe, 


Melibca. 


Cidippe, 


Io  mi  parila 

Senza  il  mio  ceslellln  : però  Iratlienli  2( 

Fin  eh*  io  vada  a pigliarlo. 

Oh  come  è bello! 

Egli  è bello  e m’ è caro:  io  vi  conservo 
Dentro  le  reticelle,  i nastri,  il  velo 
Ed  altri  abbigliamenti  onde  m’ adorno 
Ne  giorni  più  solenni,  e quando  voglio  ^ 25 

Andar  pomposa  a la  ditale  e al  ballo. 

Se  non  m’inganna  di  lontan  lo  sguardo. 

Quella  mi  pare  Orizia,  che  s’asside 
A l’ombra  di  quel  lauro.  Io  la  conosco  / 

A l’usata  sua  veste  e a la  persona.  30 

E’ ‘ non  l’inganna  punto:  è dessa,  e deve 
Anch’ella  da  le  danze  or  dipartirsi, 

Pur  come  1*  altre  eh’  incontrammo.  Andiànne, 
Dunque,  colà;  eh’ a quell’ aprica  piaggia 
Mai  non  mancano  fiori,  ove,  da  poi  35 

Che  di  lor  colmi  aremo  i cesti  e ’l  grembo, 
Faremoci  anco  noi  del  lor  drappello. 

Andiànne  ove  ti  par;  chè,  come  sai, 

Da  casa  mi  partii  per  venir  teco 

Ove  a le  più  piacesse.  O Melibéa,  40 


La  stampa  del  Franceschi:  I£.  Se  non  che,  della  copulativa  nessuno  qui 
sarebbe  Toffiiio:  il  pronome  ha  quello  di  richiamare  lo  sguardo. 
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Orizia. 


Cidippe. 

Orizia, 

Cidippe, 

! 

Orizia. 

m 

Cidippe, 


Elle  n*han  discoperte,  e me  ne  accorgo, 

Chè  Orizia  a le  compagne  ne  dimostra, 

E rivolta  ver*  noi,  ci  guarda  e ride. 

Vo’ salutarle  alquanto  da  lontano, 

Per  esser  io  primiera. 

Amor  secondi  / 45 

I vostri  desideri,  o giovanotte, 

E mai  non  mesca  amaro  al  vostro  dolce. 

E te  contenti  ognora.  E che  vuol  dire 
Che  quando  tutte  1*  altre  in  questi  prati, 

In  di  cosi  solenne  com*  è questo,  50 

S* adunano  a le  danze,  e tu  t’ascondi? 

Forse  che  non  sei  bella,  e non  è bello 

Al  par  d*ogni  altro  il  tuo  leggiadro  Aminta? 

Devei  pur  tu,  se  non  per  altro,  almeno 

Venir  per  danzar  seco  e consolarlo.  55 

Oggi,  da  poi  che  venne,  e fra  noi  tutte 

Ti  ricercò  con  gli  occhi  e non  ti  vide. 

Mesto  quinci  parti,  come  sì  parte 
Non  sazio  bue  da  secco  prato  il  verno. 

Tu  scherzi  meco,  Orizia  ; e tu  sai  pure  60 

Come  ben  ti  conosco.  Non  ha  sempre 
Tempo  fanciulla  onesta  e vergognosa 
Di  correr  senza  freno  ad  ogni  ballo. 

Or  su,  lasciam  gli  scherzi.  E qual  cagione 
Oggi  t’ ha  ritenuta  entro  1*  albergo?  65 

Quella  stessa  cagion  che  qui  mi  mena, 

M*ha  fatto  stare  in  casa.  Io  qui  men  vengo. 

Con  esso  Melibéa,  con  questo  cesto, 

Per  coglier  fiori,  onde  dimani  il  crine 
E *1  velo  e *i  petto  adorni  a mia  sorella,  70 

Che  sposa  Batto,  il  figlio  di  Melanto. 

Se  tu  non  vien’per  altro,  non  accade 
Che  Faflatichi  ; chè  di  quei  pigliando 
Che  noi  già  colli  abbiam,  potrai  colmarne 
Quattro,  non  eh*  un  sol  cesto. 

Io  son  contenta  ; 75 
Accetto  la  tua  offerta  e li  ringrazio. 


MELIBEA. 


Orizia. 


A 


\m 

Ma  dimmi  un  poco,  Orizia:  e chi  1*  ha  dato 
Quel  cembalo  sì  bello?  E'  par  eh*  or  ora 
Lasci  le  man  del  mastro:  in  guisa  serba 
De  la  vernice  il  lume  e de*  colori.  so 

Lasciami  un  po*  mirarlo  più  d*  appresso. 

O che  vaghe  pitture!  Orizia  cara, 

Dimmi  per  cortesia,  che  fòco  è questo, 

Che  par  eh*  entro  al  suo  letto  arda  e consumi 
Quell*  infelice  giovane  meschina?  ss 

L’istoria  è alquanto  lunga  ; onde  ti  basti 
Saper  che  questa  è Sémele,  di  cui 
Nacque,  e di  Giove,  il  trovator  del  vino: 

La  qual,  credendo  a le  finte  parole 

De  1*  astuta  Giunon,  che  sotto  forma  90 

Di  vecchierella  semplice  le  apparve, 

Chiese  al  grande  amator,  eh*  egli  volesse 
A lei  venir  di  folgori  vestito, 

Come  allor  suol  che  de  la  sua  consorte 
S*  accosta  in  cielo  a 1*  ingemmato  letto  ; 95 

Ond*al  fin  ella  n*arse.  Il  fanciullino 
Che  mezzo  ne  la  coscia  e mezzo  fuori 
Tu  vedi  a Giove,  e par  che  de  la  fiamma 
Punto  non  curi,  e pargoleggi  e ridà, 

É Bacco  suo  figliuolo;  e quelle  Ninfe  ioo 

Che  là  sotto  quell*  antro  atlendon  eh*  egli 

Sia  dato  loro  in  braccio,  son  le  Ninfe 

Che  di  mèle  e di  latte  il  nutricare.  3 

L’istesso,  in  altra  parte,  già  cresciuto. 

Vedi  de  gli  Indi  trionfare,  assiso  105 

Sovra  un  carro  che  guidan  due  pantere.  ' 

Mira  l’arte  del  mastro,  e come  finge  ' 

Al  vivo  il  plauso  e *1  favorevoi  grido 
De  le  Baccanti  sue,  de*  suoi  Silvani, 

Che,  vestiti  di  pelle  il  tergo  e *1  fianco,  ilo 

Vibrano  i verdi  tirsi  in  vece  d’aste. 

Vedi  il  vecchio  Silen  che,  sonnacchioso 
Ed  ebro,  ad  or  ad  or  par  che  dal  tardo 
Orecchiuto  asinelio  a terra  caggia.  » 
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Cidippe. 

Orizia. 

Cidippe. 

Orizia. 

Cidippe. 

Orizia. 

Cidippe. 

Orizia. 


Vedi  con  quanto  garbo  il  fondo  ha  cinto  l'S 

intorno  intorno  d’ intrecciatb  fregio. 

Questa  è una  vite,  che  con  torte  braccia 

D’  ogni  parte  il  circonda  ; a cui  s*  attorce 

Ed  avviticchia  d'edera  selvaggia 

Un  lunghissimo  ramo,  e. di  maniera  i20 

Seco  insieme  s'abbraccia,  che  le  frondi 

Pajon  fra  lor  comuni,  c comuni  anco 

[/uve  già  nere  e i pallidi  corimbi. 

lo  non  sapéa  si  innanzi,  ed  or  m’ avveggio 

Che  tu'sai  piu  di  quel  eh*  io  mi  credea.  125 

Ma  dimmi,  per  tua  fè,  chi  te  1*  ha  dato? 

La  ragion  me  l’ha  dato,  e l’aver  vinto. 

Cantando,  chi  primiera  il  possedea. 

E chi  fu  quella? 

Erminia  fu,  che  meco 

Vincer  credendo,  si  trovò  perdente.  130 

Tu  vinta  Erminia?  Io  ne  stupisco:  e come 

f 

Esser  può  che  sia  il  vero?  Ora,  non  sai 
Che  te  vinse  Corinna,  e di  Corinna 
Fu  vincitrice  Erminia?  Ed  io  che  cedo 
Di  gran  lunga  ad  Erminia  ed  a Corinna,  135 
Oserei  di  venir  tcco  a duello. 

10  '1  vinsi  pure,  e ’n  mio  favor  fu  data  . 

La  sentenza  dal  giudice.  Che  vuoi 
Saper  di  più? 

Se  il  giudice  fu  ingiusto, 

È un  altro  fatto.  Marsia  ancora  fue,  140 

Giudice  Mida,  vincitor  d’ Apollo. 

Non  so  di. tante  cose  : in  tutto  è vano 

11  far  parole  là  dove  tu  puoi 
Venir  a fatti.  Abbiam  qui  Melibea, 

Ch’olirà  aver  buon  giudizio  ed  altre  volto  143 
Esser  giudice  stata  in  tal' tenzoni. 

Ambo  egualmente  ha  care  ; onde  sicure 
Rimetter  ci  possiamo  al  suo  parere. 

Ritrova  cosa  pur  che  agguagli  il  pregio 

Del  cembalo  c'hai  visto;  chè  il  duello  150 


Cidippe. 

Orizia, 

Cidippe. 


Orizia. 

Cidippe. 

Melibéa. 

L L = 

Cidippe. 

Orizia. 

Cidippe. 


MELIBÉA. 


iCl 


Che  da  (e  mi  fu  oQerlo,  io  non  ricuso. 

S’a  me  non  fosse  il  ceslellin  si  caro, 

E del  cembalo  assai  più  non  valesse, 

11  deporrei  senz’altro.  Ma  che  vuoi 
Di  più  darmi,  s’io  vinco? 

Oh!  noi  siam  lunge.  155 
C’  ha  di  bello  il  luo  cesto? 


Es;lì  ha  di  bello 

Forse  più  del  luo  cembalo.  Non  vedi 
Come  di  salce  rosso,  verde  e giallo. 

Egli  è contesto  si,  che  par  ch’ondeggi; 

Ed  ha  in  mezzo  del  fondo,  entro  un  bel  cerchio,  160 
C’ha  Torlo  suo  doralo,  una  figura 
Di  Venere  marina,  assai  più  vaga 
Che  non  è la  tua  Sémole  e ’l  luo  Bacco? 

Or  via:  contenta  son  d’aver  a vile, 

Per  chiarirli,  il  mio  cembalo. 


Ed  io  sono,  165 

Per  discoprirti  Terror  luo,  contenta 
D’avvilir  il  mio  cesto.  0 Melibéa, 

Assidili  qui  in  mezzo,  si  che  meglio 
Ambe  udir  tu  ne  possa,  e dar  più  giusta 
Poi  la  senler\za. 

Orsù  ; già  perdo  il  tempo.  170 

Non  è più  da  tardar,  se  voi  volete 
A vicenda  cantare.  A le,  Cidippe, 

Tocca  di  cominciar,  che  provocasti. 

Invoca  ogni  pastore  • 

E Pane  e Pale  e Cerere  e Pomona  : i 175 

Ne  la  mia  voce  sòna 

11  nome  che  nel  còr  mi  scrisse  Amore. 

Invoca  il  Dio  de  Tonde, 

Commettendosi  al  mare  il  navigante:  \ ' 

A’  miei  prieghi  il  mio  amante  180 

Nel  pelago  d’amor  sempre  risponde. 

Quando  in  lontana  parte 

Gira  il  Sol,  l’aspro  verno  il  mondo  ingombra: 
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Orizia. 


Cidippe. 


Orizia. 


Cidippe. 


Orizia. 


Grippe. 


Oì'izia. 


Cidippe. 


Orizia, 


11  mio  seren  s’ adombra 

Qualòr  Aminla  mio  da  me  8i  parte. 

Se  grave  il  vento  spira, 

Rompe  e disperge  le  mature  biade: 

Ogni  mia  gioja  cade 
A terra  se  'I  mìo  Egon  meco  s'adira. 

Fien  testimoni  ognora 

Gli  antri,  i boschi,  le  valli,  i fonti  e i fiumi. 
Come  ne’  vivi  lumi 

Dei  mio  leggiadro  Aminta  io  viva  e mòra. 
Non  móve  mai  la  chioma 
Per  le  floride  rive  del  Metauro 
Quercia,  olmo,  faggio  e lauro. 

Che  'del  mio  caro  Egon  non  sèni  il  nome. 

A minta  me  sola  ama, 

Nè  d’altra  giovinetta  amor  Faccende  ; 

Sol  di  me  cura  prende, 

£ degna  del  suo  amor  me  sola  chiama. 
Quando  torbido  affetto 
A 1’  amato  mio  Egon  vela  le  cìglia, 

E meco  si  consiglia. 

Nulla  nube  di  duol  gl’ ingombra  il  petto. 
Rinnova  la  fenice 

A le  fìamme  del  Sol  F antiche  piume  : 

Me  de’  begli  occhi  il  lume  • 

Del  vago  Aminla  mio  rende  felice.  ' 

Men  dolce  è quel  liquore 

Che  suggono  da’  fior  Fapi  ingegnose, 

Di  quel  che  ne  le  rose 

De  le  labbra  al  mio  Egon  distilla  Amore. 

Vince  nel  canto  Orfeo 

Aminta,  del  mio  còr  vera  dolcezza; 

Nè  punto  di  bellezza 

Ceduto  avrebbe  al  pastorello  Ideo. 

Ha  si  polito  il  viso. 

Ha  di  sì  lucid’oro  il  capo  adorno, 

Egon,  eh’ a mezzo  il  giorno 

D’ invidia  n’  arde  il  gran  paslor  d’ Anfriso. 
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Orizia. 
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Orizia, 
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Cidippe, 


Orizia, 


Melibéa, 
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.Vince  Aminta  d*  ingegno 
E di  prudenza  ogni  canuta  mente  ; 

E se  ben  non  consente 

li  Ciel  che  rege  ei  sja,  degno  è del  regno.  220 
Più  veloce  è M mio  Egone, 

Che  non  è M capro,  il  cervo,  il  tigre  e '1  pardo; 

E così  anco  gagliardo. 

Che  non  teme  atTrontar  Torso  e ’l  leone. 

Un  lucido  cristallo  930 

M'ha  donato  colui  che  m'innamora, 

Ov'  io  mi  specchio  allora 

Che  m'orno  il  crin  per  ir  più  vaga  al  ballo. 

Un  ricchissimo  ramo. 

Tutto  di  seta  e d'ór  dorilo  c hello,  255 

Adorna  il  mio  cappello; 

Presente  di  colui  che  io  amo  e bramo. 

Se  ila  ch'oggi  cantando. 

Guadagni,  o Muse,  il  cembalo  e la  gloria, 

In  segno  di  vittoria,  240 

D'intorno  a'  vostri  aitar  T andrò  sonando. 

S' oggi  il  mio  volo  adempio 

Per  voi,  figlie  di  Giove,  e col  mio  canto 

11  cesto  ollegno  e '1  vanto, 

Pien  Tolfrirò  di  rose  al  vostro  tempio.  245 

Lasciam,  lasciam,  compagne, 

L'ombra  di  queste  fronde, 

Che  '1  giorno  ornai  s'asconde, 

E la  notte  imbrunir  fa  le  campagne. 

Fuggiam,  fuggiamo  altronde,  260  ^ 

Ch' a noi  sen  vien  a volo 
Di  vespe  orrido  stuolo, 

E sotto  aurato  manto  il  ferro  asconde. 

Basta,  basta,  non  più.  Compreso  ho  quanto 
Ognuna  di  voi  vaglia,  e son  per  dare  265 

La  sentenza  fra  voi  secondo  i merli. 

Grato  m'ò  stalo  sì,  cara  Cidippe, 

11  canto  tuo,  che  forse  dee  men  grato 
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Esser  a chiara  fonte,  al  tempo  estivo,  ^ 

Di  qualche  opaca'  pianta  il  fresco  e V ombra  : 230 

E canto  tuo  con  tal  dolcezza, lOrizia,  * 

Beato  han  le  mie  orecchie,  che  non  credo 
Che  con  maggior  dolcezza,  al  più  gran  caldo, 
Bevan  l’ umor  di  cristallina  fonte  *. 

L’assetate  radici  de  le  piante  ^ 235 

Che  fan  corona  a le  fiorile  rive.  : > 

Rendon  grate  le  piante  a i vivi  fonti,;  ^ 

De  la  dolce  onda  in'premio,  il  fresco  e 1*  ombra  : 
Le  fonti,  non  ingrate,  a le  radici  t qi 
iiDe  le  vicine  (piante  in  ipremio  dànnosi^^  270 
De  l’ombra  che  le  copre,  il  fresco  e'Tonda. 

Se  giuste,  dunque,  son  Tacque  e le  piante, 

GiusT  è eh’  anco  sia  giusta  «Melibea.  • 

Orizia,  il  cesto  è tuo;  prendilo  in  premio 
Del  tuo  leggiadroicanto:  eìlu,*Cidippe,H  - ' 275 

,i Perchè  non  men  di  leÌ4sant9|to  hai  bene, 

Pòrtali  a ,casi|^^M^Io  dipiàlo. 

ilÉÉi^^^niiflpari  è in'ivoii^ 

Il  valor  e bellezza,  V 

Cosi  pari  T amor  si  trovi  in  voi  280 

Al  valor,  a Telale,  a la  beHezza.y>^tW'lì 
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■ CELfcO.  - - 

» . 

Sparir  vedeasi  già  per  T oriente 
Qualche  picciola  stella,  e spuntar  l’alba; 

Già  salutar  il  giorno  onaai  vicino 
8’  udia  col  canto  il  coronato  augello: 

Quando  pian  pian  del  lelticciuolo  umile  6 

Celéo,  vecchio  cultor  di  pover’orlo, 

Alzò,  desto  dal  sonno,  il  pigro  fianco; 

E d’  ogn’ intorno  biancheggiar  vedendo 
De  l’uscio  a gli  spiràgli  il  dubio  lume, 

Cinto  la  vile  e rozza  gonna  ond’ egli  10 

Soléa  coprirsi,  indi  calzalo  il  piede  | 

Col  duro  cuojo  rappezzato  ed  aspro, 

Bramoso  di  saper  se  fosse  il  cielo  ^ 

Ver’  r oriente  o torbido  o sereno, 

Miròllo  ; e poi  che  senza  nubi  il  vide,  15 

Prendendo  augurio  di  felice  giorno. 

Tornò  là  ’ve  ad  un  chiodo  arida  scorza 
^ Pendéa  di  vòla  zucca,  il  cui  capace 

Ventre  falla  s’ avéa  di  molti  semi,  , ; *' 

Separali  fra  lor,  fida  conserva;  20 

E di  lor  quegli  elelli  onde  volea  * 

1/  orlicel  fecondar,  postosi  sopra 
La  manca  spalla  il  zapponcello  e ’l  rastro. 

Ne  l’orlo  enlrò,  cui  diligenle  inlorno 


* £ questa  la  più  nota  fra  le  Egloghe  del  nostro  autore,  siccome  più  volte 
riprodotta  nelle  raccolte  poetiche  (vedi  Gam1>a , Serie  de*  Testi  di  lin^na)^  ed 
anche  separatamente;  come  da  Giuseppe  Cornino  in  Padova,  con  data  del  i75l. 
La  quale  ristampa  abbiamo  principalmente  tenuta  a riscontro  in  questa  nostra 
edizione. 
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Di  prun  contesta  avéa  spinosa  siepe  ; 25 

Ove,  parte  spargendo  i semi,  parie 
Svellendo  dal  lerren  V erbe  nocive, 

Parte  i solchi  nettando,  e parte  d’acque 

Empiendo  largo  vaso,  onde  la  sera 

InatTiarne  potesse  i fiori  e Terbe,  5) 

Tanta  dimora  fe,  che  non  s’avvide 

Tre  il  Sol  già  di  que’ spazi!  aver  trascorso 

Onde  i giorni  e le  noli!  egli  misura  ; 

£ tal  de  l’opra  sua  prendéa  diletto. 

Che  tempo  assai  più  lungo  ilo  vi  fòro,  35 

Se  '1  naturai  desio,  che  mai  non  dorme 
In  uom  che  neghittoso  il  di  non  mena, 

Desto  in  lui  non  avesse  altro  pensiero. 

Per  pagar,  dunque,  il  solito  tributo 
Al  famelico  ventre  ed  importuno,  40 

Entralo  nel  tugurio  e giù  deporto 
Le  lucid’arme  sue,  tutto  si  diede 
A prepararsi  il  consueto  cibo. 

E prima,  col  fucil  la  dura  selce 
Spesso  ripercotendo , il  seme  ardente  45 

De  la  fiamma  ne  trasse,  e lo  raccolse 
In  arido  fomento  ; e perchè  pigro' 

Gli  pareva  e languente,  il  proprio  fìalo 

Oprò  per  eccitarlo,  e di  frondosi 

Nulrillo  aridi  rami.  E quando  vide  50 

Che,  in  lutto  appreso,  avvaloròssi  ed  arse. 

Cinto  d’ un  bianco  lino,  ambo  le  braccia 
Spogliòssi  fino  al  cubilo,  e lavalo 
Che  dal  sudore  ei  s’ebbe  e da  la  polve, 

Le  dure  mani,  entro  stagnalo  vaso,  55 

Che  terso  di  splendor  vincéa  l’argento. 

Alquanto  d’onda  infuse,  ed  a la  fiamma 
Sovra  a punto  locòllo,  ove  tre  piedi 
Di  ferro  sostenéan  di  ferro  un  cerchio. 

Gitlòvvi  poi,  quando  1’ umor  gli  parve  * 60 

Tepido,  tanto  sai  quanto  a condirlo 
Fosse  bastante  ; e per  non  stare  indarno 
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Mentre  Tonda  bollia,  per  fìssa  ' (eia 
Fece  passar,  di  setole  contesta; 

Di  Cerere  il  lesor,  che  in  bianca  polve  65 

Ridotto  avéa  sotto  il  pesante  giro 
De  la  volubil  pietra  ; indi  partendo 
Con  tagliente  collel  rotonda  forma 
Di  grasso  cacio,  che  da'  topi  ingordi  * 

Ei  difendéa  dentro  fiscella  appesa  70 

Al  negro  colmo,  col  foralo  ed  aspro 

Ferro  Irilòllo.  E cominciando  ornai 

1/ acqua  d' intorno  a T infiammalo  fianco 

Del  vaso  a gorgogliare,  a poco  a poco 

S’adattò  con  la  deslra  a spargervi  entro  76 

La  purgala  farina  ; non  cessando 

Con  la  sinistra,  intanto,  a mescer  sempre 

La  farina  e T umor  con  saldo  legno. 

Quando  poi  lutla  di  sudor  la  fronte 

Aspersa  egli  ebbe,  e '1  bianco  e molle  corpo  80 

Cominciò  a diventar  pallido  e duro  ; 

Aggiunse  forza  a T opra,  e con  la  deslra 
A la  sinistra  man  porgendo  aita. 

Per  lo  fondo  del  vaso  il  legno  intorno 
Fece  volar  con  più  veloci  giri:  85 

Fin  che  vedendo  ornai  quella  mistura 
Nulla  bisogno  aver  più  di  Vulcano, 

Preso  un  largo  taglier  di  bianco  faggio, 

Féccne  sovra  quel  rotonda  massa  ; * 

E,  ratto,  corso  là  dov' egli  avea  90  ' 

Molli  vasi  disposti  in  lunghe  schiere. 

Un  piatto  sovra  tulli  ampio  e capace 

, Indi  tolse  ed  il  terse,  e con  un  fìlo 
Uitroncando  la  massa  in  molte  parli. 

Il  piallo  ne  colmò,  di  trito  cacio  95 

Aspergendolo  sempre  a suolo  a suolo: 

E,  per  non  tralasciar  cosa  che  d*  uopo  ‘ ^ ' 

Fosse  per  farla  delicata  e cara, 

Mentre  fumava  ancor,  sovra  v'infuse 

cioè,  ferma,  attaccala  al  cerchio  che  dà  forma  allo* staccio. 


» 
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Di  buliro  ' gran  copia,  che  dal  caldo  lOO 

Liquefatto,  stillante  a poco  a poco. 

Penetrò  tutto  il  penetrabil  corpo. 

Condotta  * al  fin  quest'  opra,  e posto  il  vaso 
. Cosi  caldo  com*  era  appresso  al  fòco, 

Provido  ad  altro  attese  ; e volto  il  piede  105 
Là  ’v'egli  targa  pietra  eretta  avea 
Sotto  una  grande  e tortuosa  vite  ' 

Che  coppia  con  le  fronde  un  vicin  fonte, 

D*  un. panno  ta  coperse  in  guisa  bianco. 

Che  Todor  del  bucato  ancor  serbava:  : ito 

Quinci  il  piccioi  vasel  sovra  vi  pose 
Ove  il  sai  si  conserva,  e 'I  pan  che  dolce 
Gli  era  e soave,  ancor  che  negro  e vile. 

Di  molte  erbe  odorale  e molti  frulli 
Carcòlla  al  fin,  che  Torlicel  cortese  ^ I tl5 

• — Ognor  dispensa;  e da  T armario  tolse  ' 

< La  ciotola  capace  e ’l  vaso  aulico 

Del  vili,  cui  logro  avéa  l’uso  frequente 

I ' 

' Il  manico  ritorto,  e rollo  in  parlo  > 

Le  somme  labra  onde  il  liquor  si  versa.  1.0 

Preparalo  già  il  tulio,  ed  ornai  stanco 
^ Del  lungo  faticar,  poi  che  le  mani  * ^ 

Tornalo  fu  di  uòvo  a rilavarsi, 

Accostòssi  a la  mensa,  e tulio  lieto 

Cominciò  con  gran  gusto  a scacciar  lunge  125 

Da  sè  r ingorda  fame  e V importuna 

Seie,  spesso  temprando  il  vin  con  Tonda 

Che  dal  fonie  scorréa  gelida  e pura. 

E già  sazio  era  il  ventre,  e già  il  palalo 

Da  lui  più  non  chiedéan  ^ bevanda  od  esca;  150 

* Così  1* antica  stampa,  e la  Cominiana  (il  Rubbi,  c«l  altri;  butirro) i e cosi, 
oltre  a qualche  antico,  scriveva  anche  il  Redi,  secondo  un  esempio  prodotto 
nel  Vocabolario  di  Napoli. 

* La  stampa  del  Franceschi  ha  Condotto  ; ma  i sopracciò  della  Cominiana, 
.certo  per  amor  di  chiarezza,  ci  avevano  preceduto  nella  da  noi  seguita  emenda- 
zione. E però  da  avvertire,  che  ancora  quella  prima  forma, per  via  d’ellissi  spesse 
volte  usata  dai  nostri  migliori , potrebbe  spiegarsi  come  ; avendo  condotto. 

* Cosi  le  stampe;  con  relazione  al  ventre  insieme  e al  palato. 
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Quando,  dietro  la  fame,  in  lui  serpendo 

Quella  slanchezza  entrò  che  dolce  suole 

Gli  occhi  gravar  mentre  veloce  il  caldo 

Vital  sen  corre  al  cibo,  e lascia  pigre 

Le  rìstaurate  membra:  ond’egli,  a cui  135 

11  di  passar  dormendo  unqua  non  piacque. 

Per  non  dar  loco  al  sonno,  in  queste  voci. 

Cominciando,  fra  sè  ruppe  il  silenzio. 

— 0 bealo  colui  che  in  pace  vive 

Questa  vita  mortai  misera  e breve;  140 

« 

I.a  qual  benché  si  bella  appaja  in  vista. 

Tosto  langue  però,  qual  fiore  in  prato 

0 da  falce  o da  piè  presso  e reciso  I 
Ma  infelice  colui  che  sempre  in  guerra 

Seco,  col  suo  pensier  mai  non  s*  affronta  : 145 

Quei  che  da  cure  ambiziose,  avare, 

. Tormentalo  mai  sempre,  un’ora,  un  punto 
Di  tranquillo  non  prova,  e non  sa  quanto 
Di  gran  lunsa  trapassi  ogni  tesoro 
La  cara  povertà,  giusta,  innocente!  150 

Abbiansi  le  cittati,  abbiansi  pure 
L’arli  onde  nascon  gli  agi  e ’l^viver  mòlle; 
t'h’a  noi  sommo  piacer,  sommo  diletto, 

Fia  il  contemplar  or  verdi,  or  biancheggianti 
Le  seminate  biade;  ir  rimirando  Uè 

L*  antiche  selve,  le  sassose  grolle, 

L’ opache  valli,  i monti,  i vivi  laghi,  A 
L’ acque  stagnanti  e i mobili  cristalli; 

11  sentir  lieti  a l’ora  matutina,  ^ 

-'.Disciolti  al  canto,  ir  gorgheggiando  a gara  160 
Le  vaghe  lodolette  e gli  usignuoli; 

De  le  tortore  udir,  de  le  colombe 

1 gemiti  e i susurri;*  e da  gli  arbusti, 

Di  rugiada  pasciute,  le  cicale 

Roco  doppiar  sul  mezzo  giorno  il  canto.  165 

Pochi  san  quanto  giovi  i membri  lassi 


La  ComÌDiana  , e le  posleriori  : mattntinn.  ^ 

L’antica  stampa  : sussurri.  Vedi  la  nostra  nota  a pag.  1 12. 

BALDI. 
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Gillar  talor  dormendo  in  qualche  piaggia, 

Fresca,  erbosa,  fiorila,  appresso  un  rivo 
Che  mormorando  col  garrir  s’.accordi 
De  gli  augelli,  de  T aure  e de  le  frondi.  170 

Ma  qual  piacer  s’  agguaglia  a quel  eh*  io  prendo 
Solamente  da  te,  mio  piccioi  orto? 

Da  te,  eh’ a me  città,  palazzo  e loggia, 

A me  sei  vigna  e campo  e selva  e prato! 

Tu,  di  salubri  erbette  ogn’or  fecondo, 

• Porgi  a la  mensa  mia  non  compro  cibo: 

Tu  1’  ozio  da  me  scacci,  e da  le  viene 
Che,  benché  già  canute  aggia  le  tempie. 

Di  robustezza  a giovane  non  ceda: 

Tu  dal  mio  petto  le  nojose  cure 
Lunge  sbandisci,  e ’n  vece  lor  v’induci 
Piacer,  letizia  e pace;  e sei  cagione 
Ch’io  non  invidii  1’  aurea  verga  e ’l  manto 
E le  ricchezze  che  dal  mondo  avaro 
Fanno  ammirar  gl’imperatori  e i regi. 

Qual  si  trova  piacer  che  tu  non  abbia  ? 

Qual  hai  piacer  che  d’ ulil  non  sin  misto? 

0 qual  utile  è ’l  tuo  che  da  1’  onesto 
Si  veggio,  come  molli,  esser  discorde? 

Tu  l’occhio  pasci  se  de  l’erbe  mira  19) 

1 nativi  smeraldi  e i vaghi  fiori: 

Godon  per  le  gli  orecchi  in  ascoltando 
Il  grato  susurrar  de  Papi  industri. 

Mentre  predando  vanno  a i primi  albori 
Da’fìor  le  dolci  rugiadose  stille:  195 

Senso  non  ha  chi  l’odor  tuo  non  sente; 

Odor  che  la  viola,  il  croco  e ’l  giglio, 
il  narciso  e la  rosa  intorno  sparge. 

Piaccion  le  gemme  a gli  occhi  e piace  l’oro, 

Ma  non  ne  gode  il  gusto:  il  gusto,  poi,  200 

D’ altre  cose  piacer  talora  sente. 

Di. cui  nulla  il  veder  diletto  prende. 

Non  cosi  avviene  a le,  poi  che  non  meno 
L’ occhio  mi  pasci  tu,  di  quel  che  faccia 
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Il  gusto  ed  ogni  senso,  lo,  se  desio 
L’oro  veder,  del  già  maturo  cedro 
La  spoglia  miro,  che  s* assembra  a l’oro: 

Se  Toro,  poi,  che  di  rubin  sia  carco, 

A la  siepe  mi  volgo,  ove  il  granalo 
Maturo  e mezzo  aperto  i suoi  tesori  ho 

Mi  scopre:  se  veder  gli  altri  lapilli  ' 

Chieggio,  ecco  l’uve  di  color  mature. 

Pendenti  giù  da  pampinosi  rami. 

Ma  qual  altro  diletto  a quel  s’ agguaglia 
Che  dà  il  veder  sovra  un  medesmo  tronco,  215 
Sovra  un  medesmo  ramo,  il  pero,  il  pomo 
£ la  mandola  e ’l  pesco  e ’l  fico  e ’l  pruno, 

£d  una  sola  pianta,  a si  diversi 
Figli  somministrar,  madre  cortese. 

Con  nòvo  modo  il  nutrimento  e ’l  latte?  220 
Taccio  tante  altre  gioje  e tanti  beni 
Che  mi  vengon  da  te,  caro  orticello; 

£d  a voi  mi  rivolgo,  o Dei  ch’avete  , 

De  gli  orti  cura  e di  chi  a gli  orli  attende. 

Fa  dunque,  Clori,  tu,  che  mai  non  manchi  225 
Al  mio.verde  terreo  copia  di  fiori  : 

Tu  fa,  Pomona,  che  de’ frutti  loro 
. ^ Non  sian  de  gli  arbor  mai  vedovi  i rami: 

£ tu  che  tante  e si  diverse  forme 
4 Prendi,  Vertunno,  il  culto  mio  difendi  230 

Or  con  la  spada,  se  soldato  sei; 

. . Or  col  pungente  stimolo,  se  i buoi 
; ^>Giunger  li  piace  al  giogo:  e tu,  Priapo, 

. S’unqua  gli  altari  tuoi  di  fiori  ornai, 

la  gran  falce  e con  l’ altre  arme  orrende  235 
z i.i  1 Spaventa  i ladri  che  nollurni  vanno 
Predando,  ingiusti,  le  fatiche  altrui. 

* Lapilli  t per  g«mme  ; che  alcuni  ripongono  tra  le  locusioni  poco  usale. 
Due  volte  però  il  nostro  1*  adoperò  nella  Nautica  in  questo  signiScalo,  lib.  II, 
ver.  546;  c (a  significare  i diamanti)  lib.  HI , ver.  26 1.  Ed  anche  il  Rota  , nella 
sesta  tra  le  Egloghe  piscatorie  : « Nè  di  pesci  qual  pria  vili  e limosi  Trasscr  la 
w rete  cerca , Ma  di  ricchi  lapilli  e presi'osi.  •• 
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Crescete,  crbcUé  e (ìor,  crescete  lieti, 

Se  M ciel  benis;no  a voi  già  mai  non  neghi 
Tepidi  soli  e temperala  pioggia.  — 240 

SI  dicéa  seco  il  povero  Celeo, 

Ne  la  sua  povertà  felice  a pieno; 

Quand’ìo,  cui  men  di  lui  l'ozio  non  spiace, 

Per  non  perder  il  tempo,  a dir  m’ accinsi 
((  Come  induslre  nocchier  quel  legno  formi  245 
» Gir  e*  dè  guidar  per  non  segnale  vie.  » * 

EGLOGA  DEGIMATERZA.  . 

IL  METALRO.  ^ 

ILÈO,  MONTANO. 

Ileo.  Quel  pastor  che  colà,  pensoso  e solo, 

• Sovra  il  curvo  baslon  tutto  s’ appoggia, 

Monlan  ® mi  sembra;  ed  è Montan,  cui  cinse 
Del  verde  ramuscel  che  ’l  crin  gli  adombra, 

Febo  di  propria  man  le  lempie  intorno.  5 

Egli  è desso;  a la  pelle  il  riconosco 

Di  maculosa  lince;  a quella  pelle 

• 

* m Accenna  il  tuo  poema  della  Nautica.  » Nota  dell’ediz.  Cominiana.  — Nella 
quale  avvertiremo,  per  mèra  curiosità  bibliografica,  essersi  sbagliato  il  titolo  del 
componimento,  eh’ è in  essa  Celeo  e V Orto,  dovecchè  in  ciascun*  altra  è Ceteo  o 
V Ortoj  e soggiunto  al  titolo  questo  quasi  burlesco  argomento:  ••  Egloga  elegao- 

M tissima  di  Bernardino  Baldi (e  qui  la  patria  e i titoli  d*  ufficio  e d*onoreJj 

n in  cui,  oltre  al  lodarsi  la  vita  tranquilla  e povera , s*  appara  la  vera  e legittima 
M maniera  di  manipolare  quel  cibo , a qualsisia  condizion  di  persone  tanto  gra- 
r dito  e caro , che  si  chiama  Polenta.  •* 

3 E questa  la  sola , per  quanto  ci  è noto,  tra  le  magistrali  Egloghe  del- 
l’autor  nostro,  che,  dopo  il  Ce/eo,  avesse  l’ onore  della  ristampa.  Ciò  Tu , nei 
nostri  giorni,  in  Urbino  (tip,  Gut-rrini , 1838,  opuscolo  di  pag.  12  , in-l®),  per 
cura  del  sig.  Crescentino  Federici,  e per  occasione  di  nozze  Lazzari-Martellini. 

^ Ricordiamo,  che  col  nome  di  Montano,  il  quale  si  spesso  ricorre  in  que- 
sti versi,  è da  intendersi  Curzio  Ardizio  pesarese,  amicissimo  del  nostro  poeta.  Si 
vedano  ancora,  tra  le  Rime  varie,  i sonetti  VI  e VII. 
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, Ch’egli  ebbe  in  premio  già  da*  nostri  Duci, 
Quando  ap[>ese  devoto  i versi  suoi 
De  la  sacra  lor  quercia  al  nobil  tronco.  * io 

Vo*chiamarlo.  — 0 Montano,  o buon  Montano!  — 
Ei  non  risponde  nè  si  muove  ; in  guisa 
Tutta  ad  un  suo  pensier  Tanim^  accoglie. 

— 0 Montano,  o Montano!  E tu  non  vedi. 
Mentre  nel  tuo  pensier  tutto  sei  fisso,  15 

Che  le  caprette  lue  vaghe  e proterve 
Col  velenoso  dente  oltraggio  fanno 
A le  vili  di  Dafni  e di  Licota?  — 

Montano,  Ileo  panni  d’udir,  se  non  m’inganna 

11  conosciuto  suon  de  la  sua  voce.  20 

Ileo  questi  è,  che  giovenello  apprese 
Dal  saggio  Uranio  ’ onde  talor  s’ adombri 
L'uno  e l’ altro  gran  lume;  onde  la  stale 
Le  notti  aggia  si  preste,  i di  si  lardi. 

— Perdonami,  il  mio  Ileo,  che  talor  fossi  25 
Tiranno  il  pensier  si  de  la  mia  mente, 

Che  me  quasi  a me  toglie.e  cangia  in  pietra. 

Ileo,  Lascia  a la  notte  le  nojose  cure. 

Che  di  foschi  pensier  madre  s’appella; 

E mentre  il  Sol  fa  luminosi  i campi,  30 

Meco  l’assidi  ove  si  molle  il  grembo 

t T 

Quest*  erba  ci  prepara,  e godi  meco 
L’  ombra  di  questo  sasso,  e ’l  fresco  umore 
Ch’accollo  in  piccini  rio,  con  torlo  piede. 

Per  l’erboso  senlicr  mormora  e fugge.  35 

Montano,  Dimmi:  qual  sorte  a me  li  guida,  quando 
11  ramarro,  non  ch’altri,  al  Sol  s’ invola? 

Ileo,  Ben  aggia  Stimicon,  a cui  promisi 
Di  trovarmi  oggi  ad  imparar  da  lui 
L’arte  meravigliosa  onde  vediamo  40 

Portar  mandole  il  pesco  e pomi  il  pruno.  ^ 
Oggi  ornai  non  m’avrà,  chè  troppo  caro 

< Si  allude  allo  slemma  dri  Duchi  d’  Urbino  della  stirpe  della  Rovere. 

* Sotto  il  nome  di  Uranio  è,  qui  ed  altrove,  indicato  Federico  Commandino 
da  Urbino,  celebre  matematico,  che  fu  maestro  al  Raldi  e all*  Ardizioi 
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M'è  Tesser  teco.  Or  vieni.  Eh,  (a  non  miri 
Come  quel  ‘ verde  e sollevalo  seggio 
Par  eh*  al  fresco  riposo  ambo  ne  chiami? 

Montano.  Eccomi  al  tuo  piacer,  poi  che  raccolte 
Ho  le  caprette  mie  dal  pasco  a T ombra. 
Vedi  là  quella  grotta  opaca  e nera, 

Come  coTfusco  suo  sotto  sé  imbruna 
Quel  cupo  e verde  gorgo;  e mira  come 
Le  cinge  il  curvo  e rugiadoso  grembo 
Quell'iride  lucente,  e da  man  manca 
Balenando  T illustra  il  mobil  raggio, 

Che  da  T onde  riflesso  in  mille  guise 
Velocissimo  scherza,  e viene  e fogge. 

Ileo.  In  quell’antro  colà  spesso,  nòtando. 

Mi  ritrassi  dal  Sol,  che  troppo  fiero  . 

Mi  pcrcotéa  nocivo  il  capo  e ’l  tergo. 

Dentro  òvvi  un  ampio  seggio,  atto  al  riposo 
De’  nòtatori  stanchi,  ove  distilla 
Di  freschissimo  umor  di  viva  vena. 

Quasi  in  perle  raccolta,  amica  pioggia. 
Quella  che  ne  si  scopre  antica  tomba 
Sovra  il  monte  de  TEIce,^  è pur  la  tomba 
Di  quel  guerrier  che  di-Numidia  venne. 

Per  soggiogar  col  frate  Italia  e Roma. 

Montano.  Cosi  tenéa  mio  padre,  a cui  già  ’l  disse 
Del  padre  il  padre,  il  qual  dicéa  di  certo 
D'aver  ciò  da’  maggior  più  volte  udito. 

Ileo.  Eorz’  è eh’  io  ’l  creda  ; e vero  indizio  dànno 
Lo  scoprirsi  ad  ognor,  da  chi  col  ferro 
Mòve  questi  terreni,  e spade  ed  elmi 
Rugginosi  e vetusti:^  e non  è molto. 
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* L’  edisione  antica  corretto  come  noi  facciamo  in  quella  del  4838. 

* Si  allude  a Monte  d’Elce  o Moudelce,  chiamato  anche  Monte  Asdruhale; 
piccolo  castello  tra  Fermignano  e Urbania.  alle  sponde  del  Metauro,  dove  suc- 
cesse la  sconfitta  di  ÀsdruLale  data  dai  Romani,  in  cui  restò  morto  il  capitano  di 
Cartagine  che  andava  a soccorrere  il  fratello  Anuibale.  Secondo  la  tradizione, 
Asdruhale  fu  sepolto  io  quel  luogo. 

^ Anche  a* tempi  nostri  si  è ritrovata  in  que'luoghi  una  corona  d* argento, 
incisa  di  caratteri  punici. 
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Che  nel  sepolcro  suo  riscaldò  il  Sole 

Le  fredde  ossa  di  lai  eh’  anzi  iniir  anni  75 

Godalo  avéa  vivendo  i raggi  suoi. 

11  suo  gran  teschio  è là  sovra  quel  ramo 
Di  quercia  ignudo,  e con  orribil  vista 
Minaccioso  a’  viventi  ancor  biancheggia. 

..  L’arator  del  mio  padre  ivi  ri  ripose,  80 

Curvo  e, canuto;  e ’n  sollevarlo  disse. 

Benché ^con' rozzi  accenti:  — Ov’è  disperso 
Oggi,  terra,  il  tuo  fasto,  ecco!  e tal  fine  ' 

Ha,  superbi  mortai,  l’orgoglio  vostro. — 
Montano.  Parlò  da  saggio;  e se  incomposle  furo  85 

Le  noie,  la'  sentenza  almen  fu  grave. 

Ileo.  Sorgi,  sorgi,  Montan  ; chè  questa  pietra. 

Mossa  dal  sito  suo  quando  sedesti, 
imporla  l’acqua  al  tuo  seggio,  onde  la  pelle 
Che  tu  premevi,  è rugiadosa  e molle.  90 

Montano,  Da  lato  mi  farò.  Non  so  se  parmi, 

0 ’l  sasso  è pur  di  fresche  note  scullo. 

. Fresche  il  candor  le  mostra,  e quella  polve 
Onde  son  l’ erbe  sparse.  Era  assai  grande 
Quei  che  r incise,  poi  eh’  a pena  i’  scemo  95 
.A  (Tanf  alti  son  ) ^de’  primi  versi  l segni.  -V; 

Héo,  ^ f Chi  aa?  non  grande  ancor,  sovra  le  punte 

Allevato  de’  piè,  disteso  ilj braccio,  tU  , 
^LTalto  pelèa  segnar  di  questa  pietra,  a?  3 
Montano.  Tu,  dunque,  a cui  l’età  non  toglie  ancora  loo 
De  le  luci  il  vigor  nè  scema  i raggi, 

^ ^ ^ Spiega  ciò  che  v’è  sculto.  È lungo  assai 

Lo  scriUo,  e,  a’te^ben  veggio,  è steso  in  versi. 
iUo,  In  versi,  ó stèso.  ^ v ^ i v ^ ^ ‘ j 

Montano.  Svolli  indi  quell’erba. 

Che  fa  col  lungo  crin  velo  a le  note.  105 

Che  dicono  quei  tre  che,  più  sublimi, 

Titolo  agli  altri  fan,  da  lor  disgiunti? 

Jléo,  — Corneo,  coi  rea  fortuna  armenti  ed  auro 
Larga  non  dié,  dì  ricco  dono  in  vece, 

* Gli  altri  editori  puntuavaao:  Oggi,  terra,  il  Uio  fasto  ! ecco  e tal  f ne* 


^76-  * EGLOGA  DECIMATERZA. 

4 

Sacra  povero  carme  al  suo  Melauro.  — 
Montano,  Io  mi  slupia  che  ne  le  nostre  selve 
Altri  destasse  le  neglette  Muse. 

O secolo  corrotto I a Toro  attende 
L'età  del  ferro,  e Febo  a tutti  è l’oro. 

Ileo.  Ben  conoscer  pareami  a’  segni  noli 

Di  Corneo  esser  lo  scritto,  ancor  che  il  sasso 
Sia  diseguale  ed  aspro  ; ma  lo  stile 
Indizio  fia  miglior  : lai  par  che  sdegni 
L’  umiltà  boschereccia. 

Montano.  Io. so  che  ’l  sai, 

Poi  che  da  teneri  anni  egual  desio 
Di  scostarvi  dal  vulgo  ambo  vi  giunse. 

Ma  via,  comincia  ormai,  chè  certo  indarno 
Qui  non  ci  allettò  l’ ombra. 

Jl^o.  Eccomi  ; attendi. 

— Ceruleo  Dio,  che  liquido  e sonoro 
Dal  vaso  crislallin  diffondi  argento, 

E come  il  ciel  sei  nel  tuo  corso  eterno; 
DehI  mentre  io  le  ne  le  mie  rime  onoro. 
Mentre  son  tutto  a le  lue  lodi  intento. 

Tu,  con  affetto  in  un  sacro  e paterno. 

Di  me  prendi,  tuo  figlio,  il  voto  interno: 

Di  me  che  del  tuo  letto  in  riva  nacqui, 

E ’n  fasce  involto,  a le  vicin  poi  giacqui. 

Lascia  le  lue  spelonche,  umido  Dio, 

Ove  cinto  di  musco  il  verde  manto. 

In  fresco  siedi  e pumicoso  albergo; 

E qui  con  presto  piè  len  vieni,  ov’  io 
Questo  consacro  in  vece  a le  di  canto 
Sasso,  che  di  lue  lodi  incido  e vergo:  * 
Volgi  al  padre  Apennin  veloce  il  tergo. 

Ned  a sdegno  pigliar  più  basso  loco , 

Se  ’l  desio  tu  gradisci  ond’  io  l’ invoco. 

* L’editore  del  1838  cosi  stampò  questi  versi:  Questo  consacro 
vece  di  canto , Sasso  che  di  tue  lodi  incido  e vergo. 
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Perdonami,  però,  se,  rozzo  fabro, 

Tento  agguagliar  de*  pregi  tuoi  l’ intero, 

E spiegar  quel  che  dentro  al  còr  ne  scrivo  : 

Pago  te  quella  man  renda  e quel  labro,  145 

Ond*  entro  al  chiuso  ed  intimo  pensiero, 

Gran  padre,  il  tuo  divin  canto  e descrivo. 

Or  non  appaga  le  povero’rivo, 

Qualor  avvien  che  vaso  in  le  diffonda  ^ .• 

Vie  più  di  buon  voler  colmo,  che  d’onda?  150 

Sembran  parte  di  mar  T Eufrate,  il  Gange, 

Il  Po,  r Istro,  la  Tana,  il  Nilo  e M Tigre, 

E s* altro  v’ha, che  maggior  valli  allaghe. 

Vero  è:  ma  chi  di  lor  più  spuma  e frange. 
Tumido  d’acque  impetuose,  impigre,  155 

Di  navi  il  dorso  onusto  audaci  e vaghe. 

Di  dura  servitù  par  che  s’appaghe: 

Tal  feroce  destriero  ingombra  e doma 
Peso  servii  di  faticosa  soma. 

Gloria  a te  d’acque  è in  vece,  onde  vai  pieno,  160 
Cui  scemar  lenta  indarno  estivo  raggio. 

Nè  premer  può  d’ indegno  fascio  il  carco  : 

Diè  di  fugace  il  CìeI,  dunque,  assai  meno 
A le;  ma  più  d’eterno,  e gran  vantaggio 
Ti  portò  Tesser  lui  d’onde  si  parco.  165 

Ceda  il  Po,  dunque,  e ’l  Nilo  al  fiume  scarco 
Di  giogo,  e cedan  gli  altri,  e dian  vittoria 
A le,  che  d’onda  in  vece  hai  salda  gloria. 

Quando  fu  mai  che  ’l  tuo  fiorilo  raargo 
Trapassasti  dannoso,  e de’ cultori  170 

Teco  portasti  i premi  e le  fatiche? 

Perchè,  se  ben  lalor  T aperto  e largo 
Tuo  ledo  colmi,  uscir  dal  letto  fuori 
Non  curi  ad  oltraggiar  le  piaggie  amiche: 

Quinci,  per  le  lue  sponde  alle  ed  antiche,  <75 
Consacra  a te  sovente  il  cultor  grato 
Sovra  gli  erbosi  cespi  il  frullo  amalo. 

Quando  timor  de  TAfrican  superbo  - 
Preméa  T Italia  e Roma,  e ’l  Tcbro  a pena 
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Ne  le  più  cupe  grolle  era  sicuro;  iso 

s Per  le  Claudio  noUurno  al  Mauro  acerbo 
Scemò  r orgoglio  barbaro,’  e l'arena 
Del  suo  sangue  allagò  lepido,  oscuro. 

Per  le  famoso  è '1  Tebro,  e per  le  il  duro 
Falò  schivò;  per  le  ch'allor  de’vinli  IS5 

Arme  e 'nsegne  predasli  e corpi  eslinli. 

Forse  l’ ispano  Tago,  avaro  ingegna 
Ammirerà,  che  l'arenoso  fondo 

' 4 

Ricco  vanlasi  aver  d'oro  lucenle. 

Qual  velen.  Dii!  fìn  dal  larlareo  regno  190 

Scoperse  Plulo,  abominoso,  immondo, 

Più  di  questo  metallo  empio  e nocenle? 

Fortunata  ben  fosti,  antica  gente. 

Quando  ancor  non  avéan  Pallolo  ed  Ermo 
Portalo  il  dolce  tòsco  al  mondo  infermo. 

Di  Fetonte  ama  il  Po  le  pie  sorelle,  193 

Or  piante;  il  tronco  tu  gradilo  a Giove,  ^ 

^ Onde  ornale  han  l' insegne  i duci  miei: 

Quelle  Borea  lalor  rompe  e divelle, 

Ma  la  robusta  quercia  unqua  non  mòve, 

Carca  d' armi  nemiche  e di  trofei.  200 

Più  dir  di  le,  mio  nume,  oggi  vorrei  ; 

Ma  perché  infermo  è il  tergo  e grave  il  fascio, 
Mill*  altre  lodi  lue  tacilo  lascio. 

Felice  corri,  dunque,  amico  tlume, 

E pace  danne  tal,  che  non  avvampi  205 

Già  mai  Gamma  di  Marte  i nostri  campi. — 

« 

Or  che  dici.  Montano?  E che  ti  sembra 
De  lo  sili  di  pastor,  cui  veste  a pena 
De*  primi  Gor  la  giovanezza  il  mento? 

Montano,  Alto  intende,  allo  canta;  ed  io  dal  suono  2iu 
Di  cosi  dolci  accenti,  allo  m’invoglio 
Ad  amare,  ammirar  sue  dolci  rime: 

* Si  allude  al  console  Claudio  Nerone,  che  comandava  l’esercito  romano 
vincitore  di  AsdruLale. 

^ Vedi  la  nota  al  verso  10  di  questo  stesso  componimento. 
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E degno  egli  n'é  bene.  Or  viva,  dunque, 

Viva  il  buon  Corneo  pur  ; che,  se  le  Muse  ^ 
L’ailan  si,  se  si  gli  arride  Apollo,  210 

Proseguendo  il  cammin  che  gli  prepara 
La  fama,  forse  un  di,  rinvidia  vinta. 

Che  livida  i miglior  calca  ed  opprime, 

Da*  boschi  uscito  e da  le  patrie  ville. 

Potrà  far  risonar  con  nobil  carme  220 

I regi  tetti  e le  dorale  sale. 

Ma  perchè  ver*  1*  occaso  il  Sol  discende. 
Stanco  del  lungo  corso,  e mi  ricorda 
Che  tempo  è già  d’  abbeverar  la  greggia  ; 

Or  che  cadon  maggior  dai  monti  1*  ombre  226 
E le  basse  capanne  alzano  il  fumo , 

Rimanti  lléo,  eh*  io  me  n*  andrò  pian  piano 
Cacciando  ora  col  fischio  or  con  la  verga 
L*  assetale  caprette  in  verso  il  fiume. 
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ORONTE,  MERI,  DAFNI,  LICONE. 

Licone,  Vogliam,  dunque,  pastor,  sotto  quest* ombre 
Tutti  oggi  * dimorar  senza  far  cosa 
Degna  di  qualche  loda?  Or  che  direbbe. 

Se  quinci  olirà  passasse  il  vecchio  Elpino, 

Ch* altro  già  mai  non  dice,  altro  non  grida,  6 
Se  non  che  scacciam  Tozio?  il  qual  più  nuoce 
A chi  seco  s* accoppia,  che  non  nuoce 
A le  biade  la  nebbia,  a*  fruiti  il  vento, 

< Così  1*  unica  stampa  i ae  mancherà  chi  stimi  essere  più  appropriata  le* 
aione:  Tntt*  oggi. 
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A'  fior  la  pioggia;  a V urail  greggia  il  lupo. 

Dafni.  Che  debbiam  far,  Licone? 

Licone.  ‘ Ecco  qui  Meri, 

Cui. non  mancan  partili,  ed  è fra  lutti* 

Noi  dì  più  etale:  ei  fia  che  ne  proponga 
Qualche  sua  gentilezza,  come  suole.,  > ♦ 

Meri.  lo?  Ben  fu  già  che  rare  volle  insieme^?  ^ 
S’adunaron  fra  lor  quattro  pastori,  ^ 

Che  non  facesser  me  di  loro  schiera:.  / 

Ma  da  certi  anni  in  qua,  dopo  che  ;1  mondo 
Tutto  cangialo  scorgo,  non  mi  curo,,, 

Più  di  si  fatti  scherzi,  lo  soléa,  allora,.);^ 

* Propor  vari  parlili,  trovar  giòchi^. 20 
Nòvi  e diversi,  e procurar  sovente  ^ ^.4; 

Che  si  donasse  il  premio  a chi  di  noi  ,jtr 
. Meglio  cantasse  o pur  sonasse.,  e meglio 
Lanciar  sapesse  il  grave  palo  o/l  dardo. 

Tuo  frate,  o Dafni,  il  sa,  che  già  diece  anni,  25 
Qui  proprio  in  questo  prato,  ei  n’ebbe  in  premio 
Quel  carcasse  moresco,  ove  dipinto 
Si  vederi!  bello  Adon,  che  langue  in  grembo 
A la  mesia  Ciprigna,  e da  la  piaga  > 

Versa  purpureo  sangue,  che  gl’  irriga  so 

Del  freddo  fianco  il  candido  alabastro.’ 

Ma,  perchè  fuor  dì  tempo  è fra  gli  amici 
Il  voler  far  del  grave  e del  severo,"^ 

Diròvvi  il  mio  parer,  se  non  per  altro. 

Al  men  per  , ubbidirvi  in  ogni  cosa  ; 35 

RimeUendomi  al  fin^  chè  ben  so  quanto 
Meglio  scemano  il  ver  quattro' che  due. 

Licone.  Sa  so,  lascia  le  scuse  ornai  da  parte  ; 

^ Chè  tutto  il  tempo  che  tu  spendi  in  loro, 

, Forse  spendi  si  mal,  come  ne  i*  calo  ri ^ 40 

^^HUfcrCbe  tu  tanto^condanoLsr^,;^ 

Meri.  - A me  pa^^^ 

^ Dunque,  che  appes(|Bi|^gno  a quella 0g|ìl|p^ 

' - Che  voi  vedete  là  grande  ed  antica,--* 

- Provassimo  fra  noi  chi  più  vicino 
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Vi  ponesse  Io  strale,  e ^1  vincitore 
Potesse  poscia  comandare' ai  vinti 
Ciò  che  più  gli  piacesse.  ^ 

Oronie.  ^ E come,  o Meri, 

Potrem  tutti  giòcar,  sMo  mi.  ritrovo'  • ^ 

Qui  senza  aver  la  mia  farètra  e V arco? 

Meri.  Ti  servirò  del  mio,  che  forse  punto  60 

Al  tuo  non  cede.  Mira  un  poco,  quanlo 
Bene  innestato  v’  abbia  il  fabro  accorto 
Questo  corno  lucente.  Io  no  ’l  darei  ’f. 

Per  quattro  capre,  benché  due  fiale 
Si  mungessero  il  giorno,  e con  le  poppe  . 65 
Mai  non  tornasser  véle  a la  capanna.'! 

Oronie.  Ti  ringrazio,  il  mio  Meri;  e *n  quanto  a Parco,  ’ • 

10  non  t’^invidio  il  tuo,  se  ben  mi  pare 
r Non  men  bello  che  buono. 

Dafni.  Amici,  il  segno 

Afllsso^è  già.  Ma  qual  sarà  di  noi  60 

A. provarsi  primier?  Meglio  è la  sorte 
t Tràr  con  le  dita,  e numerare  in  quale 
Vada  a cader ^di  noi  disposti  in  giro. 

Or  via'gettiaùio.  — A te  si  deve,  Oronte, 

^ 11  primo  lòco;  a te,  Meri,  il  secondo;  65 

11  terzo  a me;  tal  che  tu  sol  rimani  \ 

Dopo  tutti,  0 Licone. 

' Io  son  contento.  T 
Orsù,  comincia,  Oronte.  jV  ‘ 

I’  < ’ 4 0 mìa  sventura  I 

— Uscita  m’ è di  man  la  cocca  avanti 
Gh’  avessi  il  dardo  a segno.  Io  non  avrei  70 
Forsè  errato  cosi,  s’avessi  avuto 
Meco  le  mie  saette  e l’ arco  mio.  ^ 

Too  danno  : lascia  a me.  — 5’  un  palmo  solo 
Più  basso  mi*  tenéa  ,•  prendéa  del  segno. 

Sa/ Dafni,  scòcca. tu. 

, Mal  abbia  il  vento,  76 
Da  coi  lo  strale  .offeso,  ove  feria,  - , ‘ ^ 

Forse  il  bersaglio,  a pena  ha  tocco  il  tronco. 
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Dafni. 

Licone. 


Dafni. 
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L* ultima  aspetta  rae.^  Licida  mia, 

10  tiro  per  tuo  amor.  Tu  che  si  bene  80 

Drizzi  i colpi  al  mio  còr,  drizza  il  mio  strale 

A dar  nel  segno,  o faretrato  Dio. 

— Pur  vinsi  : il  colpo  mio  fra  M segno  è impresso 
E lo  strale  di  Meri.  A me,  compagni, 

Sta  dunque  il  comandarvi.  Or  su,  sediamo;  85 
Allentiam  gli  archi;  e perchè  ognun  di  voi 
È dotto  nel  cantar,  vuo’  che  col  canto 
Andiam  Pozio  ingannando. 

E qual  soggetto 

Prenderem,  che  ne  piaccia?  È troppo  antico 

11  cantar  sempre  mai  de"  nostri  amori.  90 

Non  mancherà  soggetto,  no.  Voi  sèie 

Tre;  Meri  è di' più  elale,  a cui  secondo 
È Oronle;  il  terzo  lu,  Dafni,  che  a pena 
Spunti  la  prima  barba.  Or  voi  devele 
Celebrar  alternando  i veri  onori  95 

Di  Ire  divini  eroi;  l’un  padre,  1’ altro 
Figlio  e ’I  terzo  nepole.’  A Meri  il  padre 
Di  laudar  tocca,  et  ad  Oronle  il  tìglio; 

A le,  Dafni,  il  nepolc. 

E chi  son  questi, 

Eicon? 

Bastiti  sol  che  queste  sono  100 

De  la  Parma  le  rive  : il  resto  intendi 
Da  le,  se  non  sei  folle. 

Intendo  il  tutto  : 

• 

Tu  di’  de’  nostri  principi,  di  cui 

La  fama  vola  si,  eh’  ornai  si  sdegna 

D’aver  per  mèle  i termini  del  mondo.  105 

Volentier  canlerem;  ma  vi  vorrebbe 

Di  quel  sacro  paslor  la  voce  e ’l  suono,  . 

Che,  da  le  selve  uscito,  alzò  a le  stelle 

Il  pio  Troiano  e ’l  fortunato  Augusto. 


* E qui  pure,  potrebbe  non  vanamente  correggersi;  aspetta  a me. 

^ Ottavio,  Alessandro  e Rmaeeio*  Farnesi , dnebt  ,'l*ao  dopo  - 1* altro , di 
Parma. 
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Tu  dici  il  ver;  ma  d’uomini  sì  degni  dio 

Rari  oggi  ne  vedìam:'non  so  se  nasca 
Perchè  sian  poco  in  pregio  appresso  i grandi, 

O ne  sia  scarso  olirà  T usato  il  Cielo. 

Lunga  queslion  sarebbe,  e ’n  altro  tempo 
È da  serbarsi.  Or  sia  come  si  vuole;  115 

Chè  chi  fa  quanto  può,  non  è tenuto 
A far  di  più.  Comincia,  dunque,  o Meri  ; 

E voi  poscia  seguite,  Oronte  e Dafni. 

Deggio  cantar  in  rima,  o pure  il  verso 
Spiegar  disciolto? 

A le  lascio  il  pensiero  120 
Di  cantar  come  vuoi;  chè  non  consiste 
Tutto  de’  versi  il  bel  sol  ne  le  rime. 

Terrò  la  via  del  mezzo;  e,  come  sempre 

Non  rimerò,  cosi  non  tutti  ancora 

Farò  intieri  i miei  versi;  e fla  mia  legge  125 

In  lor  non  aver  legge,  e con  ragione  : 

Ch’  a gli  augéi  dee  lasciarsi  il  tornar  sempre 
A far  un  verso,  e replicar  le  rime.  ^ 

Or  do  principio,  e voi  tacete  in  tanto. 


Giove,  tu  che  governi  ^ . x 
Col  ciglio  terra  e cielo,  r.  * 

E da  noi  non  veduto. 

L’universo  empi  e Copre  nostre  scorgi; 

Aita  oggi  a me  porgi. 

Si  ch’il  mio  canto  adombri  • 

Almen  le  lodi  in  parte  ^ iG 

Di  chi  qua  giù  t’assembra,  ' 

E padre  è,  come  te,  d’ un  nóvo  Marte. 

O bell  icoso  Dio , .%V 

O Dea,  che  dal  gran  capo 
Di  Giove  uscita,  il  crin  forni  d’oliva; 
Favore  al  cantar  mio 
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* Il  Baldi,  che  andava  in  cerca  di  . un  ritmo  e d’una  armonia  che  pareggiar 
potesse  la  grandezza  dei  latini  (vedi  Prefazione),  non  poteva  naturalmente  essere 
mollo  amico  di  quella  genti/  barbarie  (coin*  altri  la  disse)  che  chiamasi  rima.' 
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Dafni. 


Meri. 


Oronle, 


Porgete,  et  adirete 

Sonar  queste  campagne  e questi  monti 
1 gloriosi  onori 

Di  chi  con  l’opre  agguaglia,  , 

Si  come  fa  col  nome, 

L’altro  invitto  Alessandro, 

Terror  del  mondo  e folgor  di  battaglia. 
Febo,  tu  che  le  gole  .* 

Hai  d’ogni  piuma  scarche, 

E ’n  lor  vece  dispieghi  i bei  crin  d’oro. 
Dà  forza  a le  mie  note. 

Si  che  le  lodi  io  canti 
Di  giovane  reale, 

Cui  le  vezzose  Ninfe 
Di  boschi,  monti  c linfe. 

Di  narcisi  e giacinti  ornar  la  cuna  ; 

Cui  le  Grazie  e le  Muse  . , 

Le  picciolette  labbra  . • 

Rigàr  di  sacro  latte  ; . 

Cui  portò  il  ciel  più  chiaro 
Degli  altri  il  giorno  al  nascer  suo  fatale. 
Chi  vuol  veder  fra  noi  , * 

Un  altro  Ollavio  augusto, 

Sen  venga  ove  la  Parma  . • ■ ^ 

Si  gloria  d’aver  duce 

Temperalo,  prudente  e forte  e giusto;  * 

Venga,  l’inchini  e dica: 

— Per  le,  per  la  tua  prole , / • * 

Di  nóvo  il  mondo  spera,  j 

Chiuso  di  Giano  il  tempio. 

Goder  felice  i secoli  de  l’ oro. 

Volendo  il  Rege  eterno, 

Che  r antico  valore,  ’ 

Dopo  mill’anni  e mille,  ^ . 

Tornasse  al  primo  onore; 

D’  Ollavio  nascer  feo 
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* Quest’ fgloga  sembra  scritta  innanzi  alla  morte  di  Ottavio,  accaduta 
nel  I58G.  Costui  meritò  in  gran  parte  le  lodi  che  gli  sono  qui  date  dal  poeta. 
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Un  nóvo  semìdeo, 

A cui  nel  petto  chiuse  iso 

Valor,  qual  egli  in  Ettore,  in  Achille, 

In  Cesare  ed  in  Sci  pio, 

Ne*  primi  tempi  largamente  infuse.  ‘ 

Sallo  il  barbaro  Trace 

Che  là  presso  a Corinto  iS5 

Per  lui  rimase  estinto: 

Sallo  anco  il  Belga,  turbatore  infido 
De  la  pubblica  pace. 

Dafni,  Quando  da  1*  allo  cielo 

A prender  mortai  velo  i90 

L’ alma  felice  e lieta 

Del  figlio  d’Alessandro  in  terra  scese,  ' 

Di  pianeta  in  pianeta 
Doli  celesti  prese  ; 

Perchè  di  pensier  gravi  il  lardo  veglio  ^ i95 

Le  fe  cortese  parte  ; 

Del  governar  gl’ imperi 
Da  Giove  apprese  l’arte; 

Come  si  tratti  il  ferro  ^ ' 

Le  insegnò  il  fiero  Marie  ; 200 

Ebbe  il  bel  corpo  suo  dal  Sol  la  luce 
Ch*  in  fronte  gli  riluce  ; 

Beliate  ebbe  da  lei  che  *n  Cipro  nacque, 

E dal  facondo  messaggiero  alalo 
Fu  d’eloquenza  ornalo;-  205 

Velocità  gli  diede, 

E r ale  giunse  al  piede. 

La  Dea  che  ne  le  selve 

Scende  a cacciar  le  limidette  belve, 

E con  veloci  piante  210 

Vince  nel  corso  ogni  altro  lume  errante.  * 


^ Alessandro  Farnese,  una  alcerto  delle  maggiori  glorie  d’Italia,  ma  il 
cui  valore  non  potè  spendersi  a prò  della  patria,  si  segnalò  principalmente 
nelle  guerre  combattute  a sostegno  della  tirannide  spagnuola  nelle  Fiandre. 

3 A malgrado  di  tutti  codesti  doni  poetici,  Ranuccio  riuscì  principe 
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Meri. 


Orante. 


Dafni. 


Come  robusta  quercia, 

Che  tanto  a V aere  poggia 

Quanto  con  le  radici  al  centro  scende, 

E d’ Africo  e_di  Coro,  2I5 

D’Aquilone  e di  Nolo 

I colpi  sprezza  e le  minacce  orrende  ; 

0 come  saldo  scoglio 

Ch'a  rOcean  sovrasle, 

Immolo  il  fianco  oppone  **  220 

A r eterno  colpir  de  V onde  vaste  : 

Cosi,  con  la  fortezza  e col  consiglio. 

Resiste  Ottavio  invitto 
A i venti  avversi,  a Tonde 
Di  quella  cieca  Dea,  225 

Che  le  pene  ed  i premi 

Fra  i giusti  e gli. empi,  ingiusta,  in  un  confonde. 
Come  le  dense  nubi 

Ch’ingombrano  del  ciel  gl’ immensi  campi, 
Strugge  Borea  e disperde,  230 

E ne  discopre  il  lucido  sereno  ; 

O come  scòte  e spezza 
Le  più  superbe  cime 
Lo  slral  di  Giove  ardente. 

Lancialo  giù  da  la  superna  altezza  : 235 

Cosi  disperse  e vinte, 

Volgonsi  in  fuga  le  nemiche  schiere, 

Quando  il  grande  Alessandro,  acceso  d’ira. 
L’abbatte,  occide  e fère, 

E fra  lor  folgorando  il  ferro  gira.  240 

Come  purpurea  rosa, 

Ch’  in  bel  giardin  dispieghi 

II  vago  onor  de  T odorale  foglie,  ’ 

A tulli  gli  altri  fiori 

Ch’a  lei  ridono  intorno,  245 

D’ odore  e di  bellezza  il  pregio  toglie  ; 


malvagio,  più  temuto  che  amato  da'suoi  sudditi;  di  cui  fece,  per  gelosie  di 
stato,  morire  nou  pochi  iugiustamente;  e tra  questi  ua  suo  figliuolo  natu> 
rale  , del  quale  era  stato  gìh  prima  tenerissimo. 
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Meri, 


Oronle. 


Dafni, 


Come  fra  gli  altri  Dei  4 • 

Febo  più  illustre  appare, 

Quando,  lasciato  il  cielo, 

Si  mostra  a Delfo  e Deio  : 250 

Così  ogni  altro  in  beltà  vinco  e trapassa 
D'Alessandro  il  gran  figlio 
Col  celeste  splendore  ond’egli  ha  carco 
La  rcal  fronte  e '1  ciglio. 

Non  può  lingua  terrena  255 

D’eroe  chiaro,  immortale, 

Spiegare  a pien  la  meritata  gloria  : 

Non  puote  arida  vena 
Dar  di  sé  fiume  tale, 

Ch’  al  Po  sen  corra  e a maggior  Gumi  eguale.  260 
Voi,  voi,  celesti  Dee 
Che  divin  canto  avete. 

Per  me  supplir  devele, 

E con  vivace  istoi^a' 

Sacrar  a la  memoria  265 

Le  gloriose  imprese 
Del  gran  duce  Farnese. 

Se  quei  che  cantò  l’ ira 
Del  Aglio  di  Peleo, 

E de  r astuto  Greco  i lunghi  errori  ; 270 

E quei  la  cui  gran  lira 

Sonò  r arme  e gli  amori 

Di  chi  cangiò  nel  Tebro  il  Aume  Ideo, 

Tornasser  oggi  in  vita  ; 

Dirian  : — Deh,  perchè  indarno  275 

Movemmo  il  nostro  stile 

Quando  Achille  ed  Ulisse 

Cantammo,  e qiiel  che  pianse  sotto  Antandro 

La  perduta  consorte? 

Questi,  questi,  suggello  era  sol  degno  280 

Di  cui  cantasse  i pregi 
Il  sacro  nostro  ingegno.  " ^ 

Come  abbaglialo  e vinto  . * ^ - 

Riman,  benché  cerviero. 


EGLOGA  DECIMAQUARTA. 


188  , 

• Occhio  d’ uom  che  presuma  • 2S5 

D*  afllsarlo  nel  Sole  ; 

Cosi,  folle  è ’l  pensiero 

• Di  chi  poter  si  crede 
Spiegar  le  lodi  a pieno 

Del  giovenello  illustre,  290 

Che  per  Torme  paterne  e per  T avite 
Muove  veloce  il  piede. 

Cresci,  regio  garzon,  cresci  felice,  . 

Quasi  amorosa  pianta, 

Che  in  dolce  amica  sponda  295 

Appresso  a lucid’  onda 
Fissa  abbia  la  radice  : 

Cresci,  chè  già,  de  gli  onor  tuoi  presaga, 

Tempra  ben  mille  penne 

La  fama,  e si  prepara  500 

A fargli  rimbombar  con  chiaro  carme. 

Già  t'apparecchian  Tflrme 
1 gran  giganti  ignudi: 

Già  per  te  aspetta  il  mondo 

Veder  fiorir  di  nòvo  505 

Le  forti  opre  di  Marte,  e i sacri  studi.  . 

Secolo  a pien  beato. 

Cui  te  concede  avventuroso  il  fato!  ‘ 

Licone.  Non  più,  pastor;  chè  se  di  questi  eroi 

A cantar  vi  prendeste,  infin  che  *1  Sole  . 310 

Illuminasse  il  giorno  ed  ei  fra  Tonde 
Già  mai  non  s’ attutfasse,  ' a pena  parte 
Potreste  celebrar  de*  lor  gran  merti  : 

Ned  io  si  pazzo  fui,  che  mi  stimassi 

Che  ne  diceste  a pien  ; ma  perchè  meno  515 

Stessimo  neghittosi.  Oh,  non  udite 

Quel  gran  rumor  di  grida  e di  latrati 

^ Può  essere  di  scusa  al  Baldi  il  sapersi  che  Ranuccio  cominciò  a re- 
gnare due  anni  dopo  la  stampa  di  queste  poesie,  cioè  nel  iò92. 

^ Ingegnosa  imitazione  da  quello  del  Petrarca  : m Con  lei  foss*  io  da  che  ai 
parte  il  sole....  Sol  una  notte,  e mai  non  fosse  Talha.  » (Canz.  3). 
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Onde  fremon  d’intorno  e valli  e selve? 

% 

Sa,  su,  compagni,  su  correte  : al  lupo 
. Si  dà  la  caccia  ; ricarcate  gli  archi  ; 
Ponetevi  a la  posta,  infln  ch’io  corro 
A casa  a tòr  lo  spiedo,  et  addur  meco 
Gli  animosi  miei  can,  Lampo  e Lìcisca. 
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GLICONE,  MOPSO. 

Non  sempre  ne  le  selve  e ’ntorno  a i lidi 
S’odono  risonar  rustichi  accenti; 

Nè  sempre  al  suon  de  l’ incerate  canne 
Da  le  cave  spelonche  Eco  risponde  : 
Perch’ove  Febo  è conosciuto,  ed  ove 
Son  conosciute  le  celesti  Muse, 

Forz’  è talor  d’ alzarsi , e da’  pastori 
Trapassar  anco  a celebrar  le  lodi 
De’ chiarissimi  regf  e de  gli  eroi; 

E far  si  che  rimbombi,  ove  s’  udia 
Di  selvaggia  zampogna  ìnculto  strido, 

Di  guerriero  metallo  altero  carme. 

Già  l’altezza  maggior  del  sommo  cielo 
Varcala  avéa  la  notte,  e ’n  ver’  1*  occaso 
Traéa  tacita  seco  i sogni  e l’ ombre. 
Torbida  schiera,  paventosa  e lieve; 
Quando,  lasciate  l’ oziose  piume, 

11  vecchio  Mopso,  dal  dolor  compunto 
De  r acerba  memoria  di  quel  giorno 
Che  ’l  suo  caro  signor  tolse  di  vita, 

Usci  fuor  de  1’  albergo,  e mentre  il  piede 
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Mopso, 


Glicone. 


Mopso. 


Glicone. 


Mopso. 
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Mo?éa  per  gir  là  ’v’egli  avéa  il  pensiero^ 
luconlròssi  in  Glicon,  che  verso  Tonda 
Armalo  se  ne  già  di  canna  e d’amo; 

£ conosciuto  lui  sotto  T incerta  23 

E tenebrosa  luce  de  le  stelle, 

Salulòllo,  e parlògli  in  questa  guisa. 

Dio  sia  teco,  o Glicone  : ove  len  vai 
Sì  frettoloso,  e qual  cagion  ti  spinge 
Sì  per  tempo  a involarli  a i tuoi  riposi?  30 

Or  che  dormono  ancor  fra  T onde  i pesci, 

Or  che  posan  le  fère,  e ’nlorno  a questo 
Lago  non  vola  pur  folica  o mergo? 

L’inopia,  o Mopso  mio,  che  mai  non  dorme, 

Nè  riposo  già  mai  concede  intiero,  35 

Da  l’albergo  mi  caccia,  e vuol  pur  ch’io 
Giunga,  per  sostentar  Tatllilla  vita. 

De  la  gelida  notte  al  di  gran  parte. 

Ma  tu,  che  ricco  sei  d’oro,  d’armenti. 

Di  terreni  e di  servi,  a che  non  godi  40 

I mattutini  sonni,  e non  riscaldi 
De  la  mogliera  tua  l’amato  fianco? 

Se  ’l  gravissimo  duol  eh’  io  chiudo  in  seno, 
M’apparesse  cosi  scolpito  in  fronte, 

Già  tei  sapresti  tu,  benché  ancor  fosche  45 

Sian  d’ ogn’  intorno  le  campagne  e ’l  cielo. 

E qual  si  grave  mal  nojar  te  puote. 

Ch’ance  noi  non  conturbi,  a cui  tu  sei, 

Mercè  del  tuo  valor,  qual  padre  caro, 

Se  non  è amore?  Amor  che  spesso  desta  60 

L’ardenti  Gamme  sue  sotto  le  nevi 
E ’l  freddo  giel  delle  canute  chiome? 

Altro  afletto,  altro  duol  l’alma  m’ingombra, 
Glicon,  eh’  amore  : e pur  d’  amor  ei  nasce  , 

Ma  non  di  donna  ; chè,  se  ben  la  neve  55 

Fòco  cela  lalor,  non  può  la  fiamma 

II  nutrimento  mai  prender  dal  ghiaccio. 

Dunque,  dunque,  non  sai  ch’oggi  è quel  giorno. 
Giorno  a me  sempre  acerbo,  in  cui  partio 

• 


Digltlzed  by  Google 


9 


•» 


MOPSO,  0 l’epitafio.  191* 

Da  la  parte  mortai  del  gran  Ferrante  ^ 60 

L’altra  che  ’n  lui  vivéa  pura  e celeste? 

In  memoria  di  cui,  fin  che  scintilla 
Queste  antiche  mie  membra  avran  di  vita, 
Irrigherò  di  pianto  i bianchi  marmi 
Che  le  reliquie  sue  serbano  in  grembo.  G5 

Glicone,  Come,  s’io  mi  ricordo I Io  so  che  quando 
Segui  si  grave  danno,  a pena  avea 
Forza  di  spinger  remo,  e ’l  lungo  giro 
De  la  nodosa  rete  addurre  al  lido. 

E ben  memoria  n’ho,  chè  non  fu  ninfa,  70 

Non  fu  pastore  allor,  non  fu  bifolco. 

Non  fu  fra  queste  piagge  erba  nè  pianta, 

Ch’a*  segni  non  mostrasse  il  duolo  interno. 

Di  più,  ti  debbo  dir  che  questa  notte, 

Quando  per  uscir  fuor  le  porle  apersi  75 

Del  mio  povero  ostello,  un  freddo  orrore 
Pur  come  d’  uom  che  sia  vicino  a morte. 

Mi  corse  a l’ ossa  e mi  gelò  le  membra  : 

Onde,  per  tal  cagione  oppresso  il  còre 
Da  gravissima  tema,  anzi  che  lunge  So 

Più  mi  portasse  il  piè,  fermato  avea 
Di  tornarmen  di  nòvo  entro  al  mio  albergo  ; 

Ma  poscia,  ardir  ripreso,  il  passo  volsi 
< ' Al  destinato  loco,  ed  or  te  trovo. 

Te,  cui  men  mi  credéa,  soletto  e mesto.  85 

Talché,  se,  com’è  ver,  nulla  si  mòve 
Qua  giù  fra  noi  senza  il  voler  del  Cielo; 

Qui  mandòmml  egli  a le,  perch’io  devessi  . ' 
Teco  trovarmi  ad  onorar  col  pianto 
L’alma  beala,  e ’nlorno  a Palla  tomba  90 

^ Celebrar  le  sue  lodi  e sparger  fiori. 

* Ferrante  Gonzaga , di  cui  Giuliano  Gosellìni  scrisse  una  Vita  che  per 
l'eleganza  del  dettato  vien  riposta  tra  i migliori  libri  italiani,  servì  fedelissi- 
mamente,  e non  perdonando  a crudeltà  nè  a delitti,  1*  imperatore  Carlo  V e 
il  suo  Sgliuolo  Filippo,  che  non  a torto  fu  detto  il  Tiberio  della  Spagna.  Con* 
tuKociò  venne  accusato;  dovè  giustiGcarsi  ; andò  assoluto  e premiato:  ma  fini, 
di  crepacuore,  i suoi  giorni  in  Brusselles,  nel  i657. 
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Mopso,  Saggiamente  ragioni.  Or,  dunque,  andiànne 
Colà  *ve  dì  cipressi  il  loco  cinto, 

Chiude  il  mesto  ‘ sepolcro,  a cui  d’intorno, 

In  bronzi,  in  marmi,  in  scorze,  in  frondi  incisi,  95 
Pendon  mille  epitafi  e mille  lodi; 

Ove  son  cento  usberghi  e cento  scudi. 

Cent*  elmi,  cento  spade  e cento  insegne 
Di  barbarico  sangue  asperse,  e cento 
Rostri  rapiti  a minacciose  navi,*  loo 

Glicone.  Andiam;  ma  donde  avvien  che  *n  appressando 
Al  sacro  loco,  par  che  mi  sgomenti. 

Ed  ignota  cagion  nel  còr  mi  stilli, 

In  un  congiunte,  riverenza  e tema? 

Mopso.  Taci,  taci,  Glicon,  eh*  esser' dee  Palma,  105 
Che  quinci  intorno  a visitar  sen  viene 
Quelle  fredde  ossa  ignudo  e quella  polve. 

Onde  vestita  già  beata  visse 
Per  sè  medesma,  e fe  beato  altrui  : 

Taci,  e lei  col  pensier  tacito  onora,  ilo 

Nè  la  quiete  sua  da  te  si  turbi. 

^ 11  meglior  fia  che  tu  questa  mia  coppa 

D’argento,  émpia  di  vin  fumoso,  e colmi 
Questo  gran  nappo  tuo  di  bianco  latte; 

E mentre  eh*  io  sovra  1*  aitar  riverso  il5 

L*  uno  e l’ altro  liquore  e 1’  ombra  invoco, 

. Tu,  con  prodiga  man,  di  rose,  gigli, 

Di  pallide  viole  e di  giacinti, 

D’  ogn*  intorno  cospàrga  il  molle  suolo. 

Glicone.  Ubidiròtti  : or  segui. 

Mopso.  Alma  beala,  120 

Alma  beata,  che  di  carne  scossa, 

* L* epiteto  mesto  è nel  lungo  errata-corrige  che  dovè  apporsi  alla  edi- 
zione del  Franceschi  j nella  quale,  a suo  luogo  del  contesto,  leggesi  vago.  Una 
sifTalta  correzione  non  sembra  aver  origine  da  errore  tipograGco,  ma  da  pen- 
timento piuttosto  dello  stesso  poeta. 

* Il  cadavere  di  don  Ferrante  fu  portato  in  Italia,  e trattavasi  fio  d*al- 
lora  di  erigergli  un  monumento,  il  quale  non  era  ancor  fatto  quando  il  Gosellini 
scriveva.  Il  Litta  {Famiglia  Gonzaga)  ne  riporta  bensì  uno,  ma  non  sepolcrale, 
tuttora  esistente  sulla  piazza  di  Guastalla. 
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. Invisibìl  a noi,  ne  sei  presente, 

Ascolta  ì nostri  preghi,  o prendi  in  grado 
Quanto  or  noi  mesti  ad  onor  tuo  facciamo. 

Non  gir,  non  gir  colà  dove  lasciasti  i2ì 

Il  cener  tuo  sotto  lontano  cielo;  ‘ 

Chè  qui  giace  egli,  ove  pietosa  cura 

De’  tuoi  gran  figli,  ha  già  moli’ anni,  il  rende. 

Desiato  e * bramalo  al  patrio  suolo. 

Noi,  mentre  avrem  le  tue  reliquie  e Tossa,  150 
Lieti  godrènci  i secoli  de  T oro: 

Avrem  tranquilla  pace  ; il  dolce  mèle 
Stillerà  da  le  querce;  il  Mincio,’’  e ’l  lago 
Fien  di  liquido  argento,  e ’l  re  de’  fiumi 
Correrà  pieno  al  mar  di  puro  latte.  , 155 

Bimanli  in  pace,  alma  beata  e bella; 

Biman  felice  in  pace:  e voi  men  gravi 
Siale  al  cener  che  ’n  voi  giace  sepolto 
(Se  giusT  è ’l  prego  mio),  gelide  pietre. 

Glicon,  già  sciollò  ho  il  voto,  onde'lu  puoi  140 
Cantar,  s’  hai  qualche  cosa,  or  che  silenzio 
Hanno  ancor  le  campagne,  e non  sormonta 
Col  carro  aurato  in  oriente  il  Sole. 

Glicone,  E che  poss’  io  cantar  che  sembri  eguale 
Al  gran  soggetto,  se  già  mai  non  ebbi 
Le  città  per  albergo,  e non  appresi 
Lo  slil  che  de  gli  eroi  s’addatla  a Topre? 

3fopso,  Canta  ciò  che  li  par,  perchè  il  Ciel  giusto 
Il  voler  chiede,  e Topre  indi  misura. 

Glicone.  Cosi  farò.  Ma  mi  sovvien  che  mentre 
Per  le  rive  del  Po,  già  son  molli  anni. 

Un  di,  com’  io  soléa,  lesi  avéa  gli  ami  ; 

Un  pasloref,  eh’  a pena  ancor  le  gole 

^ Vedasi  la  nota  posta  a pag.  191. 

3 Mate  1*  antica  stampa  : o. 

3 La  medesima  ; qui  ed  altrove  : Mintio.  Caso  somigliantissimo  a quello 
che  pel  monte  Accio  avvertimmo  alla  pag.  132.  Menzo t per  Mincio,  pronun- 
xìava  e scriveva  municipalmente  1*  Ariosto  (Cinque  Canti,  can.  I,st.  37:)  « La 
H Toscana  e l’Emilia,  e dove  gira  L’Adige  e ’l  Menzo,  e la  dov’Adda 
m scende.  » 
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Vestito  intorno  avéa  de*  primi  fiori, 

Appof((;iate  le  spalle  ad  un  grand'alno  155 

Che  slendéa  sovra  Tonde  i folti'rami, 

Gran  pezzo  pianse;  indi,  rivolto  al  tronco, 

Con  un  collel  eh*  avéa,  la  dura  scorza 
Dal  sommo  a T imo  suo  vergò  di  versi  ; 

Quinci  mesto  partissi  : io  m*  appressai,  I60 

Tosto  che  fu  tanto  lontan  che  a pena 
11  discernéa  con  T occhio,  al  tronco,  e lessi 
Molle  fiate  T apparenti  note, 

C rappresi  cosi,  che  infìn  ad  ora 

Fresche  ne  la  memoria  io  le  riserbo.  I65 

Or  incomincia  pur,  mentre  quest*  aura 

Con  dolce  mormorio  scòte  le  fronde. 


Clicone.  Figlie  del  Sol,  che  sotto  amara  scorza 

I 

Chiuse  le  belle  membra,  ancor  piangete 

Del  fulminalo  frate  il  caso  acerbo;  170 

Ben  rinfrescar  il  pianto  oggi  devete. 

Mentre  sfogo  il  dolor  che  maggior  forza 
Ognor  riprende  e più  si  fa  superbo; 

E,  concordi  al  mio  plettro, 

Di  doppio  il  suol  rigar  liquido  elettro.  175 

É morto  il  gran  Ferrante,  e morto  giace 
Seco  quanto  valor,  quanTebbe  gloria. 

Mentre  visse  qua  giù,  T Italia  e *1  mondo: 

Pur,  benché  del  suo  fral  morte  vittoria 
Aggia,  la  fama  sua  chiara  e vivace  ISO 

Il  cielo  empie,  la  terra  e *l  mar  profondo, 

£ s*  ode  in  nobil  carme 

% 

Alto  sonar  di  lui  le  glorie  e Tarme. 

Canta  com*ci  da  la  focosa  stella 
Scese  di  Marte  ad  onorar  quell*  acque  185 

C*han  Tossa  in  sen  de  T indovina  Manto; 

Come  uscio  dal  gran  fianco,  il  di  che  nacque. 

De  la  felice  è nobile  Isabella,  * 

^ IsalieUa  d*£sle,  lodala  donna,  che  fu  sorella  di  Alfonso  I di  Ferrara,  e 
moglie  a Francesco  Goniaga , marchese  quarto  di  Mantova. 
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Senza  par  dimostrar  segno  di  pianto  ; 

E che  le  Parche  il  velo  190 

Gli  ordir  del  più  fin  òr  che  splenda  in  cielo. 

Come  r augusta  e gloriosa  chioma 
Cinta  di  quercia  e di  vivace  lauro, 

Rintuzzò  de' nemici  il  ferro  e Tira; 

Rivolse  in  fuga  il  Gallo,  il  Trace  e '1  Maaro;  195 
Negò  di  sparger  sangue  e strugger  Roma; 

E,  come  quei  eh’  a vera  gloria  aspira , 

Procurò  veri  pregi 

Col  porre  in  pace  i due  nimici  regi. 

Quinci  come,  congiunto  ardire  ed  arte,  200 
Prodigo  del  suo  sangue,  in  mille  imprese 
Adoprò  il  ferro  e non  curò  di  morte  ; 

Il  ferro  ond’  egli  il  fatai  nome  prese  ; 

Il  ferro  ch’ai  suo  fianco  addattò  Marte, 

Perchè  l’oprasse  e giusto  e saggio  e forte,  205 

E fosse  usbergo  e scudo 

Contro  i tiranni  a l’ innocente  ignudo. 

Com’al  fin,  poi,  dopo  famose  prove, 
Felicissimo  in  pace  un  tempo  strinse 
De’  Siciliani  il  freno  e de  gli  Insubri;  ‘ 210 

£,  ministro  fedel,  parte  indi  estinse 
Le  genti  avverse  al  suo  terreno  Giove  ; . 

Parte  eresse  al  celeste  alti  delubri; 

E,  di  diamante  armato. 

Vinse  l’invidia,  la  fortuna  e *1  fato.  2i6 

Come,  dunque,  stimar  devràssi  estinto 
Chi  miglior  vita  in  miglior  parte  vive, 

E,  lasciato  il  mortai,  gode  l’ eterno? 

Chi  dà  maggior  soggetto  a 1’  alme  Dive 
D’ambo*  gli  eroi  d* Alene  e di  Tirinlo,  220 

Che  sostennero  il  ciel,  vinser  l’inferno? 

Chi  già  nepote  vede 


* Il  Gonxaga  fu  creato  viceré  di  Sicilia  nel  1535 , poi  governatore  di 
Belano  nel  1546. 

3 Cosi  la  stampa.  Intendi  come  detto:  Ch" ambo. 
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Del  800  valor,  come  del  nome,  erede?  ^ 

Cessa  , dunque,  dolor  che  *1  còr  m’ ingombri  ; 
Cessa  di  far  eh*  in  pianto  io  mi  consumi,  225 
E *n  parte  cedi  al  mio  miglior  pensiero  : 

Concedi  eh*  io,  pria  che  i minuti  lumi 
Accendendo  la  notte,  il  mondo  adombri 
Con  r opaco  de  1*  ale  orrido  e nero. 

In  questo  tronco ‘incida  230 

L*  alta  cagion  de  le  mie  amare  strida. 

Pastor,  voi  che  talor,  quand*arde  il  giorno 
E co*  raggi  la  terra  il  Sol  percòte. 

Quest* ombre  vi  godete  a l’erbe  in  grembo; 

Lette  queste  mie  meste  e flebil  note,  235 

Rigate  lagrimando  il  tronco  intorno,  , 

E sparsovi  di  Dori  un  largo  nembo,  ■ 

Pregale  anzi  il  partire, 

Che  dolce  ogn’  or  per  lui  zefiro  spire. 

Cosi  Glicon  cantava,  e *n  tanto  il  Sole  240 
Di  purpureo  color  tingéa  le  nubi 
Per  r oriente,  onde  le  verdi  cime 
De  le  più  eccelse  piante  apparian  d*  oro. 


* Vedasi,  tra  le  Rime  varie ^ la  Canzone  V. 
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EGLOGA  DECIMASESTA. 

I 

EPITALAMIO  NELLE  NOZZE  DI  BEATRICE  DEGLI  OBICI 
E DI  GIOVAN  PAOLO  LUPI,  MARCHESE  DI  SORAGNA. 


FAUSTO,  DAMONE , FIORI,  EBRÈO. 

Fausto.  Dimmi,  amico  Damon:  questi  che  teco, 

Già  son  due  giorni,  a le  si  caro,  alberga, 

Ove  a le  pria  fu  noto,  e qual  paese 
Sua  patria  appella?  A T idioma  parmi 
Umbro,  s’ io  non  m’ inganno,  e colà  nato  5 

Ove  d’alta  pendice  Urbin  talora 
Lunge  irato  mugghiar  sente  il  Melauro. 

Damane.  Ben  dici  e con  ragion.  Fausto,  se  amico 
Sempre  fosti  a color  che  da  quei  poggi 
Vennero  a ber  scienze  a’  nostri  fiumi.  ^ io 

Iléo  questi  è,  sul  Po  di  greggia  umile 
Pastor  novello  ed  or,  mentre  procura 
Da  le  scorze  a metalli,  iodi  a le  carte  ^ 

Fidar  quei  carmi  onde  sonar  sovente 

Fece  le  natie  valli  e i pairii  monti,  15 

Vassene  a la  città  d’ Adria  reina, 

Che  le  mule  fatiche  e i nomi  ignoti 
Suòle  a Lete  furar  con  nobil  arte. 

£ perchè  di  quel  grande  il  nome  onora, 

Ch’  ebbe  il  nido  su  V Arno,  indi  la  tomba  20 
In  questi  colli,  anzi  il  partir,  le  pietre 
Voluto  ha  visitar,  che  la  sua  polve 

^ Il  Baldi , come  altrove  avemmo  occasione  di  raccontare,  era  stato  ad  ap« 
prendere  medicina  nello  Studio  di  Padova.  \ 

3 Ileo,  cioè  il  Baldi  stesso,  nov«-l)amente  creato  abate  di  Guastalla. 

S Dalle  scorze  degli  alberi  (secondo  il  supposto  costume  dei  pastori)  ai  me- 
talli onde  si  formano  i caratteri  da  stampa , e da  quelli  alla  carta  sa  cui  s*  im- 
primono.  Il  Baldi  recavasi  a Venezia  per  farvi  stampare  qualche  sno  libro  poetico, 
e forse  questi  suoi  versi , impressi  dal  senese  Franceschi. 

il* 
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Serbano  ancor  sì  fedelmente  in  grembo.  ' 

Quinci  meco  a veder  gli  antichi  tempi 
Condotto  r ho,  che  da  sassose  cime  23 

Vanno  a trovar  con  gli  alti  letti  il  cielo.  * 

Veduto  ha  Tacque  tepide  e fumanti, 

Che  da  sulfurei  fondi  altrui  salubri 
Irrigano  sgorgando  il  verde  suolo.  ’ 

Or  meco  vien  per  contemplar  T eccelse  ‘ 50 
Mura  che,  *1  sasso  inciso,  aspro  e vetusto. 

Ha  fondalo  il  guerrier  che.  Pio,  discende  } 

Di  chiarissimo  sangue,  per  cui  tanto  . 

Brenta  al  Veneto  mar  se  'n  corre  altera.* 

Nohil  opra  vedrà;  vedrà  che  in  alta  35 

Parte  sedendo  il  ben  fondato  albergo. 

Vagheggia  i campi;  e Bacchillon  che,  chiaro, 

Gli  amenissimi  piani  irriga  e fende. 

Ma  non  sai  tu,  Damon,  ch’oggi  s’onora 
Da’  più  saggi  pastor  di  queste  rive  40 

11  giovane  Licèo,  che  si  congiunge  ^ 

Con  saldissimo  nodo  a Beatrice, 

Leggiadra  figlia  del  signor  di  cui 
Fattura  è ’l  bel  palagio? 

E come  ignoto 

Esser  ciò  può,  se  ne  rimbomba  il  suono  45 

^ Aveva  visitato  il  sepolcro  del  Petrarca  in  Arquà. 

* Alla  cortesia  del  eh.  Pietro  Salvatico  andiamo  debitori  degli  schiarimenti 
che  potremo  dare  in  questa  e nelle  seguenti  annotaiioni.  — Qui  accennasi, 
non  ad  una  sola,  ma  a più  delle  magniBche  chiese  che  abbellano  la  città  dì  Pa- 
dova; come  la  celrbrnrìma  di  S.  Antonio,  quella  di  $.  Giustina  , il  Duomo  (allora 
forse  non  compiuto),  e la  bellissima  basilica  di  S.  Agostino,  eretta  sino  dal  i275, 
e barbaramente  distrutta  nel  1819. 

S I bagni  d*  Abano , di  Montegrotto , di  Monte  Ottone , ed  altri  che  si  tro- 
vano nel  territorio  padovano. 

A Si  allude  alla  famosa  villa  del  Catajo , già  della  famiglia  degli  Obizzi,  ed 
oggi  posseduta  dalla  famiglia  ducale  di  Modena.  Dicono  i cronisti,  che,  verso 
la  metà  del  secolo  16*^,  una  Beatrice  degli  Obizzi,  innamorata  del  sito  ri- 
dente, vi  murasse  una  elegante  caseltina,  piuttosto  a comodo , che  a pompa.  Da 
poi , il  figliuolo  di  lei.  Pio  Enea,  mutò  quel  ricetto  in  uno  splendido  palazzo,  con 
magnificenza  più  che  privata  ; e ne  usci  un*  architettura  svelta  e solida  insieme  , 
semplice  e pittoresca  , tutta  terrazze  e- torricelle  e merli;  in  somma,  di  quelle 
architetture  che  da  molti  oggi  si  sprezzano , i quali  non  saprebbero  imitarle. 


Fausto. 


Damone. 
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Ne  le  parli  anco  a noi  remote?  Anz*  io 
Oggi  più  volentier  condotto  ho  meco 
, Iléo,  perchè  goder  possa  de’ lieti 
Trionfi  de  le  nozze,  e veder  quanto 
\ Sian  da  Febo  onorali  e da  le  Muse,  so 

E le  ninfe  e i paslor  di  queste  selve. 

Fausto,  Già  siam  vicini  al  loco.  Io  veggio  Edreo 
Sotto  queir  elee  là  sedersi  a l’ombra. 

Circondalo  da  molti  ; e seco  Fiori, 

Che  col  latte  materno  insieme  bebbe  55 

it.  Il  nettar  de  le  Mose,  e può  col  canto 

' ^ Quel  che  potéo  con  la  sonora  cetra 

L’antico  Trace. 

Damone.  E chi  non  sa  di  Fiori 

Le  lodi?  Ancor  sonar  s’odon  le  selve 
De’  suoi  leggiadri  e boscherecci  carmi.  60 

Andiànne  a lor  ; chè  se  i miei  prieghi  han  forza, 
Inciteròlla  * a celebrar  le  nozze 
Onde  si  lieti  son  gii  Euganei  colli. 

Canterà  seco  Edréo,  di  Febo  amico,  % 

A cui  non  è paslor  che  teglia  il  vanto  65 

Di  prontezza  e valor  nel  canto  alterno. 

Fausto.  Mira,  li  prego,  Edréo,  come  opportuno 
Ne  si  scopre  Damon,  di  cui  poc’anzi* 
Ragionavam,  maravigliando  eh’  egli 
Ornai  non  comparisse.  A noi  sen  viene, 

Con  Fausto  insieme  ragionando;  ed  anco 
Seco  è un  paslor  che  peregrin  mi  sembra. 

Edréo,  Damon,  gran  tempo  compagnia  si  cara 
Te  desiosa  attende,  e tu  pur  tardi! 

Dimmi  : non  sai  che  in  un  medesmo  ponto,  75 
Col  tuo  tardar,  te  stesso  offendi  e noi? 

L’animo  è con  voi  sempre:  al  corpo  stanco 
Ben  si  deve  perdon;  cosi  l’ingombra 
Grave  de  gli  anni  e de  le  cure  il  carco  ! •' 


70 


Damone, 


* Fiori  è nome  allibivo  ad  una  poetessa  padovana,  autrice  di  versi 
Lue  colici. 

# 

^ Nella  stampa  antica  : poco  anzi. 
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Ma  qual  perdon  fìa  che  da  voi  si  chieggia  SO 
Del  silenzio  importuno?  A voi  le  Muse 
Dato  il  canto  non  han  perchè  da  voi 
La  concessa  virtù  non  s*  usi  a tempo. 

Cantan  gli  augelli  a gara,  e Laure  e i rami. 

Oggi  gii  onor  de  la  felice  coppia  S5 

Che  con  nodo  d* amor  giunge  Imeneo; 

E voi  tacete?  A tutti  dico,  e parte 
A voi,  Fiori  et  Edréo,  cui  tanto  amico 
Febo  i concetti  somministra  e ’l  canto. 

Fausto.  Giusto  sei  riprensor  quanto  severo,  • 90 

Il  mio  Damon:  ma  folLca  palustre, 

Là  dove  i cigni  son,  giusto  è che  taccia. 

Damone.  Deh,  cominciate  ornai,  chè  vie  men  grato  * . 
Il  piacer  fìa  se  compreranlo  i prieghi. 

Già  il  silenzio  v*  invita,  e già  ciascuno  93 

Di  questo  cerchio  il  cantar  vostro  attende. 

Edvéo.  Fiori  tanto  modesta  è quanto  saggia, 

Damone  ; ond’  è che  tarda  a te  rassembra. 

Siedi  ; e se  cosa  udrai  eh*  a te  non  piaccia , 
L’improvviso  ubbidir  leco  ne  scusi.  loo 


•r 


Fiori. 


Edréo. 


Ore,  custodi  eterne  t 

De  le  porle  del  cielo. 

Voi  che  cangiando  le  stagioni  alterne, 
L*  arder  portate  e *1  gelo, 

A Beatrice  bella,  al  bel  Liceo, 

Voi  mandate  Imeneo.  i 

/ ' 4 

Urania,  tu  che  i giri  ^ 

Celesti  al  suono  accordi;  ^ 

Ond*  è che  gli  alti  e lucidi  zaffiri 
Fanno  armonie  concordi;  ’ 

Tu  di  Calisa  ‘ al  figlio,  a Beatrice, 
Manda  Imeneo  felice. 

Voi  cui  Telate  acerba 
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Non  veste  ancor  le  gole  ; 


* Per  Calisa  ^ da  intendersi  Isabella  Pallaviciui , che  fu  madre  al  Lupi  ,^di 
cui  qui  si  cantano  le  nozze.  Vedi , tra  le  Rime  varie,  la  Canzone  IV.  ^ 
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Voi  eh*  a*  dolci  legami  il  Giel  riserba  ; 

Con  leggiadrelle  noie, 

A Beatrice  bella,  al  bel  Liceo, 

Invitale  Imeneo. 

• • 

Verginelle  immature. 

Coi  già  comincia  Amore 
A scaldar  Calme  rilroselle  e dure* 

Di  non  provalo  ardore, 

Voi  di  Calisa  al  Gglio,  a Beatrice, 

Dite  Imenèo  felice. 

Scòti  r accesa  face, 

Congiungilor  de*  còri  ; 

E ’n  compagnia  di  fedeltà,  di  pace. 
Guidando  i casti  amori, 

A Beatrice  bella,  al  bel  Liceo, 

Scendi  amico,  Imeneo. 

Tu,  d’aurato  coturno 
E d’ odorata  fronde 

Cinta  la  bionda  chioma  e *1  piede  eburoo, 

A queste  nostre  sponde. 

Di  Calisa  al  bel  tiglio,  a Beatrice, 

Scendi  Imenèo  felice. 

Lascia,  o sposo,  in  disparte  l 
Alquanto  i gravi  studi: 

Tempo  non  è che  con  Minerva  e Marte 
Or  ti  raffreddi,  or  sudi: 

Chiàmanli,  ecco,  ad  allr’opre,  o bel  Liceo, 
Venere  ed  Imeneo. 

Esci,  novella  sposa,  ^ 

Da  le  materne  stanze  ; 

Vieni  ove  attende  te  schiera  amorosa 
Fra  care  e liete  danze; 

Segui,  vergine  bella  e Beatrice, 

Segui  Imenèo  felice. 

Padri  d*  orride  foglie  . 

Son  per  sè  gli  oppi  e gli  olmi  ; 

Ma  rende  lor  la  fruttuosa  moglie  \ 

Di  cari  parli  colmi  : 


201 

iló 


120 


125 


130 


135. 


140 


. 145 


150 


202 

Florù 

Edréo, 

Fiori. 

Edréo. 

Fiori. 

Edréo. 


EGLOGA  DEGIMASESTA. 

A Beatrice  lo,  dunque,  Liceo 
Giungi,  sacro  Imeneo. 

Accompagnata  vite 

Gran  frutto  avvìen  che  faccia  ; 

Ma  s’ a l’ olmo  non  è eh’  uom  la  marite , 
Sterile  in  terra  giaccia  : 

Tu,  dunque,  al  bel  Licèo,  tu  Beatrice 
Giungi,  Imeneo  felice. 

Già  lieta,  ecco,  e ridente 
D’amor  la  stella  appare; 

£ veloce  spuntando  in  oriente , 

Lascia  la  notte  il  mare  ; 

E,  Beatrice,  te  chiama,  e Liceo 
A r opre  d’ Imeneo.  • 

Le  rugiadose  gote 
Tergi,  fanciulla,  intanto  ; 

Perchè  ama  il  riso  Venere,  e non  pool  e 
Soffrir  lagrime  e pianto; 

Nè  gemili  di  doglia,  o Beatrice, 

Ama  Imeneo  felice. 

Stenda  il  gemmato  lembo 
La  notte,  e sia  qual  vide 
Lieto  giacersi  a nobil  donna  in  grembo 
Il  genitor  d’  Alcide. 

A Beatrice  tu,  dunque,  a Liceo 
Ciò  n’ impetra.  Imenèo.  ^ 

L’ invidioso  cinto  • ’* 

Sciogli,  vergine  ornai  ; 

Perchè  ingiusta  sarai,  s’a  lui,  già  vinto. 
Scudi  e schermi  opporrai. 

Tu,  dunque,  al  bel  Licèo,  tu,  Beatrice 
Placa,  Imeneo  felice. 

Chiari  ed  invitti  eroi 
Appresso  a Taro,  a Brenta, 

Simili  a quei  che  già  ne*  tempi  suoi 
Xanlo  ebbe  e Simoenta, 

Di  Beatrice  bella  e di  Liceo 
Nascan,  prego.  Imeneo.  ''4. 
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.Fiori.  Escali  dal  nobil  fianco 
Figlie  di  si  gran  pregi, 

Ch'a  sé  ne  chiedan  nuore  i duci,  ed  anco 
I gloriosi  regi. 

Ciò  fia  s'al  bel  Licèo,  s'a  Beatrice,  195 

Scendi,  Imenèo  felice. 

Damane.  Basta  ornai,  basta,  0 generosa  coppia 
Di  Febo  amica  e de  le  Muse.  Il  cielo 
Giri  per  voi  felice , e non  v*  apporle 
Noja  con  gli  anni  e con  le  cure  il  tempo.  200 
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SIMETA,  ILÉO. 

Simeta.  Già  due  fiate,  i campi  ed  altrettante 
Spoglialo  abbiam  de’  lor  tesor  le  vili. 

Dal  di  che  ne  lasciasti.  È cosi  lunga 
^ La  lontananza  tua,  eh’  indi  ne  sembra 

Estinto  in  te  l’ amor  del  patrio  cielo.  5 

Ileo,  Troppo  t’ inganni,  il  mio  Simeta.  È vero 
Che  già  due  volte  ha  corso  intorno  il  Sole 
Dal  di  eh’  io  ti  lasciai  : ma  eh’  obliarmi 
Possa  già  mai  de’  monti  ove  la  cuna 
Ebbi  primiero  ^ e trassi  l’ aura  e ’l  giorno,  io 
Allor  sarà  che  si  vedran  fra  Tonde 
Guizzar  gli  armenti,  e i muti  pesci  a schiera 
Per  T alle  selve  errar  de  T Apennino. 

Simeta.  S*  egli  è cosi,  come  si  tardo  riedi 

A riveder  gli  amici?  È freddo  amante  15 

* Già  venne  avvertilo  che  sotto  il  nome  d’lUo , il  Baldi  ragiona  di  se  stesso. 
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Chi  può  gran  tempo  abbandonar  ramata. 

Iléo.  Sì,  quando  e*  può  : ma  non  così  se  dura 
Necessità  fa  che  dimori  lungo. 

Simela.  Sono  a me  ignoti  i tuoi  successi  in  parte, 
Ileo  : quinci  desio  che  tu  ne  tessa 
A me  succinta  istoria.  Il  tempo  invita 
Al  ragionar  a l’ ombra,  or  che  cantando 
Ingannan  le  cicale  il  caldo  estivo. 

Iléo.  Dirò  ; ma  se  udirai  cose  assai  lievi, 

Dagion  vorrà  che  tu  te  stesso  incolpi. 

Cominciato  avéa  già  co*  primi  fiori 
L*età  novella  a variarmi  il  mento. 

Quando  il  buon  Dafni,  de  le  Muse  amico, 
Dafni  gentil  che  su  l*  Isauro  nacque,' 

Meco  amicizia  strinse,  e parte  fèmmi 
De*  suoi  pensieri;  ed  io  del  còr  l inteino 
Tutto,  parlando,  discopersi  a lui. 

Intanto,  come  il  Ciel  guida  le  cose 
Basse,  a que*  Duci  onde  si  gloria  Manto 
Piacque  ei  così,  che  ne  la  reggia  loro 
L*  alzaro  a degno  grado  : egli , bramoso 
Di  trarmi  fuor  de  le  paterne  ville, 

Si  potè  col  parlar,  che  desiarmi 

Fe  da  quel  gran  pastor  che  non  sol  regge 

Per  le  rive  del  Po  felici  armenti, 

Ma  numerosi  ancor  là  giù  ne  pasce 
Per  gli  alti  colli,  ove  Aufido  sonante 
' Entro  al  mar  d*  Adria  impetuoso  scende. 
Questi  a sè  mi  chiamò  perch*  io  partissi  < 
Seco  quanto  imparai  dal  vecchio  e saggio 
Uranio:*  onde  talor  gli  feci  aperto 
Perchè  si  lunghe  il  verno  abbia  le  notti, 
Perchè  la  state  i giorni  ; e perchè  i sonni 
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1 Cunio  Ardizio,  pesarese,  stato  ai  servigi  dei  diirbi  di  Mantova.  Per  ciò 
ebe  spetta  a questo  araicissimo  e,  io  qualche  modo,  bencfallorc^del  nostro  poeta, 
vedasi  la  correzione  di  un  errore  corso  nella  nota  3 pag.  172,  che  noi  faremo 
annotando , tra  le  Bime  varie,  il  sonetto  segnato  del  num.  VI.  . ^ 

> Il  Commandino.  Vedi  la  nota  2 a pag.  173.’ 
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S*  agguaglino  al  vegghiar  quando  si  veste 
Di  verde  il  mondo,  e quando  già  si  mira 
Del  folto  bosco  impallidir  la  spoglia.  50 

Gli  dispiegai  perchè  Diana  il  volto 
Cangi  d’argento,  ed  or  cornuta  mostri 
La  fronte,  or  piena;  perchè  il  Sol  talora 
S’ asconda  a mezzo  il  cielo,  e ’n  mezzo  al  giorno 
Porti  al  mondo  la  notte  ; e perchè  fosca  56 

Talor  la  Luna  e vergognósa,  nieghi 
A le  notturne  selve  il  lume  usato: 

Perchè  il  Sol  giri  obliquo,  e perchè  tardo 

Mòva  Boote;  e qual  cagion  divieti 

L’attulTarsi  a Callisto  in  seno  a Tonde.  60 

Molte  altre  cose  ancor,  che  lungo  fòra 

Narrar,  gli  dispiegai  : nè  mi  fu  greve 

Ciò  far,  poi  che  intelletto  alto  e celeste 

Tosto  s’ agguaglia  a le  cagion  dei  cielo. 

Spesse  fiate  ancor,  quando  la  mente  65 

Egli  avéa  tolto  a le  più  gravi  cure. 

Or  sotto  un  .faggio  assiso,  or  sotto  un’ elee, 
ineitavami  al  canto,  e voléa  eh’  io 
Eco  destassi  entro  le  cave  selve  : 

E ’n  me  nascéa  slupor,  ch’egli  a cui  diede  70 
Febo  i concetti  e le  soavi  note. 

Me  non  sdegnasse  udir  rozzo  ed  a pena 
Atto  a svegliar  le  boscherecce  Muse. 

Cosi,  fra  servitù  dolce  e gradila, 

Servitù  cara  a me  sovra  ogni  impero,  76 

Tanto  era  corso  avanti  ornai,  che  ’l  tempo. 

M’ avéa  posto  di  lei  nei  settimo  anno. 

Mentre  tal  de  le  cose  era  lo  stato, 

Presbarco, ‘ il  Mantovan,  eh’ avéa  la  cura 
Di  pasturar  del  mio  signor  le  gregge,  80 

Da  gli  anni  oppresso  e dal  mortale  ardore, 

* Vinceozo  Peverato.  prima  arciprrte  della  cittk  di  Guastalla.  Il  supposto  . 
nome  Presbarco  sembra  formato  dalle  greche  parole  7rps$|3u(  (onde  il  latino  pres- 
biUr)  e quasi  a signiGcare:  capo  del  presbiterato.  E infatti,  il  Peverato 

era  capo  del  clero  di  Guastalla. 


BALDI. 


18 


206 


EGLOGA  DEGIMASETTIMÀ. 


11  sapremo  * sao  di  cesse  a le  Parche. 

Allor,  vólto  egli  a me,  con  occhio  amico, 

Pici!  d’alla  cortesia,  cosi  mi  disse: 

— Pastor  chiede  il  mio  gregge;  io  te  desio,  85 

Quando  sembri  a chi  può,  quel  eh’  a me  sembri.^ 

Le  pecorelle  tu  conosci  al  nome; 

Conoscon  elle  le.  Pian  or  tue  parli  ' 

Spender**  per  lor  la  vita,  ed  oprar  Parme 

Contro  P ingorde  fère  : e se  di  loro  90 

Alcuna  avrà  che  per  follia  vaneggi , 

Tu  la  richiamerai  ; nè  ti  fia  grave 

Sanar  P inferme,  e *n  contro  a le  proterve, 

Dolcemente  severa,  oprar  la  sferza.  — 

Si  disse  : io  riverente,  ancor  che  grave  95 

Scorgessi,  e periglioso  il  nòvo  ìncarco, 

— Servo  tuo  son,  — risposi,  — e tu  m’ adopra 

Come  a (e  meglio  sembra.  In  Dio  mi  fido. 

Il  cui  giogo  è soave,  e ’l  peso  lieve. — 

Dissi,  e poi  che  il  pastor  eh’  appresso  al  Mincio  100 

Le  greggie  pasce  de  l’antica  Manto, 

A parie  a parte  interrogando,  m’ ebbe 

• 

Allo  scoperto  al  pastorale  uffizio; 

Dato  fummi  il  baslon  che  ’n  sò  ritorto 

Forma  di  sè  bel  giro;  a quel  simile,  105 

Che  ne  gli  antichi  tempi  oprar  solea. 

Velalo  il  capo  e ’n  alla  parte  assiso, 

Ne  gli  auguri  il  Roman,  partendo  il  cielo:  ■ , 

Dato  fummi  il  cappel  che  peregrino 

Porla  ornamento  a pastorali  chiome  : 110 

Dati,  in  somma,  a me  fùr  lutti  quei  segni 

Quasi  eh’  altrui  scopron  pastor,  bench’  io 

Sia  de’  minori  a paragon  di  quelli 

Che  i paschi  vie  più  larghi  hanno  in  governo. 

■ Poi  che  stalo  cangiai,  meco  proposi  ii5 

^ La  stampa  del  ciuquecento  : sapremo. 

3 Cosi  l’ antica  edizione;  nè  punto  è mestieri,  come  non  sarebbe  d’utile 
.alcuno,  il  correggere  sembra. 

3 Cosi  pensiamo  che  debba  leggersi,  sebbene  l’ unica  stampa  abbia  : Spander. 
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Di  cangiar  vita  insieme,  e far  che  1*  opre 
Al  nòvo  stato  mio  fosser  conformi. 

Odi  i successi.^  In  vigilando  sopra 

L’amata  greggia  mia,  da  le  vicine 

Selve  uscir  fieri  ed  affamati  lupi:  120 

Questi,  per  ingannarmi,  al  primo  incontro 

Fedelissimi  can  sembrando  in  vista. 

Mi  lusingar  con  le  seiose  code. 

Io,  eh’  a gli  occhi  focosi,  al  pelo  irsuto. 

Gli  riconobbi,  ed  a la  strania  voce,  125 

Tentai  s’ alcun  maslin  potessi  meco 
Aver,  che,  follo  il  dorso  e ’l  collo  armalo 
D’acuto  ferro,  gli  tenesse  lunge 
Dal  chiuso  ovil,  le  tenebrose  notti. 

Mira  gran  maravigliai  alcun  non  seppi 
Trovar  che  non  temesse:  anzi,  qualora 
Attizzargli  voléa,  foggiano  indietro, 

* Bassi  gli  orecchi,  tacili,  e le  code 
Per  lo  freddo  timor  raccolte  al  ventre.* 

Questi,*  con  mille  insidie,  allor  intorno 
Cominciaro  a girarmi;  e non  han  fine 
Ancor  i ciechi  assalti:  onde  a gran  pena 
La  greggia  da  gl’  insulti  e me  difendo. 

Ben  puoi  considerar,  dunque,  o Simela, 

Se  forza,  o no,  da  le  paterne  case 
E dal  Metauro  mio  mi  tien  lontano. 

Simela.  Molla  ragion  ti  move,  e tal,  che  lode 
De*  tuoi  lardi  ritorni  a le  si  deve. 

Ma  quanto  tempo  noi  che  si  l’ amiamo, 

Renderai  tu  con  la  presenza  lieti? 

Iléo.  ' Una  luna,  cred’io,  godròvvi,  e poscia 
Verso  la  mandra  mia  farò  ritorno. 

Simela.  Oh,  troppo  tosto  fuggi;  e non  è meglio 

* Per  le  cose  che  qui  seguono , vedasi  la  prefasione  a questo  libro  ove  par> 
lasi  della  «ita  del  Baldi. 

S Vorremmo  trattenere  le  risa  , e non  possiamo,  all* udire  Pingenuilb  più 
che  arcadica  del  nostro  abate  poeta  ; il  quale , per  giunta , assomigliava , tredici 
versi  appresso , i suoi  ammiuistrati  ai  moutoni  I 
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lléo. 


S ime  la. 


Ileo. 


♦ 


Che  con  noi  la  dimori  almen  due  mesi,? 

D’ alpe  nato  sei  tu,  se  nulla  siimi 

De*  parenti  V amor,  che  li  nodrlro 

Con  tanta  fè,  mentre  eri  avvolto  in  fasce  ; 

O di  ruvida  quercia  in  sasso, alpestre, 

Se  noi  te  non  pìeghiam,  tuoi  fidi  amici;  ^ 
Inoltra,*  so  ben  io  che  cosi  fresca  - 
Cella  e si  dolce  il  yin  tu  non  avrai 
Ne  la  capanna  tua,  come  a le^serba  i 
Nel  fondo  opaco  il  tuo  paterno  ostello  : < 

E forse  dico  nulla,  * ora  che  *1  Sole  r 'jV 
Con  r ardente  leon  la  terra  infiamma?/^ 

Vero  è quanto  tu  dici  ; e ’n  tutti  i modi 
Procqrerò  di  far  che  si  con  tempri,  ^ ; i,» 

Il  dever  e *l  piacer;  che  parte  quinci  " 

Mi  richiamano  altrove,  e parte  quivi  t 
Mi  ritengono  a forza.  i 

Or  mi  consoli, 

Ma  perchè  cosi  lungo  hai  tu  soggiorno 
Fatto  ne  la  città  del  vago  Isauro? 

Cento  hovvi  amici  cari,, e *l  zio  materno. 
Che,  padre  a me  in  amor,  dolce  m’accoglie: 
Ivi  è ’l  mìo  Dafni,*  ivi  è l’eroe  dal  Monte,® 
Nato  di  regia  stirpe,  in  cui  riluce 
Quanta  bontà,  quanto  valore  e quanto 
Può  donar  senno  ad  uom  mortale  il  Cielo. 
Questi,  acuto  mirando  ed  a le  carte 
Confidando  vivaci  i bei  pensieri, 
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* Manca  questa  forma  al  Vocabolario,  che  di  O/tra  allega  non  pochi  esempi. 

8 Modo,  chi  noi  sapesse , della  provincia  Metaurense;  e significa:  forsechè 
non  dico  cosa  che  molto  importi  T 

5 Impropriamente , per  Qui. 

^ L*  Arditio , di  cui  si  è detto  alla  pag.  204. 

S Guidobaldo  del  Monte,  celebre  matematico,  nativo  di  Pesaro,  e allievo 
anch*egli  del  Commandino  jdi  cui  il  conte  Giuseppe  Mamiani , suo  concittadino, 
scrisse  1’  elogio , e ritrovò  nella  biblioteca  Oliveriana  due  opuscoli  inediti  : cioè 
un  Commentario  al  quinto  libro  di  Euclide»  e l' altro  sulla  proporzione  campo- 
stai  opuscoli  ignorati  dal  Montucla  , dal  Tiraboschi , dal  Santini  e dal  Bussut; 
come  nota  il  marchese  Francesco  BaIdassini,nelsuo  Articolo  necrologico  intorno 
al  conte  Giuseppe  Mamiani:  Pesaro,  per  Nobili,  185t. 
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Stupir  fa  il  mondo  ; e ’n  guisa  lai  disvela 

De*  corpi  eterni  in  un  le  forme  e i moti, 

Che  quel  che  sembra  altrui  troppo  alto  e scuro, 

Fa  chiaro  e piano.  Or  non  sai  tu  de  l’opra, 

Onde,  imitando  il  Siciliano  antico,  iso 

Osa  insegnar  come  con  poca  forza. 

Dato  saldo  sostegno,  altri  la  terra 

Possa,  di  monti  e d’acque  intorno  carca, 

Turbar  dal  centro  ov’ella  immola  siede? 

Vive  la  gloria  in  lui  d’  Uranio  nostro,  1^5 

Da  coi,  giovane  ancor,  felice  apprese 

Di  quelle  arti  i principi  ; onde  a sé  stesso, 

Fabro  divin,  tal  preparalo  ha  scala. 

Che  dal.|>a^o  terreo  l’alza  a le  stelle. 

Quinci  io,  vago  d’udir  quelle  celesti  190 

Cose,  ond’ei,  sua  bontà,  suol  degno  farmi. 

Spesso  i miei  monti  e le  mie  case  oblio. 

Simela.  Hai  tu  veduto,  poi,  l’immensa  copia 

De*  dotti  libri  eh*  a le  sacre  Muse 

Prepara  (eterna  gloriai)  il  duce  nostro?  ‘ . 195 

Iléo.  Felice  è chi  Io  serve,  e noi  felici,  ^ 

’ • * 

Che  viviam  sotto  a si  prudente  impero  ; - 
E felici  color  dich’io*  che  pdono 
Trar  gran  lesor  da  tante  chiare  carte. 

Veduto  ho  nòvi  tempi  e nòve  mura,*  200  ' 

Nòvi  palagi  ed  orli  e nòve  fonti  ; 

Talché  forse  di  me  stupido  meno 
Rimase  Ulisse  allor  che  de’  Feaci 

* Allude  alla  bildioteca  di  Francesco-Maria  II,  ultimo  duca  d* Urbino, 
composta  di  14,000  volumi;  della  quale  egli  avea  lascialo  l*uso  perpetuo  a Ga> 
atei  Durante  (oggi  Urbania  ),  dove  mori;  e che  poi  bellamente  si  portò  via  Ales> 
sandro  VII,  per  farne  un  dono  alla  già  ricchissima  Biltlioteca  vaticana.. Qnesta 
biblioteca  accennata  dal  Baldi , è diversa  dall^altra  celebre  biblioteca  di  Federico, 
secondo  duca  d* Urbino,  ingojata  anch^essa  dalla  Vaticana;  e di  coi  parla  a 
lungo  Vespasiano  da  Bisticci,  nella  Vita  dello  stesso  Federico. 

S lo  dico , io  chiamo. 

3 Accenua  alle  fabbriche  costruite  da  Francesce-Maria  II  ; e forse  alla  nuova 
ed  amena  sua  villa  a Monte  Berticebio , vicino  a Castel  Durante  ; e al  giardino 
deliaioso , con  bellissima  fonte , che  faceva  parte  della  corte  del  duca  in  quella 
stessa  terra,  ove  abitò  per  gli  ultimi  vent*  anni  della  stia  vita. 
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Seco  ammirò  le  celebrate  cose. 

■ Sovra  ben  salda  base  ho  veduto  anco  20& 

Del  nostro  alto  signor  Favo  paterno, 

Finto  di  bianchi  marmi;*  e ben  rassembra 

Opra  dì  man  sovra  milF  altre  industre: 

Tal  del  sommo  valor  che  con  lui  nacque, 

‘ Ornalo  appar  la  gloriosa  fronte  I 210 

^Simela.  Udito  ho  dir  ch'Urbin  nostro  anco  un  giorno 

L*  aspetto  onorerà  del  duce  antico 

Che  ’n  pace  saggio  e valoroso  in  guerra. 

Del  grande  animo  suo  vestigio  eterno. 

Lasciò  F alla  magion  che  noi  vediamo  215 

A le  vetuste  maraviglie  eguale. 

Ileo.  Verdeggi  ognor  la  quercia,  arbor  di  Giove; 

^ • 

Verdeggi  e viva,  onor  de’  nostri  monti  : 

E noi  l’ombra  di  lei  lieti  godiamo. 

Che  corone  altrui  parte ^ e frulli  d’oro.  223 


* E questa  la  statua  di  Francesco>Maria  I,  che  fatta  lavorare  da  Francesco- 
Maria  II»  t regalata  alla  repubblica  di  Veoexia,  ancora  si  vede  nell*  antico  palano 
dei  Dogi.' 

* La  statua  di  Federico , che  fu  collocata  nelle  scale  della  Coite  d*  Urbino , 

da  Federico  stesso  fabbricata. 

_ ♦ • 

! Così  la  stampa  ; e sembra  usato  nel  senso  di  comparte. 
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Air  Illusile  Signora 


VITTORIA  GALLI.* 


/ 


Mia  Signora  osservandissima, 

I meriti  di  V.  S,,  e 7 mio  esserne  a pieno  informato , fa  che  io 
mi  muova  a riconoscerla  con  qualche  segno  d*  onore.  Prima  che  io 
fossi  chiamato  da  Dio  alla  professione  del  sacerdozio,  aveva  posto  in- 
sieme alcune  Rime,  nate  in  diversi  tempi  e secondo  V occasione  di 
vari  soggetti.  Queste,  essendo  frutti  del  mio  ingegno  non  ancor  ben 
maturo,  le  vengono  ora  dedicale  da  me,  assicurandomi  che  illustrate 
dalla  chiarezza  de' raggi  del  suo  valore,  siano  per  dar  qualche  splen-  ’ 
dorè  all'oscuro  del  mio  nome.  Il  signor  Antonio  suo  padre  fu  uno 
de' lumi  della  nostra  città;  ed  ella,  erede  delle  sue  nobilissime  doti, 
gli  accresce  la  gloria , aggiungendo  alla  virtù  della  stirpe  quella  che 
con  la  propria  industria  è ita  guadagnando.  Accetti  l'opera,  compa- 
gna dell' affezione  ; e misurandola  col  suo  purgatissimo  intelletto,  la 
stimi  quanto  ella  vale,  senza  argomentarne  però  la  grandezza  del  de~ 
siderio  che  tengo  d'onoraria  ; al  quale  se  l'  opera  potesse  agguagliarsi, 
non  cederebbe  punto  a qual  si  voglia  delle  più  lodate  e migliori.  Le 
bacio  le  mani.  Di  Guastalla , a dì  ^0  di  novembre,  4588. 

Di  V.  S.  Illustrissima 


Arfe2ÌonatÌ8s<>  «erv* 

BERNARDINO  BALDI, 

Abbate  di  Gaaslalla. 


* Questa  Vittoria  Galli  Urbinate  ebbe  per  padre  Antonio  Galli,  uomo>  d*  ar- 
me e di  politica , e buon  letterato  e poeta.  Essa  fu  maritata  ad  Àurispa  Aurispi 
maceratese.  Si  esercitò  nella  poesia  latina  e italiana , e alcuni  suoi  versi  si  leggono 
nelle  rime  «li  Federico  Riccioli,  stampate  in  Urbino  nel  1594.  * 
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Canto  di  quel  poter  di  nostra  mente, 

Che  con  mirabil  modo  imita  e fìnge 
Quanto  ad  occhio  mortai  la  luce  scòpre. 

Ricco  soggetto  a celebrar  s*  accinge 
— La  povera  mia  lingua,  e non  potente  5 

Di  pareggiar  la  nobiltà  de  Topre. 

Cosi,  rare  bellezze  adombra  e còpre 
La  notte  umida  e nera, 

Mentre  di  Febo  il  luminoso  giro 
Il  di  comparte  a la  contraria  spera.  10 

Qual  nume,  dunque,  aita 
• Questa  mia  voglia  ardita; 

Tal  che,  se  ben  contro  il  mio  stil  m’adiro. 

Giunga  colà  dove  cantando  aspiro? 

Figlia  di  Giove,  o tu  che  armala  uscisti  15 

Dal  gran  paterno  capo,  a me  discendi, 

Il  gorgon  ricoperto,  ond’ altri  impetra;  ' 

E teco  quelle  suore,  amica,  prendi,  ^ 

Il  dolce  suon  de  le  cui  voci  udisti 

Là  su  've  '1  gran  deslrier  cavò  la  pietra.  20 

• 

< L*  itTimagine  scolpita  del  capo  di  Medusa  ; ed  in  tal  senso , sembra  a noi 
•voce  da  Vocabolario,  quand’anche  non  fosse  tale  nel  senso  in  cui  Dante  l’usò, 
cioè  pel  capo  stesso  di  quella.  Inf.  9,  56  ; •«  Che  se  *l  Gorgon  si  mostra,  e tu  1 
vedessi , Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso.  •»  * 
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Tu  spira  in’  me  il  tuo  raggio,^  e tu  m*  impetra, 

Da  lor  soccorso  tale, 

Che  spiegar  possa  in  non  caduche  carte 
Quanto  ha  in  sé  di  divino  opra  mortale. 

Ardisci,  ancor  che  umile,  25 

Dunque,  o mio  rozzo  stile: 

Che  se  ’l  Ciel  di  sua  aita  a te  comparle,' 

Non  fia  senza  il  suo  onor  si  nobil  arte. 

Nulla  dal  sommo  cielo  il  Sol  girando 

Con  r eterno  occhio  suo  contempla  e vede,  30 
Che  dipinger  non  osi  il  fabro  esperto. 

Sovente  anco  natura  opre  sue  crede 
Di  costui  le  fatture;  onde  sdegnando 
Men  pregia  sè,  veduto  il  vero  aperto. 

Miri  d'orride  nubi  il  ciel  coperto;  55 

Vedi  rancia  e vermiglia 

Sorger  l'aurora,  e fra  le  nubi  l'arco 

I 

Dì  Taumante  spiegar  la  vaga  figlia: 

Pingesi  il  ciel  sereno, 

E '1  veloce  baleno;  40 

Fingesi  irato  il  mar,  d'onde  non  parco, 

0 pur  tranquillo  e d'  ogni  orgoglio  scarco. 

Spesso  accollo,  anco,  in  breve  spazio  scorgo 

Culle  ed  ampie  campagne,  erbosi  prati, 

E valli  e selve,  ed  elevali  monti:  45 

Urlar  veggio,  orgogliosi,  i fiumi  irati. 

Spumosi  e colmi,  l'arenoso  gorgo,  ^ 

Le  saldissime  sponde  e i curvi  ponti: 

Da  le  muscose  pietre  i chiari  fonti 

Stillanti  miro,  ed  anco  50 

1 campi  or  freschi,  or  polverosi,  cd  ora 
Le  selve  impoverite  e 'I  mondo  bianco. 

Qual  cosa  è che  non  finga 

Dotta  man  che  dipinga. 

Se  in  rilrar  lei  che  '1  lutto  discolora  55 

* ’ • ’ ♦ 

* Osammo  correggere  l’antica  stampa,  che  ha,  in  modo  non  intelligibile  : 
faggio. 
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Con  r ale  tenebrose,  anco  s*  onora? 

Avidi  errar  colà  vedi  gli  armenti 
Per  le  tenere  erbette,  o,^  insieme  accolti, 

1/ ombra  goder  d’ un' elee  antica  e negra: 

Da  r arate  campagne  i buoi  disciolti  60 

Tornar  vedi  anco,  a ristorare  intenti 

I 

Il  faticar  de  la  giornata  integra: 

Miri  apprestar  la  villanella  allegra 
Povera  e dolce  mensa 

Al  marito  suo  stanco,  e prender  solo  65 

Quel  che  cortese  rorlicel  dispensa: 

Vedi  il  fluito  marino 
Solcar  veloce  il  pino, 

de*  venti  seguendo  il  presto  volo. 

Osar  di  confidarsi  al  mobil  suolo.  70 

Quanto  può  fabricar  l’alma  natura, 

•Quanto  l’arte  può  dar  dedala  * e vaga, 

Glorioso  pennel  finge  ed  esprime; 

E talor  cosi  ben  l’occhio  n’appaga. 

Che  può  per  l’ opre  sue  mòyer  secura  75 

L’anima  nostra  a le  bellezze  prime. 

Che  più?  s’  amor  ne  gli  altrui  còri  imprime 
Talor  da  falso'viso 

Veraci  fiamme,  ed  in  mentito  aspetto 

Apre  a stupido  amante  il  paradiso?  ^ 80 

Ride,  parla,  sospira, 

È placida  o s’adira. 

La  finta  imago;  si,  con  modo  ignoto. 

De' volli  esprime  l’arte  il  vario  moto! 

Spesso  l’amata  donna,  a preghi  sorda  S5 

Di  chi  per  lei  non  degnamente  langue. 

Disdegnosa  e superba  il  viso  asconde  : 

L'  arte  pietosa,  allor,  ch’ai  volto  esangue 
« 

* Abbiamo  supplita  la  disgiuntiva,  necessaria  al  creder  nostro,  e che  non 
trovasi  nell*  antica  edizione. 

* Anche  Torquato  Tasso  avea  detto , come  il  Monti  notava  : « Non  fu  di 
» ricche  pietre  elette  La  tomba,  e da  man  dèdala  scolpita.  » Ger.  12,  94. 
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Conosce  ben  come  il  pensier  s’accorda 

Ed  a la  mesta  fronte  il  cór  risponde,  90 

Di  diversi  color  mesce  e confonde 

Maravigliose  tempre; 

Ed  espressi  di  lei  gli  atti  vivaci, 

Fa  ch'egli  in  parte  il  grave  duol  contempri, 

E dica:  — Ornai  fortuna  9a 

Forza  non  ha  in  me  alcuna;  — 

Quinci,  aspirando  a le  bramate  paci, 

Coraparla  al  muto  aspetto  i molli  baci. 

Come  corre  veloce  il  Po  superbo 

A dar  dolce  tributo  a Tonde  salse,  100 

E nòve  ha  sempre  entro  al  gran  vaso  l’acque; 

Sì  T umane  beltà  caduche  e false 

Vansi  ogni  ora  cangiando,  e *1  tempo  acerbo 

Ridona  al  suol  ciò  che  dal  suol  pria  nacque: 

* 

Onde,  qual  più  per  sua  bellezza  piacque,  105 
Per  lui  che  *1  tutto  volve, 

Quasi  ombra  lieve  al  dipartir  del  giorno, 

Fogge,  e 'n  breve  si  cangia  in  fosca  polve. 

' Chi  degli  avi  a*  nepoti 

Dimostra  i volti  ignoti,  110 

Se  non  T arte  eh’  io  lodo?  a cui  fu  in  sorte 
Dato  il  furar  gli  aspetti  a tempo,  a morte. 

Ferma  il  guardo  talor,  di  gloria  acceso, 

Nobil  fanciul  ne  le  stupende  prove 
Di  Teseo  invitto  o del  Tebano  Alcide:  115 

Onde  tacita  in  lui  la  mente  mòve 
Desio  d’onor,  quasi  alto  bene  inteso. 

Che  da  voglie  vulgar*  poscia  il  divide.  , . 

E se  ben  fama  ai  chiari  carmi  arride 
Di  queir  antico  Greco  i ^20 

V 

Che  finse  Ulisse  vago,  Achille  altero;  * 

E del  Latin  che  gio  poggiando  seco: 

Non  tace  l’ opre  belle  , , 

Di  Parrasio  e d’ Apelle;  -itias'ihe 

E più  diria  s'oggi  restasse  intero  * 125 

Quanto  in  polve  ha  converso  il  tempo  fiero. 


AMO 
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Quando  spiegò  con  la  possente  mano 
Il  elei  sotto  a’ suoi  piedi  il  Fabro  eterno, 

E forma  diede  a la  confusa  mole; 

Quando  di  ardenti  stelle  il  ciel  superno  lio 

Fu  sparso,  e cominciò  Tempio  ocèano 
A dar  albergo  e nutrimento  al  Sole: 

Di  rose,  allor,  dipinta  e di  viole 
Si  dimostrò  la  terra, 

E di  varii  color  vaghe  le  piume  135 

Ebbe  ogni  augel  eh’  in  bosco  alberga  ed  erra. 

Chi,  dunque,  in  picciol  velo 
Terra  dipinge  e cielo. 

Imita  Lui,  sovra  ogni  uman  costume. 

Che  color  diede  a T universo  e lume.  140 

Gode  nel  suo  tranquillo  a pien  beato. 

Ove  T umano  ardir  sè  non  conduce. 

Chi  mòve  il  mondo  e lo  governa  e regge. 

Ivi,  entro  ‘ eterna  e gloriosa  luce, 

Domando  il  tempo  c la  natura  e ’l  fato,  I4ó 

Dà  sol  col  cenno  a l’universo  legge: 

Indi  ai  buon  dona  premi;  indi  corregge 
Chi  dal  suo  .ben  disvia, 

E seguendo  de*  sensi  i dolci  errori. 

Sinistra  prende  e tenebrosa  via.  150 

m 

Solo,  in  mezzo  a quest’ombra. 

Cotanta  gloria  adombra 

Quei  che,  luce  partendo  a’,  suoi  colori. 

Ne  svela  il  ciel  de’  più  beati  amori. 

Canzon,  nata  in  due  giorni,  | . 155  . 

Non  chieder  ch’io  T adorni:  ‘ ^ 

Poco  o nulla  cur’io  ch’altri  ti  scerna,’ 

Fuor  che  chi  me  col  suo  pennello  eterna.  * 

< Con  modo  equivoco,  e contrario  all*  uso  e all’orecchio,  l’antica  stam- 
pa: Iv*  entro. 

3 Vedesi  per  tali  parole  chiaramt'nte , che  questa  canzone  venne  dall’au- 
tore composta  per  dar  segno  di  gratitudine  ad  un  pittore  che  fatto  aveva  il  suo 
ritratto.  Non  dubitiamo,  poi,  che  un  tal  pittore  non  fosse  quel  Dorgani,  al  quale 
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Nòvo  e dolce  desio,  caste  Sorelle, 

Sénlomi  arder  nel  petto;  ond’ è ch’io  stendo 
Al  negletto  mio  stil  la  rozza  mano. 

L*  arte  lodar  maravigliosa  intendo 

Che  trae  da  marmi  vaghe  forme  e belle;  5 

Nobìl  poter  de  V intelletto  umano. 

Nata  è in  me  sì,  ma  fia  suo  nascer  vano. 

Se  per  voi  non  germoglia, 

il  Baldi  dirizzò  pure  un  sonetto , posto  alla  pagina  325  dell’antica  raccolta,  e 
pensatamente  omesso  nella  nostra  per  riportarlo  invece  in  questo  luogo. 

Borgin  gentil,  questa  tua  nobil  arte, 

Cbe  di  dAtu  stupor  le  nienti  ingombra  j , 

A che  del  mio  mortai  l’aspetto  adombra, 

E vivo  il  rende  a le  tue  industri  carte?  ' i 

— Perchè  quei  che  Petali  a noi  comparta, 

E quanto  nascer  fa,  tanto  disgombra; 

> 7 Quegli  onde  è M viver  nostro  un  sogno , no’  ombra , 

* Sovra  Pinimagin  tua  nuli’ abbia  parie,  — 

— Lodo  il  Ino  buoii  Voler;  ma  che  fla  poi 
Se,  ben  dopo  mill’anni,  anoir  in  vita 
' Di  me  riiuan  l’ignobile  e l’esterno?—  ' ' 

. ^ — Questa,  B.ildi,  è tua  cura;  a te,  se  vuoi, 

• ‘ Mentre  anco  hai  P alma  ai  suo  caduco  unita. 

Dato  è vincer  il  tempo  e farti  eterno.  — 

Francesco  Borgani  mantovano,  al  quale  non  duliitiamo  qui  alludersi,  di* 
moro  sempre  c dipinse  in  patria,  seguendo  la  maniera  del  Parmigianino ; e il 
Lanzi  (Scuola  Mantovana,  Epoca  terza)  lo  dice  « degoo  veramente  di  esser  noto 
più  die  non  è.  »»  Il  Baldi,  poi,  diè  segno  di  rompìacersi  non  lievemente  del  ri- 
tratto da  lui  rattogli,  giacché  per  1*  occasione  stessa  uscivangli  dalla  penna,  e 
quindi  anche  dallo  scrigno,  questi  due  brevi  componimenti. 


Sa  non  fuggo  con  gli  anni 
Il  nostro  uman  da  dotta  man  dipinto. 
Indarno  è che  s’affanni 
Vorace  il  tempo  in  guerra, 

Per  far  che  caggta  il  mio  sembiante  a terra. 
Già  non  rimarrà  estinto, 

Se  ’l  vinritor  Ua  vinto, 

E se  in  virtù  di  sì  vivaci  carte, 

Pia  di  me  eterna  ancur  la  fragii  parie. 

De  la  sna  Anta  imago 
^ ' ^ Patio  Narcissu  vago, 

Appresso  a lucid' acque, 


la  odorato  Gur  convergo  giacque. 

Ben  a’assimiglìa  a Gore, 

Che  tosto  langne  e mòre. 

Chi  per  voler  l'esterna 
E caduca  beltà,  lascia  P eterna. 

Giuvon’  oggi  mi  Auge 
La  man  die  ini  dipinge: 

Dimani,  ahi!  fredde  brino 
M’ ingombreran  P antico  mento  e ’l  crine. 

Ogni  cosa  , c >m’ ombra  , 

Veloce  il  tempo  sg<imbra, 

E i nomi  insieme  e I opre 
- . Muto  silenzio  o cieco  oblio  ricopre.  ^ 
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E ne  morrA,  com*  entro  campo  adusto 

Seme  infelice  suol,  questa  mia  voglia:  io 

E ben  dovete  aitarmi, 

S*  espresse  in  vivi  marmi 
Vide  voi,  Dive,  il  secolo  vetusto, 

Nè  divino  voler  conturba,  ingiusto. 

Giacesi  informe  e dìsprezzata  pietra,  15 

Al  tergo  della  terra  inulil  carco. 

Nè  v’ ba  chi  verso  lei  lo  sguardo  giri: 

Mòvesi  allor,  dì  bei  pensier  non  scarco, 

11  saggio  fabro,  e la  durezza  spetra 

Si,  che  dì  stupor  empie  uom  che  la  miri.  20 

QuaTarle  è che  tanl’osi,  a tanto  aspiri? 

QuaU  altra  più  secura 

Emula,  ne  T oprar,  battaglia  indice 

A la  non  superabile  natura? 

Qual,  con  modo  men  nolo,  ' 25 

Dona  a V immoto  il  molo? 

Qual  altra,  industre  e in  suo  lavor  felice. 

Da’ muti  marmi  le  parole  elice? 

Scullo  vedi  deslrier,  cui  la  superba 
Cervice  il  crin  lussureggiante  inonda , 50 

D’arme  carco  guerrier  portar  sul  dorso; 

E giuri  eh’ a*  nitriti  eco  risponda; 

Giuri  che  suoni  il  piè,  che  stampi  1’  erba. 

Mosso  a veloce  ed  incitalo  corso: 

E s’avvien  che  raffreni  il  duro  morso,  35 

Fumo  spirar  lo  vedi 
Da  le  gonfiate  nari,  e ’n  tanto  il  suolo 
Col  ferralo  * cavar  de’  duri  piedi. 

Tal  finge,  a punto,  1’  arte 

Sovra  il  gran  corsier  Marte,  40 

Quando  colà  ver’ l’ agghiacciato  polo^ 

Mòve  de’ Traci  il  bellicoso  stuolo. 

Spesso  il  prisco  paslor,  quando  1’  armento 

^ Può  farsi  quistiooe  se  /errato  abbia  qui  forza  di  sostantivo,  o veramente 
di  addiettivo.  Noi  stiamo  per  la  prima  interpretazione,  intendendo:  cavare  (sca- 
vare ) il  suolo  col  ferrato  , cioè  colla  parie  de*  piedi  ferrata  , o munita  di  ferri. 
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A la  fonte  ed  al  pasco  iva  cacciando 

Là’ve  Miron  la  sua  vitella  pose;  45 

Lei  vera  c di  sua  torma  una  stimando, 

Cui  piè  tardasse  infermo  o passo  lento, 

Punse  col  ferro,  e ’l  bronzo  a quel  s’  oppose  : 
Spesso  anco  Tarator  grave  l’ impose 
Il  giogo,  e maraviglia  50 

Alla  il  pigliò  quando  spirar  non  scòrse 
Lei  che  viva  e spirante  altrui  simiglia; 

Presse  anco  sì,  ma  indarno, 

Digiun  torello  e scarno  1 

Le  dure  poppe,  e ’n  van  mugghiando  corse  55 

A madre  tal,  che  latte  a lui  non  porse. 

Ecco  Pigmalion,  che ’l  ferro  adopra. 

Felice  si,  che  da  l’avorio  bianco 
Dolce  a sè  fìnge  ed  amorosa  fiamma. 

Palpa  egli  il  terso  e rilevalo  fìanco,  60 

E quasi  il  duro  lor  vita  ricopra, 

La  man  distende  a l’ una  e l’altra  mamma. 

Gelido  è il  simulacro,  e pur  rinfiamma! 

Finché  Venere  amica, 

Mossa  a pietà  de  la  sua  doglia  cruda,  65 

Par  che  il  lucido  avorio  avvivi,  e dica: 

— Godi,  strano  amatore. 

Del  tuo  non  folle  amore; 

E la  beltà,  eh’  a le  formasti  ignuda , 

Teco  il  maritai. letto  asconda  e chiuda.  — 70 

Arma  il  rabbioso  dente  il  vecchio  alato, 

Per  divorar. quanto  produsse  in  terra, 

E dar  i nomi  a sempiterno  oblio: 

Resiste  1’  arte  a l’ importuna  guerra, 

E d’  eterna  materia  il  petto  armalo,  » 75 

A l’ ire  oppon  de  1’  affamalo  Dio. 

Quinci  Achille  vive  anco,  e quei  ch’aprio 
A l’ acerbo  rivale 

Con  la  vindice  spada  il  petto  avverso,  ^ 

Benché  fosse  di  lor  ciascun  mortale:  $0 

* Eoea , che  uccise  Turno. 
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Quinci  vive  il  gran  cieco, 

Ch'ebbe  le  Muse  seco; 

E chi,  (!'  amaro  pianto  il  viso  asperso, 
L’implacabil  placò  col  Hebil  verso.' 

Se  miri  espresso  uorn  d’allo  sdegno  acceso,  85 
D’ udirne  adermi  il  fremito  e le  grida, 

E ch’egli  aspiri  a la  vendetta,  al  sangue; 

S’uom,  poi,  dal  duol  trafitto,  o tal  che  rida. 

Dici  fra  le,  da  maraviglia  preso: 

— Certo  ha  l’uno  il  còr  lieto,  e l’altro  langue. — 90 
Talor  fìnge  anco  l’arte  Adone  esangue, 

Dal  Qer  cignale  ucciso, 

Simil  cosi,  che  Venere  discende 
A ribaciargli  l’ agghiacciato  viso: 

Ma  se  di  ferro  cinta  . . 95 

Finge  a io  scoglio  avvinta 
La  bella  negra,  ecco.Perséo  che  prende 
L’  arme  e di  nòvo  a sua  salute  intende. 

Quando  le  forti  ed  onorate  membra 

t 

Di  tal  cui  presse  già  de  l’arme  il  pondo,  100 
Con  la  falce  crudel  morte  dissolve, 

Per  involar  di  Lete  il  nome  al  fondo; 

La  fama,  a cui  de’ suoi  più  cari  membra. 

Cosi  ver’  1’  arte  il  suo  parlar  rivolve: 

— T A r ossa  degne,  a la  famosa  polve,  105 

Ergi  pomposa  tomba, 

E l’ingegno  e la  man  conforta  a l’opre. 

Mentre  io  do  spirto  a la  mia  chiara  tromba.  — 
Dice, ella;  e gran  trofei 

Sorgono  e mausolei,  HO 

Onde  il  metallo  e ’l  marmo  eterna  e scòpre 
L’alto  valor  che  poca  terra  còpre.  •; 

Poi  ch’ebbe  l’ Oriente  aperto  e vinto 
Il  figliuol  glorioso  di  Filippo, 

A folgore  simil  eh’  incende  e fere;  115 

r^iberal  di  sua  fronte,  il  buon  Lisippo 
Chiese,  e da  la  sua  man  volle  esser  finto, 

* Orfeo,  che  ritolse  all*  inferno  Euridice.  , t . 
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Spavenlo  eterno  a le  nemiche  schiere. 

Yedé«ìsi  vólto  a le  celesti  spere, 

Come  se  tai  parole  120 

Porgesse  a Lui  eh' in  ciel  s’asside  eterno: 

— Mòvi  le  stelle  tu,  dà  legge  al  Sole; 

La  terra  a me  soggiaccia, 

Vinta  da  le  mie  braccia: 

Che  se’l  mondo  ubbidisce  a Te  superno,  125 
Ben  è ragion  che  ceda  a me  l’inferno. — 

Se  dotta  man  robusto  atleta  fìnge. 

Che,  stretto  a sè  l’aspro  avversario,  sudi 
Di  polve  asperso  entro  l’aperta  arena; 

Vedi  i tori’  apparir  de*  membri  ignudi;  130 

E,  s’a  sforzo  maggior  lutto  s’  accinge, 

Questa  in  lui  discoprirsi  e quella  vena: 

Ma  se  fanciul,  ne  l’età  sua  non  piena, 

O corpo  femminile. 

Nulla  mostrarsi  in  luì  durezza  face,  135 

Perchè  più  sembri  al  naturai  simile, 
ll  vecchio,  poi,  languente 
Curvo  fìnge  e cadente; 

E può  si,  che  se  ben  l’imago  tace, 

Uom  vi  conosce  il  mutolo  e ’l  loquace.  140 

S’  alza  talor  sopra  colonne  eccelse 
Ingegnoso  architetto  albergo  regio,  » 

O gran  teatro,  o spaziosa  loggia; 

Per  aggiunger  a l’ opra  onore  e pregio. 

Di  marmi  1’  orna,  che  da’ monti  svelse,  145 

Formali  in  variale  dilettosa  foggia: 

Ma  s’  erge  tempio,  a le  gran  basi  appoggia 
Candidi  simulacri. 

Di  fortissimi  eroi  care  memorie. 

Cui  vien  eh’  altari  altri  devoto  sacri;  160 

Onde  sovente  al  vero 
S’ innalza  uman  pensiero, 

* Tori,  per  Muscoli.  Licenza  grande,  dira  taluno:  ma  già  sino  gli  architetti 
avevan  fatto  lor  prò , in  altro  senso , di  questo  latinismo  ; a molti  poeti  egregi 
adoperato  avevano  Toroso.‘ 
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E contempla  di  lor  1*  eterne  glorie, 

Premi  condegni  a T immorlaU  viUorìe. 

Canzon,  se  vie  più  breve  156 

La  lode  è che  non  deve, 

Non  r ammirar,  chè  troppo  angusta  sponda 
Non  può  dì  vasto  fiume  accoglier  Tonda. 


m. 

LE  PABCHE. 


Portatrici  di  vita,  « 

£ ministre  di  morte 

Siamo,  or  feroci  or  placide  sorelle. 

Noi,  dal  profondo  inferno. 

Dal  fosco  orrore  eterno, 
rO  gente  a morir  nata, 

Periragionar  con  voi,u 
f . , Yeniam  veloci  a riveder  le  stelle  s Y 
? E T altre  cose  belle:  fjofjK  ih 
' Noi  che  volgiam  le  fila,  «i  il 
rNoi  che  tessiam,  noi  che  tronchiamo  il  velo 
^'Del  vostro  viver  frale,  ; 

( pur  come  il  fato  a^noi  prefige  ^ in  cielo* 
Perché  cosi  supe|[bi  , >.  / 

E Di  nobiltà,  di  glorie  , . . j 

Di  premi,  di  vittorie,  ^ , . ..  j 

LD*, onore  e di  ricchezze,  . i 

caduche  bellezze,  vé  n’ andate ?r  ' l> 
perchè  non  mirate.  l-:  ììJ:»  .uI 


\ n 


Quanto  veloce  il  riempo 
Seco,  fugace,  porU  A 

Le  bellezze,  gT  impeà'l  e le  «emorie?. 
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Questa  nàia  suora,  a cui 
Dato  è chiunque  nasce, 

Mentre  anco  è avvolto  in  fasce  25 

E mentre  il  latte  sugge,  avere  in  cura, 

.È  giovenetta  e vaga, 

Pur  come  appare  al  crine, 

Che  per  le  vive  brine 

De  la  fronte  le  ondeggia  e ’l  sen  le  allaga.  3a 
Quest’aura,  anlica  e stanca 
Per  lo  peso  degli  anni. 

Curva  le  spalle  e*l  tergo, 

Su  la  rugosa  fronte 

La  breve  chioma  accoglie,  ispida  e bianca:  35 

Ma,  se  tu  paragone 

De  la  mia  età  farai 

Con  quella  di  colei 

Che  di  ine  prima  nacque, 

Giovane  forse  e bella  mi  terrai.  40 

De  l’Èrebo  la  Notte 
11  fosco  ventre  grave 
Fatta  di  noi  feconda , 

Ne  la  più  bassa  parte  e più  profonda 
Ci  partorì  de  le  tartaree  grotte.  45 

Cloto,  che  di  diamante 
11  fuso  in  giro  mòve. 

Onde  gli  stami  de  le  vite  attorce, 

De  la  passata  etate 

Cura  si  prende,  e de  le  cose  andate:  60 

Atropo,  il  cui  mordace 

Ferro  vien  che  raccorce 

Le  già  tessute  vite,  or  lunghe,  or  brevi; 

Del  tempo  cura  prende. 

Ch’or  con  speranza,  or  con  timor  s’attende:  55 

Io,  che  le  fila  avvolgo  a mobil  ròta, 

Sol  ho  Gssa  la  mente 
A la  stagion  presente. 

Su  su,  fanciulli,  e vecchi; 

Su  su  voi  che  le  membra. 
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Giovani,  avete  ancor  robuste  e ferine; 

Mirate  quanto  inferme 
Sian  le  fila  e lo  stame 
Ond’è  fallo  il  legame 

Che*!  morlal  voslro  a T immortale  avvinge:*  65 
Mirale  come  stringe 

Sovente  il  ferro  crudo,  ‘ = 

' ♦ 

Perchè  alcun  di  voi  péra, 

Mia  suora  illacrimabile  ‘ e severa. 

Come  egualmente  cade  7o 

Da  r agitalo  ramo 

A terra  il  già  maturo  eM  frullo  acerbo; 

Come  egualmente  rade  ' • 

Ogni  erbetta,  ogni  Bore, 

De*  vaghi  prati  onor,  la  falce  adunca:  ' 75 

Cosi,  senza  rispetto 

D* età,  di  sesso  o d* opre,  ‘ ***  • 

Di  scettro,  di  diadema,  ' 

O di  virtù  suprema 

Mostrala  in  pace  o*n  guerra,  80 

Per  rendervi  a la  terra, 

Avvien  che  mia  sorella  il  ferro  adopre. 

Felice  quelli  * a cui 

I)iede  cortese  il  Cielo  I.:'  * 

Di  lucid*  oro  il  vello  86 

Che  da  la  gran  conocchia 
Traggo  la  mia  sirocchia. 

Per  tesserne  onoralo  e ricco  velol 
Egualmente  felice, 

E più,  se  dir  mi  lice,  90 

Quei  che  di  piombo  o rame 
L’ebbe,  o di  ferro  infame; 

^ Licenza  insolita , per  quanto  ci  è noto;  ma  con  offesa  pur  lieve  dell* orec- 
chio. 

* A norma  dei  futuri  vocabolaristi,  ricorderemo  che  illacrymabilist  presso 
i Latini,  non  vuol  già  dire  (come  in  qualche  nostro  alfabetico)  Non  degno  di  la- 
crime j ma,  come  qui,  iVon  capace  di  lagrime.  Spietato,  Crudele.  Orazio:  Non 
si  tricenis  , qnotquot  eunt  dìesy  jémiccy  places  illacryiììabilem  Plntona  tauris. 
3 Così  nella  stampa , invece  di  : quegli. 
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£ par,  col  proprio  in$;egno 
La  strada  al  ben  s*  aperse, 

E l’indegno  metallo  in  òr  converse!  95 

Voi  stimale  che  Toro, 

Ch’andar  vi  fa  si  allerij 
Sia  quel  che’l  Ciel  comparte 
A r immortai  di  voi  divina  parte. 

Errate:  il  ferro  interno  100 

Spesso  alcun  petto  sotto  l’oro  asconde, 

Nè  sempre  ben  risponde 

Quel  eh’  è ne  l’alme  a l’apparente  esterno. 

Sprezzate  quel  ch’apprezza 

Il  cieco  vulgo  e lieve;  ‘ 105 

Prezzale  quel  che  splende 

Agli  occhi  de  la  mente,  • / 

Nè  già  mai  danno  sente 
Perchè  l’età  consume,  « ^ 

■ Si  come  è suo  costume,  HO 

Ogni  cosa  repente. 

Passino  i delti  nostri 

Pur  da  gli  orecchi  al  còre,  ? , 

Se  fuor  d’  ogni  dolore  , 

Menar  volete  i brevi  giorni  vostri.  115 

Che  se  scritti  ne  l’onda 

Saran  forse  da  voi,  \ ■ ,, 

Non  vi  dolete  poi 

S’alto  castigo  il  vaneggiar  seconda.  i 
• Ma  troppo  a questa  luce,  120 

Nemica  di  colei  che  ci  fu  madre, 

^ Siamo  stale  con  voi,  gente  mortale. 

Stringi  il  ferro  fatale,  _ , -jì 

Atropo;  in  giro  mòvi  * 

Tu,  Cloto,  il  filò;  mentre  125 

A l’aspo*  mio  le  numerose  fila 
/ De  r altrui  vile  avvolgo. 

: Tronca  quel  fosco  velo,  e 'nsierae  quello 

* Supponiamo  che,  per  errore  tipogra6co,  leggasi  nell*  antica  impressione  : 
aspe.  , 
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Che  par  si  chiaro  e bello, 

Finché  alcun  nodo  ad  altro  stame  sciolgo.  130 
Ecco  che  1*  ombre  stende 
La  nostra  genitrice, 

£ ne  rappella  a le  spelonche  orrende 
De  la  parte  del  mondo  ima,  infelice. 


CALISA,  OVVERO  IL  PO  ¥lTTOmOSO. 


Gran  lite  il  re  de*  fiumi 
Col  sacro  Nilo  avea 
Anzi  il  grande  Oceàn,  giudice  eletto. 

£i  fra  gli  acquosi  numi 
Sublime  si  sedea, 

Di  gemme  in  seggio  alteramente  eretto: 

Ei,  con  lat'mano  insieme  e con  l’aspetto, 

A le  sonanti,  amarne 

Onde  silenzio  impose,  ^ a* 

E *1  campo  del  litigio  ai  due  propose. 
Giacéasi,  in  tanto,  il  mare 
Cheto,  ed  al  fin  del  gran  contrasto  intenti, 
D’  alga  nontmovéan  fil,  taciti,  i venti. 
Cominciò  allor  primiero 
Quel  che  l’Egitto  allaga, 
hE  con  r arene  il  verde  suol  feconda: 


^ O tn,^  c’  hai  sommo  impero.,  < 
Sopra  la  torba  vaga  flq  «e 
Di  noi  che  fede  a te  dobbiamo  et  onda; 
Mira  s* altra  arroganza  òche  risponda I 


A qnetla  di  costui; 
Mira" epm’  egli  ò cieco, 

baldi.  ...  'i-iSh'.- 


•;ì;xJA 
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Poiché  di  merli  osa  contender  meco. 
L’ardir,  dunque,  di  lui. 

Giusto,  reprimi,  e non  solTrìr  che  insegno 
Temerario  ed  allier  turbi  il  tuo  regno. 

Io,  (la  la  mia  grand'urna 
Tal’ onda  in  copia  verso, 

Ch’ arenoso  lerren  fa  ricco  e largo: 

E,  benché  da  notturna 

Rugiada,  o d'altro  asperso 

Umor  non  sia  T Egitto;  allor  che  il  margo 

Varcando,  il  mio  lesor  sovra  lui  spargo. 

Tal  rendo  fresche  e liete 

Le  sue  campagne,  e copia 

Tal  porlo  a lui,  che,  non  temendo  inopia. 

Cantando,  il  cultor  miele 

Dal  fecondo  lerren  T aurate  ariste. 

Or  di’  che  da  costui  tal  frullo  acquisto! 
Anzi,  e se  ben  lontano 

Son  da’  monti  ond’  ei  scende, 

Pur  la  garrula  fama  il  ver  non  tace. 

Questi,  qualor  insano 
Gli  argini  suoi  trascende. 

Di  chi  più  l’onorò  turba  la  pace; 

E quel  lerren  ch’era  per  sé  ferace,  . 
Converte  in  vile  arena. 

Punto  questi  non  cura  * 

Di  quante  ha  più  vicin  famose  mura. 

Nè  il  furor  pazzo  afTrena; 

Ma  contra  i propri  suoi  combatte  irato: 

Or  che  faria  contro  il  nemico  armalo? 

Mira  il  suo  corso  e ’l  mio; 

Mira  .quanto  remote 

Le  sue  grotte  sian  quinci  e la  mia  fonte. 

Sembra  egli  un  piccini  rio  • 

Colà  dove  non  puote, 

Ignobil  fìglio  di  nevoso  monte, 

Alzar  l’orgoglio  e la  cornuta  fronte.  ■ 

_ « 

Io  mar  rassembro  in  vista, 
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Fin  dentro  a Falla  cuna 

Cui  chiaro  nome  dà  l’argentea  Luna: 

Kicchezza  poi  s’acquista 

D’acque  il  gran  vaso  mio,  dolci  e tranquille, 

Per  cento  fiumi  e mille  rivi  e mille.  65 

Io  sempre  carco  ho  il  dorso  ’ 

(Nobilissima  soma) 

De’  più  ricchi  tesor  de  l’ Oriente: 

Il  costui  tergo  e ’l  corso  - • 

Ingombra  sempre  e doma  70 

Póver  aver  di  mercenaria  gente. 

Io  d’ acque  abbondo  allor  che  '1  Sol  più  ardente 
L’ arene  Maure  còce: 

Di  costui  lieve  ardore 

Surge  ed  asciuga  il  torbido  liquore;  ♦ 75 

E pur  è si  feroce  ! 

Or,  qual  saria  l’altier,  s’ambe  le  sponde 
Colme  avesse,  com’  io,  di  gloria  e d’  onde? 

Ma,  perchè  forse  vanto 

Parrà  ne  la  mia  lingua  80 

Quel  eh* è,  senza  ch’io  parli,  a tutti  aperto; 

Taccio  ed  attendo  intanto 

Che  sue  ragion  distingua 

Questi,  d’orgoglio  pien,  voto  di  merlo. 

Tu  poscia  darai  lume  al  vero  incerto,  85 

Fra  noi  giudice  giusto; 

Nè  fiami  il  ceder  greve  , 

S’a  Dio  di  nòvo  onor  ceder  pur  deve 
Dio  di  splendor  vetusto. 

Or  dica  pur  ciò  che  dir  vuol,  ch’io  pendo  90 
Dal  tuo  giudizio,  e la  sentenza  attendo. — 

Levòssi  allor  in  piede 

Di  Vesulo  il  gran  figlio,  ^ 

£ diè,  da  sdegno  vinto,  alto  muggito; 

E ’nver’  la  ricca  sede  95 

Volto  il  turbato  ciglio. 

Fremer  di  rabbia  in  guisa  tal  fu  udito. 

Che  ne  rimbombò  l’antro  e ’l  curvo  lito. 
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Quinci,  sgorgando  Tira, 

Ch’in  seno  egli  avéa  accolta, 

Ebbe  la  lingua  in  queste  voci  sciolta: 

— Dunque,  tantalio  aspira 
Distrutta  neve,  e si  di  sè  presume 
Onda  ch’assorda  altrui,  che  abborre  il  lume? 
Presume,  aspira  ed  osa. 

Perchè,  signor,  le  scorge 

Simile  a tal  cui  di  sito  onor  non  cale. 

Nè  qui  forse  avrà  posa 
L’ardir  eh’  ognor  più  sorge; 

Ma  dir,  in  breve,  a le  vorràssi  eguale. 

Tal  porla  mal  non  medicalo  male. 

Regni  ne’ suoi  deserti 
Inabitati  e vóli, 

A fère  solo  e crudi  mostri  noli; 

Nè  rinfacci  i suoi  merli. 

Barbaro,  a me,  cui  porta  immortai  pregio 
L’ esser  fiume  d’Italia  e fiume  regio. 

Se  glorioso  il  Nilo 
, Feconda  amene  rive. 

Impinguo  anch’io  non  men  felice  suolo. 

Vero  è che  ’l  crocodilo 
Fra  Tonde  mie  non  vive, 

Che  T uom  divora,  indi  s’accinge  al  duolo. 
Nè  pur  in  questo  ei  non  mi  cede  solo; 

Ma  se  ne  va  superbo. 

Perch’egli  il  collo  ha  carco 

Di  quel  giogo  servile  ond’ io  Tho  scarco. 

Duro,  grave  ed  acerbo. 

Vinca  cosi;  chè  degna  è la  vittoria 
Di  chi  arrossir  dovrebbe,  e pur  si  gloria. 

Dica  T impuro  Mago 

Quai  non  cinse  di  tempio 
Forme  di  mostri,  orribili  e profane. 

Immondo  augello,  e drago, 

E pesce  adorò  Tempio, 

E voli  offerse  a portentoso  cane. 
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Gìasti  ebbe  regi  ; e ’l  traditore  immaDe  * 

11  dica,  che  già  scemo 
' Fe  de  la  nobil  testa 

Chi  lui  di  sorte  trasse  aspra  e molesta.-  140 

Famose  ebbe  a T estremo 

Reine:  ella  se  ’l  sa  òhe,,  poi  che  il  drudo 

\ 

Perdéo,  porse  a fredd*  angue  il  petto  ignudo. 
Annoverar  le  piante 

Prima  io  potrei,  coi  parte  145 

L’onda  mia  dolce  succo  a le  radici; 

Che  a pien  dispiegar  quante 
Per  le  mie  rive  sparte 
Vivano  illustri  donne,  eroi  felici: 

Pur,  de*  duci  lasciando  al  Cielo  amici,  150 

Che  mertan  quercia  e lauro, 

Ragionerò  di  donna 

€h*è  di  vero  valor  salda  colonna; 

Cui,  quanto  il  ferro  a 1*  auro, 

Di  Toloméo  ceder  la  figlia,  e quella  155 

Devria,  che  *1  crin  mirò  converso  in  stella. 

In  ciel  risplende  il  Sole; 

Questa  riluce  in  terra, 

£ fa  la  terra  mia  sembiante  al  cielo: 

Scacciar  il  verno  ei  suole  ; 160 

Questa,  con  dolce  guerra, 

Sgombrar  da  i còr  de  la  viltate  il  gelo: 

Scòte  quei  da  la  terra  il  negro  velo; 

La  notte  degli  errori 

Questa  manda  a 1*  inferno,  165 

E giorno  adduce  luminoso,  eterno. 

L*  onestate,  gli  amori 

Siédonle  in  grembo;  e cosa  è st  divina, 

Che  Palla  d*  ir  a lei  gode  vicina.  * 

% 

* Allusioni  ai  fatti  e casi  notissimi  di  Toloméo  Dionisio,  di  Pompeo  e di 
Cleopatra. 

3 «<  Di  Donna  a Palla  egual,  non  pnr  vicina,  » 6nisce  un  sonetto  di  quelli 
che  noi  non  riportiamo  ; e questo  giocherello  era  stato  ripetuto  nella  risposta  fatta 
a quel  sonetto  forse  da  Girolamo  Pallantieri,  a cui  esso  venne  indirizzato.  Per  le 
dichiarazioni,  poi , dall*  autore  lasciataci  di  alcuni  soggetti  delle  sue  Rime  (ediz. 
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Calisa,  degno  nome,  170 

Le  Grazie  la  bellezza 

Le  dièr  quando  primiera  al  mondo  apparse: 
Quando,  crespa  la  chiome, 

La  lingua  al  lalle  avvezza,  < 

Fiumi,  stupori  d’alta  eloquenza  sparse.  175 

Fòrano  in  lodar  lei  le  voci  scarse 
De  l’Eurota,  del  Tebro, 

E spenderiavi  TArno 

Il  suo  saver,  la  sua  fcicondia,  indarno. 

Non  vorrà,  dunque,  Tebro  180 

£ gonfio  in  sua  superbia,  esser  secondo 
Al  Po,  s’al  Po  dà  onor  T onor  del  mondo?  — 

Qui  si  tacque  egli,  e ’l  volto 
Di  nobiT  ira  acceso. 

Nel  canuto  Océan  tutto  s’atTisse.  1S5 

11  quale,  in  sè  raccolto, 

Quasi  uom  dubbio  e sospeso. 

Alquanto  dimorò,  poi  cosi  disse: 

— Ponga  fìn  mia  sentenza  a vostre  risse. 

• Cedi  tu,  fiume  negro,  190 

Poi  che  a ceder  ti  sforza 
Giusta  ragion,  che  sovra  i giusti  ha  forza. 

De  la  vittoria  allegro 

Riedi  tu  ; non  per  te,  ma  per  Calisa, 

Che  col  celeste  suo^^mp^adis^ — “iss 

Le  corna  allor  di  toro 
L’Eridano  innalzando, 

# 

Diè  grazie  al  Dio,  pose  lo  sdegno  in  bando: 
L’altro,  al  paese  Moro, 

Le  sue  dimesse  e di  vergogna  piene,  200 

Tornòssi,  e ’l  caso  pianse  olirà  Siene. 

del  Franceschi,  pag.  358-360),  sappiamo  che  la  donna  qui  lodata  fu  Isabella 
Pallavicina,  marchesa  di^fioragna,  chiamata  nel  seguente  verso,  come  in  altri 
componimenti,  Ca7/ja^'Vinadre  di  quel  Licèo  (Giovan  Paolo  Lupi),  le  cui  none 
si  celebrano  nell’Egloga  decimasesta. 
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V. 

PER  LE  NOZZE  DI  FERBAMTE  eoIVZACiA  » PRINCIPE  DI 
MOLFETTA,  CON  VITTORIA,  FIGLIA  DELL’AMMIRAGLIO 
OlAA  AVDREA  o’ ORIA,  PRINCIPE  DI  MELFI. 


0 gran  fralel  di  Giove, 

Che  col  tridente  orrendo 

La  (erra  scòti  e legge  imponi  a V acque; 

Deh  I qui  ten  vieni  or,  dove 

Te  sovra  il  lido  attendo  5 

Che  più  d’ogn’ altro  al  dio  bifronte  piacque; 

£ s*  unqua  in  te  mai  nacque 
Spirto  d'orgoglio  vóto, 

Fuor  de  V onde  marine 

Alza  il  ceruleo  crine:  dO 

Tu,  se  ’l  gran  nume  tuo  chiamo  devoto. 

Accheta,  in  fin  ch'io  canto. 

De’ fieri  venti  il  snon,  de  Tonde  il  pianto. 

So  eh’  a te  nolo  è 'I  nome 

De  T invitto  Ferrando;  15 

Tal  di  lui  chiara  fama  il  mondo  ingombra  : ^ 

So  che  a te  noto  è come, 

1 regni  tuoi  solcando. 

Gli  empi  fugasse  al  Sol,  fugasse  a l’ombra: 

E,  cosi  come  sgombra  so 

Borea  le  nubi  intorno, 

Ond*  è coperto  il  seno 
Del  lucido  sereno, 

E rende  puro  e luminoso  il  giorno; 

Tal  T inimico  stuolo  25 

Facesse  dileguar  col  cenno  solo. 

Spesso  forse  anco  udisti 
De'  suoi  gran  fatti  egregi 

^ Parlasi  dell’ aulico  Ferrante;  cioè  del  figlio  di  Francesco  e Isabella. 
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Ragionar  con  stapor  Bèllona  e Marte; 

£ celebrar  gli  acquisti 

Suoi  sì  famosi,  i regi 

In  guerra  domi  e T ampie  schiere  sparle; 

E dir  di  parte  in  parte 
Com’egli,  in  pace  e ’n  guerra. 

Col  senno  e con  la  mano, 

Nulla  tentasse  invano, 

O ne'- tuoi  regni  fosse  o ne  la  terra, 

Mentre  de  l'arme  il  pondo 
^ Con  Cesare  sostenne,  e seco  il  mondo. 

Conoscesti  anco  il  figlio,* 

Erede  avventuroso 

Del  paterno  valore  e de  la  gloria; 

Allor  che,  per  consiglio 
E per  virtù  famoso  , 

Lasciar  di  sè  tentava  alta  memoria.* 

E ben  fòra  d’ istoria 
Dignissimo  e di  carmi. 

Se  morte  intempestiva, 

Invida,  noi  rapiva. 

Nè,  feroce,  di  man  gli  scotéa  1'  armh 

Ma  non  mori  chi  '1  velo 

Lasciò  caduco,  c gio  volando  al  cielo. 

Ma,  perchè  ancor  la  tromba  ^ ' 

De  la  fama  veloce 

Sparso  non  ha  del  costui  figlio  ^ il  grido, 

Men  chiara  ancor  rimbomba 

Del  suo  valor  la  voce 

Da  l'Indo  estremo  al  Mauritano  lido:, 

Ma  pure,  il  patrio  nido 
Abbandonato  a pena, 

Qual  tenerella  verga 
Ch'ai  ciel  felice  s'erga. 

Corre  crescendo  a l' età  sua  più  .piena; 

^ Cesare  Gensaga. 

* Ferrando  juniore,  lerio  principe  di  Mnlfelta  e signore  di  Guastalla, 
r autore  dedicava  il  ano  poema  della  NatUica»  Si  vedano  anche  i Sonetti  Y e 


30 


35 


40 


4.) 


50 


55 


60 


a cui 
X. 


V.  — PER  NOZZE  D*  ORIA-GONZAGA. 


237 


Etate  a coi  riserba 

Frulli  dr  quel  valor  eh’  or  prème  in  erba.  65 
Questi  che  ’l  nome  illuslrè 

Ha  del  grand’  avo,*  e ’n  breve 

Fie  in  tulio  a lui  simil  di  nome  e d’opre; 

Anzi  che  ’l  mondo  lustre,*. 

E,  qual  Alcide,  al  greve  70 

Peso  de  Tallo  ciel  gli  omeri  adopre; 

Giunto  a Tela  che  scòpre 
De  le  virluli  il  lampo. 

Che  in  parti  ime  e profonde 

Giovenil  petto  asconde  , 75 

Qual  suol  seme  celar  fecondo  campo; 

Umile  il  collo  piega 

Al  giogo  adamanlin  eh’  Imeneo  legai  * 

Ma,  di  qual  sangue  data 

Gli  vieri  la  verginella,  80 

Nel  dolcissimo  carco  a lui  consorte? 

Forse  di  Giove  è naia, 

O pur  di  sua  sorella. 

Scesa  è qua  giù  da  la  celeste  corte;  85 

E quinci  avvien  che  porle, 

In  glortosa  insegna,  * ♦ 

L’  augel  eh’  a Giove  irato  

Ministra  il  fòco  alalo,  / 

E sovra  gli  altri  imperioso  regna? 

Pur  di  Giove  o di  Giuno  80 

Costei  non  nacque,  e tu  ’l  sai  pur,  Nettuno. 

Tu  sai,  che  ’l  padre  vedi , . 

Emulo  tuo  sovente. 

Placar  quasi  a sua  voglia  il  mar  superbo; 

Ove  tu  pur  lo  fiedi  85 

Con  T acuto  tridente,  '* 

^ Vedati  l’Egloga  XV. 

* Cioè,  prima  che  Fcrranlc  percorra,  viaggiando,  il  mondo;  come  usa- 
vano i giovani  principi  : nel  qual  senso  l’ Ariosto  usò  due  volte  il  verbo  lustrare j 
c un  poeta  nostro  coetaneo,  e di  gran  nervo,  scriveva  : « Io  tutta  Lustrai  la  terra  ec.»» 
Infatti , anche  dalla  Vita  del  Baldi  scritta  dall’  Affò,  ti  raccoglie  che  Don  Ferrante 
si  dilettasse  dei  viaggi. 
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Pria  che  diventi  omil,  d’aspro  ed  acerbo. 

Mille  cose  a dir  serbo  « . , 

Che  dir  di  lui  devrei: 

Ma  perchè  non  è giusto  . lÒO 

Stringere  in  spaziò  angusto 
il  De’ forti  eroi  le  glorie  e de  gli  dei, 
j Sol  dirò  eh’ inanaortale 
' Fatto,  in  tutto  egli  a te  sarebbe  eguale. 

Ben'^vTde  il  Re  superno,  105 

Ch’  il  tutto  orna  e produce 
E l’ampia  terra  a picciol  punto  appende^ 

Da  l’alto  seggio  eterno 
De  l’ inetfabil  luce,N 

Ch’è  sol  cagion  eh’ ogn’ altra  luce  splende;  ito 
Come  sé  stesso  intende,  - 
Volgendo  in  sè  lo  sguardo 
Quasi  in  lucente  speglio; 

11  mondo,  fatto  veglio. 

Giacer,  da  gli  anni  oppresso,  infermo  e tardo;  115 
E ’l  seme  de  gli  eroi 
In  tutto  estinto  quasi  esser  fra  noi: 

Onde,  perchè  ancor  sia 
Chi,  cinto  umana  veste. 

La  terra  purghi  e ’l  mar  da  fère  e mostri;  120 
E chi  ’l  valor  di  pria 
Svegli  ne  l’alme,  e deste 
Desio  che  1’  alzi  a gli  stellanti  chiostri  : 

-,  — ^iungansi7 a i detti  nostri,  ^ ^ 

Co  i forti  (disse)  i forti  ; ' ^ ,.4_.  125 

Chè  di  cervo  e di  damma  , .,f 
Leon  non  sugge  mamma. 

Nè  fèra  che  spavento  a 1’  altre  apporti: 

Giungansi,  e i figli  loro  ^ 

Riportino  a le  genti  il  secol  d’ oro.  — 130 

^ Qui  tacque,  e r ubbidio,  / 

Velocissimo  e lieto, 

Il  dio  che  d’un  voler  due  petti  appaga; 

E ’n  saldo  nodo  unio. 
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Secondo  il  gran  decreto, 

Le  chiare  stirpi. d’ Oria  e di  Gonzaga. 
Qnincf  la  fama  vaga , 

Con  carmi  alti  e sonori, 

A celebrar  s’ appara 
La  prole  al  Ciel  si  cara, 

Ed  intessc  a suo  onor  querce  ed  allori  : 

E con  ragion,  se  madre 

Le  fle  Vittoria  e nòvo  Marte  padre. 

. VerMa  coppia  gentil,  canzon,  ti  mòvi 
Più  timida  eh’ audace, 

E sian  tua  scòrta  fé,  letizia  e pace. 
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^ Alla  citlà  natale.  ^ * 

Sovra  il  non  aspro  giogo,  onde  si  senlc 
Il  Melauro  mugghiar,  qualor  più  alierò 
Slanca  le  sponde  al  torto  suo  sentiero. 

Dolce  mio  nido,  Urbin,  siedi  eminente. 

Nacquero  in  le  quei  duci  a cui  T ardente 
Virtù  diè  de  la  gloria  il  premio  intero; 

• Quelli,  il  cui  gran  valor  sì  piacque  a Piero, 

Ed  a colei  che*!  mar  regge  possente.* 

Benigno  il  Ciel  t’arrida,  e più  feconda 
.Città  di  te  girando  il  Sol  non  miri, 

D’uomini,  di  tesor,  d’altari  e d’ armi. 

Al  tuo  giusto  desio  Giove  risponda; 

* E perchè  altri  a’ tuoi  danni  indarno  .aspiri, 

Marte  a difesa  tua  s’ inCammi  e s’ armi.  ^ 

• 

* Venesia. 

^ Questo  sonetto  è degno  di  campeggiare  tra  le  poesie  più  schiettamente 
patriottiche , di  coi  più  e diverse  raccolte  si  fecero  nei  giorni  nostri. 
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n. 

Si  allude  a un  diseorto , nel  quale  si  fa  paragone  tra  lo  stato  monastico 
e il  secolare,  composto  dall’ autore  per  una  sua  sorella,  monaca  in 
San  Benedetto  d’ Urbino. 

Chi  gli  occhi  apre  a quel  Sol  ch’eterno  luce, 

Nè  mai  prova  di  nube  oltraggio  o velo, 

Discoperto  il  sentier  che  scorge  al  cielo, 

Sè  stesso  in  grembo  al  suo  Fattor  conduce. 

£ vii  face  appo  lui  quella  gran  luce 
Cui  folle  alzò  già  tempi  e Delfo  e Deio, 

Poi  eh’ essa  i corpi  avviva,  e questa  il  gielo 
Solve  che  mortai  febbre  a 1’  alma  induce. 

Dunque,  sorella  mia,  quel  Sole  onora 
Che  già  mai  non  ecclissa:  egli  faccenda 
De  1*  arder  eh’ a’ beali  in  ciel  comparte. 

Quel  Sol  di  cui  l’apparve  allor  l’aurora. 

Ch’involta  al  capo  tuo  virginea  benda. 

Prendesti  per  Gesù  la  miglior  parte. 

m. 

Sopra  un  trattato  del  Palazzo  d'  Urbino , fatto  dall’  autore 
ad  istanza  del  cardinale  d' Aragona. 

Già  di  barbare  mani  opre  famose 
Vider  quei  campi  ove  l’ Eufrate  inonda; 

Viderne  quei  che  ’l  Nilo  ancor  feconda, 

Mentre  sormonta  le  sue  rive  erbose. 

La  tomba  altri  ammirò  che  mesta  pose 
Nobil  donna  al  consorte  in  su  la  sponda 
De  l’Egèo  risonante,  appresso  l’onda 
Cui  nome  il  tuo  gran  caso,  Icaro,  impose. 

• 

E giusto  è ben,  mentre  anco  è notte  oscura. 

Lodar  quei  lumi  onde  il  seren  fiammeggia; 

Ma  tacer  poi  s’  avvien  che  ’l  Sol  si  scòpra. 

Ecco. sparse  d’oblio  l’ antiche  mura. 

Or  che,  qual  Sol,  del  mio  gran  duce  l’opra 
Sorge,  e del  Sol  fa  men  prezzar  la  reggia. 

21 
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IV. 

Sopra  gli  Automati  di  Erone  Alessandrino,  tradotti  ed  illustrati 

dall’  autóre. 

I 

Tu,  cui  dolce  desio  V animo  ingombra 
Di  seguir  di  Minerva  e ì*  opra  e V arte, 

Prendi  d*uom  caro  a lei  V industri  carte, 

Cui  presse  un  tempo  alto  silenzio  ed  ombra. 

Là  nacquer  elle  ove  nel  mar  disgombra 
Il  Nilo,  e ricco  suolo  inonda  e parte. 

Ne  la  nobil  città  del  greco  Marte, 

Il  cui  splendor  mill’  altri  chiari  adombra. 

Sorga  pur  nòvo  Achille,  altro  Vulcano 
Ornai  védrem  che,  in  glorioso  giro. 

Doni  al  metallo  uman  sembiante  e moto. 

Oh  come  V arte  imitatrice  ammiro. 

Onde,  con  modo  inusitato  e strano, 

Movesi  il  legno,  e l*  uom  ne  pende  immolo  ! 

♦ 

V. 

Parla  di  sè  stesso. 

Se  in  asciutto  lerren  fioretto  od  erba 

Nasce  infelice,  in  breve,  arida  polve 

Divien,  poi  che  sua  sete  unqua  non  solve 

Umor  eh’  a miglior  piagge  il  Ciel  riserba. 

Ma  se  traslala  in  fresco  loco  acerba 

Vien  da  .màn  che  pietosa  a lei  si  volve, 

Perchè  il  soverchio  ardor  non  la  risolve, 

Passi  in  ben  picciol  tempo  alta  e superba.' 

Me,  eh’  allendéa  d’amico  ciel  restauro. 

Tal  da  lunge  mirò  che  sotto  asconde  ^ 

, Al  ferro,  ond’  egli  ha  ’l  nome,  ‘ il  petto  d’auro: 

Questi,  largo  ver’ me  d’amore  e d’onde. 

Nel.  Po  cangiar,  mi  féo  1’  umil  Metauro. 

Qual  frutto,  dunque,  a tanta  man  risponde? 

. • » 

* Ferrante  ; e vedasi  nella  prefazione  còme  il  Baldi  fosse  chiamato  ad  am 
maestrare  il  giovane  Gonzaga;  e per  altra  testimonianza  del  medesimo  autore, 
versi  25  a 77  dell’Egloga  I snccessu 
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VI. 

In.  morte  di  Montano.  * 

.Febo,  scegli  è che  la  tua  nobii  arte 

Possa  far  eh* anzi  tempo  altri  non  péra; 

Ond’ha  tanto  poter  quella  severa, 

Ch'e  dal  mondo  oggi  il  buon  Monlan  diparte? 

— Ingiusto,  a che  ciò  chiedi?  Or,  non  comparto, 
Giusto,  r Eterno  i premi?  e se  *I  Giel  era 
. Degno  di  lui,  non  l’ aduggiò  la  fiera 
jVIorte,  ma  Dio  chiamòllo  a miglior  parte. 

A me  visse  egli  amico;  io  gli. dettai 
Quello  onde  voi  stupiste;  io  degno  velo 
Feci  al  suo  crin  del  trionfai  mio  lauro. 

^ Io,  che  già  in  terra  peregrìn  1’  amai, 

L*amo  e 1*  onoro  or  che  gli  stende  il  cielo 
Sotto  le  piante  il  suo  cristallo  e l’auro. — 

^ Ingannali  dall’uso,  cLe  in  qualche  modo  potrebbe  dirsi  .abuso,  fallo  dal 
Baldi  ne’ suoi  versi  dei  nomi  accademici , trascorremmo  a credere  e dire  (alla 
pag.  172,  nota  3 ) doversi  per  Montano  intendere  il  pesarese  Ardizio,  che  in  altri 
luoghi  (pag.  204)  1*  autor  nostro  indica  veramente  col  nome  di  Dafni.  Correg- 
giamo, come  ci  è meglio  possibile,  il  nostro  abbaglio ;'c  diciamo  che  il  ATon- 
nominato,  ed  uno  degli  interlocutori  dell’Egloga  XIII,  come  pur*queIlo 
che  qui  deplorasi  estinto,  anziché  persona  accademica,  è veramente  un  Marco 
Montano  urbinate,  poeta  secondo  que’ tempi  lodatissimo,  e autore  di  una  trage- 
dia intitolala  V Erode  in.rano,  la  quale  rimase  inedita.  1 suoi  versi  furono  impressi 
in  Urbino  nel  1675  j e due  anni  dopo  la  sua  morte,  accaduta  nel  1586,  videro 
la* luce  i Sermoni  Sacri,  nei  quali,  benché  laico,  crasi  zelantemente  esercitato. 
Com’egli  nelle  lettere  greche  fosse  discepolo  di  Antonio  Galeota,e  segretario  del 
cardinale  (poi  S.  Carlo)  Borromeo,  può  vedersi  nel  Grossi,  Commefitario  de- 
fili uomini  illustri  d’ Urbino,  2*  ediz.  (Urbino,  Rondini,  1866),  pag.  1 34- L.3G. 
Il  Baldi  aveva  per  lui  composto  nou  uno,  ma  quattro  sonetti;  dei  quali  soltanto 
il  primo  ci  parve  bastante  alla  nostra  raccolta:  e però  anche  le  ultime  parole  della 
nota  già  indicala,  sono  da  leggersi  come  segue: — Si  veda  ancora,  tra  le  Rime 
Varie,  il  sonetto  VI  — 
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vn. 

5'  inlrodtue  a parlare  uno  ieheletro  di  moria. 


Peregrin,  eh' ancor  vivi,  e quella  strada 
Premi  che  già,  vivendo,  anch'io  calcai; 

Mira  quei  che  già  in  altri  io  rimirai. 

Come  il  fasto  mortai  morendo  vada. 

L'opra  contempla  in  me  di  quella  spada 
Che'n  contra  voi  si  gira,  e non  ha  mai 
Tregua  o posa  per  tempo;  e sì  saprai 
Quanto  erri  uom  eh*  ai  suo  fin  cieco  non  bada. 
Piede  al  terreo  la  terra  e l'onda  a l'onda. 

Al  partir  de  lo  spirto;  e l’aere  lieve, 

• Col  fòco  vie  più  lieve,  in  allo  poggia. 

Sol  non  riman  però  de  la  seconda 
Morte  preda  colui  che  '1  frale  e 'I  greve 
Calca,  per  gir  dove  con  Dio  s'alloggia. 

' ' Vili. 


Pel  planig feria  terrestre  dipinto  da  Egnazio  Danti 
nella  galleria  del  papa. 


» i-n 


Qual  forza  è che  repente  il  mio  terreno, 

Per  sé  pigro  e palustre,  erge  dal  suolo,  • 
E lo  solleva  si  veloce  a volo, 

Ch*  ornai  la  terra  al  suo  veder  vien  meno? 
Veggio  placidi  e piani  Adria  e Tirreno; 

Veggio  l’adusto,  e '1  mar  ch'agghiaccia  il  polo; 
D'isole  scorgo  numeroso  stuolo, 

E mille  ir  fiumi  a l’Oceano  in  seno. 

Vaneggio,  e del' mio  error  cagione  illustre 
È d'ingegnosa  mano  opra  si  bella, 

-Che  '1  mar  dispiega  e i monti  in  piccini  velo. 
Gregorio,*  è ben  ragion  che  l’arte  industre 
Per  te  il  mondo  rinchiuda  in  breve  cella, 

S' è tua  la  terra  e per  te  s' apre  il  cielo. 


* Il  pontificaate  io  allora  Gregorio  XIII. 
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IX. 

Al  conte  Orazio  di  Carpegna,  ancora  gxorineilo. 

Questo,  eh* infaticabile  ed  eterno, 

Stellato  cerchio  intorno  a noi  si  gira. 

Cader  me  stesso  a me  medèsmo  in  ira 
Fa  qualor  vien  eh*  io  m*  alzi  al  suo  superno. 

Dunque,  dich*io,  sepolto  in  questo  inferno. 

Punto  Fanimo  nostro  il  ciel  non  mira. 

Nè  con  valido  sforzo  al  sommo  aspira 
Quel  eh*  è in  noi  si  divin  motore  interno? 

Te  solo,  Orazio,  imilalor  del  cielo 
Vegg*io,  stella  non  già  ma  Sol  lucente. 

Lui  nel  moto  seguir  che  *1  mondo  mòve. 

Di  le,  dunque,  I*  esempio  al  mondo  giovo. 

Che,  tenero^di  età,  saldo  di  mente, 

Arrossir  fai  chi  già  d*  argento  ha  il  pelo. 

X. 

Sopra  una  favola  pastorale  intitolala  Elione,  * composta 
dal  signor  don  Ferrante  Gonzaga. 

Mentre  corréa  del  ciel  1*  obliquo  calle 
Febo,  partendo  le  stagion*e  Tore, 

Colà  drizzò  le  luci  ove  d*  amore 

Per  Enone  arse  in  celebrata  valle:  . 

E,  come  tal  che  in  suo  dover  non  falle,  ^ 

Bramando  a lei  ch*amò  sovrano  onore. 

Mirò  qual,  pien  di  sopra  uman  valore. 

Avesse  al  nobil  peso  atte  le  spalle. 

Mirò;  ma  tosto  al  suo  veder  s* offerse 
Eroe,  gloria  del  Po,  che  pronto  adopra 
E spada  e sìil  con  Fonorata  mano. 

Lui  voile  egli  ministro  a si  grand*  opra; 

E perchè  a lui  tutti  i suoi  doni  aperse. 

Celeste  avvien  che  canti,  e non  umano. 

* Enone  fu  opera  di  quel  Ferrando  o Ferrante  Gonzaga,  di  cui  si  è detto 
annotando  il  Sonetto  V,  c le  cui  nozze  sono  dal  Baldi  celebrate  nella  Canzone  V. 
Il  Tirabosebi  dice,  che  questa  favola  pastorale^  mollo  aspettata  dai  poeti  di  quel 
tempo  , mai  non  vide  la  luce. 
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XI. 

Al  cavaliere  Cornelio  Lanci  fiorentino,^  autore  di  componimenti  comici, 
che  aveva  mandato  fuori  certa  sua  rappresentazione  jotto  nome  di 
commedia. 


Con  V aurea  cetra  già  mòver  polco, 

Eli  in  vi!*lù  de*  ben  contesti  carmi, 
li  famoso  Anfion  gli  alpestri  marmi, 

Onde  corona  a la  sua  patria  feo. 

Con  suon  vie  più  guerriero,  indi,  Tirteo 
Destò  feroci  petti  al  sangue,  a Tarmi, 

E mostrò  quanto  onor  fama  risparmi 
A chi  forte  pugnando  al  fin  .cadeo. 

Cornelio,  e tu  che  fai?  Verghi  le  carte. 

Novello  Plauto,  e tal  poter  v*  infondi, 

Ch’a  la  via  di  virtù  gli  animi  inciti. 

Gode  alzata  da  te  la  tua  belTarte 
Dal  terreno  al  divino:  il  Ciel  secondi 
Tuoi  pensier,  dunque,  e sol  le  il  mondo  imiti. 


* Il  Grossi  (Commentario  cc.)  lo  dice  urbinate , ma  confessa  che  abitò 
sempre  fuori  della  patria  , come  stanzialo  in  Firenze , ove  fu  pur  creato  cavaliere 
di  S.  Stefano.  Scrisse  nove  Commedie,  due  Rappresentazioni  sacre,  e un  libro  in< 
torno  alle  virtù  delle  donne.  '' 
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XII. 


A Barbara  Torelli  de"  Benedetti,  che  aveva  composta 
una  favola  pastorale , intitolata  Parteoìa. 


Fra  quanti  mai  con  glorioso  inchiostro 
Fecer  d*  immortai  nome  eterno  acquisto, 

• • Spirto  del  tuo  maggior,  Barbara,  visto 
L’antica  età  non  bave  o '1  secol  nostro. 

Cede  a le,  de  le  donne  altero  mostro, 

Chi  cantò  già  di  sangue  il  Xanlo  misto, 
Chi  mostrò  in  scena  il  percussor  d’Egislo, 
' E chi  lodò,  Latini,  il  Frigio  vostro. 

Nove  già  fùr  le  Muse:  or  chi  più  nove 
Dirà  le  Muse,  s’  al  bel  numer  una 
Giunta  sei  tu,  che  tutte  Tallre  onori? 

I * 

Anzi,  una  sono  in  le;  poiché  in  le  aduna 
Sola  tulli  i lor  pregi  il  sommo  Giove, 
Perché  in  le  le  sue  nove  il  mondo  adori.  ' 


^ Sonetto  assai  debole , sene  togli  l’immancabile  franchezza  dello  siile  , 
perchè  interamente  tessuto  d’iperboli  trivialissime.  Ma  ci  piacque  di  ricordare 
in  queste  carte  il  nome  della  Bariiara  Torelli,  di  cui  l’Aflb  scrisse  alcuni  cenni 
biografici  nella  sua  opera  Degli  scrittori  parmigiani.  [Parva^ , 1793,  tom.  IV, 
pag.  292  e seg.)  Era  nata  li  21  febbrajo  1546,  da  Maddalena  Musacrhi  gentil- 
donna  parmigiana,  e da  Gaspare,  fìglio  naturale  (quindi  legittimato)  di  Francesco 
Torelli , signore  di  Montechiarugolo,  Fu  moglie  al  cavaliere  Gian  Paolo  Bene- 
detti. Scrisse  una  favola  pastorale  intitolata  Partenia,  lodata  da  Muzio  Manfredi 
e dal  Baldi , ma  che  rimase  inedita.  Sonovi  però  di  Barbara  alcune  poesie  sparse 
in  libri  diversi  S’ignora  il  tempo  della  sua  morte. 
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XIIL- 

A Muzio  Manfredi,  < per  la.  sua  tragedia  intitolata  Semiramisse. 

Muzio,  s’egli  è pur  ver  quel  che  già  tenne 
De  le  nostre  alme  il  grande  antico  Greco; 

Certo  lo  spirto  il  tuo  mortale  ha  seco, 

Che  fra  tragici  prischi  il  vanto  ottenne. 

Onde  il  tuo  onor,  eh*  al  ciel  mosse  le  penne  ■ 
Quando  pianse  il  teatro  Edipo  cieco, 

Di  nòvo  a te,  come  tuo  solo,  arreco. 

Che  tuo  sol  è quel  eh*  a le  sol  convenne. 

Già  d*  Ajace  cantasti  il  caso  indegno, 

D*  Antigone,  d*  Elettra;  ed  or  ne  move 
Dirce  a pielale  e*l  tuo  innocente  Nino. 

Pregiò  la  Grecia  allor  tuo  sacro  ingegno; 

’ Or  r ammira  1*  Italia,  e mille  nòve  ^ 

Lodi  prepara  al  tuo  cantar  divino.  » 

XIV. 

Al  medesimo, 

. Chiunque  vuol  da  l’ aquilone  altero 
Fondar  sicuro  il  nido  ov’egli  alberga, 

Sovra  alto  monte  in  verso  il  ciel  non  Terga, 
Ov*han  fólgori  e venti  il  sommo  impero. 

Nulla  umil  sasso  il  mar  sonante  e fiero 
Teme,* benché  di  spume  egli  il  cosperga; 

Ma  d’ alto,  spesso  il  capo  avvien  eh*  asperga 
Fiamma  di  cielo  ingiuriosó  e nero. 

Mirale,  o voi,  cui  pose  in  mano  il  freno 
Del  mondo  e vesti  d*òr  fortuna  amica. 

Quanto  sia  fral  de  le  grandezze  il  vetro. 

Vinse  già  il  Gange  e *1  mar  che  sangue  ha  in  seno, 
Semiramide  altera;  indi,  impudica, 

Dié  gran  soggetto  a lagrimoso  metro. 

* Il  Tirabosebi  annovera  Muzio  Manfredi , con  Girolamo  Pallantieri  ed  al- 
tri, Ira  i poeti  che  fiorirono  alla  corte  guastallesc  di  Ferrante  Gonzaga. 
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XV. 

Al  medesimo. 

Se  centra  piccioi  lago  Eolo  s* adira, 

£ i suoi  chiari  cristalli  urta  e confonde, 

Benché  non  sieda  entro  T anguste  sponde, 

Pur  nulla  oOfende  la  sua  debil  ira. 

Ma  se,  de’ figli  cinto,  ei  si  raggira, 

Guerrier,  per  le  campagne  ampie  e profonde 
De  rOceàn,  si  vaste  al  ciel  van  Tonde, 

Che  Giove  i monti  e ’l  tuon  teme  ed  ammira. 

Se  di  doglia  o piacer  torbido  mòve 
Fiato  umil  sen  di  cittadina  voglia. 

Non  paventano  i regni  oltraggio  e scempio? 

Che  fia  poi,  Muzio,  se  i gran  re  commòve  ? 

Tu  scopri,  mentre  sdegna  e’nsieme  addoglia, 

De  la  reina  di  Babel  l’ esempio. 

XVI.  ‘ 

Quando,  ahi!  più  lasso,  il  tuo  tesor  bramai, 

Arso  le  labbra  e polveroso  il  volto, 

A T aspra  sete  il  suo  conforto  è tolto 
Da  T avara  tua  mano,  invida  Nai.- 

Qual  prò  se  d’onde  altera  allor  ten  vai 
Che  scende  ogni  torrente' a freno  sciolto, 

E quando  è in  fredda  neve  il  mondo  involto, 
Bigide  Tacque  agli  animanti  dèi? 

Peregrin,  tu  che,  stanco,  il  caldo  estivo 
Cerchi  sgombrar  da  la  sudata  fronte  • 

Con  cristallino  umor,  gelido  e vivo; 

Fuggi  l’arido  sasso,  inutil  fonte; 

£ prega  pur,  come  pregando  io  scrivo. 

Che  giusto  s’ apra  e ’n  sen  T inghiotta  il  monte. 

^ Sembra  allegorico.  Lo  riproduciamo  io  grazia  delle  due  voci  iVai  (dal 
lat.  NaiSy  Najade)  e animanti  (animali);  della  prima  delle  quali  non  conoscia- 
mo, della  seconda  non  abbondano  esempi.* 
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Lamenta  gli  sdegni  dell’  amata.  * 

Come  allor  che  superbo  il  venlo  spira, 
L’arida  e lieve  polve.aggira  ed  erge; 

E come  alpestre  rio  preda  e. sommerge 
Quanto  osa  opporsi  al  suo  disdegno,  a l’ira: 
Tal,  se  feroce  incontro  me  s’adira 
L’amala  donna,  ogni  mio  ben  disperge; 
Onde  d’  amaro  pianto  il  sen  m’asperge 
L’aspro  dolor  cb’ entro  al  mio  còr  si  gira. 

I 

O felice  colui  che  potè  armarsi 
11  petto  si  di  rigido  diamante, 

Che  de*  colpi  d’  Amor  cauto  si  rise  I 
Ma  sovra  gli  altri  sventurato  amante 
Quei  nel  cui  seno  inerme  a mille  sparse 
11  crudo  arder  quadrello,  e non  i’  uccise. 


Pentimento  spirituale. 

> i 

Vite,  s’ avvien  che  da  benigna  mano 
Di  cullor  posta  in  qualche  piaggia  aprica, 

E d’onda  aspersa  a sue  radici  amica, 

1 fior  disperda  e^i  frutti  acerbi  in  vano;  ■ 

Giusi’  è che  ferro  tronchi  aspro,  inumano, 

£,  falla  indegna  de  l’ altrui  fatica. 

Diasi,  vii  fascio,  in  preda  a la  nemica 
Fiamma,  si  che  ne  goda  almen  Vulcano. 

' Abil  tal  vite  ,son  io,  pianta  infelice. 

Che  di  néllare  in  vece,  altro  non  rendo. 
Ingrata  al  mio  Signor,' che  fèle  e tòsco. 

Già  temo  il  ferro,  e già  da  la  radice 
. Svelta  esser  parmi;  già  le  fiamme  attendo: 
Pietà,  pietà,  se’l  mio  fallir  conosco. 

Vedasi  nella  Prefazione  le  cose  concernenti  alla  gioventù  dell*  autore. 
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I. 

' V*  • * 

ÀI  duca  d’ Urbino. 

Queste  pietose  rime,  ond’io  tentai 
Di  raccoglier,  audace,  in  brevi  carte 
Le  romane  vestigia  antiche  sparte, 

Mentre  del’Tebro  per  le  sponde  errai; 

Tu  da  me  in  dono,  o gran  signore,  avrai. 

Cui  cedon  vinti  e Febo  e Palla  e Marte; 

Tu,  il  cui  valor  forza  al  mio  stil  comparto. 

Cui  me  stesso,  ha  gran  tempo,  anco  donai. 

Forse,  te  difensor,  fia  che  M Metauro 

Serbi  ancor  quel  che  l’altro  fiume  altero 

• ^ Da  barbarica  man  disperso  vide.  < st 

Già  corona  al  mio  crirt  dì  verde  lauro  ' •'  * * 

Non  vo’,  chè  d*  altra  fronde  ornarmi  spero 
Più  cara  al  Ciel,  se  ’l  mio  signor  m’arride. 

* A questa  specie  di  Sonetti,  che,  nella  stampa  originale,  sono  di  numero 
rinquantadue  (compreso  il  primo , col  quale  essi  vengono  intitolati  a Francesco 
Maria  11  della  Rovere),  precede  ancora  la  seguente  dedicatoria  io  prosa: 

« AL  SERENISSIMO  SIGNOR  DUCA  D*  URHINO.  ^ 

» Benché  io  non  facessi  già  mai  professione  di  poeta,  non  giudicai  pertanto  '' 

» convenevole  il  dar  ripulsa  a quei  pensieri  poetici  che,  o per  naturale  inclina- 
»»  aione  o per  altro , ne’ tempi  che  avanzavano  dalle  occupazioni  più  giavi,  mi& 

» s*  otFerivano  all’intelletto.  La  meraviglia  delle  superbe  ruine  di  Roma  mi  moss?  ^ 
M a lodarle;  al  che  mi  disposi  tanto  più  volentieri,  quanto  manco  numero  di 

*•  composizioni  di  questo  genere  vedeva  nella  lingua  nostra,  la  quale  6n  qui,  per 
*»  una  certa  sua  vaghezza , non  pare  che  abbia  saputo  affaticarsi  in  altro  che  in 
" concetti  d*  amore.  Dono  questa  mia  fatica  all*  A.  V.,  perciocché  essendo  io  per 
••  consecrarle  in  breve  opere  d* altro  genere  di  gran  lunga  maggiori,  non  ho  po- 
n tuto  patire  che  trapassasse  questo  tempo  senza  portarle  qualche  segno  della 
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Sopra  le  mura  di  Romolo. 


Figlie  de  la  Memoria,  a cui  comparte 
Il  Ciel  quanto  ammortali  il  tempo  fura; 

Dite,  ove  son  quelle  famose  mura 
Ch’alzò  primiere  il  gran  figliuol  di  Marte? 

— Cosa  impossibil  chiedi  : a terra  sparte  • 

Già  son  mille  e mille  anni;  e ’n  tutto  è scura 
Di  lor  ogn’orma,  si  che  in  van  procura 
Uom  dir -qui  furo, -et  additarle  in  parte. 

Ben  lieve  aura  di  fama  a voi  discende. 

Che  M Campidoglio  cinge  e ’l  Palatino;  • 

Ma  troppo  antico  vero  il  tempo  offende. 

Angusto  spazio  al  vincilor  Latino 

Fu  posto,  e rise  chi  ’l  futuro  intende. 
Sapendo  ben  quanto  chiudéa  il  destino.  — 


n mia  devozione.  La  prego  a godere  il  dono , e ad  inanimirmi  ad  opre  più  con- 

M formi  a' suoi  nobilissimi  pensieri.  Di  Guastalla , a di  VII  settembre  MDXC. 

' «DelPA.  V.  S, 

* • 

n Devotissimo  vassallo  e servitore 
*»  l’abbate  di  Guastalla.  »» 


Quanto  al  lamento,  pob  mosso  intorno  alla  volgar  poesia,  pel  non  aver  ella  saputo 
alTalicarsi  io  altro  che  io  concetti  d’amore,  non  può  negarsi  al  Baldi  una  parte 
grandissima  di  ragione  : ma  egli  dimenticava  troppo  facilmente  ciò  che  anche 
allora  crasi  operalo  intorno  a concetti  di  maggior  peso  e rilievo;  e iu  ispecie  (per 
non  dir  dei  più  antichi)  dal  Guidicriuni,  dall* Alamanni  e dal  Moka;  l'ultimo 
dei  quali , dalla  contemplazione  dei  monumenti  e delle  antiche  glorie  di  Roma, 
seppe  trarre  pietose  e magnanime  considerazioni  sulle  recenti  sventure  della  pa- 


tria comune. 
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Sopra ^ V Obelisco  del  Vaticano. 

Fra  le  vaste  ruìne  onde  sommersa 
Giace  in  sè  stessa  la  vetusta  Roma, 

S’erge  il  grande  Obelisco  invitto,  e doma 
La  barbarica  rabbia  in  lui  conversa. 

Temè  la  gente,  al  nostro  nome  avversa. 

Le  sacre  ossa  turbar  di  chi,  la  chioma 
Di  lauro  cinta,  per  valor  si  noma 
Da  l’Atlantico  flutto  a l’onda  Persa. 

Felice  sasso,  in  nobii  parte  eretto. 

Che,  per  far  più  famoso  il  Valicano,  ^ 
Lasciasti  il  suol  che  ’l  ferlil  Nilo  allaga; 

Del  Tebro  siedi  in  ripa  a l’onda  vaga, 

Disprezzator  d’ingiuriosa  mano. 

Dal  Cielo  amico  a sacro  peso  eletto.  , 

^ IV. 

: f 

Sopra  la  Cleopatra  del  Vaticano, 

Io,  cui  già  tanto  lieta  il  Nilo  accolse, 

Quant’ or  mesta  e dolente  il  Tebro  mira, 

Del  Latin  vincitore  il  fasto  e l'ira 
Fuggendo,  il  mio  fin  corsi,  e non  raen  dolse. 

Il  mio  collo  reai  soffrir  non  volse 

Catena  indegna,  onde  il  vcien  che  spira 
L’angue  ch’ai  nudo  mio  scno^  s’aggira. 
Ringrazio,  e lei  ch’indi  il  mio'slame  sciolse. 

Non  può  lutto  chi  vince  : il  suo  superbo  , 

Trionfo  non  ornai,  bench’egli  il  bianco 
Marmo  intagliasse,  che  ’l  mio  vero  adombra. 

Libera  fui  regina,  e *1  fato  acerbo 

Libertà  non  mi  tolse;  onde  scesi  anco  , ^ 

Sciolto  spirto  a l’inferno  e liber’ ombra. 

^ Supponiamo  die  per  mèro  errore  tipografico,  nell* antica  edizione,  in 
vece  di  quest* ultima  parola  leggasi:  freddo.  E gli  esperti  dei  manoscritti  anche 
autografi,  vi  travederanno  un*  altra  lezione  pensata,  prima  o poi,  dall’autore; 
cioè  : X*  angue  che  al  seno  mio  freddo  ec. 
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V. 

Sopra  la  Mole  d*  Adriano. 

Dimmi,  Elio,  ond’è  ch’ai  tao  caduco  alzasti 
Mole  ampia  sì,  che. le  campagne  ingombra? 
Non  sapéi  ta,  eh’ a poca  polve  ed  ombra. 
Poca  terra  e vii  pietra  avvien  che  basti? 

In  van,  certo*,  e metalli  e marmi  vasti 
Opponesti  a colui  che'  i nomi  adombra  ; 

A colui  che  veloce  il  tutto  sgombra , 

Nè  v’ha  chi  vincitor  con  lui  contrasti. 

Non  te  d’ ingegno  tal  dice  ogni  istoria  : 

Qual  fin,  dunque,  te  mosse  a stancar  l’arte, 
Se  quel  non  fu  che  stima  il  vulgo  cieco? 

— Ben  accòr  poléa  me  brev«  urna  o speco; 

Ma  lasciar  volli  alcun  vestigio,  in  parteif 
A la  grandezza  egual  de  la  mia  gloria.  — 

VI. 

Sopra  la  Rotonda. 

Mentre  i gran  marmi  contemplando  ammiro, 
Onde  il  rotondo  tempio  ha  tetto  e mura,' 
Pende  incerto  il  pensier,  nè  s’ assicura 
Dir  quaì  destre  a tant’  opre  i monti  aprirò. 
Che  s’Encelado  e gli  altri  a ciò  s’  unirò. 

Come  messe  empia  man  pietosa  cura? 

Ma  se  tanto  potè  minor  natura. 

Dubbio  maggior  per  la  mia  mente  aggiro. 
Chi,  dunque,  ignudo  a me  discòpre  il  vero? 
Chi,  perché  ornai  più  meco  io  non  contrasti, 
. Al  cieco  ingegno  mio  porge  la  mano? 

— ^“Non  fu  gigante  già  ch’alzò  l’ altero 
Edifizio  che  miri  : a te  sol  basti 
• Saper  che  ’l  fondator  nacque  romano.  — 
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vn. 

Sopra  la  Colonna  Trajana. 

0.  tu  che  intorno  a la  negletta  chioma 
Hai  vario  velo  in  torte  fasce  avvinto,  < 

E Parto  esser  dimostri  a V idioma, 

A la  grave  farètra  onde  vai  cinto; 

Férmati:  il  sasso  è qui’ eh*  alzò  già  Roma 
A chi  pose  aspro  giogo  al  Tigre^  vinto; 

A chi,  l’altera  tua  cervice  doma, 

Fe  del  sangue  de*  tuoi  1*  Eufrate  ir  tinto. 

Quei  segni,  poscia,  onde  fregiati  intorno 
Vedi  quesl’alti  e gloriosi  marmi, 

Con  scarpello  immortai  la  Fama  incise. 

Quei  si  carchi  trofèi  d*  insegne  e d*  armi. 

Che  fan  de  l’ampia  base  il  giro  adorno. 
Gloria  sacrò,  eh*  a si  grand*  opre  arrìse. 

Vili. 

Sopra  il  Campidoglio. 

Superbo  colle,  a cui  chinàr  le  fronti, 

Di  selve  cinte  e di  canuto  gelo. 

Quanti  ergon  più  le  folte  chiome  al  cielo, 
De  1* ampia  terra  figli,  orridi  monti  ; 

Kimbomban  gli  onor  tuoi,  famosi  e conti 
Fin  dove  eterno  il  suol  nevoso  velo 
Ingombra,  e dove  i fiori  in  ogni  stelo 
Febo  distrugge,  e i rivi  asciuga  e i fonti. 

In  te  Roma  rinacque  il  dì  che  Brenno 
D’arme  infeste  ti  cinse,  anzi  che  l’auro 
Gli  apportasse,  librato,  il  grave  scempio. 

Te  sovra  gli  altri  glorioso  fènno 

Quegli  eroi  che,  adornali  il  crin  di  lauro, 
Colmàr  d*  opime  spoglie  il  tuo  gran  tempio. 

Vedi  la  nota  a pag.  257. 
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IX. 

Sopra  la  Lupa  di  bronzo  del  Campidoglio, 

Fèra,  che  pia  cosi  le  poppe  stendi 

A gli  altrui  pargoletti,  e sovra  Terba, 

Tua  natura  deposla  aspra  e superba, 

1/ uno  e r altro  nel  grembo  amica  prendi; 

Ben  sai  tu  cui  lusinghi,  e bene  intendi  . 

Quanta  gloria  il  tuo  latte  a te  riserba: 

Impara> quinci  o tu,  madre,  che  acerba 
Il  proprio  sangue  tuo  crudele  offendi.^ 

Vedi  come  ambedue,  cara  nutrice,  ^ 

Con  la  lìngua  accarezza,  e come  gode 
Che  le  traltin  con  man  Torrida  còma. 

Mòvan  ben  mille  penne  a la  tua  lode, 

Fèra  gentil,  poiché  da  le  felice, 

E da’  tuoi  grandi  alunni,  il  mondo  ha  Roma. 

♦ 

X. 

Sopra  V Ercole  giovenetio  del  Campidoglio. 

Alcide  è questi  : ecco  T irsuta  pelle 
De  l’antico  leone;  ecco  il  pesante 
Nodoso  tronco,  ond’  egli  oppresse  tante 
Fère  e cacciò  da’ corpi  alme.rubelle. 

Giovenetlo  anco  è si,  che  da  te  belle 

Gole  piuma  non  spunta;  e pur,  sembiante 
Di  forte  ha  tal,  che  gl’  imporrebbe  Atlante 
Finor  il  grave  carco  de  le  stelle. 

Vago  di  vero  onor,  la  strada  aperta. 

Che  tanti  incauti  al  fin  conduce  a morte. 

Schivò,  che  donna  a lui  fallace  addila. 

Sovr’alto  colle,  in  parte  alpestra  ed  erta, 

Siede  virtù  ; ma  dolce  è la  salila 

% 

A chi  nel  sen  rinchiude  animo  forte. 

Consuona  coi  senlimcnti  espressi  nell’Egloga  quinta,  a pag.  ISS  e i!26. 
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XI. 

Sopra  il  Nilo  e il  Tigre  * del  Campidoglio. 


• 

— Qael  fìame  io  son  che  (Talli  monti  Scendo, 

Qual  ligre  lieve  e di  catene  scarco, 

0 qual  pàrtico  slral  <;he  lasci  T arco, 

Ond’ antico  e famoso  il* nome  prendo.— 

— Ed  io  quel  son  che  con  muggito  orrendo. 

Nel  traboccar  dal  discosceso  varco.; 

1 circonstanti,  assordo;  indi  men  varco 
Là  Ve  ferace  il  verde  Egitto  rendo. — 

— Veloci  dii,  chi  voi  da  le  sassose 

Materne  grotte  in  si  remota  parte. 

Contro  il  Vostro  voler,  condor  póleo?  — 

— Il  romano  valor  tanT  opra  feo. 

Mentre  audace  seguendo  il  patrio  Marte, 

Al  mondo,  non  eh’  a’  fiumi,  il  giogo  impose. 

XU.  - 

• Sopra  T Arco  di  Sellirhio  Severo. 

Se  traslalo  lalor  perde  e traligna 

Fuor  del  proprio  terreo  germe  straniero, 

Spesso  anco  (e  n’apre  esperienza  il  vero) 

Per  dar  frutto  miglior  vive  e v’alligna. 

Diede  l’Africa,  già  madre  maligna. 

Ed  acerba  nemica  al  nostro  impero,  • ' 

All’ italico  suolo  il  gran  Severo, 

Pianta  quanl’ altra  mai  dolce  e benigna. 

Segni  del  suo  valor,  le  navi  e Tarmi 

Vedi,  e più  d’ una  bellicosa  mole,  ^ * 

Più  d*  un  re  vinto  e di  catene  carco. 

Spìegan  cento  sue  glorie  i bianchi  marmi 

E pur  la  fama,  a gran  ragion,  si  duole  - 

Ch*  incapace  sia  troppo  il  nobil  arco. 

^ • 

< Cosi  nell’  antica  stampa  , invece  del  più  usitato  Tigri.  ^ 

22* 
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Sopra  V Arco  di  Tito. 

Soletta *siede,'làgnmo8a  e mesta, 

Gran  madre  già  di  sacerdoti  e regi, 

La  Giudèa  vinta,  e de’  passali  pregi  , 
Memoria  alto  dolor  nel  sén  le  desta.!. , 

Di  gemme  e d’oro. a l’ infelice  testa 
Fan  cerchio,  in  vece,  orribili  dispregi; 

Ed  i/t  luogo  ha  di  reai  manto  è fregi. 

Servii  catena^  lacerata  vesta. 

Da  barbarica  man  d^  empio  tiranno,' 

Di  Dìo  già  te  sottrasse  il  braccio  invitto. 
Ingrata  I e tu  del  suo  Figliuol'  fai  scempio? 
Del  Ciel.Tito  flagello,  al  mondo  scritto 

Mostra  in  quest’  arco  il  tuo  perpetuo  danno, 
Privà  d’onor,  di  libertà,  di  tempio. 

XIV. 

♦ • 

Sopra- il  Colle  Palatino.  • 

Queste  riposte  ed  orride  caverne, 

Ov’ hanno  ì nidi  lor  serpenti  e lupi; 

Quésti  pendenti  e tremuli  dirupi, 

Altissimo  spavento  a chi  gli  scerne  ; 

Queste  d’ opra  mortai  vestigia  eterne. 

Sassi  divelti  e ruinose  rupi, 

Cui  vien  che  spine  e vile  arena  occupi; 

Tetti  fùr  pari  a le  magion  superne. 

Povero  albèrgo  alzà  su  queste  cime 

11  gran  frate  di  Hehio  ; ìndi  superbi 

I.Regi  l’ìngombràr,  quinci  gli  Augusti. 

• * ' • 

Or  le  mine  solo  avvien  che  serbi; 

E i marmorei  suoi  tempi,  in  un  combusti. 
Squallore  eterno  e fosca  nebbia  opprime. 
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Sopra  il  Setiizonio  di  Severa, . 

Falso,  dunque,  non  è che  viva  eterna 
Quella  che  regna  in  noi, divina  parie*: 

£ gran  segno  del  vero,  è quella  interna 
Virtù  che  desta  ad  opre  eterne  V arte. 

Quindi,  perchè  non  siano  a terra  sparle 
Da  lui  che. nel  gran  molo  i regni  alterna, 
LMmprese,  anzi  il  futuro  anco  le  scema, 

Vien  eh*  a marmi  uora  1*  appoggi , a bronzi , a carte. 

Queste  colonne  che  tu’  miri  eccelse, 

Consacrò,  contro  il,  tempo,  a la  memoria 

,Del  suo  gran  nome,  il  vipeitor  Severo, 

• • 

Monte  da  monte,  per  alzarle,* ^else  j 

L’ arte,'  e da  1*  allo  lor  canta  la  gloria 

, Genti  sommesse  e propagalo  impero.  • 

¥ • 

XVI. 

Sopra  V Anfiieatro  delio  Colitéo, 

i ' i.'  ' 

Da  questo  campo tàbbao(tonato  ed  ermo,* 

Cui  fanno  alle  mine  ampia  corona,  ^ 

Pj*ender  può  esempio  ogni  morlal  perenna 
Come  contro  l*elà  perda*  ógni  schermo. 

' 0 fugaci  bellezze,  o mondo  infermo  ^ .i-.l ^ ^ / 

0 nostra  fama  che  si  breve  suona, 

Ben  sei  nobile  del  che  splende  e tuona 
Tutto  in  un  punto,  e nulla  è ’n  te  di  fermo. . 

Polve  son  or  quelle  superbe  genti 

,Che,  stanche  già  .di  soggiogare  il  mondo, 

A spettacolo  .qui  liete  sederò. 

Che  dùnque ^ci  vantiain,  foglie  cadenti, 

Còncavi  simulacri  e fango  immondo, 

Di  dignità,-  di  nobiltà,  d* impero?.  , m' 

• ^ 

* Tenga  meno , o torni  insufficiente.  Sonnigliante  a quello  del  Petrarca  : 
E perde  dir t Perchè  tuo  valor  perde?  » \ ,,,  ^ 
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Soipra  le  teste  de*  Filosofi  antichi  nella  Vigna  de’  Cesarini. 

Fra  questi  antichi  ed  onorati  marmi,  f ^ ^ 
Onde,  dopo  il  girar  di  tanti  lustri^ 

I sembianti  vediam  di  quegli  illustri,  ^ 
Contro  cui  vien  che  indarno  il  tempo  s’armi; 

D’Oméro  il  saero  capo  io  miro,  e parmi 
Che  fortissimi  eroi  cantando  illustri  : 

Veggio  altri  seco,  e da  le  bocche  industri 
Chiari  uscir  odo'  e numerosi  carmi.  . 

Spiégami  altri  i secreti  onde  natura  * 

Sè  stessa  involve;  altri,  con  stile  ornalo. 

Del  del  m’insegna  i non  Veduti  giri. 

Dunque,,  resi^^^mana  forza  al  fato?  ' 
Dunque, ‘il  Caducò  eternamente  dura? 

Dunque  ^ che  chi  morio,  viva  anco  c spiri? 

XVHI. 

• Sopra  V Arco  di  Costantino. 

Qui,  dove  in  seno  a Falle  nubi  ascende  ; 

. • 

L’eccelso  Anfiteatro,  apre  il  grand’arco 
Di  Costanlin  con  l’ ampie  porte  il  varco, 

E del  tempo  la  rabbia  a scherno  prende. 

Mille  trofèi  qui  la  vittòria  appende  •'  ' 

Dove  passò  d’  eterne  glorie  carco. 

Quando  il  tiranno,  in  mal  oprar  non  parco. 
Forte  domò,  che  gl’innocenti  offende. 

Qui;  di  lauro  immorlal  cinto  la  chioma, 

Fra  ’l  plauso  universal  di  cento  squadre, 
Trionfar  nel  gran  carro  iLvide  Roma.  » 

Qui  chiamò' lui  la  conoscente  madre 
Sollevalor  d’ ingiuriosa  soma, 

Liberalor  de  la  sua  patria  e padrp.‘^^'^ 
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XIX. 


Sopra  % Trofèi  di  Mario. 


Nacqui  non  d’alto  sangue;  un  tempo,  umile, 
Fra  bifolchi  men  vissi  e fra  pastori  ; 
Finché,  bramando  al  crin  querce  ed  allòri, 
Sdegnai  la  vila  boschereccia  e vile.. 

Gradi  si  Roma  il  mio  cangiato  stile,  j 

E si  mosse  cortese  a’ miei  favori, 

Ch’  alzandomi  per  gradi  a i primi  onori. 
Rese  me  sovra  me  chiaro  e gentile. 

Se  valoroso  e saggio  il  ferro  strinsi, 

Giugurta  il  sa,  che,  di  catene  carco, 

Onorò  i miei  trionfi  avanti  al  carro. 

Fieri  Cimbri  e Tedeschi  in  guerra  vinsi  : 

Ma,  perchè  in  me  lodar  voglio  esser  parco. 
Leggi  in  questi  trofèi  quanl’  io  non  narro. 


I L 


h 


Sopra  le  Terme  d’  Antonino. 


Deh,  chi  sarà  ch’adeguar  possa  in  carte 
L’altere  opre  ch’io  scorgo?  A pena  crede 
Attonito  il  pensiero  a quel  che  vede 
L’occhio,  che  le  contempla  a parte  a parte. 

Or,  s’empion  ‘ di  slupor  le  rpura  sparte. 

Che  dovéan  far  mentre  superbe  in  piede 
S’ergéan  col  capo  a la  celeste  sede. 

Di  gemme,  d’oro  e di  color  cosparte? 

Quanti  da’ suoi  gran  monti  il  fabro  Ideo 
Marmi  cavò,  quanti  col  .ferro  incise 
Quel  d’Imelto,  il  Carislio  e l’Eritreo; 

Per  ornar  queste  Terme  in  varie  guise, 

S[)ese  Anton  in  fastoso.  Ahi  caso  reoi 
Non  cosi  Roma  il  mondo  a sé  sommise. 


^ S* empiono.  Se  i lettori,  come  temiamo,  oliblieranno  agevolmeote  gli  al- 
tri Sonetti  romani , 1*  ultimo  verso  almeno  di  questo  merita  di  rimanere  impresso 
nella  loro  memoria. 
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XXI. 

Sopra  la  Piramide  di  Cestio. 


Quesla  eh'  in  ver'  le  stelle  acuta  sorge, 

E grava  il  suol  di  smisurata  soma, 

Altera  m'ole,  a cui  greco  idioma 
Dal  nome  de  la  fiamma  il  nome  porge; 

A quelle  in  parte  egual  che  Menfi  scorge, 
Menfi  che  sol  per  lor  chiaro  si  noma  ; 
Mostra  fra  T altre  maraviglie  Roma, 

Roma  che  d'alto  occaso  anco  risorge. 

Addita  il  peregrin  T antiche  note, 

E Cestio  legge,  il  cui  caduco  serba 
La  tomba;- tomba  no,  ma  vasto  monte. 

Stupor  I ‘ Non  avéa  il  Sol  per  V alle  ròte  -{^ 
Un  sol  giro  fornito,  e pur  superba 
Già  questa  ergéa  la  minacciosa  fronte. 


1 Da  aggiungersi,  d’ora  in  poi.  tra  le  altre  forme  esclamative  del  volgar 
nostro, della  quale  invano  sarehbesi  cercato  esempio.  Ed  anche  nella  Canzone  IV 
(pag.  !234)  il  nostro  ave'a  detto:  <•  Quando,  crespa  le  chiome  , La  lingua  al  latte 
•*  avvezza,  Fiumi, stupori  d’alta  eloquenza  sparse.  » 
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San  Tommato  d’  Aquino  (a  di  7 marzo). 

« 

• 

S*  esser  dè  giusto  premio  al  merlo  eguale 
Di  chi  per  suo  valor  di  premio  è degno; 
Indarno  aspira  il  mio  terreno  ingegno 
D*  alzar  in  parte  ove  il  pensier  non  sale. 

Tu,  bianco  e puro  augel,  pronto  su  l’ale, 
Preso  il  caduco  e basso  mondo  a sdegno. 
Al  sublime  sei  giunto:  io,  vile  e indegno. 
Di  fango  asperso  giaccio  atro  e mortale. 

Io  nè  ben  quel  che  M fosco  senso  scòpre, 
Conosco:  ove  tu  quel  che  le  superne 
Menti  scorgono  in  Dio,  conlera[i!j^aperlo. 

Scarsa  fòra  ogni  lode  appo  il  tuo  merlo; 


Nè  porria  mortai  lingua  sdegnar  T opre 
In  cui  le  glorie  lue  vivranno  elern^^.^-- 


Roma  , per  Guglielmo  Facciotto , ISOi.  — Vedi  la  nostra  Prefatiooe. 


1. 


^ Il  libro  da  cui  son  tolti  gli  undici  sonetti  ebe  seguono , è così  intitolalo  : * 


La  Corona  dell*  anno  ^ nella  quale  si  contengono  sonetti  delli  Santi  , secondo  il 
Calendario  Romano  ^ del  Reo.  sig  Bernardino  Baldi  da  Urbino^  ab.  di  Gua~ 
stallai  raccolti  da  Santi  d*  Alessandro  Fioroni  ino  t detto  il  Pellegrino  Cortese. 


\ 


k 
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11. 

' 1 quaranta  Martiri  (9  marzo).  ^ | 'r' 

A voi  che  '1  ferro  infra  la  turba  ostile 

^ t 

Trattaste  un  tempo,  o gloriosa  schiera, 

Questi  in  vece  di  sacra,  ardente  cera. 

Carmi  appende  la  man  devota,  umile. 

Quel  ch’altrui  Sembra  si  caro  e gentile. 

Vincer  qua  giù  dove  la  morte  impera. 

Non  curaste,  o prudenti;  anzi,  la  vera 
Gloria  seguendo,  aveste  1’  altra  a vile. 
Vincitrici  corone  il  Giusto  eterno 

Diede  al  vostro  sotTrir,  di  palma  e lauro, 

Ne  l’alto  su,  dove  i migliori  attende. 

Vinse  Cesare  il  Gallo  e Scipió  il  Mauro; 

Vinse  Alessandro.il  suol  che  Febo  incende:- 
Ma  non  vinser,  qual  voi,  morte  ed  inferno.^ 


: 0>« 

U ; 


.r 


: in. 

> 

San  Benedetto  (21  marzo). 


. f.  i 


A 


Nel  centro  de  l’ Italia,  ove  Apennino 
Più  discoscese  ha  le  sassose  rupi. 

Entro  a spechi  celato,  orridi  e cupi, 

ViVesIi,  Benedetto,  a Dio  vicino. 

Quinci,  com’ altri  al  Ciel  s’apra  il  cammino, 

E daji  mondo  infedel  sè  disoccupi,* 

Mostrasti;  e pur  indarno  i fieri  lupi 
Tentò  far  casti  agnelli  il  tuo  divino.  r 
Campalo  dal  velen,  di  nòvo  a i noli 

Soggiorni  ricovrasli;  ond*  anco  uscendo,  . f;  l 
Molli  sacrasti  a Dio  devoti  chiostri. 

Spargesti  idoli  a terra;  al  re  de’ Goti 
Apristi  occulto  vero  ; indi,  morendo, 

Pòrgesti  alla  materia  a*  sacri  inchiostri. 

* Disoccuparsi  da  una  cosa  A'fcvi  pur  dnUo,  o era  per  dire,  il  Galilei 
(Vedi  il  Vocab.deì  Manuzzi);  ma  questa  forma  prosaica  seppe  il  Baldi  rivestire 
di  poetica  leggiadria.  Non  cosi  vorremmo  lodare  la  mollo  astraila  dizione  con 
che  conchiudesi  il  verso  ottavo.  ..  _ 


X:. 


. • 


p 


^ I 
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IV. 

V Ànnunxiata  (25  marzo). 

Quando  rallo  dal  del,  qual  lampo,  uscio. 

Cinto  di  raggi,  il  Messaggier  celeste, 

E scolendo  le  penne  eterna  e preste, 

A le  l’alto  voler,  Vergine,  aprio; 

Allor  il  Verbo,  e Figlio  al  Padre  Dio 

Eguale,*in  le  fermassi;  o da  Poneste 

Tue  membra  il  sud  divin  prese  la  veste 

Che  incomprensibilmente  egli  scordio. 

• 0 

Temi 'quasi  in  un  punto  ed  avvalori, 

Vergine;  indi  ubbidisci,  e in  te  discende. 

Intatta,  Lui*  che  si  devota  adori^ 

Cosi  raggio  talor  cristallo  accende^ 

Nè  perchè  lutto,  egli  il  penétri  e indori. 

L’intero*  corpo  suo  parte  ed  olTendè. 

« 

V. 

La  Natività  di  San  Giovanni  Batista  (24  giugno}. 

f 

Là  *ve  chiaro  il  Giordan  placido  scorre 
Con  torto  piè  fra  le  selvagge  piante^ 

Farmi  uom  veder  che  le  vestigia  sante 
Scòpra  di  chi  a grand’  uopo  i suoi  soccorre. 

Cosi  la  bella  aurora  innanzi  corre 

Al  giorno;  e cosi  chiara  e fiammeggiante 
La  stella  appar^d*  amor,  eh’  ogni  animante 
Desia  dal  sonno  a V opre  e ’l  Sol  precorre. 
Preparale,  mortali,  entro  P oscure 


Rimbomba  la  sua  voce,  e ne  le  pure 
Onde  intanto,  beato,  i giusti  immerge. 

t Pei  grammatici  del  non  si  può,  a cui  volentieri  cediamo  il  farne 
giudixio. 

* II  Petrarca  a NT.  V. ; *«  Vergine  pura,  d’ogni  parte  intera;  *»  significalo 
che  i Vocabolari  non  dtchiarfrono. 

BALDI.  23 


Selve  del  vostro  cor’ dritto  seijJifìro 
AI  Signor,  che  le  menti  affina  e terg^ 
Aprite  gli  occhi  a la  ragiono,  al  vero: 
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VL 

« 

La  Visitazione  di  Maria  Vergine  a Santa  Elisabetta  (2  luglio). 

\ 

• t • * » 

Già  di  sua  elà  ne  gli  ultimi  anni  aveaj 
Quando  ella  potéa  men,  ne  F infecondo 
Ventre  concetto  il  caro  e dolce  pondo 
Del  gran  Bgliuol  la  yecchiarella  Ebrea  ; 

Quando  Maria  cortese,  a cui  sedea 

Nel  ventre  intatto  e solo  a Dio  fecondo, 

Cinto  d*  umana  vesta,  il  Be  del  mondo. 

Visitò  lei  ne’  monti  di  Giudea. 

' Di  cui  poi  eh’  ebbe  il  salutare  udito. 

Disse,  colma  d*  amor  la  |iif]g[l^^  ^ pftllOi 
La  donna:  — O te  beata,  e quel  c’  bai  ’n  seno 

Non  si  tosto  il  tuo  petto  al  mio  fu  unito. 

Che  dentro  il  chiuso  ventre  il  pargoletto 
Giubilò,  di  letizia  e d’ amor  pieno.. — 

vn. 

Selle  fratelli  martiri  (IO  luglio). 

Ecco  rinovellar  l’ antico  esempio 

Che  i fanciulletli  Ebrei  ne  danno. 
Mentre' il  furor  del  perfldo  tiranno 
Sprezzan,  distruggitor  del  sacro  Tempio; 

D’altrettanti  Antonio  fa  strage  e scempio,  j 
Che  intrepidi  e ridenti  al  Cief  sen  vanno 
Per  aspra  via,  per  tormentoso  affanno, 
Nullajìorando  il  furiax_dgj’  empio.  - 

Vedi,  presente  a lor,  la  genitrice, 

Per  partorirgli  ai  cielo  ov’ella  aspira,  * 
Confortargli,  animosa,  a soffrir  morte. 

Veramente,  d’ effetti  anco  felice 

Te,  generosa  Donna,  il  mondo  ammira, 

Sovra  il  sesso  viril  prudenteie  forte. 
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vm. 

La  Trat figurazione  di  N.  S.  Getik  Cristo  (6  agosto). 

Canto  r allo  mistero,  e ’l  di  eh*  aperse 
A*  suoi  più  cari  amici  il  Re  del  mondo 
La  deità,  che  sotto  il  fragii  pondo, 

Sei  lustri  e più,  volendo,  altrui  coverse. 

InelTabil  dolcezza  allor  s' oHerse 

A le  luci  sommerse^  entro  al  profondo- 
Abisso  de  la  gloria;  e pure  il  fdndo 
La  vista  loro  in  riguardar  ne  perse.  * 

Qual  puro  Sul  cui  nulla  nube  offende, 

Fiammeggia  la  sua  fronte;  e *1  manto  sembra 
Quasi  candida  in  Alpe  intatta  neve. 

Pietro,  gli  alberghi  a che?  N^on  li  rimembra 
Che  qual  di  Cristo  è degno,  illustre  e lieve, 

* Sovra  le  stelle,  eterna  reggia  attende? 

IX. 

V Assunzione  di  Maria  Vergine  (Ib  agosto). 

Se  tanto  dato  fosse  al  mio  pensiero. 

Quanto  a te  sovra  il  ciel.  Vergine,  alzarsi, 

E potesse  lo  stil  presto  e leggiero 
A le  vesligie  sue  pronte  appressarsi;  . 

Udrian  per  me  de  le  tue  lodi  il  vero 
I popoli  gelali,  i popoli  arsi: 

L’ udrian  quei  ch’olirà  l’Indo  e ’l  Gange  sparsi 
Vivono,  e quei  eh’  innonda  il  ricco  Ibero. 

Perchè  in  le  Gssa,  avventuroso  obbielto, 

La  mente,  poria  dir  come  il  tuo  velo' 

Prezioso,  ripreso,  a Dio  salisti;  ^ 

Come  Lui  che  di  latte  almo  nudrìsti. 

Felice  Donna,  or  contemplando  in  cielo 
Fruisci  il  Ben  sovra  ogni  ben  perfetto.* 

* Questo  importuno  rimalmezzo  accusa  la  fretta  colla  quale  soleva  scrivere 
il  nostro  autore. 

Di  note  critiche  volemmo  essere  più  ancora  che  parchi  in  questo  libro. 
Ma  1*  occasione  ci  sforza  di  fare  a’ giovani  considerare , come  la  maestria  dello 
stile  dar  possa  e rilievo  e splendore  ai  più  comuni  concetti. 
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X. 

San’Pranceseo  (4  ottobre), 

A lui  che  in  loco  chiuso  alpestre  ed  ermo, 

Vìsse  bealo,  e in  suo  selvaggio  chiostro; 

Volgiam,  sacre  sorelle,  il  cantar  nostro. 

Benché,  pur  troppo  I al  gran  soggetto  infermo. 

Diciam  com^egli,  in  Dio  fondato,  e fenuo. 

Gran  doraator  d’astuto  e fiero  mostro, 

^ • • 

‘ Fango  stimasse  vii  quanl’  oro  ed  ostro  . 

Porgon  Tiro  e Sidòn,  Fattolo  ed  Ermo. 

Diciam  se  in  terra  fosse,  o pur  in  cielo. 

Quando  uno  spirto  del  più  ardente  giro 
Co  ’l  folgor^^d]^^or  gli  aperse  il  fianco. 

Certo,  in  cielo  era  Taìma,  ancorché  il  velo , 
'Mortai  suo  fosse  in  terra  esangue  e stanco, 
Nelle  piaghe  felice  e nel  martiro.  ‘ 

XI. 

San  Giovanni  Èvangelitta  (27  dicembre). 

é 

Qualor  nel  Sol  l’ acuto  sguardo  intende, 

E vola  inverso  il  ciel  l’aquila  altera. 

Tanto  s’ appressa  a la  ^TfierffS^'spera, 

Ch’  infermo  occhio  mortai  poi  non  l’ apprende. 
Or,  se  terreno  augel  tant’allo  ascende. 

Che  fai  lo  si  divinoYvIndafno  spera' 

Teco  poggiar  ver’  là  magion  sincera  ' 

Qual  più  veloce  e pronto  a volar  prende. 
Varchi  tu  quel  seren  che  non  sostenne 

Giammai^’  umano  ingegno  audaci  piume, 

E r interno  di  Dio  contempli  e miri  : 

Quinci,  rivolle  a noi  le.sacre  penne. 

Di  nòvo  sceso  a gli* stellanti  giri. 

Canti  Tallo  Principio  e ’l  Diyin  lume. 
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LEANDRO  ED  ERO. 


i'  s.,  ' 

VOLGARIZZAMENTO  DAL  GRECO  DI  MUSEO, 


4 


% 


* Questa  versione  fu , in  parte,  riprodotta  in  Roma  (tipografia  delle  Belle 
Arti,  1853),  a cura  del  chiaro  Scolopio  P.  Alessandro  Cbeccucci,  co11*intento 
di  abbellirne  le  nocse  di  Pio  Barberi  (giovane  di  assai  buone  lettere,  oggi  non  più 
tra  i vivi)  con  Barbara  Ferretti,  figlia  del  famigerato  poeta  giocoso,  Jacopo  Fer. 
retti.  Da  quella  pubblicasionc  traemmo  le  parole  o il  motivo  di  alcune  fra  le  no* 
terelle  della  nostra  ristampa. 
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Air  Illusliissima  ed  Eccellenlissìma  Signora 

DONNA  LAVINIA  DELLA  ROVERE, 

Marchesana  del  Vasto. 


Patrona  singolarissima. 

Tutte  le  cose  che  sono  d' eccellentissimo  pregio,  a quelle  persone 
per  natura  s*  aspettano , che  sono  d* eccellentissimo  merito.  Eccellen- 
tissimo fra  i poeti,  nlgiudhio  di  Virgilio  medesimo,  è Museo  ;*  e tale 
fra  le  donne,  al  giudizio  del  mondo,  è V Eccellema  Vostra.  A lei, 
dunque,  dedico  il  Leandro  di  questo  autore,  fatto  da'tne  italiano  : 
opera  tanto  di  belle%za  maggiore,  quanto  di  nrnndezzcL  minore.  Scu- 
simi, pertanto,  V Eccellenza  Vostra  selr^erà , per  avventura,  in 
questa  mia  traduzione  alcuna  cosa  che  non  appaghi  intieramente  il 
suo  bellissimo  giudizio,  col  rendersi  certa  che  chi  trasferisca  da 
lingua  straniera  e lontana  dalla  nostra , come  è la  greca , è forza 
che  si  riduca  a dire  molte  cose,  le  quali  se  bene  in  quei  paesi  ove  1 
furono  scritte,  apportarono jnaraviglioso  diletto,  ne" nostri  a chi  le  ; 
leggesiano  di  pochissimo  gusto.  la  avrei  voluto  potere,  acciocché  it 
dono  fosse  stato  incurie  ’Jifoporzionalo  alla  grandezza  de*  meriti 
dell* E.  V.  Illustrissima,  agguagliare  ed  esprimere  le  bellezze  del 
proprio  autore:  ma  perchè  ciò  è stato  a me  (come,  s’ io  non  m*  in- 
ganno, potrebbe  essere  stato  a molti  altri)  impossibile,  la  prego  a 
contentarsi  della  prontezza  dell* animo  mio,  desideroso  in  tutto  di 
servirla  in  cose  di  gran  lunga  maggiori.  Di  Guastalla , a di  9 mag- 
gio, 4385. 

Di  V.  E.  Illustrissima. 

Umiliss.  e devotiss.  servitore 

BERNARDINO  BALDI  da  Urbino. 


^ m Qui  giova  avvertire,  che  l’autore  del  Leandro  ed  Ero  non  è gii»  1*  an- 
**  tico  Mua^o , celebre  filosofo  Ateniese  (come  si  dette  a credere  il  Baldi  ) , an- 
n teriore  ad  Omero,  e ricordato  e lodato  pur  da  Virgilio;  ma  ò un  altro  Musdo, 
$*  vissuto  nel  quarto  secolo  dell’èra  volgare,  o in  quel  torno  « a giudizio  dello 
f*  Scaligero  e di  altri  gravissimi  critici , e come  pur  chiaro  lo  mostra  lo  stile 
m del  poemetto.  «*  — Checcucci. 
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AI  LETTORI  CHI  '-TRADUCE. 


/ 


Io  avevo  già  donato  all’ illustrissima  ed  eccellentis- , 
sima  signora  Marchesana  del  Vasto  \una  mia  traduzione 
della  favola  di  Musèo  de  gli  amori  di  Leandro  et  Ero; 
quando  da  un  mio  amico,  vago  di  questa  sòrte  di  studio, 
mi  fu  mostrata  un’operetta  di  Bernardo  Tasso,  dedicata 
da  lui  alla  signora  Donna’ Antonia  Cardona,  nella  quale 
postasi  innanzi  la*  medesima  opera  di  Musèo,.pare  che  si 
sforzi  d’ andarla  imitando.  Avendola,  dunque,  con  dili- 
genza veduta  e confrontata'  con  la  grecai  *mi  accorsi 
chiaramente,  che  non  solo  egli  npn  traduce,  ma  (trat- 
tone alcuni  concetti  ch’egli  prende  dal  poeta)  la  forma 

» 

* Lavinia  della  Rovere  era  6g1ia  del  secondo  Guidobaldo.duca  quinto  di  UrM- 
no;  e andò  a marito  con  Felice  Davalos  a dì  5 giugno  del  tò8*i.  Di  queste  noxzegik 
corse'nel  pubblico  una  molto  fantastica  narrazione  ; invcui.  Ci»  1*  altre  cose,  si  af> 
ferma  che  a quelle  assistessero  dodici  tra  le  più  illustri  [%étèsse  italiane  che  al- 
lora vivevano.  Eoe  dicono  alla  distesa  i nomi:  Tullia  d’ Aragona  (bell*  ornamento 
da  nozze  pudiche  I) , Gaspara  Stampa , Laura  Terracina , Chiara  Matrainì,  Lu» 
eresia  Gonzaga  da  Gazuolo,  Claudia  della. Rovere,  Costanza  Davalos,  Ersilia 
Cortese;  e le  quattro  Urbinati:  Laura  Battiferri,  Minerva  Bartoli,  Isabella  Gen- 
ga;  Elisabetta  Cini.  Il  Padre  Cbeccùòci,  che  accehna  anchlegli  a questo  racconto, 
ragionevolmente  mostra  di  stare  in  dubbio  circa  la  lua  istorica  verità.  E come, 
infatti,  potevano  trovarsi  all’Imperiale,  villa  dei  duchf,  od  anche  in  Pesaro 
(dove  le  nozze  si  fecero),  tutte  insieme* coteste  donne,  di  cui  parecchie  erano  ' 
mancate  di  vita  innanzi  all’anno  summentovatg;  e in  ispecie  .Gaspara  Stampa 
che,  senza  dubbio,  era 'morta  nell’ottobre  del  1551 7 (Vedasi  la  lèttera  colla  quale 
Cassandra  Stampa  dedica  a raonsi^^or  Giovanni  della  Casa  lè'  Rime  di  sua  sorella, 
edite  in  quell’anno  a Venezia  pei  tipi  di  Plimo  Pielrasanfa,*ec.  ec.)  Vero  è bensì 
che  Torquato  Tasso  compose  per  questa  occasione  il  sonetto  che  incomincia 
« Nuova  Lavinia,  che  spietata  dote  Non  ha  del  saqgue  di  famose  genti;  •*  e fu 
pure  da  lui  scritto  per  la  m^étlma  un  Madrigale  allusivo  alla  carità  di  lei,  pre- 
parante le  fasce  per  un  ferito. 
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a suo  modo.*  Là  onde,  non  isbigottito  punto  perchè  co- 
tanto uomo  si  fosse  posto  a cotale  impresa,  nè  per  ciò 
stimando  che  la  mia  fatica  fosse  per  esser  inutile,  ritra- 
dussi con  diligenza  maggiore  la  detta  opera;  e dove  pri-. 
ma  era  ito  vagando  alquanto , mi  sforzai  dopo  di  tenere 
una  vfa  in  tutto  contraria  alla  sua , ed  in  parte  a quella 
tenuta  da  me  prima:  cioè  di  premere  quanto  piu  per  me 
si  potesse  le  pedate  del  poeta  greco,  e stringermi  al  pos- 
sibile a lui,  acciocché  in  questo  modo  potessero  i nostri 
vedere  più  d’appresso  le  bellezze  native,  delle  quali  co- 
tanto abbon(Jantemente%egli  adornò  questo  leggiadris- 
simo poema  suo.  È vero,  nondimeno,  che  molte  volte  io 
non  mi  sono  in  tutto-  obbligato  agli  epiteti  greci;  e ciò, 
parte,  per  non  averli  potuti  trasferire  con  vaghezza  nella 
nostra  lingua;  parte,  per  non  aver  io  giudicata  necessa- 
ria questa  diligenza  quasi  superstiziosa.  Con  quale  feli-  • 
cilà,  poi,  io  abbia  recato  a fine  questa  fatica,  potràssi 
leggiermente  conoscere  da  coloro  a’ quali  e l’una  e l’altra 
lingua  si  trova  familiare.  Cotanto  solamente  sarà  da  me 
posto  in  considerazione:  cioè  che  la  lingua  nella  quale 
ella  nacque,  è greca;  e questa  nella  quale  viene  da  me 
trasferita,  è italiana:  il  che  se  non  sarà  ricusato  di  fare, 
potrà  essere  bastante  a difendermi  da  quelle  calunnie 
che  da’ mordaci  e riprensori  delle  fatiche  altrui  (de’ qua- 
li, come  dell’erbe  inutili  e nocive,  fu  sempre  grandissi- 
mo numero)  potrébbono  venirmi.  Addio. 

^ Questa  versione  o imllarione  o parafrasi  (perocché  svolta  in  versi  679) 
del  poemetto  di  Musèo  Falla  da  Bernardo  Tasso,  può  leggersi  al  fine  del  terzo 
libro  degli  Amori  di  esso  poeta  , impressi  in  Venezia,  pel  Giolito,  nel  1555 
(aggiuntovi  in  questa  edizione  il  quarto  libro);  e tra  le  Rime  del  medesimo  ri* 
stampate  in  Bergamo  , pel  LancclloUi,  nel  1749.  I]  Baldi , di  cui  potremmo  ma- 
rairtgliarci  che' non  rònoscesse  quella  prima  stampa,  potè  aver  notizia  àtl\*  operetta  * 
di  Bei'nardo  da  qualcupo  di  quelli  che  lo  avevano  personalmente  conosciuto  e 
conversato  con  lui  in  HesaroTdov’è  nolo  eh* eglj^  soggiornò  lungamente,  com- 
piendovi il  poema  deRH^madigi,  per  1*  ospitalità  oifelfagli  dal  duca  Guidobaldo  II . .. 
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Spiegami,  o Diva,  il  luminoso  fòco, 

Sol  (eslimon  de*  non  palesi  amori: 

Dimmi  de  gl’  imenèi  che  varcàr  1*  acque  ; 
^el  mare*  ondoso  il  notàlor  notturno: 
Dimmi  T oscure  nozze,  che  non  vide 
Mai  l’Aurora  immortai  portando  il  giorno; 
£ Sesto  anco  ed  Abido,  ove  la  notte 
Celò  col  fosco  il  matrimonio  d’  Ero. 

Ecco  e già  parmi  udir  che  tu  mi  dica 
Del  notator  Leandro,  e de  la  face; 

De  la  face  cortese,  apportatrice 
De  le  novelle  di  Ciprigna,  e d’Ero  , 
NoUurna  sposa,  pronuba  e massaggia; 

De  la  fai^e,  d’  Amor  lucido  segno: 

Cui  dovéa  Giove,  imperator  de  l’etra. 

In  ciel  locar,  dopo  il  notturno  utTizio, 

Fra  le  lucenti  stelle,  e darle  il  nome 
Di  Gamma  usa  ad  ornar  nozze  d’  amori; 

£ ciò  perchè  soccorso  a gli  amorosi 
Dolor  porgendo  (anzi  che  ’l  vènto  irato 
Soffiasse),  Gda  ambasciatrice  fue 
De  gl’imenèi,  cui  di  dormir  non  piacque. 
Su,  adunque, .meco,  su  di’  col  tuo  canto 
De  l’estinta  facélla  un  solo  occaso, 

E del  sommerso  in  mezzo  al  mar  Leandro. 

Fùr  già  Sesto  èd  Abido,  appresso  al  mare, 
Città  poste  a l’ incontro,  e poco  lunge 
Fra  loro;  ove  Cupido,  il  braccio  a l’arco 

* Stendendo,  sola^  una  saetta  spinse 
Ad  ambe  le  cittati,  ond’egli  accese 
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Un  giovinetto  ed  una  verginella; 

L^un  di  lor,  grazioso,  ebbe  Leandro 
Nome,  e la  verginella  appellòssi  Ero: 

Questa  in  Sesto  abitò,  quegli  in  Abido  ; 

Ambo  de’ lochi  lór  lucide  stelle;  55 

Ambo  fra  lor  simili.  Or,  se  fia  mai 
Che  colà  forse  peregrin  tu  giunga, 

Cerca  una  certa  torre,  ivi  dov’ Ero 
Seslia  sedéasi,  e la  facella  avendo, 

Lei  facéa  d’alto  al  suo  Leandro  duce:  40‘ 

Ivi  pon  mente  a la  sonora  piaggia 
D’ Abido  antica,  ove  ancor  l’onda  piange 
•Di  Leanclro  l’ a morene  Jl^  fato  acerbo. 

Ma  còme  fu,  ch’avendo  ehtr(TTl3  Àbido 
Leandro  il  letto,  arder  potesse  d’ Ero,  46 

E ’nvolger  lei  ne  l’amoroso  laccio? 

Graziosa  Ero,  e d’ alto  sangue  nata  j , 

Di  Ciprigna  era  sacerdote T^ì^ara 

De  le  nozze  anco  ; e ’n  alta  torre  albergo, 

Lunge  avéa  da’  parenti,  in  riva  al  mare,  60 

Venere  altra,  * regina  , e pure  onesta  - 
E vergognosa  sì,  eh’ unqua  non  volle 
Fra  le  donne  trovarsi  in  bel  soggiorno. 

Nè  con  r altre  d’etate  a lei  simili. 

Entrar  ne’  lieti  balli;  in  colai  foggia  **.  65 

Tentando  di  schivar  gli  acuti  morsi 
Di  quella  invidia  ^nde  ogni ^nna  è vintala 
• Però  che  d’~aTlà  invidia  al  bello  altrui  ^ 

Il  sesso  femminii  sè  stesso  accende. 

Ivi,  placando  Citeréa,  benigno  60 

Eendéasi  Amor  sovente,  e lui  * porgea 
Ed  a la  madre  sua  celesti  voti. 

Per. lo  timor  de  le  quadretta  ardenti:  . . 

Ma  nè  quinci  schivò  de  le  saette 

Che  spiran  fìamme  e fòco,  il  colpo  acerbo.  66 

Altra  Veoere  per  bellcaza.  Manca  questo  concetto  nella  imitazione  del 

Più  volte  in  questo  conipònimento  , lui , per  A lui. 
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Giunto  era  di  Ciprigna  il  di  festivo,  / 

Quando  di  Sesto  il  popol  tutto  móve  . 

Ad  onorar  Adoni  e Citeréa; 

Onde , correndo  a schiera,  al  sacro  giorno 
Sen  venian  lutti  quei,  cui  dal  mar  cinte  70 

L*  isole  danno  albergo,  Emonia  e Cipro. 

Nulla  donna  rimase  entro  Citerà, 

Né  quella  ancor  che  per  le  cime  ha  pronto 
Del  l.ijbano  odoralo  al  ballo  il  piede. 

Non  Frigio  abilator,  ned  uom  ^ vicino  75 

Lasciònne  il  giorno  feslo,  e non  fanciullo 
Di  belle  donne  vago;  perché  questi 
Sen  van  pronti  colà  We  fama  sparge 
Ch*a*  santi  sacrifici  uom  si  rfiguni; 

Non  tanto  perché  quinci  a gU  immortali  80 

Rendano  il  dritto  lor,  quanto  per  voglia 
Di  mirar  le  bellezze  insieme  accolte 
De  la  Dea  per  lo  tempio.  Ero,  movendo. 
Folgorava  da  gli  occhi  un  grato  lampo, 

A quello  egual  che,  in  oriente  ascesa,  85 

Candida  il  volto  suo,  sparge  la  Luna. 

De  le  gote  diffuse  avéa  le  nevi 
Di  vermiglio  color;  pur  come  rosa ,. 

In  cui  ne  lo  spuntar  dal  natio  verde. 

La  porpora  e il  candor  misto  si  scòpre.  90 

Detto,  certo,  altri  avrebbe  un  lieto  prato 
Di  rose  ornar  le  belle  membra  d’Ero; 

Tal  avéan  di  rossor  le  membra  sparsej 
E tal,  nel  passeggiar,  dal  bianco  velo 
Il  color  trasparéa  del  roseo  piede.  95 

Molle  grazie  piovéan  da  le  sue  membra  : 

E mendace  quei  fu  che,  al  secol  prisco, 

A la  madre  d’  Amor  sol  tre  ne  “diede: 

Però.che,  d’Ero  al  lampeggiar  del  riso, 
Partoriane  ben  cento  un  lume  solo.  iOO 

Degna,  certo,  di  sé  la  Dea  di  Cipro, 

Eletta  a sé  sacerdotessa  avea: 

Non  bene,  crediamo  , 1* anitea  stampa  : nè  d'huom. 

baldi.  24 
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Così  costei,  (le  le  bellezze  il  vanto 

Tutte  a r altre  involando,  sacerdote 

Di  Venere  non  sol,  ma  ne  T aspettò  105 

A la  medesraa  Venere  simile,' 

Del  Kiovinelto  stuol  passò  repente 

Nell’  imo  sen  de’  lenerelli  còri  ; 

Ned  uom  vi  fu  che  non  bramasse  d’Ero 

Con  legittimo  nodo  esser  congiunto.  no 

Mentre  ella  per  lo  tempio  ivane  errando , 

1 seguaci  pensmr,  le  menti  e gli  occhi, 

A forza  seco  di  ciascun  traea  ; 

Onde  alcun  fu  che,  da  stupor  conquiso, 

In  questi  voci,  o tai , la  lìngua  sciolse:  . 115 

— Talor  in  Sparla  io  fui  ; le  città  vidi 

De’  Lacedèmoni  anco,  ove  sappiamo  ' 

Esser  per  Je  beltà  guerra  e contrasto; 

Nè  mai  fanciulla  a gli  occhi  miei  s’ offerse. 

Quanto  a me  par  costei  leggiadra  e vaga:  120 

E forse  è ver  che  qui  Ciprigna  s*  abbia 

De  le  grazie  sue  Cuna,  e la  più  bella. 

Stanco  son  di  mirar,  non  però  sazio; 

E volentier  morréi , s’  anzi  la  morte 

Dato  ir  mi  fosse  al  maritai  suo  letto.  125 

Nè  già  bramo  io  eh’  Olimpo  in  sen  m*  accoglia, 

Nè  d’  esser  dio,  quando  qua  giuso  in  terra 

D’ Ero  a me  si  conceda  esser  consorte. 

% 

Ma  se  pur,  Citeréa,  non  mi  sia  dato 

Tua  ministra  toccar  con  la  mìa  mano,  13U 

Alinen  vergine  tai  fa  di  me  sposa. 

Che  a costei  di  beltà  sen  vada  eguale-  — 

Così  dicéa  de’  giovinetti  amanti 

Alcuno;  ed  altri,  d’altra  parte,  insano  ^ 

Fatto  a bellezza  tal,  la  mortai  piaga  133 

Ne  r interno  del  còr  folle  chiudea. 

Tu  sol,  miser  Leandro,  il  vago  aspetto* 
Contemplando  di  lei,  già  non  soffristi 
Che  t’offendesse  il  petto  occulta  piaga; 

Perchè,  ferito  il  còr  d’ ardente  strale,  ,,  no 


IL  LEANDRO  DI  MUSEO. 


279 


Viver  non  voléi  piò,  quando,  vivendo, 

L’  alla  bella  non  possedesli  ^ d'  Ero. 
Commossa  ai  rai  de  gli  amorosi  sguardi, 
Sfavillando,  d’araor  crescéa  la  face, 

El  ardéa  il  còr  denlro  invincibii  fiamma: 
Perocché  la  bella  pregiala  , illuslre,  ' 

Di  donna,  cui  l’invidia  indarno  emendi, 
Penelranle  è via  più  eh’  alalo  slrale; 

S’ apre  la  via  per  gli  occhi;  indi  da  gli  occhi, 
Ch’ a’ colpi  aprono  iì  varco,  il  quadre!  scende 
E seco  la  forila  adduce  al  cére.  * 

Slupor,  audacia,  e ’n  un  vergogna  e lema, 

L*  oppresse  ; il  còr  gli  si  scoléa  nel  peUo  : 
Vergogna  il  lenéa  préso;*iT  bel  ceiosie 
Porgéa  lui  maraviglia.  Amor  de  Palma 
Gli  sgombrò  la  vergogna;  ond’cgli,  amico. 
Mercè  d’Amor,  già  dell’audacia,  audace. 
Pian  pian  movendo  il  piè,  fennòssi  inconlro 
A la  fanciulla,  e 1 usi n ghjerojl  guardo 
Spesso  furlivamenle  a lei  volgendo. 

Con  muli  cenni  di  piegar  féa  prova 
A r amor  suo  la  giovinella  menle: 

Ed  ella,  poi  che  P ingannevol’ arie 
Di  lui  comprese  e del  suo  amor  s’accorse, 
Liela  di  sua  bellà,  spesso,  lacendo, 

La  graziosa  fronte  a lui  scoverse; 

E poi  che  occullamenle  a sè  invilòllo. 

Si  volse  ad  altra  parte:  ed  egli  immenso 
Piacer  senlissi  al  còr,  quando  s’ accorse  ‘ 

• De  Pamor  cui  ripulsa  ella  non  diede. 

Mentre  l’ora  allendéa  Leandro  amica, 

Fiiggia  la  luce , conducendo  seco 
A l’occaso  l’Aurora,  ed’allra  parie 
Distendéa  le  dense  ombre  Espero  ardente. 
Ond*  egli , poi  che  il  tenebroso  manto 

* Inteodasi  (c  i grammatici  dicano  quel  che  loro  più  piace)  come: 
dessi , o avessi  posseduto,  o potuto  possedere. 

8 La  stampa  antica,  nou  bene,  al  nostro  credere  : il  core. 
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Vide  spiegar  de  la  profonda  nelle, 

Audacemenle  a la  fanciulla  appresso 
Posòssi;  indi,  pian  pian,  le  rosee  dila 
Di  lei  prendendo,  strinse,  e con  gran  forza 
,^Sospirò  dal  profondo;  ed  ella  chela,  180 

Quasi  adirala,  a sè  la  man  rilrasse: 

Ond’egli,  poi  che  de  la  bella  amala 
Indi  scoperse  i non  riirosi  modi, 

Divenulo  più  audace,  il  ricco  lembo 

Con  la  deslra  le  preso,  e la  condusse  1S5 

Del’sacro  lempio  a la  più  inlerna  parie. 

Con  Rrave  e lardo  passo,  e quasi  a forza, 

Seguia  lui  la  donzella,  e,  minacciando 
Con  voce  femrainil  cosi  dicea: 

— A che  vaneggi,  o peregrino?  e dove,  190 

Infelice,  mi  guidi?  Allra  via  prendi  ; 

Lasciami  il  manto,  e de’  polenli  miei 
E ricchi  genilor  lóglili  a l’ire. 

Sacerdotessa  a le  di  Cileréa 

Toccar  non  è concesso,  e non  è lieve  195 

Giunger  dì  verginella  al  casto  Ietto.  — 

In  guisa  tal  costei , pur  come  è_l^uso 
^ De  le  fanciulle,  minacciando  disse; 

Ed  egli,  [)oi  che  del  femmineo  orgoglio 
Le  furie  discoperse,  e i segni  certi 
De  le  donne  osservò  già  persuase 
(Però  che  quando  ai  giovanelli  amanti 
Minacciai!  le  donzelle,  ambasciatrici 
Son  le  minacce  lor  di  quel  desio 
Che  di  Venere  desia  a le  dolci  opre). 

Da  slimoli  d'  amor  percosso  e punto. 

Baciando  il  bianco  el  o<loralo  collo 
Di  lei,  sciolse  la  lingua,  e cosi  disse: 

— Ciprigna,  a me  dopo  Ciprigna  cara; 

Minerva,  a me  dopo  Minerva  amica; 

Ch’  a le  donne  terrene  io  già  non  dico 
Te  simigliante  in  vista,  anzi  a, le  figlie 
Sembiante  affermo  le  del  sommo  Giove: 
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Felice  quegli  onde  (raesli  il  seme  I 

Felice  la  lua  madre,  a cui  nel  parlo  215 

Te  di  produr  fu  dalo  I e più  felice  ^ 

Quel  venire  che  lì  cinse!  Ah!  porgi  orecchio 
A’noslri  prieghi,  e del  desjg,che.Jorza_^ 

Ne  fa,  muovili  a piela;  * e se  ministra 

SerdTCiprigna,  a 1’ 9Prejl|jC[££ÌgI^^^ 220 

Ailendi,  e de  la  Dea  le  maritali 
Leggi,  qual  dee  sua  sacerdote,  apprendi. 

Servir  disdice  a vergine  la  Diva 
Che  da  le  spume  uscio , ned  ella  gode 
Di  vergini  fanciulle:  onde,  se  vuoi  225 

Di  lei  le  leggi  e i sacrifici  veri 
* Apprender  lu,  chieda  le  nozzje  e *1  lejlo; 

£ s*  ami  Cileréa,  de*  dolci  amori 
Le  dolcissime  leggi  abbraccia , ed  ama. 

Supplice  me  raccogli,  e,  so  li  paré,  230 

Anco  tuo  sposo;  me  eh*  Amor,  con  l’arco 
. E con  gli  strali  suoi  fecCklua  preda. 

Così  il  presto  Mercurio,  a cui  la  verga 
De  l’oro  orna  la  destra , il  forte  AlcTile 
Di  Sardano  a servir  la  ninfa  * addusse.  235 

Ma  ór  non  me  Cillenio , H saggio , sforza 

% 

A servir  le;  ma  sol  la  Dea  di  Cipro. 

E lu  sai  pur  de  l’arcade  Alalanla, 

Che  per  troppo  prezzar  vergihitale, 

Del  vago  suo  Melandone  il  letto  ^ 240 

Schivando,  in  modo. tal  contro  sè  l’ira 
Di  Venere  irritò,  eh*  arder  le  feo 
Il  còr  per  lui  eh’  odiando  anzi  fuggia. 

Credimi,  dunque  , o cara,  alTinchè,  giusta, 

Sovra  le  de  la  Dea  1*  ira  non  caggia.^ — 245 

Dello  cosi,  poléo  de  la  donzella 
Persuader  la  ritrosella  mente;  - 
E con  parole  alle  a desiar  gli  amori,. 

Lei  distornò  dal  suo  voler  primiero  : 

* L’antica  stampa  : . 

S Onfaie  , regina  di  Sardi , citt^  capitale  della  Lidia. 
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Onde  la  verginella,  il  viso,  sparso  * - • 250 

Di  vermiglio  color  per  la  vergogna, 

* ^ 

Celando,  mula,  al  suo]  fissò  lo  sguardo; 

E col  sommo  del  piè  lieve  radendo^ 

Spesso  intanto  il  terreo,  spesso  anco  intorno, 

Vergognosa,  a le  spalle  il  vel  s* accolse:  255 

Segni  d*  esser  già  vinta  ; perchè  certo 

Indìzio  clTe  lanclullail  letto  brami 

Di  cupido  amator,  porge  il  silenzio. 

Già  i dolci  amari  stimoli  pungenti 

Sentiasi  al  còr,  che  in  dolce  fòco  ardea,  260 

Ero,  ammirata  al  bel  del  suo  Leandro: 

E ’n  tanto,  mentre  al  suol  tenéa  le  luci 

Fisse  ramata  donna,  egli  già  mai 

Stanca  .non  si  sentia,  con  guardo  acceso 

D’ amoroso  desio,  di  mirar  fìsso  265 

Il  bel  collo  di  lei , bianco  e gentile: 

Ed  ella,  per  vergogiiirrindi  stillando 

Rugiadoso  rossor  dal  vago  viso,  . ' 

Dolce  a Leandro'tn  questa  guisa  disse: 

— O peregrin,  già  fóra  anco  una  pietra  270 

Commossa  al  suon  de  le  parole  tue. 

Dimmi,  chi  di  parlar  si  lusinghiero  « 

Le  vie  r ha  discoverto?  Oiraè,  qual  dace 

Ha  te  condotto  al  mio  paterno  lido? 

Tutte  le  tue  parole  al  vento  hai  sparte;  , 275 

Poiché,  come  esser  può  che  tu,  straniero. 

Errante  ed  infedel,  meco  t’aduni? 

* • 

Nè  men  lice  sperar  che  ambo  congiungà 

.Di  sacre  nozze  in  un  nodo  palese; 

♦ * ^ * 

Poiché  non  piace  a*  miei  parenti:  e quando  2S0 

Pur  volessi  anco,  a guisa  d*  uom  che  vaghi. 

Soggiornò  far  ne  la  mia  patria  terra, 

Ricoprir  non' potrai  gli  occulti  amori'; 

Però  che  pronte  al  mormorar  le  lingue 

Sono;  e quel  che  solingo  altri  commfitte,  2S5 

Raccontar  per  le  piazze^ode  sovente.  - 

Ma  di’,' noi  mi  celar,  cóme  ti  chiami?  *• 
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Ov’è  la  patria  tua?  Perchè  il  mio  nome 
• Inclito,  è noto  a te;  poi  ch'io  m'appello 
Lro,  ed  è la  mia  stanza  eccelsa  torre,  290 

Cui  d ogn  intorno  il  mar  mormora  e piange. 
Quivi,  per  fiera  voglia  ognor  soggiorno 
De  miei  parenti  faccio;'  ed  una  ancella 
. . Soletta  ho  meco  in  su  l' alpestri  sponde 

Del  quinc^  non  lunge  incontro  a Sesto.  295 
Vicine  a me  non  son  compagne  eguali 
D etate;  e do'garzón  le  danze,  e sempre 
Entro  gli  orecchi,  o sia  la  notte 'o'I  giórno. 

Del  pelago  ventoso  il  suon  mi  freme. — 

Dello  cosi,  pur  da  vergogna  vinta. 

Riprendendo  il  suo  dir,  celò  col  velò 
Le  guance  sparse  di  color  di  rose.  • 

Da  l'altra  parte,  da  gli  acuti  sproni 
De  l'ardente  desio  punto  Leandro,. 

Fra  sè  pensando  già  come  potesse 
A pugna  entrar  ne  l'amoroso  agone. 

Perocché  Amor  fallace  impiaga,  et  iqdi 
Risana  anco  la  piaga;  ed  a coloro 
* Che  regge,  domator  dell'  universo , 

Consiglier  sè  medesmo  offre  cortese. 

Ed  egli  allor  gran  giovamento  porse. 

Al  bramoso  Leandro;  il  quale,  al  fine, 

Queste  d'alto  artifizio  ornate  voci, 

Rotto  il  silenzio,  sospirando  espresse: 

“T  Vergine,  per  tuo  amor  non  mi  fia  grave  3i5 
Varcar  il  crudel  mar,  ben  ch'egli  ondeggi, 

Come  per  fiamma  suol  1' umor  che  ferve. 

Tal  eh  indi  altrui  sre  il  navigar  preciso. 

Nulla  lem'io,  pur  eh' al. tuo  lello'arrivi, 
L'impetuoso  fluito  e '1  gran  rimbombo  320 

De  l'agitato  pelago  sonante: 

• Anzi,  venendo  a te  ciascuna  notte,  ' 

Poiché  non  lunge  incontro  a la  tua  terra 

! tacile  ma  d’ uso*  Ira  noi  non  comune,  e perciò 

poco  imitabile;  quivi  faccio  ognora  soggiorno  per* fiera  voglia  de’ miei  parenti. 
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, Siede  sul  mar  la  mia’ciltà  d*  Abido, 

Varcherò  rEllesponlo,  umido  sposo,  . ; 
Benché  franga  così  nel  molò  alternò. 

Sol  chieggio  a le,  che  ne  T oscura  notte. 

Su  r alla  torre  tua  mi  scopra  accesa 
Lucida  lampa,  in  verso  cui  mirando,' 

Nave  mi  sia  d*  Amor,  eh’  abbia  il  tuo  lume 
Di  stella  invece:  onde  non  fià  ch’io  guardi 
Il  cadente  Boote,  il  chiaro  segno 
De  r audace  Orione  e ’l  lardo  Plaustro,’ 
Ch’uhqua  nel  mar  non  si  sommerge;  anz*  io, 
Notando, .giungerò  per  cammin  dritto. 
Incontro  a la  mia  patria , al  dolce  porto. 

Pon  mente ^solo,  o mia  diletta,  al  grave 
SofTiar  de’  venti,  si  che  non  sia  spenta 
La  félce  ( ed  io  quinci  rimanga  estinto),  > 
Che  sola  è di  mia  vita  Espero  e duce. 

. ■ • Se  poscia  il  nomé  mio  saper  tu  brami. 
Leandro  io  son  ,*  d’  Ero  la  bella  sposo.*  — 

Così  fermàr,  con  matrimonio  occulto. 
Ambedue  d’  accoppiarsi;  e dièrsi  in  pegno 
Fra  lor  la  fede  d’  osservar  gli  amplessi 
Notturni,  e *1  teslimon  de  la  facella, 

Nunzia  de  gl’  imenèi;  la  donna  il  lume 
Scoprir;  quei  varcar  oltre  il  largo  flutto. 
Spesso  questi  fra  lor  l’ intere  notti 
Senza  sonno  passaro;  e spesso  a forza 
Fra  lor  divisi  essendo,  ella  le  piante 
A la  tórre  volgéa;  quei  per  1’  oscuro 
De  la  profonda  notte  (avendo  in  segno. 

Per  non  smarrir  le-vie,  la  torre  preso) , 

• Al  numeroso  popolo  d*  Abido 

» • 

Che  l’ alle  ripe  ingombra,  iva  notando: 
Spesse  volle , bramando  anco  gl’  interi  i 
Notturni  scherzi  e la  celata  guerra , 

Sovente  desiar  eh’ uscisse. fuori 
L’oscuritate  a le  lor  nozze  amica.  . . . 

Già  le  tenebre’ uscian  da  tulli  i lati,  , T : 
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Seco  ad  o<^ni  morlaU  fuor  che  a Leandro^ 

Desioso  amator,  portando  il  sonno-: 

Perdi* ei  colà  su  l’arenosa  riva 

Del  mar  fremenle,  il  segno  iva  allendenclo  3'35 

De’  lucenti  imenèi  nunzio,  ed  insieme 

Il  leslimon  del  lagrimoso  lume, 

Lontano  ambascialor  de  le  celate 
Nozze.  Da  l’altra  parte,  Ero  vedendo 
Tenebrose  apparir  1’ ombre  notturne,  370 

Scoprio  la  faca,  e con  la  face  Amore 
Dei  bramoso  Leandro  il  petto  accese. 

Ardeva  egli  col  lume;  in<li , il  rimbombo 
Udendo  e '1  grave  suon  de  Tonde  irate, 

Timor  prima  ebbe;  indi,  ripreso  ardire,  375 

Sè  concitando,  in  questa  guisa  disse: 

— È grave  Amore  ; immansueto  è ’l  mare: 

Ma  T acque  ha  ’l  mare;  ove,  con  fiamma  interna, 
Fiero  m*  incende  e mi  distrugge  Amore. 

Prendi  il  fòco,  o mio  cór,  nè  ti  spaventi  380 

L’ampio  e ditluso  flutto.  Ecco,  io  men  varco 
Quinci  al  mio  amor:  perchè  de  Tonde  hai  tema? 
Dimmi  , non  sai  che  in  mar  Ciprigna  nacque, 

E sovra  i dolor  nostri  e ’l  mare  ha  forza?  — 

Detto  cosi,  da  T amorose  membra  385 

Con  ambedue  le  man  trattosi  il  manto, 

Al  capo  il  si  ravvolse , e da  la  sponda 
Lanciòssi  in  mezzo  al  mar  con  leggier  salto; 

E,  senza  prender  posa,  ambo  le  braccia 
Verso  il  lume  movendo,  era  egli  . stesso  390 

A sè  stesso  nocchier,  remige  ^ e nave. 

Ero,  a T incontro,  de  la  luce  intanto 
A lui  ministra,  in  cima  a l’alta  torre 
Ascesa,  il  fòco  debile  e tremante 
Copria  col  vel,  qualor  soflìando  assalto  395 

Movéan  a lui  gl’ impetuosi  spirti. 

Dopo  molta  fatica,  al  Gn  Leandro 

1 Latinismo  cbe  nella  nostra  lingua  viene  , come  tanP  altri,  naturalissimo; 
p usato  anche  da  Annibai  Caro. 
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Di  Sesto  al  lido  giunse,  ove  sicura 
Hanno  stanza  le  navi;  ed  ella  seco 
Alla  torre  il  condusse,  e su  la  porla 
Lui,  suo  sposo  alTannato,  accolse  in  braccio. 

Senza  formar  parola;  e lui  stillante 
1/ umide  spume  ancor  de  Tonde  amare. 

Nel  sen  guidò  del  ’ maritale  ostello. 

Ivi  lo  terse,  ivi  dal  capo  al  piede 
Di  rosalo  liquor  T asperse  e T unse. 

Discacciando  T odor  nojoso  e grave 
De  le  marittime  onde;  e così  lasso 
Come  era  ancor,  sovra  le  molli  piume 
Locò  d'agiato  letto,  e con  le  braccia 
Strettamente  legòllo;  indi  proruppe 
In  queste  dolci  ed  amorose  note: 

— S()oso  mio,  che  sofl’erto  hai  molto,  e quanto 
Unqua  altro  sposo  non  solTerse;  sposo 
Che  cotanto  hai  solTerlo,  assai  li  basti  415 

1/  aver  T onde  varcalo , e che  '1  nojoso 
Odor  del  mar  sì  t’abbia  offeso:  or  versa, 

Dunque,  i sudori  tuoi  dentro  il  mio  seno. — 

Così  disse  la  donna,  ed  egli  il  cinto 
Virginal  le  disciolse,  ed  ambo  i patti 
Di  Venere  osservàr,  benigna  Dea. 

Nozze  eran  queste  si,  ma  senza  balli; 

Lello  era  si,  ma  non  s*  odiano  i canti: 

Il  sacralo  connubio  alcun  poeta 
Non  celebrò;  non  illustrò  facella 
La  stanza  maritai;  nè  men  fu  visto 
Danzator,  che  leggier  movesse  il  piede. 

Non  cantò  gT  imenèi  la  veneranda 
Madre,  nè  ’l  genitor:  ma  solamente. 

Ne  T ore  elette  a celebrar  le  nozze , 

La  camera  adornò,  preparò  il  letto, 
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430 


* La  stampa  aotioa  ripete  jgui:  ne/.  Ancbe  il  Tasso  ^cccnoa  a una  parie 
delle  più  riposte  della  casa  ; il  che  qui  sarehbesi  espresso  colla  parola  sen»  *•  E nella 
m slama,  secretarla  fida  Degli. amorosi  suoi  nòvi  desiri,  Pien  di  gioja  in6nita,lo 
w condusse.  •* 
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Il  silenzio,  e fra  lor  pronuba  fue 
« 

L’oscuritate;  e da  tai  nozze  lungo 

I cantali  imenèi  furo,  e la  notte 

II  matrimonio  ornò.  Nè  mai  l’Aurora  433 

Vide  r apparir  suo  dentro  le  piume 

Il  marito  Leandro:  egli,  spirante 
I notturni  imenèi,  non  sazio  ancora  , 

Ritornando  nòlaya  il  varco  usato. 

Ver’  r altra  piaggia  al  popolo  d’ Abido.  440  * 

Ero,  il  fatto  celando  a’ suoi  parenti. 

Verginella  era  il  di,  la  notte  donna; 

E spesso  ambo  pregar  eh’  olirà  il  costume 
Ratto  scendesse  a 1’  occidente  il  giorno. 

Questi  cosi  r inevitabil  forza  445 

De  l’amor  nascondendo,  occultamente 
Godèan  fra  lor  con  Citerèa  furtiva. 

Ma  brevi  fùr  de  le  lor  vite  i giorni, 

E breve  tempo  a lor  fu  dato  insieme 
Fruir  de  gl’ imenèi  vaghi  ed  erranti:  450  • t 

Perchè,  quando  agghiaccialo  il  verno  giunse, 
Commovilor  di  nembi  e di  procelle  • 

Orribilmente  inslabili  e rapaci; 

/ Quando  i più  bassi  fondi  c l’ ime  arene 

Pace  non  hanno,  e tempestosi  i venti,  455 

- Percolendo  del  mar  gl’immensi  campi, 

Mòvon  dal  fondo  suo  1’  umido  flutto;  ^ 

Quando  il  nocchier,  fuggendo  il  mar  turbato , 

Ruppe  fra  scogli  la  sua  negra  nave  ; 

Te,  però,  non  frenò  de  l’onda  il  verno,  460 

• Coraggioso  Leandro:  anzi,  r usalo  '•  ‘ 

Ainbasciator,  che  da  l’ eccelsa  cima  ' 

Ti  scopria  d’imenèo  la  chiara  luce, 

Te  persuase  (ahi  perfldo  e crudele  I) 

De  r onde  irate  a non  curar  la  rabbia.  465 

E ben  Ero  infelice,  oimè  l dovea, 

Mentre  era  vincilor  l’orrido  verno, 

. Starsi  lontana  al  suo  Leandro,  e vita 

• Non  dar  col  fòco  a la  lucente  stella 
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De*  noKurni  complessi  ambasciatrice:  470’ 

Ma  forza  fèro  a lei  V Amore  e *1  fato; 

Onde  allettala,  il'  lume  a lui  scoverse, 

D’Amor  lume  non  più,  ma  de  le  Parche. 

* Era  la  noUe,  allor  che  più  superbi, 

Gravemente  spirando,  urtano  i lidi  476* 

Co’  tempestosi  fiali  i venti  orrendi  ; 

Quando  Leandro,  per  T usata  speme 
De  U amala  fanciulla,  il  piè  rivolse 
Ver’  gl’  imenèi  marittimi  e sonanti. 

Flutto  già  sovra  flutto  il  mar  volgea  ; 480 

Già  pendéan  Tonde  in  monti;  e già  col  cielo 
Il  pelago  raeschiavasi  e la  terra 
D*  ognintorno  freméa,  mentre  fra  loro 
Aspra  avéan  guerra  i venti.  Incontro  al  fiato 
Movéa  Zefiro  d’  Euro,  e minacciando  4S5 

Feriansi  irati  T Aquilone  e l’Austro; 

E lunge  il  rauco  suons’udia  de  Tonde. 

Quinci  il  raiser  Leandro,  allor,  fra  Tacque 

Volubili  e crudeli,  e voli  e preghi 

Sovente  porse  a Citeréa  marina;  490 

E spesso  anco  a Nettuno,  il  re  de  Tonde;  ' 

Nè  lasciò  a dietro  il  freddo  Borea,  amante 

De  Tattica  fanciulla:  e pur  non  fue 

Chi  mòvesse  di  lor  pronto  al  suo  scampo; 

Nè  pur  contro  le  Parche  Amor  poteo.  496 

Rotte  lo  stanche  membra,  or  quinci  or  quindi 
Trasportato  sen  già  da’ duri  incontri 
' De  Tonde  insieme  accolte:  i piè  restaro 
Senza  l’usata  forza , e le  sue  palme, 

^ Non  avvezze  a dormir,  chiedéano  invano  6Ò0 
Il  solito  vigor,  T usato  moto. 

Gran  copia  scorse  a lui  dentro  le  fauci 
Di  nemico  liquore,  e inulil  sorso  , 

Bebbe  a forza  di  mar  salso  ed  acerbo. 


* Di  qui  soltanto  ha  principio  la  parte  che  il  Checcucci  crede  riprodurre  di 
questo  non  ben  verecondo  componimento. 
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« 

Allor  r infida  luce  il  vento  estinse; 

Il  crudel  venie:  e con  la  luce  insieme, 

Del  flebile  amator  V amore  e l' alma. 

Mentre  ei  movéa,  con  vis^ilanli  sguardi 

Sedéasì  ella,  ondeggiando  ih  gran  tempesta 
Di  lagrimose  cure  : e ’n  tanto  apparve 
L’aurora,  e pur  non  vide  Ero  il  suo  sposo; 

* Onde  spiegò  quanto  spiegar  potea,  i 
Per  r ampio  dorso  di  Nettuno,  il  guardo  , 
Per  mirar  se,  per  caso,  ella  il  consorte 
Per  li  campi  del  mar  vedesse  errante.. 

Ma  poiché,  il  lume  spento,  appresso  il  piede 
(Lacerato  le  membra  in  fra  gli  scogli) 
Giacer  de  Tallo  albergo  il  vide  estinto  ; 
Squarciandosi  dal  petto  il  ricco  manto. 

Col  capo  in  giù,  con  gran  rumor,  da  T alla 
Torre  precipilòssi  : e così  volle 
Ero  morir  sovra  il  suo  morto  sposo; 
«^'Talché  insienie  godersi,  anco  T estremo 
£d  infelice  caso  a lor  non  tolse. 
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DELLA  DIGNITÀ, 

DIALOGO. 


AlMllnslrissimo  ed  Eccellenlissimo 

SIGNOR. VESPASIANO  GONZAGA, 

Docà  di  Sabbiiineta  e di  TrajcUo  ec. 


La  natura  degl* instrumenti  è tale  , che  dipende  dall*  uso:  e di 
qui  è che  la  mano  di  pietra,  non  è mano,  I libri  sono  instrumenti; 
onde,  posseduti  da  chi  non  gV  intende  onon  gli  adopera  , non  possono 
giustamente  nominarsi  libri.  Desiderando,  dunque^  che  questo  mio 
dialoghetto  della  Dignità  non  perda  l*  essere,  lo  dono  all’  E.  V.,  la 
quale  non  meno  fra  i letterati  è nobile  per  le  lettere,  di  quello  che 
si  sia  fra* principi  per  la  prudema  del  governo.  Chi  leggerà  questo 
Dialogo,  non  potrà  non  lodare  il  grandissimo  giudiùo  dell* invittis- 
simo re  Filippo , dal  quale  a* mesi  passati  VE.  V,fu  accresciuta  della 
dignità  di  quell*  ordine , i cnvalieri  del  quale,  come  nuovi  Argonauti, 
hanno  per  fine , in  vece  del  vello  d*  oro,  il  felice  stato  della  repubblica 
cristiana,  e V esalta%ione  della  fede  di  Cristo.  La  prego  a ricever  il 
dono  per  segno  della  < devozione  e della  riverema  eh* io  le  porlo.  Di 
Roma,  a di  4 maggio,  1387. 

Di  V.  E,  Illustrissima 

Devotissimo  Servitore 

BERNARDINO  BALDI,  Abb.  di  Guastalla. 


FRONIMO  E NEMESK). 

4 

Nemesio,  Hai  lu  posto  mente,  o Fronirao,  con  quanto 
fasto  se  ne  va  per  la  città  il  nostro  Anemolio,  per  la  dignità 
novamente  dal  principe  collocala  in  lui?  Certo,  che  s’  altri 
non  lo  conoscesse,  potrebbe  facilmente  persuadersi,  che  que- 
sto stato  ad  altri  non  soggiacesse  che  a lui.  lo  ho  ben 
veduto  degli  uomini  vani  e superbi;  ma  più  vano  e più  su- 
perbo di  costui,  non  so  s’ io  mi  vedessi  mai. 
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DELLA  DIGNITÀ, 

Fronimo.  In  vero,  trapassa  alquanto  i termini  del- 
l’onesto:  nondimeno,  deve  condonarsi  qualche  cosa  alle 
nostre  imperfezioni. 

Nemesio,  Dunque,  tu  non  ti  muovi  a sdegno  quando  tu 
vedi  cose  di  questa  sorte?  Tu  puoi  navigare  a tua  posta,  se 
a queste  agitazioni  non  ti  si  conturba  lo  stomaco. 

Fronimo.  lo  non  nego  che  non  mi  dispiaccia  il  vedere 
che  altri  senza  giudicio  urti  e percuota  negli  estremi:  non- 
dimeno, vo  persuadendo  a me  medesimo,  che  forsi,  se  fossi 
lui,  farei  il  medesimo,  e forse  peggio;  e dall’ altra  parte, 
considero  ancora , eh’ a me  non  tocca  di  riformare  il  mondo. 

Nemesio.  Nè  a me  è data  questa  cura:  nondimeno,  egli 
è impossibile  che  io  non  senta  grande  alterazione  d’animo 
quando  mi  si  rappresentano  di  queste  cose. 

Fronimo.  Cotesto  atTetto  dal  quale  tu  vieni  agitato,  non 
è dai  savii  connumeralo  fra  i rei;  perciocché  da  bontà  nasce 
il  dispiacere  che  si  sente  dell’ esaltazioni  * de’ cattivi:  non- 

^ Nf  IPanlica  slampa  : essaltationi  ; e nella  seguente  risposta,  anche  : eletUone. 
Vale  a dire,  che  ancora  nel  secolo  sestodccimo,  benché  vergente  a)  fine,  continua- 
vasi  a rappresentare  con  ss  la  x de’ Latini,  e con  tt  la  cl  dei  medesimi.  Al  quale 
proposito,  avendo  noi  riformalo  in  questa  edixione  il  metodo  grafico  della  prima 
stampa,  che,  secondo  tutte  le  apparenze,  fu  diretta  dallo  stesso  autore  ( vedi 
l’Egloga  XVI,  ver.  ll>18},  ci  leniamo  indebito  di  renderne  alcuna  ragione 
ai  nostri  lettori. 

• « • • 

Esso  metodo  è generalmente , e quasi  in  tutto , conforme  a quello  che  i 
nostri  si  erano  formati  studiando , nel  quattrocento,  le  opere  dei  Latini  ; e differi- 
sce non  poco  da  quel  modo  più  spontaneo  , con  che  i primi  padri  avevano 
nello  scrivere  rappresentato  la  sincera  pronunzia  nazionale,  o,  troppo  spesso,  al- 
tresì la  municipale.  Perciò  , oltre  ai  due  esempi  sopra  indicati , trovereste  costan- 
temente nelle  pagine  impresse  dal  Franceschi,  essempio  tessemplare,essercitaref 
essfgniret  essaltare , ec  ; trovereste  attieni  , anttorilà  , perfetUone  , obiettione  , 
prati  ica , lettione  ec.  ; trovereste  l’ inutile  h in  haver  , hleri , hora^  h unti  Intente  ^ 
humilissimo  y herbetta  , chrisUano.  Pithagorici  ^ heroica  , hrroi » prohibire » 
mathematiche  ec.  ; la  solita  t nelle  veci  dei  x,  in  consideratione,  conditione,  giu~ 
ditto,  satiar,  negotio  e cento  altri  ;1a  semplice  consonante  invece  della  doppia, 
che  suona  sulle  bocche  toscane , in  publico  , republica , Jdbrica  , febee  , sodis- 
fatto, camino,  vasallo  , machina  , stratagemi  , mestato  , f sminile  , aversario  , 
scelerato , duino , ohedire,  ed  anche  in  mexo , bizaria  ec. , che  da  noi  si  attri- 
buiscono piuttosto  alla  vernacola  proferenza  degli  operai  tipografici:  laddove,  da 
altra  parte,  srmpre  seguendo  i Latini , n’  è immancbevole  il  raddoppiamento  in 
commnne  e ^ommunicare , in  commodità,  commodamente , accommodare, 
con  tutti  i loro  derivati  ; e capricciosamente  in  dubbito,  trappassi  ec.  Reputiamo, 
poi,  ricopiato  dai  nostri  antichi  codici  il  vezzo  di  scrivere  principi} , studi}  ec.;  in- 
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dimeno,  egli  è poco  men  che  vano,  quando  coromdve  gli 
animi  di  noi  altri  privati. 

Nemesio,  Tu  dici  il  vero:  conciossiachè  questo  afletto 
altro  animo  non  dovesse  commòvere,  che  quello  de*  principi, 
nella  elezione  de*  quali  è riposta  o T esaltazione  o la  depres- 
sione così  de*  buoni  come  de*  rei. 

Fronimo.  Se  i principi  avessero  questi  riguardi, 'noi  ve- 
deremmo  di  bell*  opere  nella  materia  dell*  arte  civile. 

Nemesio.  Vorrei  pigliar  due  vasi  di  quelli  ove  si  metto- 
no i brevi  della  sorte  , e mettervi  dentro  i nomi  di  dieci  arti 
e di  dieci  artefìci. 

Fronimo.  E poi  ? 

Nemesio.  Vorrei  che  fosse  cavato  dall*  uno  il  nome  d*un 
artefice,  e dall’ altro  il  nome  d*  un*  arte;  e poi,  che  fosse 
fatto  un  editto,  che  niuno  potesse  esercitar  cotale  arte,  ec- 
cetto quell*  artefice  a cui  fosse  toccata  per  mezzo  della  sorte. 
Credi  tu  che  si  vedessero  d’  opere  ben  intese  ed  eccellenti? 
Ora,  quell*  opere  vorrei  far  giudicare  dal  principe  medesimo, 
acciocché  dalla  bellezza  loro  egli  argomentasse  quanto  giovi 
il  governarsi  a caso  colà  dove  si  ricerca  il  giudizio  e la 
prudenza. 

Fronimo.  Troppo  evidente  sarebbe  cotesta  riprensione: 
nondimeno,  cotanto  averebbe  di  buono,  che  con  la  medesi- 
ma evidenza  scoprirebbe  1*  importanza  del  negozio. 

Nemesio.  Questo  sarebbe  un  modo:  ora  séntine  un  altro. 
Vorrei  che  il  principe  facesse  un  editto,  nel  quale  coman- 
dasse che  I*  arti  si  vendessero  all*  incanto,  cioè  a quello  che 
più  largamente  offerisse  : il  che  fatto,  ordinerei  che  si  faces- 
se conserva  dell’ opere  che  uscissero  dalle  mani  di  quegli 
artefici  facoltosi.  Dopo  questo,  vorrei  che  le  medesime  arti 
fossero  distribuite  di  nuovo,  non  più  fra  più  ricchi,  ma  fra 
coloro  che  in  ciascheduna  di  loro  fossero  più  eccellenti;  c 
che  nell’  istesso  modo  si  conservassero  l’ opere  loro  : dopo  le 
quali  cose,  vorrei  che  il  principe  facesse  paragone  fra  Topero 

vece  di  altra  forma  più  semplice,  e meno  vana  o impossibile  alla  pronuniia:  e 
per  tutto  ciò  ci  diamo  a credere  di  non  avere,  colle  fatte  corrciioni,  sottrailo 
cosa  alcuna  che  fosse  nuova  da  sapersi , nè  olTuscalo  alcuna  delle  cognizioni  che 
conducono  a indagare  le  origini  e meglio  apprender  Pistoria  del  patrio  linguaggio. 
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di  quelli  e di  quesli,e  giudicasse  qual  de’due  modi. nel  disCrn 
buir  dell*  arti  gli  paresse  migliore.  • 

Fronimo,  Molla  differenza  vi  troverebbe;  perciocché 
dalTeccellenza  dell’arle  viene  T operar  bene  secondo  l’arte; 
e non  dalia  ricchezza,  che  nulla,  se  non  per  accidente,  ha 
che  fare  con  1’  abito  dell’  arie.  • 

JSemcHO.  Basla  che  s’accorgerebbe  quanto  sia  utile  il 
vendere,  colà  dove  bisogna  giudiziosamente  eleggere  e dis- 
tribuire. Ma  non  ho  ancora  finito  di  dire,  io  vorrei  di  più, 
che  il  medesimo  principe  le  distribuisse  a coloro  che  fossero 
portati  più  avanti  dalla  forza  e dall’  abbondanza  de’  favori. 

Fronimo.  Se  gli  artefici  buoni , per  la  povertà  o per 
altro,  fossero  disfavoriti,  il  principe  ne  rijiorterebbe  di  belle 
fatture  d’  opere. 

Nemesio.  Se  la  sorte,  le  ricchezze  ed  i favori,  non  de- 
vono esser  cagione  che  |>iù  a questi  che  a quelli  siano  con- 
feriti gli  esercizi  dell’ arti;  pensi  tu  che  fosse  ben  fatto  il  dar 
facoltà  d’ esercitarle  per  trasportamenlo  d'  amore,  di  grazia 
o di  misericordia,  e proibirle  per  affetti  contrari,  d’odio  o 
d-  invidia  o d’altra  passione  simile? 

Fronimo.  Nè  queslo  sarebbe  conveniente;  perciocché, 
s’egli  amasse  soverchiamente  artefice  ines|>erlo,  e per  ciò, 
spinto  dall’  amore,  a lui  solo  concedesse  l’uso  di  quell’arte 
eh’ egli  non  sapesse,  sarebbe  grande  inconveniente;  non 
essendo  necessario  che  dall’ esser  amabile,  penda  1’ esser 
esperto  ed  eccellente  nell’ arti. 

Nemesio.  Non  deve,  dunque,  il  principe,  nel  distribuir 
le  dignità,  lasciarsi  trasportar  dall’  affetto;  ma  aprir  ben  gli 
occhi  della  retta  ragione,  e far  si  che  la  dignità  non  si  posi 
sopra  altro  fondamento,  che  de’merili. 

Fronimo.  Se  i principi  imitassero  Dio,  cosi  nel  conferir 
le  dignità  si  porterebbono,  come  fa  egli  nel  conferir  i premi; 
cioè  secondo  i meriti  e la  capacità  de’  recipienti.* 

Nemesio.  Cosi  fa  il  Sole  ancora,  che  più  luce  dà  a* corpi 
più  diafani,  e meno  a*  più  opachi.  Ma,  sai  tu  quale  scudo 
adoprino  alcuni  per  ricoprirsi  da’  colpi  delle  lingue  mosse 


* Ulile  esempio  di  questa  voce,  che  La  noLillu  maggiore  di  Ricevente, 
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(la)la  ragione  ? Dicono  che  le  dignilà  sono  conferite  a que- 
sti od  a quegli  secondo  il  volere  e la  preordinazione  di  Dio, 
e che  la  minor  parte  v’  ha  la  prudenza  umana. 

Fronimo,  Cotesto  è debole  fondamento  di  debolissima 
scusa,  nè  fìa  diflìcile  il  ruinarlo  con  la  macchina  d' alcuna 
facilissima  ragione.  Tu  sai,  dunque  (per  cominciar  alquanto 
più  d'alto),  che  tutte  le  cose  che  si  muovono  a qualche  fine, 
o si  muovono  per  sé  stesse,  eleggendo;  o sono  rapite  dalla 
forza  della  forma  loro,  che  intrinsecamente  le  muove.  Eleg- 
gono gli  uomini,  come  quelli  che  sono  dotati  dell'intelletto, 
onde  conoscono  il  bene;  e della  volontà  libera,  che  può  mó- 
versi  air  elezione  di  questo  o di  quel  bene  che  dall’  intelletto 
gli  viene  discoperto,  o vero  o apparente  che  egli  si  sia.  Non 
eleggono  tutte  V altre  creature  irragionevoli,  come  quelle 
che  mancano  d*  ambedue  questi  necessarissimi  principi.  Le 
dignità  e gli  onori  sono  cose  umane,  e sono  date  dagli  uo- 
mini agli  uomini  : onde,  perchè  V intelletto  dell'uomo,  o per 
debolezza  di  vedere  o per  otTuscazione  d*  afTetli  o per  poca 
prudenza,  può  essere  impedito,  può  nascere  anco,  che  bene 

0 male  elegga  nella  collazione  di  queste  cose  che  diciamo. 

Nemesio,  Di  qui  tu  argomenti  che  non  sia  cosa  empia  il 
credere  che  le  dignità  possano  dagli  uomini  collocarsi  o 
bene  o male,  poiché  questa  è cosa  che  pende  dall'eiezione 
e dall'  arbitrio  umano. 

Fronimo.  Cosi  appunto.  Onde  concludo  , che  queste  due 
cose,  cioè  la  libertà  dell'arbitrio  e la  provvidenza  di  Dio, 
non  si  distruggono,  ma  stanno  insieme  di  maniera,  che  se 
bene  Dio  lascia  l'arbitrio  libero  agli  uomini,  dispone  con- 
luUociò  tutte  le  cose,  e le  dirizza  ad  ottimi  fìni  con  quella 
provvidenza,  alla  sublimità  di  cui  non  è dato  di  giungere  a 
qual  si  voglia  altezza  d' intelletto  umano.  Sta  , dunque  , 
l'elezione  libera  nell'uomo  insieme  con  la  provvidenza  di- 
vina; e,  per  conseguenza,  sta  che,  non  ostante  la  detta  prov- 
videnza, i principi  o bene  o male  conferiscano  le  dignità  ed 

1 gradi  di  cui  tu  parlavi. 

Nemesio.  Sarebbe  grande  errore,  secondo  me,  il  togliere 
agli  uomini  la  libertà  dell' arbitrio  ; si  come  anche  il  dire 
che  Dio  senza  provvidenza  governasse  la  macchina  del 
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mondo.  V’ è , dunque , come  lo  dicevi,  e Tono  e l’altro: 
onde  non  è ragionevole  scusa  quella  di  coloro  che  dicono, 
esser  volontà  di  Dio  che  la  cosa  passi  così  o così. nel  confe- 
rir le  dignità  alle  persone  immeritevoli.'  ^ 

Fronimo.  Chi  dice  dignità , 'dice  un  certo  splendore  ed 
una  certa  perfezione  della  cosa  perfetta:  laonde,  cotante  sa- 
ranno le  dignità , quante  sono  le  perfezioni  ; e per  ciò  noi 
diciamo  che  1*  uomo  è più  degno  del  fanciullo  , poiché  egli 
ha  quella  per  fez  ione  < che,  per  1*  imperfezione  dell’ età , nel 
fanciullo  non  si  trova.<^Altramente  ancora  consideriamo  que- 
ste' perfezioni  e queste' dignità;  come  quando  diciamo  che  il 
cayailo  è più  degno  del  cervo,  il  leone  del  cavallo  e l’ uomo 
del  leone:  nel  qual  caso,  non  consiste  la'  maggior  dignità 
nell’  esMr  perfetto,  rispetto  all’  imperfetto  della  propria  spe- 
cie, ma  come  paragonato  a spezie  diversa.  E questa  diffe- 
renza di  dignità  consiste  principalmeìjte  nelle  forme , nelle 
quali  o più  0 meno  traluce  la  divinità  del  Creatore  ; nè  altro 
sono  queste  forme,  chei  le>  nature  medesime  di  questa  o 
quella  spezie, 

iyimtario.  Perchè  queste  perfezioni  o dignità  noè<  posso- 
no conferirsi  dagli  uomini,  nè  v’  ha  luogo  la  libertà  dell* ar- 
bitrio, noiLsaranno  di  quelle  dignità  di  che  noi  ragioniamo. 

Fronimo,  V’è  un’altra  sorte  di  perfezione  o dignità,  la 
quale  può  conseguirsi  dagli  uomini;  ma  non  può  però, sen- 
za lungo  studio  e fatica  di  chi  la  desidera,  esser  conferita  da 
chi  la  può  conferire.  Questa  è quella  perfezione  che  s’acqui- 
sta alle  potenze  dell’ animo  mediante  gli  abiti  buoni;  come 
sono  quelli  dell’ intelletto,  delia  sapienza^  della  scienza, 
delia  prudenza  e dell’  arte.  Nè  fra  queste  dignità  in  questo 
modo  acquistate , mancano  i gradi  , secondo  la  perfezione 
0 delle  potenze  perfezionate,  o degli  oggetti,  o de’Gni. 

Nemesio,  Se  queste  dignità  potessero  conferirsi,  tutti  i 
figliuoli  averebbono  le  medesime  virtù  de’  padri,  e gli  amici 
degli  amici. 

Fronimo.  Di  due  maniere  di  dignità  abbiamo  fin  qui  dis- 
corso: della  naturale,  e dell’ acquistata  con  fatica,  con  stu- 
dio e con  progresso  di  tempo.  Ragioneremo  ora  di  quella 
che  si  conferisce  secondo  la  volontà  del  collatore,  senza  fe- 
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fica  di  colai  a chi  vien  conferita,  e senza  bisogno  di  lun> 
ghezza  di  tempo. 

Nemesio.  Prima  che  tu  passi  più  avanti,  desidero  di  sa- 
pere se  tu  facci  ditTerenza  veruna  fra  l’onore,  la  dignità,  la 
prerogativa  , la  preeminenza,  I’  otTizio  e V autorità  ; percioc- 
ché, ordinariamente,  questi  termini  si  vanno  confondendo. 

Fronimo.  V’è  senza  dubbio;  e ne  si  scoprirà,  se  l’an- 
deremo  cercando.  E prima,  che  l’onore  non  sia  il  medesimo 
con  alcuna  deli’ altre  cose  che  tu  dicevi,  di  qui  facilmente 
si  scòpre  : che  T enore  non  è altro  che  un  segno  fallo  dal- 
T onorante  per  mostrare  ch’egli  ha  Tonorato  in  concetto  di 
persona  che  possa  portar  giovamento  a lui  ed  al  pubblico  ; e 
di  qui  è che  rùolti  ne*  quali  non  è collocata  dignità  niuna 
(parlo  di  quelle  che  si  conferiscono),  vengono  con  tutto  ciò 
onorati  da  coloro  che  gli  conoscono. 

Nemesio.  Che  questa  sorte  di  onore  di  che  tu  ragioni, 
non  sia  il  medesimo  che  la  dignità,  siamo  concordi  : ma  non 
tutti  gli  onori  sono  di  questa  maniera  ; perchè  ve  ne  sono 
alcuni  che  per  qualche  merito  vengono  conferiti  da’ principi 
e dalle  repubbliche  : come  l’onore  che  dagli  antichi  si  soleva 
dare  con  le  corone  murali,  civiche,  castrensi  o d’  altra  sorte; 
c come,  ne’ tempi  più  bassi,  ed  oggi  ancora,  si  soglion  da- 
gli imperatori  dar  privilegi  a’ loro  benemeriti  di  portar  ne- 
gli scudi  Tequile,  ed  altri  segni  di  onore  di  sì  fatta  sorte:  i 
quali  onori  dalle  dignità  non  mi  pajono  ditTerenli. 

Fronimo.  Cos\  questi  come  quelli  sono  semplici  onori;  in 
questo  solo,  secondo  me,  ditTerenli,  che  quelli  che  vengono 
a’ meritevoli  da*  popolari,  sono  più  segni  che  premi  della 
virtù;  ove  quelli  che  sono  da*  principi,  sono  premi  più  che 
segni  : ovvero,  se  tu  vuoi  dire,  come  forsi  ’ è da  dire,  che  gli 
uni  e gli  altri  siano  premi  e segni,  quelli  che  vengono 
da*  principi  saranno  più  propriamente  tali;  poiché  proprio  del 
principe  nelle  repubbliche  è il  distribuir  giustamente,  cioè 
secondo  il  merito,  il  premio  degli  onori.  Basta  che  fra  le 
dignità  e l’onore  si  trova  non  poco  differenza;  poiché,- 

< Farsi  (frequente  in  queste  prose),  anziché  deviazione  di  Forse,  è tronca- 
mento di  forsitan.  Uà  bensì  l’aria  di  pronunzia  municipale;  ma,  checche  il 
Bembo  ne  giudicasse,  trovasi  ancora  nelle  scritture  del  secolo  decinioquarto. 
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come  IO  diceva,  V onore  è segno  o premio,  e la  dignità  è una 
certa  aulorilà.  Che  la  dignità  e la  prerogativa  non  sia  il  me- 
desimo, si  scòpre  di  qui:  che  molli  hanno  prerogative,  nè 
per  tanto  sono  conslituiti  in  dignità;  come  avviene  a que’ cit- 
tadini che,  per  esser  più  antichi,  ne* consessi  pubblici  so- 
gliono avere  la  prerogativa  dV  primi  luoghi.  Olirà  che,  noi 
udiamo  che  fra  due  dottori  ciascuno  de*  quali  ha  la  dignità 
del  dottoralo,  v’è  differenza  di  prerogativa;  essendo  prefe- 
rito quello  nelle  nominazioni  e ne*  consessi , che  prima  prese 
il  grado.  È,  dunque,  la  prerogativa  differente  dalla  dignità; 
poiché  in  due  persone  che  sono  consliluite  ambedue  in  di- 
gnità, neiruna  più  che  nell* altra  si  ritrova.  E quello  che 
dico  della  prerogativa,  intendo  della  preminenza  ancora, 
facendo  io  poca  differenza  fra  la  preminenza  e la  prero- 
gativa. 

Nemesio.  E dell*  aulorilà,  che  ne  dici? 

Fronimo.  Quest* anco  è,  in  parte,  dalla  dignità  differen- 
te; perciocché  molli  hanno  autorità  di  esercitar  qualche 
ufficio,  e pur  sono  persone  non  degne  : come  avviene  de’ ga- 
bellieri, e d’altre  persone  pubbliche  più  vili.  E quello  ch’io 
dico  dell*  autorità , intendo  dell*  ufficio  ancora;  perciocché, 
non  importando  ufficio  altro  che  semplice  ministerio,  molli 
che  amministrano  ed  hanno  aulorilà,  sono  uomini  co* quali 
la  dignità  non  ha  parte. 

Nemesio.  Se  la  dignità  non  è nè  onore,  nè  prerogativa, 
nè  preminenza,  nè  officio,  nè  aulorilà,  non  so  ciò  che  si 
possa  essere:  ben  so  questo,  che  ogni  persona  consliluila  in 
dignità,  suole  aver  autorità  di  esercitar  qualche  cosa  secondo 
la  dignità  che  vien' conferita. 

Fronimo.  Se  ogni  persona  consliluila  in  dignità,  suole 
aver  qualche  aulorilà  ; ma  non  tulle  le  persone  che  hanno 
autorità,  sono  conslituile  in  dignità  ; sarà  vero  che  mollo 
più  larga  sia  l’autorità  che  la  dignità  : onde  può  essere  che 
l’autorità  sì  dica  della  dignità,  come  il  genere  della  spezie. 

Nemesio.  Non  può  esser  genere,  s’egli  non  ha  altre  spe- 
zie sotto  di  sé,  di  cui  si  dica  univocamente. 

Fronimo.  L' ha  senza  dubbio,  e sono  due.  L’una  è quella 
che  ha  nome  proprio,  e si  dice  dignità;  l’altra  quella  che, 
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per  non  aver  nome  proprio,  si  chiama  col  nome  del  genere. 
Di  maniera  che,  due  spezie  di  aulorilà  si  Irovano:  dignità, 
ed  autorità. 

Nemesio.  E qual  differenza  poniju  fra  queste  due  spe- 
zie, si  che  formalmente  siano  differenti  fra  loro? 

Fronimo.  È diffìcile  a determinarlo:  nondimeno,  Io 
splendore  che  si  trova  nell’ autorità  della  dignità,  e non  si 
trova  in  quell*  altra  che  prende  il  nome  del  genere,  pare 
che  abbia  luogo  di  forma,  essendo  quasi  come  accidente  pro- 
prio di  questa  spezie.  Di  maniera  che,  se  volessimo  dìffìnire 
la  dignità,  potremmo  dire  che  fosse  una  autorità  con  splen- 
dore; come  l’altra  diremmo  autorità  senza  splendore,  o 
scura.  È,  dunque,  la  dignità  che  può  conferirsi,  una  autorità 
che  per  sua  naiura  risplende.  « 

Nemesio.  Questo  nome  di  dignità,  sarà  egli  generico  o 
specifico,  secondo  te  ? 

Fronimo,  Generico;  perciocché,  quante  sono  le  spezie 
dellp  autorità  che  ris|)lendono,  altiettanle  sono  quelle  delle 
digniUi.  Talché,  non  è altro  il  dire  che  il  tal  uomo  sia  con- 
stituilo  in  dignità,  se  non  che  a lui  sia  stata  data  una  splen- 
dida autorità  di  esercitar  qualche  cosa. 

Nemesio,  Se  Tesser  con  splendore  é come  forma  o acci- 
dente* proprio  della  dignità,  quanto  nel  genere  dell’autorità 
si  stenderà  lo  splendore,  tanto  si  distenderà  la  spezie  della 
dignità:  di  maniera  che,  si  come  s’ha  it  ridere  all*  uomo, 
così  lo  splendore  alla  dignità.  ^ 

Fronimo.  Cosi  credo.  Onde,  poiché  T autorità  e lo  splen- 
dore constituiscono  la  dignità,  fia  bene  che  noi  consideriamo 
T una  e l’altra  natura  di  queste  cose  di  ch’ella  è composta. 

Nemesio.  Ciò  che  si  sia  l’autorità,  è manifesto  a tutti; 
avvengachè  talora  si  veda  conferita  a tali,  che  meritereb- 
bono  d’essere  schiavi,  non  che  d’esercitare  giuridizione  * 
sopra  le  persone  libere. 

Fronimo.  Par  che  tu  accenni  che  T aulorilà  sia  una 
certa  potestà  conceduta  ad  alcuno  sopra  gli  altri;  e mi  piace, 

* Correggiamo  la  vecchia  slampa  , che  pone:  come  forma  occidente. 

3 Potrehb’ essere  esempio  di  questa  forma  usala  ancora  nel  cinquecento- 
Vedi  i Vocabolari.  ■ • 
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perciocché  io  non  so  vedere  autorità  veruna,  o sia  con 
splendore  o senza,  che  non  sia  una  potestà  conceduta  da 
persona  superiore  a qualche  persona  d’esercitar  qualche  atto 
sopra  r inferiore. 

Ncmesio.  Di  qui  si  può  raccogliere  che  la  dignità  hon 
può  conferirsi  se  non  da  persona  di  autorità:  perciocché,  se 
non  si  può  dare  quello  che  non  s’ha,  non  può  dare  autorità 
ad  altri  chi  per  sé  stesso  non  l’ha.  Superiore,  dunque,  e 
persona  d’autorità,  é forza  che  sia  quella  da  cui  la  dignità 
può  esser  conferita  nella  persona  inferiore. 

Fronimo.  È vero  che  chi  dà  l’autorità,  é forza  che  rab- 
bia, e che  sia  superiore:  ma  non  ogni  superiore,  né  ognuno 
che  ha  autorità,  può  conferire  le  dignità  ; avvenga  che  nel 
collatore  della  dignità,  ultra  l’autorità,  vi  si  ricerchi  lo  spien- 

« 

dorè:  e molti  vediamo  aver  autorità  participata,  né  però  es- 
ser constituiti  in  dignità  ninna. 

Nemesio.  Questo  si  cava  da  quello  che  tu  dicevi  ; per- 
ciocché, non  bastando  l’autorità  per  la  constituzione  della 
dignità,  ma  ricercandovisi  lo  splendore,  e splendore  ed  auto- 
rità insieme  bisognerà  che  abbia  colui  che  splendore  ed 
autorità  vorrà  conferire  in  altrui. 

Fronimo.  Di  qui  si  fa  manifesto,  l’etTiciente  della  di- 
gnità non  poter  esser  altri  che  l’uomo  constiluito  in  princi- 
pato, o più  uomini  appresso  i quali  sia  riposta  la  somma  au- 
torità delle  cose. 

Nemesio.  Se  le  dignità  da  altri  non  possono  esser  confe- 
rite che  da  grandi,  credi  tu  che  tanto  siano  maggióri, 
quanto  da  più  grande  o più  splendida  persona  vengono  con- 
ferite ? 

Fronimo.  Si,  data  la  parità  dell’  altre  cose  : perchè,  se  ciò 
non  fosse,  potrebbe  molto  bene  essere  che  men  degno  fosse 
un  governatore  di  tutto  lo  stato  d’ un  principe  picciolo,  che 
il  podestà  di  qualche  castello  dell’  imperatore. 

Nemesio.  Dalle  cose  dette,  pare  a me  che  si  cavi  assai 
buona  dottrina:  perciocché,  se  si  dubitasse  fra  due  dignità 
conferite  ad  una  medesima  persona  da  due,  quale  si  fosse 
maggiore,  sarebbe  facile  il  risolvere,  posto  mente  all’ am- 
piezza dell’autorità  e dello  splendore  di  chi  le  conferisse. 
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Fronimo.  Egli  è vero,  raa  non  basta;  perciocché  non 
solo  r ampiezza  delT  autorità  e dello  splendore  sono  sufn> 
cìenti  a scoprir  questa  ditTerenza,  ma  bisogna  por  mente 
anco  alle  nature  delle  autorità.  Perciocché,  egli  può  essere 
che  alcuna  autorità  si  stenda  largamente,  e.  dall’ altra  par* 
le,  sia  molto  manco  nobile  d’ alcun’ altra  che  se  ne  stia  fra 
più  ristretti  termini;  come  se  un  colonello  desse  autorità  ad 
un  sergente  d’ordinar  mille  fanti,  et  ad  un  altro  di  coman- 
dar come  capitano  solamente  a cento:  nel  qual  caso,  non 
prevarrebbe  l’autorità  del  sergente,  ma  quella  del  capitano; 
e ciò,  per  esser  più  nobile  per  sua  natura  l’autorità  del  ca- 
pitano, che  quella  del  sergente  non  é. 

Nemesin.  Credi  tu  eh’ egualmente  a tulle  le  persone  si 
possano  dal  metlesimo  principe  conferire  le  medesime  dignità? 

Fronimo,  Non  é possibile,  per  la  natura  della  cosa:  per- 
ciocché, se  bene  l’autorità  e lo  splendore  possono  trasferirsi, 
dalla  parte  del  trasportatore,  in  tutte  le  persone,  non  perciò 
tutte  le  persone  sono  alle  egualmente  ad  esercitar  quella  au- 
torità che  in  loro  vien  conferita;  perciocché  vana  sarebbe 
l’autorità  conceduta  a chi  non  se  ne  potesse  valere. 

Nemesio.  E questo  anco  mi  par  grandemente  a propo- 
sito: cioè,  che  non  possa  concedersi  autorità  a persona  che 
non  sia  atta  ad  esercitar  quell’ atto,  la  facoltà  di  cui  con 
l’autorità  viene  in  lei  conferita.  Sarà,  dunque,  la  dignità 
una  onorata  e splendida  autorità  conceduta  dal  principe  a 
qualche  persona  di  esercitar  quella  facoltà,  per  cagione  di 
cui  la  dignità  viene  in  lei  conferita. 

Fronimo,  Tanto  a punto  fin  qui  siamo  iti  ritrovando.  Ora 
dimmi:  se  qualche  tiranno  facesse  un  suo  luogotenente  in 
qualche  governo,  acciocché,  secondo  la  volontà  del  tiranno, 
tirannicamente  governasse,  credi  tu  che  quella  di  tal  luogo- 
tenentato  dovesse  dirsi  dignità? 

JSf^esio,  Per  le  cose  delle,  par  che  sì:  perciocché  il  ti- 
ranno é principe,  se  bene  ingiusto;  e perciò  ha  l’autorità  e 
lo  splendore.  Par,  dunque,  da  dirsi  che  quella  dignità  non 
fosse  falsa;  raa,  dall’altra  parte,  pare  mollo  inconveniente: 
avvenga  che  questa  voce  dignità  non  suoni  mai  se  non  be- 
ne ; e pure  il  bene  non  s’ accompagna  con  la  tirannia. 
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Fronimo,  Tu  dubiti,  e dubiti  bene  ; ma  il  tuo  dubbio  può 
facilmente  esser  soluto  da  chi  dice  , cosi  esser  dignità  quella 
dignità,  come  è principe  il  tiranno  da  cui  viene  quella  di- 
gnità. , - 

Nemesìo,  Scegli  è cosi,  vera  dignità  sarà  quella  che  averà 
per  fine  la  pubblica  felicità;  avvenga  che  non  in  altro  siano 
differenti  il  tiranno  ed  il  principe,  che  nel  voler  quegli  fi 
privato  e proprio,  e questi  il  comune  e pubblici)  bene. 
Sarà,  dunque,  dignità  tirannica,  e non  vera,  quella  il  cui 
One.  sarà  1*  utile  solo  del  tiranno  ; e vera  sarà  quella  il  cui 
One  sarà  il  pubblico  bene  e la  felicità  comune. 

Fronimo,  Per  esterminare  * questa  falsa  dignità  dai  con-* 
Oni  della  vera,  sarà  bene- il  dire,  che  per  esser  dignità*, 
debba  aver  per  One  il  ben  pubblico  e la  felicità  comune. 

Nemesio.  Da  questa  giunta  notabile,  tre  cose  mi  si  scò- 
prono:  perciocché  io  ne  guadagno  il  modo  da  conoscere 
quando  le  dignità  siano  vere  o false,  quando  bene  o male  con- 
ferite, e quali  di  loro  siano  più  degne  o meno.  Ed  ho  molto 
cara  questa  cognizione,  perciocché  per  T avvenire  non  mi 
moverò  a sdegno  che  non  sia  in  tutto  e 'per  tutto  ragio- 
nevole. 

Fronimo.  E questo  anco  vi  puoi  aggiungere,  che  di  qui 
é facile  il  conoscere  quanto  utile  portino  al  mondo  le  bene, 
e quanto  danno,  per  contrario,  le  malamente  collocate. 

Nemesio.  Nella  ditfìnizione,  dicono  i savii,  che  sono  lotte 
le  cose  ; ma  in  potenza  : talché,  da  chi  non  le  riduce  al- 
r atto,  saputa  la  ditfìnizione,  si  può  dir  quasi  che  non  si 
sappia  nulla.  Sarà^  dunque,  bene  V andar  cavando  dalia  dif- 
fìnizione  la  scienza  di  quei  particolari  che,  in  virtù,  nella 

« 

sua  universalità  sono  rinchiusi. 

Fronimo.  Prima  che  si  passasse  più  avanti,  io  giudiche- 
rei, per  maggiore  intelligenza  della  ditllnizione,  che  discor- 
ressimo qualche  poco  intorno  allo  splendore  ; e ciò  tanto  più, 
quanto  che  pare  ch’egli  in  questa  ditllnizione  abbiadi  luogo 
della  forma.  Dimmi,  dunque  : stimi  tu  che  lo  splendore  e 

r. onore  siano  una  medesima  cosa? 

« 

* I lessici  latini  mostreranno  ai  meno  esperti  il 'scoso  qui  donalo  assai 
meno  che  veramente  restituito  a una  tale  parola. 
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Nemesio,  Se  poniamo  mente  al  parlar  ordinario,  diremo 
che  non  vi  sia  differenza  ; sentendosi  dire  tutto  il  giorno,  che 
a* carichi  sono  annessi  gli  onori,  e che  non  si  dà  1* onore 
senza  il  carico;  e modi  simili:  ne* quali  manifestamente  si 
vede,  r onore  non  voler  dir  altro,  che  quello  splendore  il 
quale  è seguace  e inseparabil  compagno  delle  dignità. 

Fronimo.  Questo  non  basta  ; onde  fia  bene  che  parago> 
niamo  le  cose  con  le  cose,  se  desideriamo  di  trovarne  il 
vero. 

Nemesio.  Ciò  non  pare  a me  che  possa  conseguirsi  me- 
glio, che  col  trovar  le  diffìnizioni  d' ambedue,  e compararlo 
insieme. 

Fronimo.  La  diflinizione  dell*  onore  è manifesta  ; onde 
fìa  bene  d'  andar  investigando  quella  dello  splendore.  E pri- 
ma, essendo  questa  voce  non  propria,  ma  metaforica,  e tras- 
ferita da* corpi  luminosi,  come  sono  il  Sole  ed  il  fòco,  s*ha 
da  credere  che  questa  traslazione  non  sia  fatta  a caso,  ma 
per  esprimerò  la  natura  medesima  della  cosa.  Da  questo 
splendore  hanno  gli  uomini  meritato  titolo  di  splendidi  ed 
illustri,  non  essendo  altro  il  rispleiidere  che  Tesser  illustre; 
ancora  che  noi  vediamo  esser  non  poca  differenza  tra  T es- 
sere splendido  ed  illustre:  la  qual  differenza  è più  nelle 
cose,  che  ne*  nomi.  Altro,  dunque,  non  pare  a me  che  sia 
lo  splendore,  che  T effetto  del  concorso  d*alcune  cose  esterne 
riguardevoli,  dalle  quali  circondato  lo  splendido,  così  abba- 
glia le  viste  delie  menti  altrui,  come  fanno  ì corpi  lucidi  le 
viste  degli  occhi. 

Nemesio.  È,  dunque,  lo  splendore  cosa  che  pende  da  ca- 
gioni esterne. 

Fronimo.  Senza  dubbio  alcuno;  perciocché  se  pendesse 
dall* interne,  molti  sono  oscuri,  che  risplenderebbono  più 
che  ’l^Sole:  e tali,  per  avventura,  sarebbono  stati  molti  filo- 
sofi antichi,  disprezzatori  delle  ricchezze;  per  non  dir  di 
que*  santi  cristiani  che,  abietti  al  mondo,  risplendevano 
dentro  della  luce  di  Dio.  Dall* esterno,  dunque,  pende  lo 
splendore  di  cui  parliamo;  perchè  se  dell*  interno  si  ragio* 
nasse,  non  farebbe  tanto  a proposito  alla  materia  di  cui  dis- 
corriamo. E che  questo  di  che  parliamo  noi,  penda  dal- 
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Tesierno,  appare  da  quella  luce  da  cui  sono  circondali  i 
tiranni  medesimi  ; dall’ interno  de*  quali  se  pendesse  Tester- 
no,  si  vederehbono  cinti  di  notte  più  tenebrosa  che  d'in- 
ferno. Da  cose  di  fuori  pende,  dunque,  lo  splendore  di  cui 
io  dicevo. 

Nemesio.  Scegli  è cosi,  mollo  è ditTerenle  dall* onore: 
poiché  T onore  dipende  da’  meriti  deli*  onorato  ; nè  v*  è me- 
rito dove  la  virtù  non  ha  T essere. 

Fronimo.  Molli  sono  onorati  per  meriti  non  veri,  come 
gli  ipocriti:  cioè  tutti  quelli  che,  lupi  dentro  ed  ignoranti,, 
mostrano  di  fuori  d*  esser  agnelli  ed  Aristoteli. 

Nemesio.  Questo  può  nascere  dalla  vista  degli  uomini, 
la  quale  non  penetrando  negli  animi,  giudica  secondo  l’ap- 
parente. Basta  però,  che  non  s’onora  mai  ninnò,  se  nelTani- 
mo  dell’ onorante  non  è formato  concetto  che  Toooralo  sìa 
di  qualche  merito. 

Fronimo,  Non  tutti  onorano  per  meriti  o veri  o appa- 
renti, ma  molti  ancora  onorano  per  interesse  proprio:  ed  in 
questo  si  somiglia  l’onore  di  costoro  alla  servitù  che  molti 
fanno  a persona  indegna  d’ esser  servita,  non  perchè  cono- 
scano colui  degno  della  servitù  loro,  ma  acciocché  da  quella 
servitù  riportino  qualche  notabile  utilità. 

Nemesio.  Cotesti  servono  sè  stessi  per  sé,  e coloro  da  cut 
aspettano  l’utile  per  accidente;  e Tistesso  intendo  di  quelli , 
che  onorano.  Ma  di  questi  non  è da  farsi  parola. 

Fronimo.  Noi  confondiamo  il  nome  dell’  onore  con  quello 
della  lode;  poiché  l’onore  è della  felicità  come  di  cosa  per- 
fetta, e la  lode  della  virtù  come  utile  alla  felicità.  Nondi- 
meno, per  adesso,  ci  contenteremo  di  non  star  cosi  sa 
T esquisilo. 

Nemesio.  Noi  non  siamo  adesso  nelle  scuole  de’  Glosofi  : 
onde,  o lode  o onore  che  si  dica,  è cosa  chiara  che  non  si 
dà  se  non  alle  persone  che  sono  giudicate  dall’  onorante  di 
qualche  merito.  Sono  esterne,  dunque,  le  cose  in  cui  consi- 
ste lo'splendore,  ed  interne  quelle  in  coi  ha  il  fondamento 
T onore.  Ma  quali  cose  sono  quelle  in  cui  egli  consiste,  che 
tu  dicevi  riguardevoli  ? 

Fronimo.  Sono  quelle  di  che  i giudiziosi  ^i  compiaccio- 
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no,  ed  ì popolari  si  maravigliano;  e ciò,  o per  far  questa 
differenza  notabile  fra  i grandi  e i popolari,  o per  lo  prezzo 
della  materia,  o per  la  forma  loro.  In  somma,  per  dirlo  in 
una  parola,  lo  splendore  che  accompagna  le  dignità,  consiste 
in  quelle  cose  che  a’ popolari  sono  vietate,  e per  privilegio 
SODO  concedute  a quelli  che  sono  alzati  al  grado  delle  dignità. 

Nemesio.  Fia  bene  che  tu  discenda  più  a*  particolari , se 
tu  vuoi  eh’  io  riconosca  le  cose  che  tu  dici  ; perciocché  il  par- 
lar in  universale  ha  natura  di  enigma. 

Fronimo,  Se  tu  ponessi  mente  a coloro  che  sono  consti- 
tuiti  in  dignità,  per  te  medesimo  te  lo  potresti  conoscere: 
perciocché  tu  vederesti  le  vestimenta  loro  differenti  dalle 
ordinarie;  come  quelle  de’ dottori  e de’ magistrati  o de’ sa- 
cerdoti, a’ quali,  in  segno  d’onore  e di  dignità,  é conceduto 
r uso  delia  toga  ; e segni  simili  erano  appresso  gli  antichi  le 
selle  curuli,  i fasci,  i littori  e le  scuri. 

Nemesio.  Queste  cose  sono  manifestissime  ne’  prelati  ; 
dagli  abiti  de’ quali,  cioè  dalia  forma  e dal  colore,  é manife- 
*sto  quale  o quale  autorità  sia  da  quegli  abiti  accompagnata: 
come  si  vede  de’ papi,  de’ cardinali,  degli  arcivescovi,  ve- 
scovi  ed  altri  prelati  della  Chiesa  romana.  Nondimeno,  non 
consiste  tutto  questo  splendore  nelle  vesti,  ma  in  altre  cose 
ancora;  come  ne’ pastorali,  nelle  croci  portale  innanzi,  nel 
farsi  portare  in  |)uhhlico,  ed  altre  cose  di  sì  fatta  sorte. 

Fronimo.  Olirà  la  differenza  delie  cose  che  tu  dici,  con- 
siste anco  lo  S[)lendore  in  quelle  cose  che  non  possono  facil- 
mente esser  conseguile  dalle  genti  minute;  come  palazzi, 
lapezzerie,  cavalli  e cocchi,  argenterie,  gioje,  copia  di  ser- 
vitori nobili,  e cose  tali. 

Nemesio.  Questo  é uno  splendore  che  può  esser  conse- 
guilo da  ciascuno  che  sia  ricco;  ma  quello  che  pende  dalle 
dignità  ed  inseparabilmente  è con  loro,  non  può  esser  avuto 
da  chi  non  l’ebhe,  per  privilegio  e per  concessione,  insieme 
con  la  dignità. 

Fronimo.  Sarà,  dunque,  da  dirsi  che  degli  splendori,  * 
alcuno  sia  proprio  della  dignità,  e la  segua  per  natura;  ed 
alcun  altro  comune  ancora  a quelli  che  in  dignità  non  sono 
conslituili. 
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Nemesio,  Cosi  pare  : nondimeno,  io  non  giadicherei  che 
bastasse  solamente  quello  splendore  che  segue  la  dignità, 
nta  vi  bisognasse  quello  ancora  che  tu  dicevi  comune  e se* 
guace  delle  facoltà. 

Fronimo.  L*  uno  ajuta  V altro,  come  quando  s*  accompa- 
gnano (lue  torce  per  illuminarne  la  notte. 

Nemesio.  Se  questo  splendore  non  è il  medesimo  che 
l’onore,  come  veramente  non  è,  e non  è virtù  dello  splen- 
dido, per  esser  cosa  esterna;  onde  nasce  che  le  genti  ono- 
rano talvolta  assai  più  questi  splendidi,  che  non  fanno  i 
buoni  ? 

Fronimo.  Abbiamo  detto  che  lo  splendore  accompagna 
la  dignità,  e la  dignità  è un’autorità  di  esercitar  quella  fa- 
collà  o virtù, 'per  cagione  della  quale  suol  conferirsi  la  di- 
gnità. Non  si  dà,  dunque , dignità,  cioè  autorità  con  lo  splen- 
dore, se  non  a quello  che  ha  qualche  virtù.  Laonde  non  è 
maraviglia  se  s’onorano  quelli  che  sono  constituiti  in  dignità, 
non  meno  da'huoni,  di  quello  che  dal  vulgo  ancora  : da’ buo- 
ni, per  lo  merito;  e dal  vulgo,  per  la  maraviglia  e per  l’ab- 
bagliamento ohe  nasce  dallo  splendore. 

Nemesio.  Assai  buona  ragione  mi  par  la  tua  : perciocché 
le  persone  di  giudicio  onorano  altrui  per  lo  splendore  inter- 
no, il  quale  non  si  scòpre  ad  ogni  vista  ; ove  il  vulgo,  senza 
pensar  più  avanti,  appagandosi  dell’  esterno,  assai  giudica 
degno  d’onore  chi  riluce  di  splendore  esterno. 

Fronimo.  Per  questo  fu  detto  da  un  valenl’ uomo  : 

La  spoglia  il  mondo  ammira; 
indi,  riprendendo  la  sciocchezza  volgare,  segui: 

Or  non  s’  arresta 

Spesso  nel  fango  uccel  di  bianche  piume? 

Nemesio.  Non  può  negarsi  che  il  vulgo  non  abbia  gli  oc- 
chi più  ciechi  che  di  talpe:  nyndimeno,  è pur  vero  che  non 
si  mòve  sempre  a caso;  come  non  si  mòve  in  tutto  a caso 
quando  onora  e riverisce  le  persone  splendide  ed  abbon- 
danti. 

Fronimo.  Noi  vediamo  per  esperienza,  che  l’ignorante 
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reputa  beato  il  dotto,  T infermo  il  sano,  il  brutto  e debole  il 
bello  e robusto;  e in  somma,  quegli  che  manca  di  qualche 
cosa  cui  egli  si  finga  grandissimo  bene,  re()ula  felici  coloro 
che  di  quel  bene  si  trovano  abbondanti.  E di  qui  nasce  che 
il  vulgo,  stimando  felicità  il  posseder  molle  ricchezze,  giu- 
dica beali  i facoltosi,  che  per  ciò  da  loro  sono  chiamati  be- 
nestanti : e perchè  chi  dice  bealo,  dice,  in  un  certo  modo, 
divino,  onorano  e riveriscono  i ricchi,  come  quelli  che,  pa- 
ragonali a loro,  hanno  del  bealo,  e non  so  che  del  divino. 

Nemesio.  Colesla  tua  ragione  cammina,  come  si  dice,  su 
due  piedi;  ma  la  mia,  eh’  io  ti  soggiungerò,  vicorre.Tu  sai  che 
v’ è il  proverbio:  che  l’amore  vien  dall’utile;  e che  in  que- 
sto amore  è fondala  quella  sorte  d’amicizia  che  non  è fon- 
data nè  sul  piacevole  nè  su  l’onesto.  Di  qui  nasce  che 
amando  il  vulgo  l’utile,  cerchi  di  conseguirlo  per  tulle  le  ” 
vie;  e perchè  I’ una  è quella  (e  da  tulli  mollo  ben  cono- 
sciuta) dell’ adulare,  avviene  che  i poveri,  per  conseguir 
l’utile  che  desiderano  dai  ricchi,  gli  amino  con  quello 
amore  che  io  diceva,  e di  qui  gli  inchinino,  gli  onorino,  gli 
sberrettino,'  c,  poco  men  ch’io  dissi,  adorino. 

Fronimo  Se  s’  amano  solamente  quei  beni  che  si  cono- 
scono, come  può  desiderare  ed  amare  altro  bene  il  vulgo, 
che  l’apparente?  e fra  gli  apparenti,  quale  è più  apparente 
delle  ricchezze  e dello  splen<lore?  A questo  parve  che 
avesse  l’occhio  il  Petrarca,  quando  disse  che  la  turba,  in- 
tenta al  guadagno  vile  delle  ricchezze,  disprezza  e non  fa 
conto  delta  filosofia,  la  quale  non  rilucendo  di  s|»lendore 
esterno,  si  mostra  scura,  povera  ed  ignuda  agli  occhi  suoi.* 

Fronimo.  Olirà  le  ragioni  allegale,  alcune  altre  si  polreb- 
bono  addurre;  avvenga  che,  non  sempre  il  vulgo  sia  in  lutto 
c per  lutto  cieco,  ma  alcuna  volta  ancora  tocchi  in  qualche 
parte  il  vero:  onde  nacque  l’antico  proverbio: 

a Spesso  indòtto  cultor  parlò  da  saggio.  » 

Per  questo  si  vede  che  non  meno  li  volgari  che  i galantuo- 

* Sberrettare  alcuno,  per  Fare  ad  alcuno  di  berretta  , è usato  anche  nella 
Fiera  del  Buonarroti;  ma  non  perciò  questo  esempio  sarebbe  da  trascurarsi. 

^ Nel  sonetto  moralissimo;  m La  gola  e ’l  sonno  e 1’  otìiose  piume.  *• 
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mini  deleslano  T avarizia  e abbominano  le  superbie;  odiano  i 
tiranni;  ed  ancor  che  non  (^ii  imitino,  ammirano  gli  eccel- 
lenti e virtuosi  : ed  il  medesimo  avviene  nel  riverire  che 
fanno  degli  splendidi. 

Nemesio.  È maraviglia  che  da  cieco  si  speri  buon  giudi- 
zio de'  colori.  Ma  da  che  cosa  indotto  si  mòve  il  vulgo,  come 
tu  dici,  ad  onorare  gli  splendidi  e facoltosi? 

' Fronimo.  Lo  splendore,  se  bene  è cosa  esterna,  ha  non- 
dimeno il  suo  principio  interno;  poiché  non  può  essere  splen- 
dido colui  che  non  è magnifico:  anzi,  altro  non  pare  che 
sia  lo  splendore,  che  una  luce  la  quale  risulta  dalle  azioni 
della  magnificenza.  Può  esser,  dunque,  che  il  popolo  onori 
lo  splendido  non  come  ricco  semplicemente,  ma  come  ma- 
gnifico; e questo,  forse  per  essere  la  virtù  di  tal  sorte,  che, 
a guisa  del  Sole,  si  fa  conoscere  per  lucida  anco  dalle  viste 
ottuse  ed  appannate.  Quelli,  poi,  che  sono  constiluiti  in 
dignità  onora  il  vulgo,  parte  per  l’eccellenza  e per  T auto- 
rità, e parte  per  la  virtù  che  sa  ritrovarsi  in  lóro;  nella 
quale,  come  in  fondamento,  sono  posate  l’autorità  e lo 
splen<lore. 

Nemesio.  Se  tu  pigli  a difendere  il  vulgo,  senza  dubbio 
che  tu  ti  guadagnerai  il  favore  e l’aura  popolare  Ma  ricor- 
dati che  i corvi  colassù  dove  il  tempo  gettava  i nomi  nel 
fiume  dell’ohblio,  non  potevano  tòrgli  a quell’ acque:  * onde 
è più  da  farsi  stima  dell’  amicizia  d’ un  cigno,  che  di  quella 
di  mille  cerbi. 

Fronimo.  I cameleonti,  pare  a me  che  vivano  d’aria: 
onde  a loro  lascerò  il  pascersi  dì  questo  cibo.  Io  già  mai  non 
fui  cameleonle,  nè  sarò  mentre  ch’io  viva:  nè  questo  desi- 
dero; ma  la  verità  medesima  mi  fa  dire,  che  talora  il  vulgo 
ancora,  come  per  nebbia,  o,  come  disse  quell’ altro,’  come 
per  pelle  talpe,  va  discoprendo  il  vero. 

Nemesio.  E dell’ onorare  il  ricco  vizioso,  e disprezzar  il 
povero  e virtuoso,  che  ne  dici  ? Pare  a te  che  il  vulgo  in 
questa  parte  sia  cerviero? 

Fronimo.  Il  ricco,  per  avventura,  viene  onorato  dal 

* Secondo  la  bella  fantasia  dell*  Ariosto,  nel  35*^  canto  del  Furioso. 

8 Dante , Parg'.,c.  17. 
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vulgo,  come  quello  che,  avendo  V inslruraenlo  dì  quelle  virtù 
che  per  sè  stesse  sono  più  rìt^uardevoli  e più  amabili,  si  pre- 
suppone che  debba  operarlo  : ma  non  così  del  virtuoso  po- 
vero; il  quale,  per  mancamento*  di  detti  instrumenti,  è te- 
nuto dal  popolo  in  quella  stima,  che  da  chi  s’avesse  da 
servire  dell’opera  del  corpo  d’ alcuno,  sarebbe  tenuto  colui 
che  non  avesse  nè  piedi  nè  mani. 

Nemesio.  Stiasi  il  vulgo  nella  sua  opinione.  Noi  attendia- 
mo a seguire  il  nostro  ragionamento.  Dimmi,  a che  possiamo 
noi  conoscere  quali  dignità  siano  maggiori  c quali  minori, 
non  avendosi  riguardo  alla  grandezza  o picciolezza  de’ col- 
latori  Di  più,  come  ci  accorgeremo  noi  quali  di  loro  por- 
tino utile  maggiore  e quali  minore  al  mondo? 

Fronimo,  Una  sola  risposta  ti  leverà  questi  due  dubbi  : 
perciocché  quelle  dignità  che  sono  maggiori,  sono  più  utili 
al  mondo;  e quelle  che  sono  minori,  manco  d’utilità  gli 
apportano. 

Nemesio,  Per  conoscere  il  più  e ’l  meno,  vi  bisogna  la 
misura  comune;  e la  misura  è quello  che  in  tutti  i generi  è 
perfetto.  Quale  sarà,  dunque,  la  misura,  secondo  la  quale 
misurando  le  dignità,  potremo  conoscere  quale  si  sia  mag- 
giore e quale  minore  fra  loro? 

Fronimo.  Se  le  dignità  fossero  monete,  quali  di  loro  sti- 
meresti migliore  ? 

Nemesio.  Quelle,  senza  dubbio,  che  a maggior  cosa  si 
agguagliassero;  cioè, che  fossero  misura  di  cosa  più  preziosa 
e più  importante. 

Fronimo.  E se  la  felicità  potesse  comprarsi,  in  qual  mo- 
neta terresti  tu,  che  potesse  cambiarsi? 

Nemesio.  In  quella,  senza  dubbio,  che  avanzasse  di  va- 
lore tulle  l’ altre. 

Fronimo.  Grandissime,  dunque,  sariano  quelle  che  po- 
tessero agguagliarsi  con  la  felicità. 

Nemesio.  Grandissime. 

* Fronimo.  Nè  potrebbe  trovarsi  altra  di  prezzo  maggiore, 

* L’  antica  stampa  : mancamenti. 

^ CoUatore  (usalo  ancora  alle  pag.  298  c 317)  per  Colui  che  conferisce, 
manca  ai  Vocabolari. 
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Nemesio.  No,  se  non  si  cl«ì  bene  della  felicità  ma"{?ìore. 
Fronimo.  Se  la  moneta  che  agguagliasse  la  felicità,  sa- 
rebbe erandisfiirna,  quella  che  fosse  eguale  a cosa  dì  prezzo 
alla  felicità  più  simile,  sarebbe  maggiore  di  quella  che  fosse^ 
eguale  a cosa  che  alla  felicità  si  somigliasse  meno. 

Nemesio.  Così  a punto. 

Fronimo.  S’egli  è cosi,  fra  le  dignità,  quella  che  ammi- 
nistrerà la  felicità,  sarà  maggiore  ; e quella  che  cosa  alla  fe- 
licità più  prossima , maggiore  di  quella  che  manco. 

Nemesio.  Per  questo,  forse,  è maggiore  la  dignità  del  fi- 
losofo morale,  che  del  medico;  poiché  questi  risana  i corpi, 
e quegli  apporla  sanità  e perfezione  all*  anime,  in  cui  ha  la 
sua  sede  principalissima  la  felicità. 

Fronimo.  Per  questo,  i senatori  e capì  de'consiglieri  pub- 
blici si  tengono  più  degni  che  i capitani  ; poiché  più  con- 
cerne alla  felicità  comune  il  consiglio  de*  prudenti,  che  la 
forza  ed  il  consiglio  de’ capitani  e de’ soldati:  oltre  che,  la 
pace  é fine,  e la  guerra  é per  lei.^  Per  questo  ancora,  i prin- 
cipi sono  più  degni  de’ magistrali  ; poiché  il  principe  é que- 
gli nel  quale  é riposta  la  somma  della  felicità  comune. 

Nemesio.  Tu  hai  trovalo  una  sorte  <li  moneta,  che  da  chi  . 
l’adoprerà,  non  potrà  dubitarsi  quale  fra  le  dignità  sia  di 
prezzo  maggiore  o minore. 

Fronimo.  Di  qui  é che  maggiore  é la  dignità  de’ sacer- 
doti, che  de’ secolari;  poiché  le  secolari  ci  amministrano  la 
felicità  mondana  e temporale,  e le  dignità  ecclesiastiche  la 
celeste  ed  eterna. 

Nemesio.  Se  maggiore  é la  dignità  de’ sacerdoti,  che 
quella  de’ secolari,  e fra  sacerdoti  grandissimo  é il  pontefice, 
grandissima  fra  tutte  l’ altre  sarà  la  dignità  di  luì. 

Fronimo.  Niuno  é che  ne  dubiti  ; poiché  egli  é archi- 
tetto a tutti  gli  uomini  della  felicità  eterna,  e da  lui  ne  ven- 
gono aperte  con  potestà  suprema  le  porle  del  Cielo. 

Nemesio.  Per  questa  ragione,  mollo  grande  sarà  quella 
de’ quattro  patriarchi,  che  per  ciò,  con  altro  nome,  sogliono 
chiamarsi  primati. 

Fronimo.  È vero  ; ma  oggi  par  che  rìsplenda  meno,  per 

* Sentenza  antica , e da  ricordarsi  opporlunamenle  ai  nostri  giorni. 
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essere  scompagnala  da  quello  splendore  che  apportava  loro 
la  sede,  il  popolo  e le  ricchezze,  che  ora  dalla  ferocità 
de*  barbari  infedeli  gli  sono  stale  levate.  Grandissinaa,  sotto 
quella  del  pontefice,  è quella  de*  cardinali  : e ciò,  cosi  per 
la  grandezza  dell*  autorità,  come  dello  splendore  che,  per  la 
ricchezza,  in  loro  più  che  in  tutti  gli  altri  si  scòpre. 

Nemesio.  Illustrissimo  senato  è questo,  e meritamente 
a*  senatori  suoi  s*  è «lato  titolo  di  cardinali;  poi  che  sopra  la 
fermezza  delle  prudenze  loro,  come  il  cielo  sopra  i suoi  car- 
dini, si  gira  tutta  la  macchina  dello  Stato  ecclesiastico,  o , 
per  dir  meglio,  la  repubblica  di  tutto  il  mondo. 

Fronimo.  Tutte  sono  cose  vere  ; ma  non  voglio  che,  per 
ora,  discendiamo  a*  particolari , non  avendo  noi  fallo  poco 
con  Taver  investigalo  la  regola  e *1  modello  da  misurargli. 

iVcmcsió.  Dalle  cose  discorse  si  raccoglie,  che  non  sola- 
mente dalle  ricchezze  e dagli  abiti  pende  lo  splendore  e la 
grandezza  delle  dignità,  ma  dall*  esser  ancora  più  appresso 
0 meno  alla  dignità  suprema:  cioè,  dall*  esser  cagione  più 
prossima  o più  lontana  alla  fabbrica  della  felicità  comune. 

Fronimo.  Tale  è la  natura  della  cosa;  ma,  come  ab- 
biamo detto,  il  vulgo  non  discerne  altro  che  T apparente. 

Nemesio.  Da  tutte  le  considerazioni  che  si  son  fatte,  si 
scopre,  da  più  cagioni  dipendere  la  maggioranza  o mino- 
ranza delle  dignità  : cioè  , dalla  grandezza  di  chi  le  distri- 
buisce ; dalla  qualità  della  persona  in  cui  vengono  distribui- 
te ; dalla  maggiore  o minore  autorità  che  portano  seco,  e 
dalla  grandezza  o picciolezza  dello  splendore  che  1*  accom- 
' pagna  : e,  finalmente,  da  quello  che  tu  dicevi,  cioè  dall*  es- 
ser più  o meno  conferenti  alla  felicità  comune. 

Fronimo.  Per  esser  vari  i gradi  delle  dignità,  vari  sono 
anco  i gradi  dell*  eccellenza  : onde  allora  eccellentissima 
sarà  la  dignità,  che  eccellentissimo  sarà  il  grado  della  di- 
gnità medesima. 

Nemesio.  Circa  la  falsità  e verità  delle  dignità,  che  ne 
dici?  Credi  tu  che  tutte  le  dignità  siano  vere  dignità,  o no? 

Fronimo.  Noi  dicemmo  di  sopra,  che  no,  parlando  delle 
dignità  tiranniche:  ora  si  può  aggiungere,  che  quelle  ancora 
siano  false,  che  sono  conferite  in  persone  che  non  sono  atte 

27 
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a produrre  al  pubblico  quel  giovanaenlo  il  quale  viene  in- 
teso da  colui  che  concede  T autorità  alla  dignità  congiunta. 

Nemesio.  lo  credo  più  tosto,  che  questa  sia  vera  dignir 
tà  ; ma  quegli  che  non  è alto  a sostenerla,  sia  falsaraentò 
degno:  come  falsamente  si  dice  artefice  colui  che  abbonda 
di  molli  instrumenlì,  e non  ha  l’arte;  e colui  falsamente 
ricco,  che  possedè  gran  quantità  di  danari,  e per  l’avarizia 
0 per  r ignoranza  non  se  ne  sa  servire.  Sono,  dunque,  tutte 
queste  dignità  violente;  onde  portano  seco  V indignità:  av- 
vegnaché, se  bene  risplendono,  non  altramente  però  si  mo- 
stra la  luce  loro,  di  quello  che  si  faccia  agli  occhi  delle 
genti  lo  splendore  delle  comete,  o la  chiarezza  di  quelle 
fiamme'che  di  notte  vanno  abbruciando  le  case.  Ma,  di  gra- 
zia, lasciamo  il  ragionare  di  queste  dignità  non  degne,  poi- 
ché nostro  fine  non  é sialo  il  ragionare  de’  mostri  delle  di- 
gnità, ma  delle  dignità  nella  natura  propria.  Comincia,  dun- 
que, a tua  posta  a discorrere  del  modo  col  quale  sia  da 
conoscere  quando  bene  e quando  male  debbano  dirsi  col- 
locate : perciocché  questo  importa  a me  sopra  tulle  l’  al- 
tre cose,  per  quella  ragione  dell’ indignarmi  che  disopra 
io  ti  diceva. 

Fronimo,  Se  tu  facessi  a mio  modo  , come  poco  fa  li 
esortai,  tu  non  li  indigneresti  di  nulla.  Perciocché  noti  tocca 
a noi  quello  ch’é  fuori  di  noi:  in  noi  solo  è l’operare  o 
virtuosa  o viziosamente:  del  resto  deve  lasciarsi  portar  il 
peso  a chi  v’é  sotto.  Perciocché,  s’egli  è vero  che  niuno 
ci  possa  offendere  se  noi  da  noi  medesimi  non  ci  offendia- 
mo, non  la  dignità  mal  collocata  ci  offenderà,  ma  noi  con 
lo  sdegno  e col  rammarico  noi  medesimi  offenderemo. 

Nemesio.  Non  é cotanto  povero  il  rammarico  che  tu 
dicevi , che  non  ahhia  seco  qualche  ricchezza  di  piacere  ; 
poiché  piacere  apporla  lo  sfogarsi,  e il  conoscere  sé  mede- 
simo odiatore  delle  cose  ingiuste  ed  irragionevoli.  Ora,  sia 
come  si  voglia,  desidero  che  tu  mi  mostri  alcuna  regola,  me- 
diante la  quale  io  conosca  quando  bene , e quando  per  lo 
contrario  le  dignità  siano  conferite. 

Fronimo.  Sai  tu  in  chi  sono  ben  collocale  le  dignità? 
Per  dirlo  in  una  parola,  in  coloro  che  ne  sono  degni. 
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Neìnesio,  Questo  è nolo  infino  a’  fanciulli:  ma  quale  é 
quegli  che,  secondo  le,  n’  è dejjno? 

Fronimo.  Quegli,  che  cosi  s’ha'  con  le  dignità,  come 
il  liberale  con  le  ricchezze. 

Nemesio.  Credo  che  tu  vogli  dire,  che  allora  le  dignità 
siano  ben  collocate,  cbe  la  persona  che  le  sostiene , così  sa 
adoperarle , come  sa  adoperar  le  ricchezze  colui  che  ha  la 
virtù  del  bene  adoperarle. 

Fronimo.  Tu  l’hai  compresa  benissimo;  e se  li  ricordi, 
noi  dicemmo  che  la  dignità  era  una  splendida  autorità  di 
esercitar  qualche  facoltà  in  servizio  della  repubblica:  onde 
in  colui  sarà  ben  posta  la  dignità,  che  sarà  dotato  di  quella 
virtù  per  cagione  di  cui  dal  principe,  con  lo  splendore,  l’au- 
torità gli  fu  conceduta. 

Nemexio.  Cosi  credo;  come  appunto  il  leùlo  benissimo 
sarebbe  collocato,  quando  fosse  conceduto  in  dono  a colui 
che  ottimamente  lo  sapesse  adoperare. 

Fronimo.  L’esempio  tuo  vi  quadra  benissimo:  nondi- 
meno, gli  manca  alcuna  cosa;  perciocché,  se  bene  a chi 
dona  uno  inslrumento,  non  bisogna  veder  più  là  che  l’ec- 
cellenza di  colui  a cui  si  dona  nell’ arte  del  sonare,  qua 
fa  di  mestiero  il  riguardar  più  avanti.  E questa  è gran  dif- 
ferenza fra  le  co'se  attive,  e le  contemplative  e quelle  del- 
r arte  : perciocché,  nelle  cose  dell’ arti  e nelle  contempla- 
tive, l’avarizia  non  fa  (se  non  forse  per  accidente)  che  il 
pittore  non  adoperi  eccellentemente  il  pennello,  ed  il  Glo- 
sofo  male  argomenti  da’ principi  per  concludere  il  vero;  e 
ciò,  per  esser  le  delle  due  virtù  d’altro  intelletto  che  del- 
r attivo:  ma  chi  attende  alle  azioni,  come  fa  chi  é consti- 
luilo  in  dignità,  non  può  esercitar  bene  la  facoltà  di  coi 
egli  ha  l’autorità,  s’egli  non  é virtuoso.  Doverà,  dunque, 
la  persona  degna  della  dignità  che  sostiene,  esser  atta  ad 
esercitar  quella  virtù  di  cui  ha  l’autorità;  ed  insieme  es- 
ser dotala  di  tulle  le  virtù  che  la  prudenza  porta  seco: 
quelle,  dico,  le  quali  ritrovandosi  in  un  uomo,  fanno  ch’egli 
si  guadagni  il  nome  di  persona  da  bene. 

* Cosi  si  comporta  ; E tale.  Dal  latino,  ita  se  habet.  SigniBcazione  del 
verbo  jévere  non  registrala. 
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Nemesio.  Tu  dici  cose  mollo  importanti:  nondimeno, 

10  bo  sentito  da  altri  far  considerazione  d’altre  cose  che 
da  te  sono  lasciale  a dietro. 

Fronimo.  E quali  cose  sono  queste  ? 

Nemesio.  La  nobiltà  è una;  e l’altra  è Tesser  salito  a’ 
meriti  a grado  per  grado;  la  terza  è Tesser  di  bella  pre- 
senza : la  quale  se  non  v’  è,  scema  in  gran  parte  lo  splen- 
dore della  dignità,  essendo  il  brutto,  atto  a generar  disprez- 
zo di  quella  cosa  ove  egli  si  trova. 

Fronimo.  Nel  fatto  della  felicità,  vi  sono  alcune  cose 
tanto  importanti,  che  poste,  la  pongono,  e rimosse,  la  rimò- 
vono;  e queste  sono  principalmente  le  virtù.  Ve  ne  sono, 
poi.  alcune  altre  che,  poste,  T accrescono,  e,  rimosse,  la  sce- 
mano; e queste  sono  i beni  esterni  e quelli  del  corpo.  Così 
avviene  anco  alla  dignità  ; della  quale  è cosa  certa,  colui  es- 
ser veramente  degno  , che  è buono,  ‘ ed  insieme  dolalo  di 
quella  facoltà  di  cui  deve  adoperare  T autorità.  Dall’ altra 
parte,  può  esser  impedita  in  colui  che  manca  o della  no- 
biltà o della  presenza,  o non  è asceso  alle  dignità  di  grado 
in  grado.  Sarà,  dunque,  vero  che  non  sia  indegno  della  di- 
gnità chi  buono  ed  atto  la  sostiene,  ancorché  manchi  di  que- 
gli ajuti;  ma  dignissimo  sopra  gli  altri  colui  che,  buono  ed 
atto,  ha  congiunto  quell’  altro  splendore  che  porta  seco  la 
nobiltà,  il  favore  della  fortuna  e la  maestà  della  presenza. 

Nemesio.  Quella  condizione  dell’  esser  asceso  a grado 
per  grado,  pare  a me  di  molto  maggiore  importanza  che  tu 
non  stimi:  perciocché,  sì  come  non  sanno  adoperar  le  ric- 
chezze quelli  che  repentinamente  arricchiscono , così  non 
sanno  adoperar  le  dignità  quelli  che  all’altezza  loro  da  una 
infima  bassezza  vengono  all’Improvviso  rapili  ; ed  é divulgato 

11  proverbio , che  ditlìcilissima  cosa  è il  portarsi  bene  nelle 
fortune  prospere. 

Fronimo.  Anzi,  molla  stima  faccio  io  di  quella  condi- 
zione che  lu  dici  ; e molle  volle  mi  sono  maraviglialo  fra  me 
stesso,  e mi  maraviglio  ogni  ora  che  vi  penso,  che  le  genti 
camminino  alla  cieca  per  quella  via  chedoverebbe  condurci 


* Male  la  stampa  antica  qui  legge  : che  è huomo. 
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alla  felicità.  Poiché,  altro  non  pare  che  siano  le  ricchezze  e 
le  dignità,  che  instramenti  ì quali,  adoperati, ci  fabbrichino 
ona  salda  e stabile  felicità:  ma,  come  non  stanno  bene  Tar- 
me in  roano  del  furioso  o del  fanciullo,  cosi  malamente  sono 
poste  le  ricchezze  e le  dignità  in  mano  di  colui  che  o non 
sa  adoperarle,  o sotto  la  canutezza  del  capo  ha  T impru- 
denza e le  perturbazioni  giovenili. 

Nemesio.  Il  loro  cieco,  per  T impeto  del  suo  corso, 
più  tosto  si  spezza  il  capo  che  non  fa  l’agnello:  buona  è, 
dunque,  la  ferocità  e la  forza,  ma  non  a quel  loro  che  è pri- 
vato della  luce.  Cosi,  buone  sono  le  dignità  e le  ricchezze, 
ma  non  a quelli  che,  acciecali  dalle  passioni,  se  ne  servono 
ad  uso  cattivo. 

Fronimo.  Per  questo,  vi  fu  chi  disse  che  a.  Dio  non 
doverebbono  esser  chiesti  quei  beni  che  sono  semplicemente 
beni,  ma  quelli  solamente  che  sono  buoni  a chi  gli  chiede. 
Utile  è,  dunque,  il  fidar  il  peso  delle  dignità  non  a tolte 
le  spalle,  ma  solamente  a quelle  di  coloro  che,  per  li  gradi 
de’ meriti  a poco  a poco  salendo,  sì  sono  aperta  la  strada 
e resi  altissimi  all’  amministrarle:  e questo  aver  fatto  fede 
*del  proprio  valore  in  altre  occasioni,  assicura  chi  conferi- 
sce le  dignità,  che  cosi  debba  portarsi  in  quelle,  come  ai 
portò  mentre  sostenne  T autorità  o non  splendide,  o manco. 

Nemesio.  Delle  dignità,  alcune  si  danno  in  vita,  ed  al- 
cune altre  per  qualche  tempo:  onde,  se  bene  al  conferirle 
tulle,  vi  vuole  gran  finezza  di  giudizio,  nel  collocar  le  per- 
petue, pare  a me  che  vi  voglia  grandissinia.  Onde,  se  io  do- 
vessi esser  coilalore  di  queste  perpetue,  non  vorrei  correre 
precipitosamente  nel  distribuirle:  perciocché  troppo  importa 
il  dar  autorità  e splendore  a persone  bestiali , inutili  e 
mostruose;  e troppo  agevola  il  cammino  al  saziar  le  libidini 
il  sapere  di  non  dover  esser  sindicato,  nè  aver  da  render 
conto,  dopo  la  deposizione  della  dignità,  della  mal  àdope- 
rala  amministrazione. 

Fronimo.  Molto,  invero,  doverebbono  aprir  gli  occhi  i 
principi,  nè  lasciarsi  trasportare  dall’avarizia  o dagli  aSettr; 
nè  meno  per  prego  altrui  conferir  dignità  e gradi  in  per- 
sone indegne  ed  immeritevoli.  Perciocché,  nel  fatto  de’ 
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preghi,  assai  pare  a me  che  avessero  soddisfatto  airinter> 
cessore,  quando,  per  T instanza  di  quelli,  si  fossero  mossi, 
non  già  al  conferir  le  dignità  senza  pensar  più  avanti,  ma 
a considerare  e fermarsi  nella  considerazione  de’ meriti  del 
proposto.  ' 

Nemesio.  Più  d’ una  volta  mi  ha  preso  la  mia  febbre, 
quando  ho  veduto  alcuna  persona  di  niun  merito  essere 
stata  assuota  a dignità  grandissime  per  forza  di  favorì. 

^Fronimo.  11  favore,  quanto  è degno  di  lode  quando 
s’adopera  per  qualche  persona  meritevole,  altrettanto  è 
degno  di  biasimo  quando  porta  innanzi  alcuno  che  non  è 
degno  di  vivere.  Nondimeno,  alcuna  volta  sono  degni  di 
non  poca  compassione  i faulori  di  persona  viziosa  ; concios* 
sia  cosa  che  molti  i quali  nelle  passate  occasioni;^  avevano 
dato  ad  intendere  d’ esser  più  semplici  che  agnelli,  tosto  che 
sono  arrivati  ove  desiderano,  si  scòprono  a tutti  d’animo  di 
lupo.  £ ciò  non  da  altro  nasce,  che  dalla  profondità  degli 
animi  umani , al  cupo  di  cui  altro  occhio  non  arriva  che 
quello  di  ('.otui  a cui  nulla  è profondo. 

Nemesio,  Per  questo,  diceva  Biante,  che  ’l  magistrato 
manifesta  1’  uomo;  cioè,  che  le  persone  allora  si  conoscono 
quali  sono,  quando  sono  in  grado. d’ altezza,  ed  hanno  piena 
autorità  di  camminare  a lor  modo.  Tutto  ciò  è vero  : ma  per- 
chè tu  dicesti  che  per  esser  degno  e meritevole  delle  digni- 
tà, bastava  eh*  altri  fo<«se  buono,  ed  atto  ad  esercitar  la 
facoltà  per  cagione  di  cui  la  dignità  gli  viene  conferita;  ed 
io  V*  aggiunsi  che  mi^vì  pareva  utile  Tesser  nobile,' di  beila 
presenza,  e Tesser  asceso  per  gradi'*,  e tu,  di  queste  cose 
non  hai  fatto  considerazione,  se  non  della  presenza  e de  gra- 
di; fia  bene  che  tu  ragioni  alquanto  della  nobiltà:  la  quale 
non  pare  a me  che  sia  degna  d’ esser  trapassata  sotto  silen- 
zio, nè  di  poca  importanza  al  far  degno  soggetto  delle  dignità 
colui  che  nobile, si  ritrova./  . • 

Fronimo.  Per  più' rispètti  la  nobiltà  non. deve  essere 
disprezzata.  Prima,  perchè  il  nobile,  se*  la  natura  non  è 
impedita,  è conosciuto  ne’ progenitori  ; de’ quali  già  sono 
da  tutti  conosciute  le  azioni,  éd  è conpsciylo  per  buono: 
avvenga  che  la  vera  nobiltà  non  si  discompagni  dall’  esser 
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virtuoso.  Sempre,  dunque,  o per  lo  più,  i nobili  sono  mi- 
gliori degl*  ignobili,  ed  hanno  costumi  più  lodevoli. 

Nemesio,  La  nobiltà  non  è senza  splendore:  onde,  se  la 
dignità  è una  autorità  che  risplende,  meglio  s*  innesta  la 
dignità  nella  nobiltà,  che  nella  nalqra  ignobile.  Come, dun- 
que, il  Castiglione  giudiziosamente  volle  che  il  suo  Corti- 
giano fosse  nobile,  cosi  io  vorrei  che  nobili  fossero  lutti  co- 
loro ne*  quali  le  dignità  dovessero  collocarsi. 

Fronimo,  Perchè  vi  sono  due  spezie  di  nobiltà,  non  è 
cosi  assoluto  cotesto  che  tu  dici.  Perciocché,  se  tu  intendi 
solamente  nobili  coloro  che  sono  nati  di  nobili  parenti,  forse 
che  tu  C inganni;  avvenga  che  altra  nobiltà  si  trovi  che 
così  accompagna  la  virtù,  come  fa  la  chiarezza  il  Sole:  e 
questa  non  s’ha  molte  volte  da’ progenitori,  o non  s’ha 
mai,  se  non  per  via,  forse,  di  una  certa  inclinazione  na- 
turale; essendo  di  bisogno  a chi  la  vuole,  d*  acquistàrlasi  col 
tempo,  e con  l’esercizio  delle  virtù  de’ costumi. 

• Nemesio.  0 di  questa  o di  quella  nobiltà  che  s’intenda, 

0 d’ ambedue  congiunte  insieme,  io  giudico  che  non  debba 
conferirsi  dignità  in  altra  persona  che  nella  nobile,  e che 
la  nobiltà  sia  importantissima  fra  I’ altre  condizioni  che  fan- 
no degna  e meritevole  la  persona  in  cui  si  collochi  lo  splen- 
dore e la  forza  dell’autorità. 

Fronimo.  Abbiamo  veduto  quando  le  dignità  siano  bene 
e quando  male  collocale;  poi  che  la  medesima  ed  una  è* 
la  scienza  de’ contrari.  Ora  anderemo  discorrendo  dell’ uti- 
lità e del  danno  che  apportano  al  mondo  le  bene  o mal 
conferite. 

Nemesio.  In  una  occhiata  si  discerne,  da  chi  si  serve 
del  lume  della  tua  descrizione.  Perciocché,  se  la  dignità  è 
posta  in  persona  meritevole,  s’ é posto  l’inslrumento  della 
pubblica  felicità  in  mano  del  virtuoso:  onde,  per  la  ragione 
de’ contrari,  le  dignità  mal  collocale  é forza  che  siano  cagio- 
ne della  mina  e dell’  infelicità  delle  repubbliche. 

'Fronimo.  Coi  nominar  descrizione  quella  che  io  chiamai  ^ 
diflìnizione,  m’hai  fatto  avvertilo  di  quello  che  nel  principio 

* L’antica  stampa,  con  doppio  errore,  ha  qui  chiamif-t  due  righe  ap- 
presso avertirsi.  ‘ . 
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io  doveva  avverlirli:  cioè,  che  io  non  ti  dava  questa  per 
esquisita  diflìnizione  (essendo  ciò  dithcilissimo  in  tulle  le 
materie;  e principalmente  nelle  morali,  le  quali  meno  sono 
atte  air  esquisitezza  di  tutte  T altre,  per  la  probabilità  loro), 
ma  per  una  descrizione  a punto.  E se  la  chiamai  ditTìni- 
zione,  fu  solo  per  una  certa  similitudine.  Nondimeno,  mi 
piace  che  abbia  tanto  di  splendore,  che  non  t*  abbia  disco- 
perto il  falso.  Tu  dèi  però  avvertire,  che  non  ogni  dignità  è 
cagione  della  mina  delie  repubbliche,  ma  quella  sola  appres- 
so a cui  è la  somma  e suprema  autorità  delle  cose:  i’ altre, 
poi,  cotanto  o più  o meno  otTendono,  quanto  più  o meno 
a questa  s*  avvicinano.  E per  mostrar  con  un  esempio  questo 
vero,  fa  conto  che  la  repubblica  sia  un  edifìzio  sostenuto 
dal  fondamento,  dalle  colonne  e dalie  mura:  nel  quale  se  si 
spezza  una  colonna,  mina  una  parte;  se  I’  uno  degli  angoli 
0 delle  mura,  una  parte  similmente:  ma  se  la  mole  del  fon- 
damento cede  al  peso,  tutto  I*  edifìzio  ruina.  Allora,  dunque, 
la  pubblica  felicità  anderà  in  precipizio,  che  quella  persona 
la  quale  sostiene  la  somma  dignità,  mancherà  sotto  il  peso; 
e tanto  più  simili  a questa  ruina  saranno  V altre,  quanto 
più  simili  a questa  suprema  saranno  V altre  dignità  in- 
feriori. 

Nemesio.  Un  altro  prendeva  esempio,  in  proposito  simi- 
le, dalle  navi:  nelle  quali  V erróre  d'ùn  marinaro'ben  porta 
qualche  danno;  ma  l*  ignoranza  e la'trascuraggine  del  timo- 
niero e del  patrone,  è bagione  principalissima  e certa  della 
mina  di  tuttala  nave.  Una  sola  cosa,  dunque,  bisognereb- 
be con  pubblico  voto  addimandare  a Dio,  per  impetrarne  col 
prego  la  felicità  pubblica;  cioè  che  facesse  cadere  le  dignità 
in*  persone  che  fossero  att*e  a sostentarle,  e volessero  fab- 
bricarne* il  pubblico  bene. 

Frommo.  Non; è ignoto  questo  ajnto  alla  Chiesa;  la 
quale  ^ governata  dallo  Spirito  Santo,  prega  ed  instante- 
' mente  supplica, Dio,  che  ne’tempi'cbe  le  dignità  maggiori  e 
le  supreme  sono  vacanti,  provveda  di  persone  in  eoi,  perla 
pubblica  salute,  siano  degnamente  conferite,  Nè  resta  giam- 
mai defraudila  ; perciocché,  se  bene  talora  al  mondo  non 
si  manifesta,  ciò  nasce  dall’umana  cecità,  la  quale  non  può 
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scoprire  quello  che  di  già,  come  oUimo,  è stabilito  nella 
provvidenza  di  Dio. 

Nemesio,  Fabbrica,  cerio,  sul  vano  chi  fabbrica  sopra 
altri  fondamenti  che  quelli  dell'ajulo  divino.  Con  lotto  ciò, 
come  si  disse  da  principio,  non  si  può  negare  che  in  que- 
ste elezioni  non  abbia  gran  forza  il  consiglio  e la  prudenza 
umana:  onde  allora  otiimamenle  si  procede,  che,  invocato 
r ajuto  divino,  si  cammina  nelle  deliberazioni  per  quella  via 
che  viene  insegnata  dalla  retta  ragione. 

Fronimo.  Abbiamo  discorso  assai,  avuto  rispetto  alla 
brevità  del  tempo;  se  ben  poco,  posto  mente  all*  importanza 
delia  cosa. 

Nemesio.  Chi  volesse  agguagliare  lutti  i ragionamenti 
alle  cose,  non  bisognerebbe  giammai  dar  principio  a ragio- 
namento ove  si  discorresse  di  Dio.  Tanto  basta  , dunque , 
parlar  delle  cose,  quanto  ricerca  l’occasione,  e la  brevità 
o lungh(>zza  del  tempo;  es.sendo,  come  tu  sai,  diversa  cosa 
il  ragionar  familiare,  e la  sottile  discussione  delle  cose  cbc 
si  fa  nelle  scuole. 

Fronimo,  Egli  è tempo  ch’io  li  lasci;  perciocché  egli 
è giunta  l’ora  che  mi  chiama  a quel  negozio  importante, 
di  cui  parlavo  leco  I’ altrieri. 

Nemesio.  Vanne;  perciocché,  quando  io  cominciai  a 
trattenerli,  il  feci  con  animo  di  non  dover  impedirti. Solo 
di  questo  li  prego,  che  la  tua  cortesia  l’ obblighi  a discor- 
rer meco  un’altra  volta  di  qualche  altro  soggetto. 

Fronimo.  Non  bisognano  meco  tiri  da  cortigiano.  Tu 
m’avrai  cosi  pronto  a soddisfarli,  come  io  li  sono  amico. 
Addio. 

Nemesio.  Addio. 


L’  ARCIERO, 


OVVERO  DELLA  FELICITA  DEL  PRINCIPE, 

DIALOGO. 


Al  Serenissimo  Signor 

FRANCESCO  MARIA  FELTRIO  DELLA  ROVERE,. 

Dnca  «]’  Urbino. 


Diffìcile,  per  avventura,  è Varie  dell  Arciera;  ma  sopra  modo 
difficile  è la  prudenza  del  perft'Uo  governo:  e di  qui  è che  i meriti 
dell’  A.  V.  non  possono,  non  che  esser  pareggiati  dalla  scarse%^a  delle 
lodi,  ma  nè  agguagliati  pure  dall’ ampieaa  degli  onori  e delle  glorie. 
V XrcieTO  è intitolo  lo  il  presente  Dialogo;  poiché,  presa  Vof'casione 
dalV arderò,  vi  si  ragiona  della  felicità  del  Principe,  e del  modo 
and’ egli  acquisti  quella  prudema,  l’atto  di  cui  fa  ch’egli  indi- 
rii%i  sè  medesimo  ed  i popoli  al  segno  dell’ ottimo  e felicissimo  vi- 
vere. Gioverebbe  forse  il  presente  trattato  a Principe  giovanetto;  ma 
alV  A.  V.,  s’io  non  m’ inganno , in  vece  di  giovamento,  apporterà  di- 
letto ; poiché  diletto  apporta , in' leggendo,  il  riconoscere  in  sé  mede- 
simo quelle  perfe%iuni  che  in  molli  si  desiderano.  Non  è,  dunque,  da 
riprendere  la  mia  risoluzione  ; perciocché , se  non  averò  colpito  il  ne- 
gro, assai  mi  basterà  il  non  essermi  affatto  allontanato  da  lui:  il  che 
se  averò  conseguito , non  domanderò  altro  premio,  che  una  particella 
della  grazia  dell’  A.  V.  Alla  quale  pregando  ogni  felicità,  umilmente 
m’inchino,  e bacio  con  ogni  riverenza  le  mani.  Di  Roma,  a di 
7 d’ oprile,  4587. 

Dell’ A.  V.  S. 

Umilissimo  e devotisiimo  vassallo  e scrv. 

L’ABBATE  DI  GUASTALLA. 


» 

L’  ARCIERO, 

DIALOGO. 


ARCHELAO  e FRONIMO.  ‘ 

Archelao.  Fronimo,  come  tu  vedi,  il  Sole  è allo,  il  caldo 
è grande,  e noi  siamo  stanchi  delia  caccia  onde  mi  risolvo 
che  ci  posiamo  colà  su  queir  erbella  fresca,  sotto  I’ ombre 
cosi  folle  di  quella  selvella  di  querce,  ove  (se  non  m’in- 
ganno) prenderemo  dolcissimo  ed  utilissimo  riposo.  Andiàn- 
ne,  dunque:  ma  prima  commelli  agli  statTìeri,  che  si  trat- 
tengano qua  vicino  coi  cavalli,  fin  che  se  ne  venga  l’ora  del 
partirsi.  Intanto,  i miei  servitori,  ed  i gentiluomini  che 
m’accompagnarono,  faranno  di  loro  a lor  modo.  Tu,  adesso, 
mi  sarai  in  vece  di  molti,  poi  che  da  te  solo  mi  vengano  delle 
cose  che  da  molli  non  sono  solito  d’udire.  Siedi,  dunque, 
costà,  e va  pensando  come  tu  ragioni  di  cosa  che  mi  piaccia; 
e pénsavi  bene,  perciocché  tu  non  m’avesli  mai  cosi  intento 
come  adesso:  in  guisa  tale  m’  invila  all’  attenzione  la 
dolce  solitudine  di  questo  luogo,  e ’i  tanto  amico  silenzio  che 
r accompagna. 

Fronimo.  Quando  partiste  di  corte,  vostro  fine  fu  il  cac- 
ciar delle  fiere;  ma  la  bellezza  e la  naturai  vaghezza  di 
questo  luogo,  merita  che  si  faccia  cambio  di  fine;  e che  la 
dilettevole  selvatichezza  di  questo  silo,  e la  dolcezza  di  que- 
sto riposo,  siano  le  fiere  che  voi  vi  eravate  proposto  di  pren- 

* Non  si  può  mettere  in  dubbio,  che  sotto  il  nome  di  Archelao,  non  s*  in- 
tenda Francesco  Maria  II , a cui  il  presente  Dialogo  è intitolato;  e che,  profondo 
in  ogni  genere  di  studi,  delle  cose  politiche  era  intendentissimo.  A lui  scriveva 
il  Tasso  : f^oi  regnate  Jilosofandot  e filosofate  regnando.  A chi  si  accenni  sotto 
il  nome  di  Fronimo,  non  sappiamo;  ma  è probabile  che  sia  Federico  Bonaven- 
tura dì  Urbino,  gentiluomo  carissimo  a Francesco  , e che  mori  a’^ó  marzo  1602. 
Era  egli  fornito  di  rara  dottrina , e stampò  un  ragionamento  sulla  poetia  ; e 
una  sua  opera  sulla  ragione  di  Stato  e sulla  prudenza  politica^  fu  pubblicata 
poco  dopo  la  sua  morte. 

* Quanto  Francesco  Maria  li  amasse  la  caccia , si  può  vedere  nel  vo- 
lume li  della  Storia  de*  Conti  e Duchi  d*  Urbino  (Firenze,  per  Grazeini , Gian- 
nini e Compagni),  a pag.  474. 
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clere.  Ma  di  che  debbo  io  ragionarvi  così  all’ improvviso,  e di 
che  discorrere  con  voi,  a fìne  che  il  mio  ragionamento  non 
vi  dispiaccia? 

Archelao.  Orsù,  di’  ciò  che  tu  vuoi  ; perciocché  io  m’ac- 
comoderò di  maniera  ad  udirti,  che  se  il  dilettevole  non  sarà 
nelle  cose  che  tu  dirai,  sarà  forse  nell’animo  che  le  andrà 
ricevendo. 

Fronimo.  Così  a ponto  fanno  gli  stomachi  ben  disposti, 
che  da  qualsivoglia  cibo  prendono  il  meglio,  ed  ogni  cosa 
convertono  in  ottimo  nutrimento.  Ditemi,  dunque:  non  vi 
pare  egli  che  quelle  querce  e quell’ elei  siano  belle,  frondo- 
se, verdeggianti,  e tali  a punto  quali  deverebbono  desiderarsi 
da  chi  perfettissime  le  desiderasse? 

Archelao.  Si  certo  : pajono  a punto  colonne  che  sosten- 
gano la  loggia  dalla  quale  d’ogn’ intorno  è cinto  questo  pra- 
teilo  a guisa  d’antiteatro. 

Fronimo.  Non  potevate  somigliar  meglio  i tronchi  loro, 
che  alle  colonne;  poiché  dalle  piante,  come  dicono  gli  ar- 
chitetti, fu  presa  l’ invenzione  delle  colonne  ; e di  qui  é che 
verso  la  base  si  fanno  più  grosse,  che  verso  il  capitello  e la 
cima.  Ora,  ditemi:  credete  voi  che  quelle  piante  sì  belle  ab- 
biano conseguila  la  felicità,  o che  in  qualche  modo  la  pos- 
sano conseguire,  o la  desiderino? 

Archelao.  Non  può  desiderare  chi  non  é capace  di  desi- 
derio: nondimeno,  io  stimo  che  la  felicità  loro,  cioè  quella 
che  come  piante  possono  conseguire,  altro  non  sia  che  la 
propria  loro  perfezione;  la  quale,  secondo  me,  non  é altro 
che  l’arrivare  a quel  fine  a cui  sono  indirizzate  dalla  na- 
tura. 

Fronimo.  E quale  credete  voi  che  sia  questo  fine? 

Archelao.  La  perfezione  del  lor  vivere  ; cioè  V atto  per- 
fetto delia  vita  loro. 

Fronimo.  Dunque,  se  tutte  quelle  piante  fossero  anima- 
li, e conseguissero  quella  perfezione  che  ora  hanno  conse- 
guito quelle  piante,  non  sarebbono  per  ciò  perfetti  ani- 
mali. 

Archelao.  È vero;  perciocché,  se  gli  animali,  a’ quali, 
oltra  il  vivere,  è dato  anco  il  sentire,  se  ne  stessero  sempre 
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dormendo  nel  lor  covile,  e,  come  piante,  nel  medesimo  luogo 
si  cibassero;  mancherebboho  dal  ridurre  in  allo  quella  virtù 
che  hanno  più  delle  piante,  come  animali.  Sarà,  dunque,  un 
grado  più  su  la  perfezione  dell’  animale,  di  quello  che  si  sia 
quella  della  pianta. 

Fronimo.  Secondo  la  medesima  ragione,  si  può  racco- 
gliere che  se  quelle  piante  fossero  uomini,  mollo  più  cccel- 
lenle  dovesse  essere  la  perfezion  loro;  poicfiè  gli  uomini 
sono  dolati  d’intelletto  e di  ragione,  mediante  le  quali  al- 
r istcsso  Dio  vengono  ad  essere,  in  qualche  modo,  somiglian- 
ti. Da  questa  momentanea  considerazione,  inara vigliosa  dot- 
trina potrebbe  raccòlsi,  ed  utilissima  non  solamente  a quelli 
che  sono  sotto  il  governo,  ma  a voi  altri  ancora,  che  dal  reg- 
gere e dall’ esser  superiori  a’ vassalli,  sèie  detti  principi; 
cioè  primi  capi. 

Archelao.  Io  T ho  dello  che  sempre,  ragionando,  mi 
piaci;  ma  ora,  se  debbo  dirli  il  vero,  sommamenle  mi  di- 
letti: si  che,  segui  pure  il  ragionamento  c’  hai  preso. 

Fronimo.  Dovete  sapere  che  tre  maniere  di  vite  furono 
considerale  «la’ filosofi  antichi.  L’una,  lulla  data  a’ piaceri 
del  senso  : 1’ altra,  lulla  rivolta  alle  azioni  umane;  secomlo 
le  quali,  gli  uomini  si  portano  ottimamente  nell’  instiluzioni 
di  sè  medesimi,  nel  governo  della  casa,  e ne’ maneggi  ed 
amministrazioni  delle  repubbliche:  la  terza,  dal  contemplar 
la  verità  delle  cose  eterne,  ora  immerse,  or  astratte,  ed  or 
in  tutto  separale  dalla  materia,  fu  detta  contemplativa. 

Archelao,  lo  ho,  già  più  volle,  udito  da  altri  coleste  me- 
desime cose  che  tu  dici:  ma,  o che  allora  io  non  l’inten- 
dessi a pieno,  o che  mi  siano  uscite  di  memoria,  o ch’io  mi 
sia  dimenticato  delle  particolarità  che  intorno  a questo  mi 
dissero,  desidero  che  tu  di  nuovo  o me  le  insegni  o me  le 
riduca  a memoria. 

Fronimo.  Quando  avviene  che  si  faccia  unione  o me- 
scolanza di  due  nature  diverse,  accade  che  tre  forme  si  pos- 
sano considerare  nella  cosa  in  cui  si  fa  l’unione  e la  mistu- 
ra : come,  quando  noi  mescoliamo  il  vino  e l’acqua,  ovvero 
quando  nelle  reti  noi  uniamo  il  piombo  e ’l  severo,  ne  ri- 
sulta un  terzo  che  non  è nè  l’uno  ne  l’ altro;  poiché  nel 
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misto  v’è  la  forma  del  vino,  e quella  dell* acqua,  ed  una 
terza  che  «lalla  mistura  risulta.  Cosi,  nell' unione  del  piombo 
e del  sóvero,  reslano  le  due  forme  del  piombo  e del  severo, 
ed  una  terza  forma  <1*  ambedue  in  un  medesimo  corpo  con- 
giunti : e di  qui  nasce  che  il  piombo  lira  una  parte  della 
rete  a basso,  il  sóvero  lira  l’altra  in  alto;  ma  tutta  la  rete 
se  ne  sta  poi  nel  mezzo  dell’acqua,  fra  il  basso  e l’alto.  Il 
ineilesimo  avviene  nella  considerazione  che  si  fa  della  na- 
tura iieU’uomo:  e questo  per  esser  eiili  un  su[)posto,  in  cui 
s’uniscono  insieme  due  nature  lontanissime  fra  loro;  cioè 
Tanuelica  e la  ferina.  Talché  in  lui  sono  come  tre  forme;  la 
bruta,  r angelica  e V umana  : e di  qui  è che  1’  uomo  si  dice 
mezzo  fra  le  creature  superiori  e l’ inferiori  ; superiore 
a’ bruti,  ed  inferiore  aali  Anaeli:  laonde  si  può  considerar 
l’uomo  in  quanto  cali  comunica  co’ bruti  ; in  quanto  egli 
è un  supposto  in  sè  medesimo;  c in  quanto  egli  comunica 
con  gli  Angeli.  E di  qui  pen<lono  le  tre  maniere  di  vile  che 
«licevamo  esser  considerale  da’  filo.sofi  : cioè,  la  vita  data 
a’ piaceri , la  quale  conviene  a lui  come  bruto;  la  politica, 
civile  o umana,  la  quale  compete  a lui  come  ragionevole;  e 
la  terza  conviene  al  medesimo  in  quanto  con  1’  intelletto 
egli  comunica  con  gli  Angeli,  e questa  è la  monastica  o con- 
templativa. Onde  si  raccoglie,  che  nell’elezione  dell’uomo 
è riposto  il  seguir  qual  vita  di  quelle  tre  più  gli  pare;  e 
diventarne  cosi  Angelo  o fiera,  o pure  vivere  quella  che 
è proprio  di  lui,  e fa  ch’egli  operi  perfellamenlc  come 
uomo. 

Archelao.  S’egli  è così  come  tu  dici,  e come  conosco 
veramente  che  egli  deve  essere,  perchè  non  posero  i filosofi 
una  felicità  sensuale,  come  fecero  l’ umana,  e la  contempla- 
tiva 0 intellettuale? 

Fronimo.  Non  per  altro,  mi  credo,  se  non  perchè  stima- 
rono questa  così  bassa , e così  disdicevole  alla  dignità  del- 
l’uomo.  che  non  si  curarono  di  pórre  la  perfezione  di  lei  nel 
numero  delle  felicità.  E ciò  nacque  dall’ acutezza  degl’in- 
lelletli  filosofici  ; i quali  vedendo  e trapassando  più  là  di 
quello  che  s’appresenta  al  senso,  lasciarono  quella  al  vulgo 
ed  a quelli  che  della  vita  del  vulgo  si  dilettano,  o fecero 
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conto  <li  quelle  due  solamente  che  dicevamo  umana  e con- 
templativa. 

Archelao,  Se  T una  e T altra  di  queste  due  vite  è più  no- 
bile della  sensuale,  quale  d’ ambedue  queste  giudichi  tu  più 
eccellente  e più  perfetta? 

Fronimo,  Questo  è quesito  facilissimo  a sciogliere,  da 
quelli  ancora  che  dalla  lunga  hanno  veduto  T ombra  della 
filosofia  ; poiché  già  da  tutti  gli  intendenti  vien  discacciata 
la  dottrina  d*  Epicuro.  Dico,  dunque,  che  la  contemplativa 
di  tanto  quasi  è superiore  all*  attiva,  di  quanto  T Angelo  è 
supcriore  all*  uomo,  poiché  ha  per  oggetto  cose  eterne,  e 
non  sottoposte  a correzione*  veruna. 

Archelao.  A me  pare  che  tu  abbi  risposto  troppo  asso- 
lutamente: perciocché  tu  dovevi  dire,  che  alle  persone  le 
quali  non  hanno  da  sostenere  il  carico  del  governo,  fosse 
meglio  il  darsi  alle  contemplazioni  ; ma  per  noi  che  abbia- 
mo sopra  le  spalle  questo  peso,  avvenisse  tutto  il  contrario. 

Fronimo.  La  considerazione  che  v*  ha  mosso  a ripren- 
dermi, é nata  dall*  aver  voi  presa  la  vita  contemplativa  in 

quel  modo  medesimo  in  che  la  presero  gli  antichi  filosofi; 

• • 

cioè  per  quella  che,  in  lutto  separata  dal  commerzio,  ad  al- 
tro non  attende  che  a dar,  con  la  contemplazione  del  vero, 
soavissimo  cibo  all’ intelletto.  Nondimeno,  fra  noi  Cristiani, 
vi  sono  alcuni  filosufì  di  cotanta  perfezione,  che  accoppiano 
maravigliosamente  e Luna  e 1* altra  vita,  e mostrano  mani- 
festamente quanto  la  contemplativa  sia  utile  a chi  go- 
verna. 

Archelao.  E qual  utile  possono  portarsi  fra  loro  queste 
due  vite,  cotanto  per  natura  disgiunte  e,  in  un  certo  modo, 
contrarie  ? 

Fronimo.  Grandissimo;  perciocché,  essendo  virtù  della 
contemplativa  V alzarsi  quanto  é possibile  alla  cognizione  di 
Dio,  cagiona  in  noi  amor  ferventissimo  di  Lui*,  conosciuto 
come  nostro  Creatore,  Cagione  del  nostro  essere  e Reden- 

^ Questa  vore  manra  nei  Vocabolari,  i ([uaU  hanno  tuttavia  Corrottore. 
Ove  da  noi  si  fosse  eoModato  corruzione,  sarchhrsi  come  annientato  un  fatto  di 
lingua,  che,  a senso  nostro,  non  c inutile  il  conoscere.  Avvertiamo  che  la 
stampa  del  Franceschi  scrive:  coroUiont. 
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toie.  Da  questo  amore  nasce  una  prontissima  volontà  di  se- 
guir il  suo  volere,  e di  conformarci  in  lutto  e per  lutto  alla 
volontà  di  lui  : dalla  qual  conformità  nasce  ne’  principi  tutta 
quella  perfezione  che  può  desiderarsi  in  uomo  che  divina- 
mente governi.  E questo,  per  avventura,  intese  Platone 
quando  insegnò  che  dovesse  contemplarsi  l’ idèa  del  Som- 
mo bene  ; c quell’ altro  che  disse,  altro  non  esser  il  princi- 
pe, che  una  viva  ed  animala  immagine  di  Dio. 

Archelao.  Tu  m’  hai  soddisfatto  a pieno.  Onde,  tornando 
a parlar  delle  vile,  io  trovo  che  vi  sono  degli  altri  piaceri 
ancora,  senza  quelli  della  vita  volgare  e dell*  altre  due:  c 
pure,  per  quanto  mi  creda,  non  è da  stimare  che  in  loro 
possa  riporsi  la  nostra  felicità. 

Fronimo,  Signor  sì.  Addimandalene  gli  avari,  i quali  si 
compiacciono  tanto  nell’ accumular  danari,  che  ben  pare 
che  questo  solo  sia  il  fine  e la  felicità  intesa  da  loro. 

Archelao.  Questi,  in  un  certo  modo,  mi  pajono  peggiori 
de’  primi  ; perciocché  io  mi  credo  che  le  ricchezze  siano  ri- 
trovale solamente  per  futile  de’ corpi,  come  instrumenti  del- 
l’animo: onde,  se  il  piacer  del  corpo  non  può  darci  la  per- 
fetta felicità,  meno  potrà  somministrarcela  il  piacere  del  da- 
naro, che  al  servizio  del  corpo  è principalmente  destinalo; 
laonde  è forza  che  se  quel  fine  è cattivo,  questo,  per  esser 
inferiore,  sia  pessimo. 

Fronimo.  Egli  è vero  che  delle  ricchezze,  alcune  sono 
per  lo  sostentamento  del  corpo;  e queste  sono  le  naturali: 
ma  delle  artificiali  interviene  altramente. 

Archelao.  Se  queste  sono  a fine  d’acquistar  le  naturali, 
mollo  peggio  sarà  il  pórre  la  felicità  in  loro,  che  nell’acqui- 
sto delle  naturali.  Poiché  io  intesi  già,  che  Mida  si  moriva 
di  fame  con  f oro  alla  bocca  ; e quel  gallo  d’  Esopo,  assai  più 
prudente  di  Mida,  disprezzala  la  gemma,  fece  gran  conto 
delle  granella  del  grano.  Ma  nel  ragionare,  mi  s’apre  una 
verità:  cioè,  che  non  .sempre  le  ricchezze  artificiali  sono  per 
le  naturali,  ma  talora  servono  anco  all’acquisto  degli  stali 
e degli  onori.  Sarà,  dunque,  manco  male  l’accumular  da- 
nari per  l’onore  e per  le  grandezze,  che  per  li  piaceri  del 
corpo;  poiché  l’onore  é principalissima  cosa  intelloltuale,  e 
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per  ciò  non  conosciula  da  altra  spezie  fuori  dell’  umana  : il 
che  non  avviene  de’  piaceri  del  corpo,  i quali  sono  comuni 
così  a gli  nomini,  come  ai  bruti. 

Froìiimo.  O per  li  piaceri  del  corpo,  o per  l’onore,  che 
s’ado|)rino  le  ricchezze,  sempre  è bene,  pur  che  virtuosa- 
mente si  spendano  : nondimeno,  io  non  niego  che  non  sia 
più  degna  cosa  lo  spenderle  [)er  l’onore,  che  |>er  lo  piacere 
de’ sensi  ; comune,  come  dicevate,  a noi  e ai  bruii. 

Archelao.  È tanto  importante,  secondo  me,  l’onore,  che 
io  non  dubiterei  quasi  di  riporvi  la  felicità.  Perciocché,  se 
felicità  in  un  certo  modo,  e grande,  è il  vivere,  e per  l’onore 
dalle  persone  nobili  suol  disprezzarsi  la  vita;  come  non  sarà 
grandissima  felicità  quella  eh’ è riposta  nell’onore,  se  per 
acquistar  e mantener  lei,  da’ migliori  si  disprezzo^  la  vita? 
Laonde,  giudiziosissimamentc,  secondo  me,  fece  Omero,  che 
Achille  dicesse  di  desiderar  di  vivere  più  tosto  breve  tempo 
onorato,  che  senza  gloria  lunghissimo  s()azio  di  vita  ; ‘ nè 
meno  giudiziosamente  il  Petrarca  riprendeva  quella  donna 
che  preponeva  all’ onestà  la  vita.  Che  |>iù?  Non  vediamo  noi 
tutto  il  giorno  l’onore  far  si  che  si  lascino  le  case  proprie, 
le  facoltà,  le  mogli,  i tigli,  le  comodità,  gli  amici;  che  si  sot- 
tentrino  carichi  grandissimi;^  che  non  si  temano  pericoli  di 
mare,  di  terra,  di  nemici,  ed  altre  cose  i>iù  orribili?  in  som- 
ma, r onore  inteso  come  fine,  pare  a me  che  sia  tanto  po- 
lente, che  ci  induce  a disprezzar  noi  medesimi,  e 1’ altre  no- 
stre cose  più  care.  E che  la  mia  opinione  sia  vera,  gagliar- 
dissimo argomento,  olirà  gli  altri  raccontali,  è questo:  che  le 
repubbliche  per  la  giusta  distribuzione  degli  onori  si  con- 
servano e crescono , ove  per  la  contraria  sì  dissolvono  e 
vanno  preci()itosamenle  in  mina. 

Fronimo.  Che  l’onore,  fra  gli  esterni,  non  sia  bene 

I Si  avverte  che  la  stampa  del  Franceschi  ha:  tiiprezza.  A ritenerla,  però, 
come  sincera  lezione,  ostava  quello  che  di  sopra  si  legge:  suol  dispreizarsi  la 
vita. 

* Una  celebre  cantatrice  de*  nostri  giorni  diceva  , all*  opposito , di  deside- 
rar s'ifa  òrci'c,  ma  giojosal  £ il  Cielo  ben  1*  ebbe  esaudita.  Quella  cantatrice 
(ci  è grato  poter  soggiungere)  non  era  italiana. 

^ Sottentrare,  colla  signiBcazione  attiva,  come  nel  presente  luogo,  non 
venne  Boo  ad  ora  osservato. 
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principalissimo  e per  sè  slesso  desiderabile,  non  si  truova 
chi  dubiti;  nè  io  ardirei  di  mòver  parola  contro  verità  cosi 
chiara  : nondimeno,  oserei  di  ostare,  con  molla  ragione,  a 
chi  volesse  dire  ch’egli  fosse  tale,  che  in  lui  dovesse  riporsi 
la  felicità  dell’  uomo.  E se  bene  molli  si  truovano  che  per 
l’onore  fanno  poca  stima  della  vita,  non  è però  che  di  qui 
s’abbia  da  conchiudere  per  l’onore;  perciocché  quelli  che 
per  questo  fine  sono  disprezzatori  della  propria  vita,  sono 
connumerali  dal  filosofo  fra  coloro  che  hanno  la  fortezza  non 
propria:  come  si  legge  d’Ettore,  il  quale  allora  si  poneva 
a grandissimi  rischi  della  vita,  che  gli  cadeva  nell’animo  di 
poter  da  Polidamante  esser  notato  di  codardia;  e similmente 
di  Diomede,  al  quale  accresceva  fortezza  il  timore  d’ esser 
tenuto  pusillanimo  e vile  dal  medesimo  Ettore.  E questo  in- 
conveniente del  riputar  l’onore  somma  felicità,  nasce  mag- 
giormente in  alcune  repubbliche,  le  quali  altra  felicità  non 
si  propongono  per  fine.  Come,  dunque,  dal  filosofo  quegli 
sono  riposti  fra  gl’  impro|)riamenle  forti,  cosi  questi  saranno 
da  esser  riposti  fra  gl’ impropriamente  felici. 

Archelao.  Avverlisci  di  non  disonorarli  mentre  procuri 
di  lacerar  l'onore,  perciocché  mostra  segno  di  non  amare 
chi  lacera. 

Fronimo.  Io  dirò  quello  che  già  da  maggior  uomo  di 
me  fu  detto  ad  altro  proposito:  cioè,  che  amico  mi  è l’ono- 
re, ma  molto  più  amica  la  verità.  Onde  non  sarà  questo  un 
lacerar  l’onore,- ma  un  procurare  di  dargli  quel  luogo  che 
naturalmente  e giustamente  gli  viene.  Perciocché,  ditemi, 
se  a voi  convenisse  di  onorare  i vostri  sudditi,  gli  onorere- 
ste voi  egualmente  senza  distinguere  cosa  alcuna  fra  loro? 

Archelao.  Non  sarebbe  il  dovere  ; perciocché  s*  io  fa- 
cessi cosi,  non  meno  onorerei  le  ancora,  di  quello  ch’io  mi 
facessi  il  mio  cuoco. 

Fronimo.  E che  mirereste  voi  nella  distribuzione  degli 
onori  ? 

Archelao.  1 meriti,  innanzi  a tulle  l’ altre  cose;  i quali 
come  sono  maggiori  o minori,  procurerei  che  proporziona- 
tamente fossero  agguagliali  dagli  onori,  i quali  in  quel  caso 
averebbono  luogo  di  premio. 
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Fronimo.  Per  merìlo,  dunque,  dareste  gli  onori,  e fa- 
reste benissimo;  talché  il  merito  farebbe  T onoralo  onorabi- 
le; nè  altro  sarebbe  quell’ onore,  che  un  se^no  fallo  da  voi 
per  manifestare  altrui  ch’egli  fosse  meritevole  e virtuoso. 
Sarebbe,  dunque,  l’onore  nel  merito  e nella  virtù  come  in 
cagione  finale;  talché,  rimossa  lei,  rimarrebbe  vano  ed  in- 
giusto r on«^re. 

Archelao.  Cosi  pare  ch’egli  sia  appunto. 

Fronimo.  S’  egli  è così,  perchè  dite  che  più  tosto  debba 
riporsi  la  felicità  neireffetto  che  nellacagione,  essendo  la  cagio- 
ne di  tanto  aH’elTetlo  superiore?  La  virtù, dunque,  più  che  Tono- 
re  ha  da  stimarsi  felicità;  poiché  da  lei,  in  un  certo  modo,come 
da  cagione  ha  dipendenza  l’onore.  E che  ciò  sia  il  vero:  voi 
non  stimale  punto  l’onore  che  vi  vien  fatto  da’ fanciulli,  e 
dalle  persone  volgari,  e da  quelli  che  sono  di  pochissimo 
valore  ; e ciò  non  per  altro,  che  per  non  essere  il  loro  testi- 
monio tale,  che  altri  possa  argomentarne  merito  di  virtù  e 
di  l)onlà  in  voi.  Olirà  ciò,  la  felicità  non  è dubbio  che  devo 
essere  una  perfezione  del  felice  ; nè  v’  è perfezione  che 
possa  ritrovarsi  fuori  del  perfetto:  e j)ure,  l'onore  non  é 
nell’ onoralo  come  in  soggetto,  ma  nell’ onorante.  Tanto  sa- 
rebbe, dunque,  pórre  il  sommo  bene  nell’onore,  quanto  un 
ripórre  la  i)erfezione  fuori  della  cosa  perfetta,  e la  felicità 
fuor  di  colui  eh’ è felice.  E fuori  di  noi  è veramente  Tono- 
re,  non  solamente  secondo  i dogmi  peripatetici,  ma  secondo 
gli  stoici  ancora,  che  gli  onori  e le  potenze  ripongono  fra 
i beni  che  non  sono  in  nostro  potere,  ma  in  lutto  e per 
lutto  fuori  di  noi. 

Archelao.  Io  dirò,  dunque,  che  l’onore  è grandissimo 
bene,  ma  però  fra  gli  esterni;  e che  se  de’ beni  esterni  si 
deve  far  conto  alcuno,  dell’onore,  come  tale,  si  deve  far 
grandissimo. 

Fronimo.  Già  v’accostale  al  vero.  Ma  datemi,  di  gra- 
zia, licenza  che  io  esponga  un  modo  di  dire  del  vulgo;  il 
quale  molle  cose  suol  dire  a proposito,  lutto  che  non  sap- 
pia per  ciò  più  quello  che  si  dica,  di  quello  che  sappiano  ciò 
che  si  facciano  gli  animali  guidali  da  quella  loro  intelligenza 
non  errante.  Noi  udiamo,  dunque,  dir  lutto  il  di  ; — Non  yo- 
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plio  che  il  lale  mi  loglia  T onore  : — Se  mi  rende  il  mio 
onore,  farò  la  pace  seco  : — Se  il  mio  onore  il  comporla,  al- 
lenderò  alla  lale  o lale  professione;  — e modi  lali.  Se  noi 
addimandcrcmo  a’ vulgari  ciò  che  si  vogliano  dire,  o lace- 
ranno;  o se  parleranno,  non  recheranno  nel  mezzo  allea 
ragione,  che  la  cosa  prof)OSla.  Io  crederei,  però,  che  chi  di- 
ce;— Non  voglio  che  mi  sia  lollo  l’onore,  — alleo  non  in- 
lenda  esprimere,  eccello  che:  — Se  io  s.ono  buono  e virluo- 
so,  non  voglio  che  per  quesla  cagione  allei  mi  tenga  per  vi- 
zioso e scelleralo. — Quegli  che  dice:  — Farò  la  pace  se  mi 
rende  1’  onore,  — significhi  : — La  farò,  se  il  mio  avversario 
confesserà  che  io  sia  buono,  e che  il  segno  fallo  contro  me 
per  scoprirmi  vizioso,  sia  nullo. — Non  è,  dunque,  T onore 
che  muove  realmente  il  vulgo  a far  cotanto  capitale  di  quel 
suo  povero  onore,  ma  la  virtù  (se  bene  da  lui  mal  conosciu- 
ta), e il  desiderio  d’ esserne  da  tulli  giudicalo  possessore. 
Potete,  dunque,  raccogliere  chela  virtù  più  tosto  che  l’onore 
possa  somministrarci  il  sommo  bene.  E lutto  ciò  ch’io  ho  dello 
dell’onore,  intendo  che  mi  vaglia  della  fama,  delle  lodi,  de- 
gli encomi  e della  gloria:  le  quali  cose,  se  bene,  secondo 
qualche  rispetto,  sono  dilTerenli,  tulle  però  par  che  si  ridu- 
cano ad  una  medesima  natura. 

Archelao.  Se  tu  poni  che  la  felicità  sia  riposta  nella  vir- 
tù ; per  conseguenza,  tu  ne  escludi  il  riporla  nella  sanità, 
nella  robustezza,  nella  bellezza  e nell’ altre  perfezioni  del 
corpo. 

Fronimo.  Cosi  è;  perciocché  non  può  essere  felicità  in 
qoella  parte  dì  noi  che,  restando  la  medesima,  può  separarsi 
dall’uso  della  ragione:  perciocché  noi  vediamo  infiniti  pazzi 
sani,  robusti  e belli;  e pure,  in  tutto  e per  lutto  separati 
dalla  felicità,  poiché  sono  infermi,  debili  e brutti  in  quella 
parte  in  cui  risiede  la  prudenza  e 1’  umana  beatitudine.  Nè 
questo  é inconveniente  ; perciocché,  se  bene  il  corpo  non  è 
fra  le  cose  esterne,  come  sono  le  ricchezze  e gli  onori,  non 
è perciò  così  congiunto  con  1’  anima,  ch’egli  possa  dirsi  nè 
lei,  nè  in  lei,  nè  parte  di  lei:  onde  non  affallo  irragionevol- 
mente fu  da  gli  Stoici  connumerato  fra  le  cose  che  sono 
fuori  di  noi.  E ch’egli  non  sia  in  tutto  nostro,  dicalo  Anas- 
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sarco  nel  morlajo;  e dicanlo  quelli  che,  tiranneggiali  nel 
corpo,  sono  restali  liberi  e non  imprigionati  con  la  liberlà 
deir  animo.  Non  è,  dunque,  da  dire  che  in  veruna  cosa  del 
corpo  consista  il  nostro  sommo  bene  ; poiché  egli  sarebbe 
fuori  di  noi  fraailissimo,  e per  ogni  picciola  infermità  o mu- 
tilazione si  perderebbe. 

Archelao.  Perchè  tu  m*  adduci  sì  buone  ragioni , mi 
quieto  a quanto  dici:  nondimeno,  io  dubito  ancora.  Percioc- 
ché, se  quel  bene  che  é desideralo  sopra  tutti  gli  altri  da 
tulli  gli  uomini,  è sommo  bene,  non  so  come  tale  non  sia  la 
grandezza  e la  potenza  civile,  la  quale  ha  cotanta  forza,  che 
fa  mirabili  ed  illustrissimi  tutti  coloro  che  per  la  sua  luce 
risplendono.  Questa  regge  gli  Stali,  governa  i popoli,  dà  legge 
alle  repubbliche,  conserva  nella  pace,  difende  nella  guerra, 
reprime  gl’ insolenti,  esalta  i buoni,  soggioga  le  genti  bar- 
bare, ed  allarga  i contini  de’  regni  e de  gli  imperi;  e,  fìnal- 
mente,  arriva  tanto  avanti,  che  per  questa  solamente  gli 
uomini  per  altro  abbietti  e di  niun  conto,  fanno  tremar  il 
mondo  col  cenno  e col  nome.  Non  li  pajono  queste  condi- 
zioni da  far  desiderabile  quella  cosa  che  se  le  porta  seco? 
Questa  fece  glorioso,  un  tempo,  il  regno  de  gli  Assiri,  de’Me- 
di,  de’  Persiani,  de’ Macedoni  ; e,  iinalmenle,  esaltò  di  ma- 
niera i Romani,  che  ne  soggiogarono  il  mondo.  Or  che  di- 
rai tu,  con  la  tua  ' filosofia,  a queste  cose? 

Fronimo.  È intrepida  la  filosofia,  nè  si  sbigottisce  di 
suono;  ed  ha  gli  occhi  cosi  acuti,  che  non  possono  essere 
abbagliati  da  splendore  di  luce  mondana  : e per  ciò. non  re- 
sta di  cercar  il  vero  fra  l’armi,  e di  spiar  l’essenza  delle 
cose,  benché  agli  occhi  altrui  pajnno  più  che  il  Sole  risplen- 
denti. Illuminato,  dunque,  da  lei,  rispondo  così:  che  non  è 
da  riporsi  l’umana  felicità  nella  potenza  civile;  prima,  per- 
chè non  a sì  pochi  figliuoli  solamente  ha  Dio  voluto  com- 
partir bene  di  cotanta  importanza.  Dico  ancora,  che  ogni 
polente  stalo  ha  bisogno  d’  armi  (ler  esser  acquistalo  e man- 
tenuto: e pure,  l’arme  sono  cose  violente.  Con  violenza, 
dunque,  s’acquistano  gli  Stati  e gli  imperi,  e con  violenza 
si  mantengono:  e pure,  la  violenza  non  è perpetua,  ove  la 

* Moti  bene  la  stampa  aatica  : con  la  sua.  s 
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natura  è perpefuamenle  durabile.  Talché  saremo  sforzati  a 
(lire,  0 che  la  [)olen/.a  non  sia  felicità,  o che  la  felicità 
s’ acquisii  e si  rnanleiiKa  con  violenza:  cosa  in  lutto  e per 
tutlo  inconvenicnie  ed  irragionevole.  Nè,  se  ciò  non  fosse, 
si  sarehbono  veduti  e si  vedrebbono  lutto  il  giorno  cotanti, 
(la  somma  potenza,  cadendo  in  infima  bassezza,  miseramenle 
morire.  Già  sono  famose  T istorie  degli  accidenti  de*  Cresi, 
de’  Ciri,  de’  Dari,  de’Xersi  ' e de’  Priami  ; e ne’tempi  manco 
lontani,  de’ Cesari,  de’Neroni  e di  tanti  altri.  Olirà  di  ciò, 
noi  diciamo  la  felicità  e ’l  sommo  bene  essere  una  medesi- 
ma cosa  : ma  il  sommo  bene  e ’l  sommo  male  non  possono 
ritrovarsi  già  mai  in  un  medesimo  soggetto;  e sommo  male 
è l’alto  del  sommo  vizio:  e pure,  questa  potenza  abbiamo 
veduta  ne’ Sardanapali,  negli  Eliogabali,  e in  colanti  altri 
etTemminatissimi,  crudelissimi  ed  abbominosi  tiranni.  Dal  be- 
ne, parimente,  non  è possibile  che  nasca,  se  non  forse  per  acci- 
dente, male  alcuno:  e pure,  da  questa  potenza  procedono, 
come  da  fonte,  le  morti,  gli  spargimenti  del  sangue,  le  va- 
stazioni  * de’ régni,  le  desolazioni  delle  città,  le  uccisioni 
de’  popoli,  gli  stupri  delle  vergini,  le  profanazioni  delle  cose 
sacre,  e cose  tali  di  simil  natura  o peggiori.  Laonde,  se  ma- 
li, e mali  grandissimi,  sono  questi  che  vi  diceva,  come  sarà 
sommo  bene  la  potenza  da  cui  eglino,  come  da  cagione, 
procedono? 

Archelao.  Tu  esageri  mollo  le  tue  ragioni;  ma  dimmi: 
se  questa  potenza  è cosi  mala  cosa  come  tu  dici,  onde  na- 
sce-eh’ ella  sia  desiderala  da  tanti,  o da  tutti? 

Fronimo.  È facile  la  risposta.  Per  quella  medesima  ra- 
gione, per  la  quale  da  tanti,  o da  tulli,  sono  desiderali  i 
piaceri.  Gli  occhi  del  cor[>o  altro  non  vedono  che  le  cose  ap- 
parenti e corporee,  e la  moltitudine  con  altri  occhi  che  con 
questi  non  vede  ; e per  ciò  diceva  il  Filosofo,  che  la  molti- 
tudine giudica  la  felicità  esser  riposta  ne’  beni  apparenti  : e 

* Noo  sappiamo  se  ben  facessero  i primi  che,  a rappresentare  codesto  nome 
nella  nostra  lingua,  ponevano  Ben  ci  sembra  che,  a scemare  il  nostro 

alfabeto  di  un  inutile  elemento , potesse  scriversi  e Csanto  (vedi  a.p‘ag.  247j,  e 
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diceva  il  vero,  perciocché  nuli’ altro  desidera  il  vulgo,  che 
di  potere  sfrenalamenle  correre  colà  dove  la  violenza  e 
r impeto  desili  appetiti  lo  trasporla  ; il  che  vedendo  non  po- 
ter consemiire  mentre  è soggetto  alle  leggi  e in  bassezza, 
desidera  di  arrivare  a quel  colmo,  dalla  cima  del  quale,  ca- 
vatosi il  freno,  possa  correre  libero  corso  per  Io  campo  delle 
sensualità  e de’ piaceri.  Questa  è,  dunque,  la  cagione  onde 
procede  il  desiderio  d’ esser  polenti  nelle  genti  vulvari;  e 
di  qui  ha  origine  quello  splendore  dal  quale  sono  abbagliati 
gli  occhi  della  moltitudine,  più  ottusi  assai  che  quelli  delle 
talpe  e de’ vespcrlilioni.  ’ 

Archelao.  Tu  credi,  dunque,  che  tutti  gli  uomini  siano 
sensuali,  e che  solamente  dalla  moltitudine  siano  desiderale 
queste  grandezze  e questi  onori.  Dimmi  : non  abbiamo  noi 
veduti  molli  grandi  essere  stati  dotali  di  somma  virtù, 
e pure  aver  amato  questa  potenza  che  diciamo?  Eccoli  Ce- 
sare, eccoli  Trajano,  Vespasiano,  e cotanti  altri  giustissimi 
principi.  Non  apporta,  dunque,  danno  alla  potenza  Tesser 
desiderata  anco  dal  vulgo;  come  non  toglie  il  valore  alla 
moneta  Tesser  sopra  tutte  le  cose  desiderala  dal  medesimo: 
anzi,  ti  dirò  di  più,  eh’  io  non  stimo  che  possa  cadere  in  un 
animo  vile  desiderio  di  comandar  altrui,  e di  sottenlrare 
a*  pesi  de*  governi  ed  alle  fatiche  militari;  essendo  contro  la 
natura  della  bassezza  il  desiderare  T altezza,  cosa  a lei  in 
lutto  e per  tutto  contraria. 

Fronimo.  Non  vi  mancano  fra  i volgari  ancora  di  quelli 
che  hanno  spirili  di  ambizione,  e di  superbia;  nè  tulli  i vol- 
gari sono  d’animo  vile:  nondimeno,  voi  mi  porgete  occa- 
sione di  spiar  la  cosa  più  a dentro,  e scoprirvi  come  nella 
potenza  non  possa  esser  riposta  per  sé  stessa  la  felicità.  Per- 
ciocché, se  ne’ cattivi  è cattiva  e ne’ buoni  buona,  sarà 
questa  potenza  cosa  indifferente;  come  sono  le  ricchezze, 
la  sanità,  la  robustezza,  la  bellezza,  ed  altri  beni  di  sì  falla 
sorte:  laonde,  tanto  sarà  buona,  quanto  sarà  da' buoni  bene 
adoperala.  Ma  questa  non  è la  natura  dei  sommo  bene:  pri- 
ma, perchè  il  sommo  bene  non  può  adoperarsi,  ma  fruirsi; 
c poi,  perché  la  virtù,  mediante  la  quale  egli  si  consegue, 

* li  Vocabolario  e le  sue  Giuote  hanno  Vcfipertilio  e Vesperlillo, 
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non  può  già  mai  da  veruno  malaraente  adoperarsi.  Conclu- 
desi,  dunque,  la  potenza  civile  esser  un  instrunaenlo  ali’ ot- 
timo priiVcipe,  onde  egli,  come  principe,  ne  consegua  il 
sommo  bene  e la  felicità. 

Archelao.  Mi  pare  che  tu  ti  sia  accostato  al  vero:  però  passa 
a dir  qualche  altra  cosa;  chè  già  di  questa  non  v’  è ditrercnza 
fra  noi.  Fronimo,  io  sento  un  gran  calpestio  di  piedi  colà  da 
quella  parte  di  questa  selva  ; e sento  insieme  un  gran  ragio- 
nare, accompagnato  da  risa  e d’ alcune  grida.  Forse  saranno 
pastori  che  guidano  all’  ombra  le  gregge  loro  ; ma  io  non  vi 
sento  .voci  dì  animali  nè  suoni  di  campanelle.  Ecco  che  già 
cominciano  a discoprirsi.  Quel  primo  ha  un  arco  in  mano,  e 

cosi  l^altro  e l’altro.  Io  gli  riconosco:  sono  tutti  arcieri  delia 

. • * 

mia  milizia.  • • 

. V f'ronimo.  Anch’io  riconosco  alcuni  di  loro.  Forse  che 
saranno  venuti  qua  per  potere,  all’ ombra,  esercitarsi  nel- 
l’arte  loro.  Ecco  là  colui,  che,  cavatosi  di  seno  il  foglio  se-, 
gnato  di  negro,  lo  spiega,  e 1’  appoggia  a quella  quercia. 

Archelao.  Buona  ventura  è stata  la  nostra,  poiché  non 
solamente  ci  ha  fatto  capitare  in  luogo  per  sè  medesimo  di- 
lettevole, ma  ha  fatto,  acciocché  meno  la  stanza  ci  rincre- 
sca, venir  costoro  a darci  spasso,  fin  che  ne  piacerà  di  par- 
tirci. Stiamo,  dunque,  a vedere  come  ciascun  d’.essi  si  porli. 
Il  primo  non  s’è  portalo  male,  se  bene  non  ha  tocco  del  ne- 
gro. 11  secondo,  pare  a me  che  non  vi  si  accomodi  molto, 
e mostra  di  non  essere  ancora  maestro  nell’  arte.  Quel  terzo 
ha  fatto  bellissimo  colpo,  e vi  s’è  adattalo  eccellentemente: 
8*  egli  dava  un  dito  più  basso,  percoleva  il  centro  del  negro. 
Che  ne  dici  tu,  Fronimo? 

Fronimo.  lo  dico  che  se  lutti  i principi  fossero  cosi  ec- 
cellenti nell’arte  del  regger  i popoli,  quanto  colui  è perfetto 
in  quella  del  saettare,  beatissimo  e felicissimo  ne  diverrebbe 
il  mondo. 

Archelao.  Col  parlarmi  di  felicità,  m’ hai  ridotto  a mente 
che  là*  venutà  di  costoro  ci  inlerroppe*  un  utile  e dilettevole 
ragionamento.  Onde  io  intendo  che  tu  lo  ripigli  a punto  a 
punto  colà  dove  tu  lo  tralasciasti. 

< Può  consultarsi,  sotto  il  verbo  Rompere ^ il  MaslroSoi.  ' 
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Fronimo,  Forse  non  vsarà  stala  inutile  la  venata  di  co- 
storo ; perciocché  io  intendo  di  far  sì  che  quello  che  ad  alcun 
altro  averebbe  apportato  impedimento,  a noi  sia  cas^ione  dì 
comodità.  Poi  che  tale  è la  virtù  di  chi  desidera  il  bene,  che 
dagl’ impedimenti  si  fabbrica  profitto.  Noi  lasciammo,  dun- 
que (se  la  memoria  non  m'inganna),  per  manifesto,  che  la 
felicità  umana  non  poteva  trovarsi  ne*  piaceri  del  senso:  nè 
meno  nelle  virtù  del  corpo;  come  la  sanità,  la  robustezza, 
la  bellezza,  e cose  tali.  L’escludemmo  parimente  dalle  ric- 
chezze, dagli  onori,  dalle  glorie,  e finalmente  dalle  potenze 
civili. 

Archelao.  Cosi  sta;  ed  era  già  il  dovere  che  tu  mi  di- 
cessi in  che  cosa  questa  felicità  sìa  riposta  ; ed  io  te  ne  ave- 
rei addimandato,  se  non  fossi  stato  interrotto  da  costoro. 

Fronimo.  Io  provai  che  in  veruna  delle  cose  delle  po- 
teva esser  riposta  la  felicità  ed  il  sommo  bene;  e confermo 
il  medesimo  : ma  non  nego  però,  che  beni  non  possano  esr 
.sere,  c tali  semplicemente  non  siano. 

Archelao.  Beni  sono,  dunque,  ma  non  sommi. 

Fronimo.  Cosi  a punto;  anzi,  in  tanto  sono  eglino^ beni, 
in  quanto  al  sommo  in  qualche  modo  si  riferiscono  : percioc- 
ché, per  dir  il  vero,  altro  non  sono  questi  beni  minori,  che 
instrumenti  e mezzi  per  conseguir  ed  arrivare  al  sommo 
bene.  E che  ciò  sìa  vero,  di  qui  sì  conosce,  ch'eglino  hanno 
la  medesima  proprietà  che  hanno  gl' instrumenti  ; cioè,  di 
poter  esser  adoprati  e bene  è male:  bene- dagli  artefici 
buoni,  e male  da’ cattivi;  ed  anco,  in  mano  de' buoni,  per 
servire  ad  opre  degne  di  lode  ; in  mano  de* cattivi,  ad  opre 
degne  di  vitupero.  Ora,  perchè  ci  vagliamo  dell’ interrom- 
pimento,  come  diceva,  a nostra  utilità  e profitto;  ditemi, 
può  egli  essere  che  sìa  buono  arciero  colui  che  non  è parte- 
cipe della  luce,  cioè  che  nacque  cieco,  o divenne  tale  per 
qualche  accidente;  e quegli  che  chiude  gli  occhi,  ovvero  ha 
vista  cotanto  debile,  che  da  lontano  non  può  discernere  il 
segno? 

Archelao.  Fa  conto  eh'  io  t' abbia  risposto,  c segui. 

Fronimo.  S'egli  è impossibile,  impossibil  ancora  è che 
r uomo  possa  conseguir  la  felicità  senza  la  perfezione  della 
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l’  arciero  , 

vista  xleir  intcllcllo:  Ma  ncyn  basta;  perciocché 'di  due  altre 
cose  ha  bisogno  Tarciero,  oltra  l’acutezza  della  vista:  cioè 
del  semio  ove  dirizzi  le  saette,  e delle  saette  medesime.  E 
di  queste  due  cose  parimente  ha  bisogno  colui  che  desidera 
di  diventar  felice  : cioè  di  sapere  dove  sia  riposta  e ciò  che 
si  sia  la  felicità,  e dell’  azioni  ed  inslrumenti  mediante  ì quali 
egli  [)Ossa  consesuirla. 

Archelao.  Se  a tulli  gli  uomini  è necessaria  la  cognizione 
di  queste  cose,  a’ principi  pare  a me  che  sia  necessarissima; 
come  a quelli  che  hanno  da  dirizzare  alla  felicità  non  sola- 
mente sé  medesimi,  ma  i popoli  ancora  che  da  Dio  furono 
commessi  alla  cura  ed  al  governo  loro. 

Fronimo.  La  conseguenza  che  fate,  è per  sé  stessa  ma- 
nifesta : nondimeno,  se  le  può  accostar  anco  la  luce  di  qual- 
che dimostrazioncella,  per  farla  più  chiara.  Perciocché,  se 
è dannosa  e cattiva  la  mina  d’un  solo,  mollo  più  dannosa  c 
più  cattiva  è quella  di  molti:  anzi,  st  come  il  bene  quanto 
più  si  dilata,  tanto  più  ne  diventa  divino,  così  il  male  quanto 
più  si  distende,  più  ne  divien  pernizioso,  e,  per  dir  così, 
diabolico.  11  principe,  dunque,  è tale,  che  può  governare 
i popoli  0 bene  o male  ; e così  esser  cagione  di  bene  o di 
male,  non  solamente  a sé  stesso,  ma  a tulli  coloro  che  sono 
soggetti  al  suo  governo.  Molto,  dunque,  ha  da  por  mente  al 
segno,  e mollo  da  usar  diligenza  per  dirizzarvi  1’ opere  sue, 
chi  può  e deve  esser  cagione  di  quel  bene,  che  per  la  sua 
larghezza,  come  dicevamo,  è divino.  Nuoce  a sé  medesima 
una  saétta  storta;  perciocché,  molte  volle,  dirizzata  al  segno 
ove  poteva  agevolmente  cacciarsi,  storcendo,  va  a percuo- 
tere in  qualche  sasso,  e si  rompe.  Ma  non  avviene  il  mede- 
simo se  r arciero  è cieco,  perchè  può  essere  la  ruina  di  tutte 
le  saette  eh’ egli  ha  nella  faretra. 

Archelao.  Poiché  cotanto  imporla  la  cognizione  che  tu 
dici,  perchè  non  me  la  insegni? 

Fronimo.  Io  non  posso  insegnàrlavi,  poiché  di  già  v’è 
nota;  come  facilmente  si  conosce  e dalle  vostre  azioni,  e 
dalla  quiete  de’ popoli  che  vi  soggiacciono.  Ne  discorrerò, 
dunque,  non  per  altro  che  per  ubbidirvi.  Egli  è vero,  però, 
che  potrebbe  essere  che  voi  operaste  bene  più  per  una  buona 
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educazione , o pratica,  o certo  lame  naturale,  che  perchè 
per  via  di  dottrina  voi  conosceste  quel  bene  verso  coi  cam- 
minate; ma  io  m’cITerisco  di  farvelo  conoscere  in  un  modo 
più  perfetto  ed  eccellente:  e ciò  faccio  volentieri,  sapendo 
di  non  ragionar  con  uno  di  que*  principi,  che  da  fanciulli 
sono  avvezzi  senza  frerto,  e si  lasciano  trasportare  ' in  tutto 
dal  vento  e dalla  tempesta  delle  passioni. 

Archelao,  Avvertisci  di  non  scoprirmi  inutile  cotesto  ra- 
gionamento: perciocché,  se  tu  dici  ch’egli  è per  essermi 
utile,  perchè  già,  o per  via  di  educazione  o per  natura,  io  sia 
dirizzato  all*  operar  bene,  tu  non  mi  giovi  a nulla;  ovvero 
sei  simile  a quei  medici  che  adoperassero  le  medicine  loro 
coi  sani,  e non  con  gl’infermi. 

Fronimo.  Questa  obiezione  potrebbe  esser  fatta  a mag- 
gior uomo  di  me  : nondimeno,  perchè  è obiezione  cbe  facil- 
mente si  solve,  intorno  a questo  anco  vi  dirò  quattro  parole. 
E prima:  se,  perchè  voi  per  natura  o per  educazione  séte 
rivolto  al  bene,  giudicate  vane  le  mie  ragioni,  dovete  * ricor- 
darvi che  altro  è l’operar  qualche  cosa  per  semplice  pratica, 
ed  altro  il  fare  il  medesimo  con  la  pratica  ajulata  dalla  guida 
c dalla  regola  dell’arte  e della  retta  ragione:  come,  se  bene 
l’artefìce  con  la  mano  solamente  potesse  tirare  una  linea  di- 
ritta, molto  meglio,  contutlociò,  e più  sicuramente  fa- 
rebbe ciò  ajulato  da  una  riga  o dal  filo  della  sinopia;  nè  già 
mai  il  giudizio  naturale  e la  pratica  può  dividere  una  linea 
con  quella  esquisitezza  con  che  la  divide  il  compasso.  Molto 
più  salda,  dunque,  e più  fondata  sarà  la  dottrina  del  bene 
in  colui  che,  oltra  la  pratica,  ne  averà  la  ragione,  che  non 
sarà  in  quell’ altro  a cui  la  pratica  sola  sarà  in  vece  di  ra- 
gione e di  regola.  Circa,  poi,  all’ esser  simile  al  medico  che 
dà  medicine  al  sano,  colui  che. al  buono  cerca  di  persuadere 
la  bontà,  non  è dubbio  veruno:  ma  le  cose  non  vanno  di 
pari.  Perciocché  non  importa  a’ sani  di  sapere  in  che  consi- 
sta la  sanità,  e ciò  che  ella  si  sia,  pur  che  l’abbiano  e pos- 
sano operar  da  sani;  poiché,  se  ben  anco  lo  sapessero,  nulla 

< L’  antica  stampa , erroneamente  : traspare. 

^ Intendi  come:  se  voi  giudicate  vane  le  mie  ragioni  perebè  cc.,  séte  ri- 
volto al  bene,  dovete  ec. 
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L’  ARCIEKO , 

0 meglio  0 peggio,  per  esser  cosa  naturale,  ne  verrebbono 
ad  operare:  ove,  nel  fallo  della  prudenza  avviene  allramen- 
le,  non  pendendo  elleno  dalla  natura  come  quelle,  ma  sola- 
mente dalla  nostra  elezione  e dalla  consullazione  ; le  quali 
* sogliono  meglio  esercitarsi  e più  perfettamente  da  coloro 
che  hanno  alia  pratica  congiunta  la  teorica,  che  da  quelli 
che  si  governano  con  la  semplice  pratica.  E ciò  avviene  non 
solo  nelle  azioni  civili,  ma  in  quelle  dell’ arti  ancora  ; nelle 
quali  meglio  consegue  il  fine  quello  che  possiede  le  ragioni, 
che  quell’auro  che,  servendosi  della  sola  pratica,  nel  resto 
se  ne  cammina  alla  cieca. 

Archelao.  Di  filosofo,  cosi  all’improvviso,  tu  mi  riesci 
maestro  di  scherma:  cosi  bene  ribalti  i miei  colpi,  e ti  ri- 
còpri  sotto  lo  scudo  delle  lue  ragioni.  Mostrami , dunque,  poi- 
ché egli  è cosi  utile,  in  che  sia  ripósto  quel  fine,  a cui  chi 
può  giungere,  consegue  la  felicità  e ’l  sommo  bene. 

Fronimo.  Eccolo  in  due  parole:  la  perfezione  dell’uomo 
in  quant’ uomo. 

Archelao.  Perchè  dici  tu  dell’uomo  in  quant’ uomo? 

Fronimo.  Per  escluderne  tulle  1’  altre  felicità,  o modi  di 
vivere,  che  non  competono  al  medesimo  come  uomo,  ma 
come  altra  cosa  dall’ uomo  diflerente  : come  sono  la  sensuale, 
e quella  che  pende  dalla  mera  operazione  dell’  intelletto. 

Archelao.  La  felicità,  dunque,  del  principe  sarà  la  me- 
desima che  quella  de’  vassalli  ; poiché  non  meno  i sudditi  che 
il  principe  sono  uomini. 

Fronimo.  Non  è inconveniente  che  sia  la  medesima,  e 
che  sia  ancora  in  qualche  parte  dilTerenle;  come  le  medesi- 
me, secondo  la  forma,  sono  due  bianchezze,  delle  quali  l’una 
è intensa  più  e l’altra  meno:  perciocché,  come  dicono  i sa- 
vi, il  più  e ’l  meno  non  fanno  dilTerenza  di  specie.  La  me- 
desima è,  dunque,  perchè  cosi  nel  vassallo  come  nel  prin- 
cipe è una  perfezione  in  quant’ uomini;  ma  è poi  differente, 
avvenga  che  altro  grado  di  felicità  sia  quello  del  principe,  ed 
altro  quello  del  vassallo,  si  come  sono  differenti  le  virtù  di 
ciascheduno  di  loro. 

Archelao.  Se  v’è  qualche  differenza  fra  la  felicità  del 
principe  e quella  del  vassallo,  come  tu  dici,  nascerà  di  qui 
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che  chi  dice  principe,  ai?8;iuns:e  an  non  so  che  di  più  aH*uo- 
ino;  si  come  fa  parimente  chi  dice  vassallo.  Dal  che  è ca- 
gionala la  differenza  e T alterazione  che  tu  dici.  Desidero, 
dunque,  che  tu  mi  discorra  adesso  della  felicilà  o perfezione 
del  principe,  come  quella  che  a me  assai  più  dell’ altra  è 
conveniente  ad  esser  conosciuta. 

Fronimo.  Anzi  convenientissima.  E se  il  flne.  di  questa 
dottrina  è il  diventar  buono,  e non  T acquisto  solo  della  co- 
gnizione del  vero,  come  avviene  delle  specolative;  con  voi 
che  séte  principe,  non  deve  ragionarsi  d’altra  felicità,  che 
di  quella  che  da  voi  può  mettersi  in  alto,  ed  a voi  conviene 
come  a capo  de  gli  altri  e principe.  E,  per  cominciare  al- 
quanto da  lontano,  ditemi:  se  voi  doveste,  secondo  il  vostro 
giudizio,  dar  il  luogo  ad  una  cena,  ovvero  ad  uno  spettacolo, 
a più  persone,  come  vi  reggereste  voi? 

Archelao.  Considererei,  come  già  li  dissi  dell’onore,  i me- 
riti di  ciascuno;  e secondo  quelli  ^ gli  darei  il  primo,  il  se- 
condo, il  terzo,  o quello  che  gli  venisse. 

Fronimo.  Vi  sovviene  egli  regola  veruna,  mediante  la 
quale  voi  poteste  discernere  fra  questi  meriti? 

Archelao.  Porrei  mente  a chi  di  loro  fosse  più  o meno 
onorato,  e secondo  l’onore  andrei  compartendo  i luoghi. 

Fronimo.  Noi  siamo  al  medesimo:  perciocché,  se  l’onoro 
v’ha  da  servire  per  regola,  che  regola  avrete  voi  da  cono- 
scere i gradi  di  questi  onori?  Perciocché,  non  avendo  voi  la 
regola  ch’io  vi  chieggo,  tanto  saprete,  o,  per  dir  meglio, 
tanto  non  saprete  chi  di  loro  sìa  più  o meno  onoralo,  quanto 
non  saprete  qual  di  loro  debba  sedere  nel  luogo  superiore  o 
nell’  inferiore. 

Archelao.  Questa  è cosa -conosciuta  fin  da’ fanciulli:  per- 
ciocché, chi  sarebbe  cosi  privo  di  cervello,  che  ponesse  un 
calzolajo  sopra  un  pittore  o scultore,  e questi  due  sopra  il 
medico  o sopra  il  dottore?  Or,  non  si  sa  egli  che  quel  primo 
è vile,  i due  secondi  assai  onorali,  ma  non  tanto  quanto  quei 
due  ultimi  ? 

Fronimo.  Il  saper  il  che  delle  cose,  è utile;  ma  molto 
più  utile  però  è il  sapere  il  perché,  lo  vi  dirò,  dunque,  il 

* La  stampa  del  Franceschi  : qutllo. 
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l’arciero, 

modo  col  quale  io  mi  governerei  ; e piglierò  un  esempio  a 
punto  dagli  arcieri.  Lì)  prima,  se  io  avessi  da  far  sedere  co- 
lui che  fabbrica  i ferri  delle  saette  e quegli  che  fa  le  saette,  , 
farei  che  quello  che  fabbrica  i ferri,  sedesse  sotto  al  fabbro 
delle  saette:  e questo  perchè  se  non  vi  fossero  le  saette,  in- 
darno quegli  fabbricherebbe  le  punte.  11  line,  dunque,  dal 
quale  questi  è mosso,  altro  non  è che  la  perfezione  della 
saetta.  Dal  che  si  cava  che  molto  più  nobile  è quegli  che  fa  la 
saetta,  di  quelli  ^ che  fabbrica  la  punta.  Sopra  il  fabbro  delle 
saette  porrei  quello  che  fabbrica  gli  archi,  poiché  per  l’arco 
sono  le  saette  ; e sopra  questo  porrei  1’  arciere,  poiché  per 
gli  arcieri  si  fanno  gli  archi;  sopra  1’ arciero  farei  sedere  il 
capitano,  poiché  per  servizio  del  capitano  è trovalo  l’ado- 
perar nelle  bnllaglie  le  saette  e gli  archi. 

Archelao.  Tu  cammini  molto  di  punto,®  poiché  comin- 
ciando da  una  punta  di  saetta,  tu  te  ne  vai  a trovar  l’arciero 
e’I  capitano.  Ma  non  mi  dispiace  cotesla  tua  regola.  Percioc- 
ché, se  il  ferro  si  fa  per  la  saetta,  la  saetta  per  l’arco,  l’arco 
per  r arciero,  e 1’ arciero  è per  servizio  del  capitano;  il  fine 
di  chi  fa  il  ferro,  serve  al  fìne  di  chi  fa  le  saette;  chi  fa  le 
saette,  al  fine  di  chi  fa  gli  archi;  chi  fa  gli  archi,  al  fine  di 
chi  deve  adoperargli  ; e chi  adopera  I’  arco,  per  servizio  del 
capitano:  avviene  che  cosi  siano  l’uno  sotto  l’altro  questi 
artetici,  come  a punto  1’  uno  sotto  l’altro  sono  i Gni  dell’ arti 
che  gli  muovono.  E di  qui  si  cava  maravigliosamente  la  ra- 
gione dell’onore  che  si  deve  a ciascuno.  Perciocché,  essendo 

il  motore  sempre  mai  più  nobile  che  non  è il  mosso,  se  ’l 
« 

One  del  fabbro  delle  saette  mòve  il  fabbro  del  ferro,  più  nobile 
sarà  il  fabbro  delle  saette  che  quello  de’ ferri  non  è;  e cosi, 
di  mano  in  mano,  chi  sarà  più  motore  e manco  mosso,  sarà 
più  nobile  del  manco  motore  e più  mosso.  Ma,  di  grazia,  a 
che  serve  al  nostro  proposito  della  felicità  del  principe  que- 
sta tua  considerazione  e documento  di  chi  merililie’ consessi 
il  primo  o secondo  luogo? 

t'ronimo.  Potrete  conoscerlo  facilmente,  quando  saremo 
giunti  colà  ove  io  intendo  di  guidarvi.  Tulli  questi,  dunque, 

^ Così  la  prima  stampa. 

3 Come  nella  Crusca , Dj  punta  ; cioè  Vclocemenle,  Addirittura. 
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hanno  una  facoHà  o arte  particolare,  il  cui  fine  è buono;  ma 
in  tanto  buono,  in  quanto  egli  serve  alla  bontà  del  fine  che 
gli  è superiore.  E cosi,  il  fine  più  basso  si  desidera  per  quello 
che  gli  è immediatamente  superiore;  il  secondo  per  lo  terzo; 
il  terzo  per  lo  quarto:  e cosi  di  mano  in  mano. 

Archelao.  Se  tu  vai  camminando  di  cotesto  passo,  io  non 
credo  che  tu  sia  mai  per  finirla  ; poiché  non  si  darà  fine,  se 
tutte  le  cose  si  desiderano  per  altro.  ' 

Frontino.  Cotesto  non  dich’io;  perciocché  sarebbe  stata 
mal  accorta  ed  imprudente  la  natura  se  avesse  posto  un  de- 
siderio in  noi  di  cosa  che  da  noi  non  potesse  essere  in  modo 
veruno  conseguita  : e tale  sarebbè  il  desiderio  della  felicità, 
se  una  felicità  sempre  mai  per  V altra  si  desiderasse.  Non  si 
cammina,  dunque,  con  questi  fini  in  infinito,  ma  si  arriva 
ad  imo,  il  quale  é fine  di  tutti  gli  altri  fini,  ed  egli  ad  altro 
fine  non  é che  di  sé  medesimo,  in  somma,  egli  é quello  che 
muove  tutti  gli  altri,  ed  egli  da  verun  altro  non  é mosso: 
onde, scegli  é vero  quello  che  dicevate,  che  sia  più*  perfetto 
quel  motore  che  più  muove,  di  quello  che  più  è mosso,  perfet- 
tissimo sarà  questo  che  tutti  gti  altri  muove,  e da  veruno  è 
mosso,  io  i:  . 

Archelao.. E quale  é questo  fine  di  tutti  i fini,  e motore 
di  tutti  i motori,  che  tu  dici,  se  però  non  è Dio,  sola  cagione 
di  tulle  le  cagioni? 

Fronimo.  lo  non  passo  tanto  alto,  perciocché  io  parlo 
adesso  del  bene  umano,  e non  del  bene  separato,  che  é Dio; 
e parlo  della  perfezione  che  può  acquistarsi  1’  uomo,  e non 
di  quella  che  si  considera  in  Dio. 

Archelao.  Che  dici,  dunque? 

Fronimo.  Se  V arti  che  dicevamo,  muovono  e sonò  mos- 
se ; se  vi  sarà  un’arte,  il  fine  di  cui  muova  i fini  di  tutte 
r altre  arti,  e non  sia  mosso,  quest’arte  sarà  quella  il  cui 
fine  sarà  ultimo,  sommo  ed  ottimo. 

Archelao.  E qual’ arte  sarà  quella  che  abbracci  cotanto? 

Fronimo.  L’ arte  cj^vilev  O politica  ; quell’arte  la  quale 
partorisce,  conserva  ed  accresce  la  felicità  alle  repubbliche 
, cd  agl’  imperi. 

. I * Manca  questo  pitti  necessario,  nell* antica  edizione. 
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Archelao.  Perchè  il  fìlosofo  non  è altro  che  nn  renditore 
delle  ragioni  ^ di  tutto  ciò  che  dice,  fa  conto  eh*  io  non  ti 
creda  nulla,  se  tu  non  mi  convinci  per  forza  di  ragioni. 

Fronimo.  Queste  non  sono  cose  naturali,  matematiche 
o metafìsiche,  delle  quali,  noi  abbiamo  da  andar  cercando 
esatte  dimostrazioni;  ma  sono  cose  probabili:  ed. assai  s*è 
fatto  da’ filosofi  quando,  intorno  questa  materia,  s’è  proba- 
bilmente concluso. 

Archelao.  Basta;  o probabili  o necessarie  che' siano,  io 
non  ti  presterò  altra  fede,  che  quella  che  tu  fonderai  su  le 
ragioni. 

Fronimo.  Crederete,  dunque,  alle  mie  ragioni;  benché 
non  debbo  dirle  mie,  ma  di  quei  filosofi  da* quali  io  le  pre- 
si: e mi  piace  che,  nel  giudicare,  voi  vi  fondiate  piò  tosto 
sopra  il  sodo  delle  ragioni,  che  sopra  il  vano. delle  autorità 
e delle  opinioni.  Egli  è,  dunque,  il  vero  che  più  arti  pos- 
sono servire  ad  una  ; come  quelle  che  dicevamo,  di  chi  fab* 
brica  i ferri,  le  saette,  le  corde,  gli  archi,  le  faretre  e l’al- 
tre  cose,  all’ arte  dell’ arderò.  11  fine,  dunque,  dell’ arciere 
è principale,  rispetto  a’ fini  di  quelle,  e,  come  dicono  i filo- 
sofi, architettonico;  poiché  sotto  il  fine  di  quella  si  raccol- 
gono ed  uniscono  insieme  tutti  i fini  di  queU’altre.  L’arcie- 
ro, parimente,  il  domalor  de’ cavalli  e lo  schermitore,  hanno 
propri  fini  dell’ arti  loro;  architeltonici  però,  rispetto  a’ fini 
dell’  arti  che  gli  servono:  ma  architettonico  sopra  tutti  quelli 
è il  fine  del  capitano,  poiché  il  fine,  di  tutte  loro  ad  altro 
non  è indirizzato,  che. all’utile  della  guerra.  Talché,  il  fine 
del  capitano  non  solamente  si  raguna  sotto  e s’unisce,  come 
architettonico,  i fini  dell’ arti  infime  e non  architettoniche, 
ma  i fini  ancora  di  quelle  che  fra  le  architettoniche  si  con- 
nomerarono.  11  capitano,  poi,  il  dottore,  l’oratore,  il  con- 
siglierò, che < hanno  fini  propri  ed  architeltonici,  rispetto 
gli  inferiori  a*  quali  comandano,  hanno  un  fine  superiore, 
al  quale  tutti  i loro  fini,  come  ad  uno,  ed  architettonico  de- 
gli architeltonici,  si  riducono.  E questo  fine  é capacissimo  e 
ristrettissimo:  capacissimo,  perciocché  abbraccia  sotto  di  sé 

< Cosi  ci  sembra  da  leggere,  bencliè  la  stampa  ^be  da  noi  ricopiasi,  abbia: 
cagioni,  , 
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e comprende  tolti  gli  altri  fini;  strettissimo)  perchè  unisce, 
annoda,  ristringe,  e fa  uno  in  sè  stesso  tutti  i fini  di  tutte 
1* altre  arti  inferiori.  Questa  facoltà,  dunque,  è quella  il  cui 
fine  è ottimo,  ultimo  eligibile  per  sè  stesso,  architettonico 
degli  architettonichi,'  motore  de"  motori,  e non  mosso;  ed  in 
somma,  quello  da  cui  si  prende  ia  misura  delle  bontà  delfini 
di  tutte  Tarli  inferiori.  Questa  facoltà  sola  ordina  nelle  città 
quali  scienze  debbano  accettarsi,  quali  non  accettarsi;  delle 
accettate,  quando  ed  infino  a che  lerminef'tbisogni  servirsi;, 
quali  arti  debbano  esercitarsi,  quali  in  tutto  debbano  discac- 
ciarsi e proibirsi  : questa  comanda  a’  giudici  che  giudichino, 
agli  oratori  che  adoperino  Teloquenza,  a"medici  che  curino 
i corpi,  ammaestri  che  instruiscano  i fanciulli,  a’capilani che 
muovano  gli  eserciti,  a"  filosofi  che  riformino  e risanino  gli 
animi  de* cittadini.  Talché,  non  v*è  arte  veruna  che  a que- 
sta facoltà,  come  regina  ed  imperatrice  di  tutte  T altre,  non 
obbedisca.  - -u 

j 

Archelao.  Maravigliosa  arte,  anzi  divina,  è questa  di  che 
tu  ragioni.  Ma  dirami  come  ha  nome,  acciocché  io  possa  ve- 
dere se  quella  che  tu  mi  dirai,  abbia  tutte  le  prerogative 
che  tu  dici:  perchè  io  non  posso  immaginarmi  che  altra  ella 
possa  essere,  che  quella  che  si  dice  politica  o civile;  poi- 
ché questa  sola  pare  a me  architettonichissima , e regina  di 
tulle  le  scienze,  di  tutte  Tarli  e di  tutte  le  facoltà,  che  dagli 
uomini  in  una  città  o in  una  repubblica  possano  esercitarsi. 

Fronimo.  Voi  vi  séte  apposto  benissimo,  ed  avete  toc- 
cato il  vero. 

t>e^rchc/ao.  Mi  piace,  e T ho  caro:  ma,  contullociò,  io 
non  posso  ancora  vedere  dove  tu  sia  per  guidarmi  ; e pure 
oggimai  sono  stanco,  per  esserli  venuto  dietro  si  lungo 
spazio. 

Fronimo.  Eccovi  giunto  ove  io  voleva.  Se  voi  doveste 


* Così  l’antica  stampa;  e i noAri  eruditi  lettori  ricorderanno  ciò  che  in- 
torno a queste  doppie  desinenze  giudicava  il  Corticelli.  Non  possiamo  , poi , non 
segnalare  i molti  esempi  che  queste  pagine  ci  porgono  di  una  signiGcazionc 
della  voce  jérchUtUonicot  confusamente  adombrata  dalla  Crusca  ove  dice  : « E 
i*  talora  io  sentimento  di  principale  ordinatore  o inventore.  •* 

^ La  stampa  antica , scambiando  le  lettere  Gnali  : et  injine  a che  termino. 
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far  sedere  ad  una  tavola  i'arcìero  e ’l  capitano,  voi  dareste 
il  luos[o  superiore  al  capitano,  e non  air  arciero. 

Archelao,  Cosi  farei  a punto,  per  quella  ragione  che  tu 
in*  insegnavi. 

Fronimo,  Dunque,  secondo  l’ordine  dell’ arti,  sarebbono 
ordinati  i luoghi  del  sedere,  e sempre  l’artefice  dell’arte  più 
nobile  sederebbe  sopra  quello  dell’  arte  men  nobile. 

Archelao.  Cosi  a punto. 

Fronimo.  Colui,  dunque,  che  fosse  il  mastro  di  quella 
facoltà  che  dicevamo  imperatrice  e patrona  di  tutté  l’ altre, 
doverebbe  sedere  nel  primo  luogo,  ed  aver  sotto  di  sè  gli 
artefici  e gli  operatori  di  tutte  l’ altre,  come  ministri  e ser- 
vitori suoi. 

Archelao.  E questo  anco  è verissimo.  ^ ' 

Fronimo.  Se  vi  fosse  da  dar  il  luogo  ad  un  capitano,  ad 
un  dottore,  ad  un  medico  e ad  un  principe,  a chi  di  loro 
concedereste  voi  il  primo? 

* Archelao.  Al  principe,  senza  dubbio. 

Fronimo.  Forse  voi  giudicale  secondo  l’ affetto,  e per 
avventura  Coverebbe  sedervi  il  dottore. 

Archelao.  Non  sarebbe  il  dovere,  se  il  principe  comanda 
al  dottore,  e l’ha  sotto  di  sè. 

Fronimo.  Ed  al  capitano,  comanda  egli? 

Archelao.  Né  più  nè  meno. 

Fronimo.  Si  trova  egli  persona  nella  città  a cui  il  prin- 
cipe non  comandi? 

Archelao.  Veruna. 

Fronimo.  A lutti,  dunque,  comanda  il  principe,  ed  a 
tutti  nella  città  sua  è superiore. 

Archelao.  E chi  ne  dubita? 

Fronimo.  Voi  sèie  giunto  al  passo  ove  intendeva  con- 
durvi : laonde  potete  discorrere,  et  andarvene  argomentando 
in  questo  modo.  La  pfima  facoltà  alla  quale  servono  tutte 
r altre,  merita  il  primo  luogo, «rispetto  ai  luoghi  di  tutte 
r altre  che  la  servono:  il  principe  merita  il  primo  luogo  ri- 
spetto a lutti  gli  altri  della  città,  poiché  tutti  gii  altri  servono 
a lui:  dunque,  egli  è fi  primo  artefice,  e superiore  a lutti 
quelli  che  servono  a lui.  Ma  l’ arte  nobilissima  non  può  esser 
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d'^Uri  che  dell’ artefice  nobilissimo:  onde  l’arte  politica  o 
civile,  fra  tutte  l’ altre  nobilissima,  d’altri  non  può  essere 
che  del  principe.  Di  voi  altri  principi,  dunque,  è propria  ^ 
queir  arte  che  comanda  a tutte  T altre,  che  ha  sotto  di  sè 
tutte  r altre,  e somministra  la  felicità  alte  repubbliche  ed 
agl’  imperi.  / 

Archelao.  Tu  m’hai  convinto,  nè  io  saprei  che  rispon- 
dermi io  contrario.  Ma  che  conchiudi  tu,  per  tanto,  della 
felicità  del  prencipe,  di  cui  principalmente  si  ragionava? 

Fronimo.  Fate  conto  che  il  governar  de’  popoli,  eserci- 
zio de’prencipi,  altro  non  sia  che  un’arte  di  tirar  d’arco 
(io  starò  per  lo  più  in  questa  similitudine,  poiché  gli  arcieri 
ci  hanno  col  loro  interrompimento  raddrizzati  per  questa  via); 
fate  conto,  dico,  che  il  regger  i popoli  sia  un’  arte  di  saet- 
tare. Nè  deve  parervi  strano,  poiché  non  meno  il  principe 
che  l’arciero  dirizza  alcuna  cosa  al  segno:  Tarderò  le  saette, 
ed  il  principe  i popoli  e le  genti  che  governa.  Ora,  noi'  do- 
vemo  pòr  mente  se  ogni  uno  che  ha  nome  arciere  e fa  pro- 
fessione di  tale,  sia  perfetto  arciere,  e meriti  questo  no- 
me, o no.  * ‘ 

Archelao.  Proverbio  del  volgo  è,  che  tanto  si  dice  mer- 
catante quegli  che  perde,  quanto  quegli  che  nel  suo  trafìico 
guadagna:  nondimeno,  buon  mercante  si  dice  colui  che 
guadagna.  Cosi,  fra  gli  arcieri,  ognuno  che  adopra  l’arco, 
o bene  o male  che  Tadopri,  è arderò;  ma  buono  colui 
che  bene,  cioè  colui  che  più  spesso  degli  altri  ne  riporla  il 
premio. 

Fronimo.  Ed  onde  nasce  la  bontà  di  costui  ?- 
Archelao.  Dall’ aver  meglio  di  quell’ altro  l’esercizio  di 
quell’arte,  ed  esser  più  esercitato  che  quell* altro  non  è. 

Fronimo.  E che  s’ ha  egli  guadagnato  con  T esercitarsi 
in  quel  modo  nelT  arte  sua?  i 

Archelao.  La  perfezione;  cioè  la  virtù  del  saettare. 
Fronimo.  Ma  che  opera  in  noi  la  virtù,  se  non  fa  che 
noi  facciamo  bene  T operazione  di  quelle  potenze  delle  quali 
ella  è virtù  ? 

Archelao.  Egli  è vero  ; e perciò  virtù  dell’  occhio  è il  ve- 
dere acutamente. 
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Fronimo,  Se  ciò  si  (ruova  in  liiUe  Tarli,  e mealio  è 
l' esser  perfcito,  cioè  eseguir  raeìjlio  T opere  dell’ arie,  che 
Tesercilarle  serapliceraenle  ; più  pcrfello  sarà  quel  principe 
che,  secondo  la  virtù  perfella  di  lui,  come  tale,  governa  i 
popoli,  che  quello  che  semplìcenoente  fa  il  meilesimo.  Se, 
dunque,  la  perfezione  o felicità  dell’ arciere,  in  quanto  ar- 
ciero,  consisteva  nell’ operare  eccellentemente  come  arcie- 
re; sarà  il  vero  ancora,  che  la  perfezione  e la  felicità  de! 
principe,  in  quanto  principe,  consista  nell’ operar  perfetta- 
mente come  tale;  e noi  non  cerchiamo,  per  ora,  altra  feli- 
cità, che  quella  che  conviene  al  principe  come  tale. 

Archeino.  Orsù:  siasi  che  la  felicità  del  principe  in  al- 
tro non  consista,  che  nella  virtù  dell’ operar  perfettamente 
come  principe,  cioè  del  governare  eccellentemente  i popoli. 
Ma  d irami  : qual  potenza  dell’ intellello  del  principe  deve 
esser  dotala  di  quell’ abito,  il  cui  allo  sia  quella  perfetta 
operazione  che  tu  dici?  Sarà  quella  dello  speculativo,  o del 
pratico  ? 

Fronimo.  Del  pratico,  senza  dubbio;  poiché  azione,  e 
non  specolazione , è il  fallo  del  governo. 

Archelao.  La  virtù,  dunque,  dell’ intelletto  pratico  del 
principe  sarà  la  sua  felicità. 

Fronimo.  Nè  questo  ancora,  cosi  semplicemente,  è in 
lutto  vero;  perciocché  v'è  di  meglio. 

Archelao.  Dunque,  tu  vuoi  trovar  cosa  meglio  della  vir- 
tù : e pure,  la  virtù,  come  dicevamo,  è perfezione  della  po- 
tenza. 

Fronimo.  Signor  si,  che  v’è  di  meglio;  perciocché  Tallo 
secondo,  meglio  è del  primo,  come  quello  a,  cui  il  primo 
come  a fine  è ordinato:  laonde  migliore  è la  virtù  ridotta  in 
allo,  che  quella  che  è avuta  e posseduta  per  abito.  Avvenga 
che  il  virtuoso  che  dorme,  o che  non  opera  secondo  la  sua 
virtù,  è simile  alT  arderò  che  non  saetta,  ed  al  sapiente  che 
non  specola.  Sarà,  dunque,  la  perfezione  del  principe  come 
principe,  l’alto  dì  quella  virtù  che  perfeziona  come  abito  Tin- 
tellelto  pratico  di  lui  ; e questa  virtù  altro  non  è che  la  pru- 
denza. ' 

Archelao.  Se  lo  non  v’  aggiungi  altro,  per  ancora  tu  non 
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mi  quieti  T animo.  Perciocché^  come  sarà  perfezione  del 
principe,  come  principe,  l'alto  di  quella  virtù  che  fa  per- 
fetto rinleltelto  pratico  di  lui,  se  ogni  uomo,  ancorché  non 
sia  principe,  ha  l'intelletto  pratico,  e può  perfezionarlo?  Più 
tosto,  dunque,  pare  a me  che  cotesta  perfezione  che  tu  dici, 
sia  deir  uomo  in  quanl'  uomo,  e non  del  principe  in  quanto 
principe. 

Frommo.Oltima  obbiezione  é la  vostra. Onde  diremocosi: 
che  vi  siano  tre  maniere  di  prudenza  ; cioè  prudenza  di  prìn- 
cipe, prudenza  di  vassallo  e prudenza  d’uomo  non  consideralo 
come  principe  né  come  vassallo.  Perciocché, avendo  noi  dello 
che  la  virtù  é quella  che  fa  bene  operar  quella  cosa  di  che 
ella  é virtù,  colui  che  opererà  ottimamente  secondo  la  pro- 
pria virtù,  opererà  perfettamente  come  tale.  Sarà,  dunque, 
la  felicità  del  principe  l' alto  di  quella  virtù  che  perfeziona 
l'intcllelto  pratico  del  principe  come  tale. 

Archelao.  A me  non  pare  che  tu  dica  cosa  dì  rilievo: 
perciocché  ognuno  saprebbe  dire  che  la  perfezione  del  prin- 
cipe fosse  l'atto  della  prudenza  del  principe,  e tu  non  vi  ag- 
giungi cosa  che  io  non  sapessi  prima  ; avvenga  che  molto 
bene  io  sapessi,  senza  che  mi  fosse  detto  da  te,  che  non  po- 
teva il  principe,  come  tale,  esser  perfetto  secondo  la  perfe- 
zione d'altro  intelletto  che  del  suo. 

Fronimo.  Non  v'  è aggiunta  indarno  quella  condizione; 
perciocché,  come  vi  diceva,  altra  prudenza  é quella  del  vas- 
sallo, altra  quella  del  semplice  uomo,  ed  altra  quella  del 
principe  : conciossiaché  la  prudenza  del  vassallo  sìa  relata  ^ 
al  principe,  e s'abbia  a quello  come  a termine;  ove  quella 
(leiriuomo^non  ha  rispetto  né  relazione  alcuna.  Come,  dun- 
que, ottimo  vassallo  é quegli  che  ha  l'ottima  virtù  dell* ob- 
bedire'al  ^principe  e soggiacere  al*  governo;  cosi  ottimo 
principe  è quegli  che  ha  l'ottima  virtù  del  comandar  e del 
governare  i vassalli.  È,  dunque,  la  felicità  del  principe,  come 
tale,  l'atto  della  prudenza  non  semplice,  ma  governativa. 

^ Arehelao,  Con'  questa  giunta  tu  m*  aggiungi  contento  al- 
r animo:  nondimeno,  io  non  so  ancora*  vedere  perché  tu 

«JO.»  I-  - * * 


Belato,  come  - addi  etti  vo  formato  da  Riferire,  e eome  sustaotivo  (eh*  è 
mine  di  più  scienfe),' manca" alla  Crusca. 

I.  ■ V 


BALDI 


30 


350 


l’  arciero  , 

\*a<zp:iiinga,  del  principe  come  prìncipe.  Ora?  pnò  egli  es- 
sere che  il  principe  ailrimenle  che  come  principe  possa  consi- 
derarsi ? 

Fronimo,  Secondo  due  rispelli  pnò  es;li  esser  consider 
rato  altramente  che  come  principe;  e questi  sono  quei  me- 
desimi secondo  i quali  i vassalli  non  sono  considerati  come 
vassalli.  L’uno  è quello  eh’ egli  ha  a sé  slesso,  come  da  sè 
sles.so  diversamente  non  consideralo;  perciocché  nell*  ador- 
narsi di  virtù  e far  perfetto  sè  medesimo  come  uomo,  non 
ha  egli  nulla  che  fare  col  suo  vassallo  : 1*  altro  è quello  ch’egli 
ha  come  governatore  o amministratore  della  casa  propria; 
nel  qual  fallo  parimente  non  ha  che  fare  co’ sudditi,  se  non, 
forse,  per  accidente.  Resta , dunque,  solo  che,  secondo  il  terzo 
rispetto,  l’alto  della  prudenza  governativa  gli  somministri  la 
felicità,  non  semplicemente,  ma  quella  del  principe;  la  quale 
è quella  a punto  che  noi  andavamo  investigando.  Non  consi- 
ste, dunque,  in  altro  la  felicità  del  principe,  che  nell’alto 
tlella  prudenza  rivolta  al  governo  de’ vassalli;  e felice  prin- 
cipe sarà  colui  che  olliraamenle  si  porterà  nel  governo 
de’ suoi  popoli  : il  che  non  potrà  egli  conseguire  se  non  sarà 
eccellente  mastro  di  quell’arte  o facoltà  che  dicemmo  chia- 
marsi civile,  politica  ed  architettonica  delle  architettoniche. 

Archelao.  Il  medesimo  è,  dunque,  la  facoltà  civile  o po- 
litica, e la  prudenza  del  principe. 

Fronimo.  Così  è di  punto,  * come  la  medesima  cosa  è 
l’arte  del  saettare  e la  facoltà  dell’arciero:  anzi,  chi  volesse 
andare  scherzando  con  le  traslazioni,  potrebbe  dire  che  ot- 
timo arderò  fosse  colui  che  avesse  la  virtù  del  dirizzar  il 
popolo  delle  sue  saette  al  segno  ch’egli  propone  loro,  quasi 
come  una  certa  felicità  ; e,  dall’altra  parte,  quegli  fosse  ot- 
timo principe,  che  sapesse  attamente  drizzar  i suoi  popoli, 
quasi  saette,  al  segno  o bersaglio  della  beatitudine. 

Archelao.  Se  bene  il  dir  che  i popoli  fossero  saette 
de’ principi,  ha  dell’ inconveniente,  cioè  del  lontano;  non- 
dimeno assai  comodamente  vi  si  scòpre  l’analogia  che  hanno 
fra  loro  il  principe  e 1*  arciero. 


* la  vece  di  k punto,  Per  V appunto  ; e non  registralo. 
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Fronimo.  Non  per  altro  io  dissi  che  questo  sarebbe 
scherzo.  * 

Archelao,  Orsù,  segui  pure;  chè  assai,  per  quanto  mi 
pare,  hai  discoperta  la  verità  di  questo  fatto. 

Fronimo.  A bastanza  non  ho  detto  ancora,  non  essendo 
fili  qui  giunto  ov*  io  desidero. 

Archelao.  Forse  non  ti  basta  l’aver  discorso  della  feli- 
cità de’ principi,  chè  vuoi  passare  ancora  a quella  de’ re  e 
degli  imperadori;  ma  io  stimava  certo,  che  nel  fatto  del  no- 
stro discorso,  non  fosse  differente  il  dir  principi  non  meno  i 
principi  e i duchi,  che  i re  e gl’imperatori  ed  i monarchi^ 
medesimi,  per  non  v’ essere  fra  loro  differenza  formale. 

Fronimo.  Quello  che  s'è  detto  della  felicità  del  principe, 
non  è dubbio  che  non  quadri  ad  ogni  governatore  di  popoli, 
ancorch’egli  si  sia  re,  imperatore  o monarca:  ma  io  mi 
moveva  per  altro,  dicendo  di  non  esser  giunto  ove  io  desi- 
<Jero.  Perciocché,  ditemi:  la  prudenza  ch’io  vi  diceva,  non 
può  ella  trovarsi  cosi  in  un  turco  ed  infedele,  come  in  un 
principe  santissimo  e cristiano? 

Archelao.  È vero;  e forse  che  l’ebbero  Ottaviano  e 
Trajano,  o qualcun  altro  antico. 

Fronimo.  Ora,  se  quelli  fossero  stati  cristiani,  non  sa- 
rebbono  stati  più  perfetti  principi  di  quello  che  furono? 

Archelao.  Senza  dubbio  ; poiché  vi  si  sarebbe  aggiunto 
quella  perfezione,  che  agli  uomini,  per  altro  semplici  uo- 
mini, aggiunge  del  divino. 

Fronimo.  Più  avanti,  dunque,  bisogna  che  passiamo, 
volendo  considerar  a pieno  dove  sia  riposta  la  felicità  non 
d’ ogni  principe,  ma  solamente  del  principe  cristiano,  il 
quale  tanto  importa,  quanto  a dire  il  principe  fra* principi 
perfellissimo. 

Archelao.  La  felicità  del  principe  cristiano  non  fa  me- 
stieri di  andare  ricercando,  poiché  già  è noto  a tutti  non  es- 
ser altro  che  la  fruizione  di  Dio  e l’eterna  beatitudine. 

Fronimo.  Voi  parlate  della  felicità  che  dal  buon  cristiano 

* Si  Doti  la  significazione  latissima  data  qui  al  nome  di  monarca.  Pare  che 
con  essa  il  nostro  autore  volesse  alludere  ai  regnanti  non  cristiani,  quali  sono  i 
despoti  maomettani  c gli  asiatici. 


552 


• l’arciero, 

sì  consegue  dopo  la  morte;  ma  io  parlo  di  quella  che  può 
acquistarsi  dail’  uomo  che  vìve,  ed  è (ale  che  di  qran  lunga 
è più  perfetta  che  non  è la  gentile,  ancorché  a quella 
eterna  che  dicevate  cotanto  inferiore,  quanto  il  divino 
air  umano  è superiore.  Oltra  che,  la  felicità  dei  principe, 
ch'egli  consegue  dopo  la  morte,  non  si  consegue  da  lui  come 
principe;  e pure  noi  di  quella  che  in  questo  modo  in  que- 
sta vita  consegue,  abbiamo  preso  a ragionare.  Laonde  do- 
verne dire,  che  non  basti  al  principe  cristiano,  per  esser  fe- 
lice, l’alto  della  prudenza  governativa,  come  dicevamo; 
ma  vi  si  desideri  molto  più. 

Archelao.  Che  cosa  è cotesto  di  più,  che  tu  vi  de- 
sideri ? 

Fronimo.  È l’atto  d’ un’ altra  virtù  più  divina  assai,  che 
la  prudenza  non  è ; e questa  è la  carità.  Qualora,  dunque,  il 
principe  averà  la  prudenza  del  governo  e la  ridurrà  all’atto, 
sarà  tanto  felice  a punto,  quanto  comporla  romanità;  ma 
ponendo  in  atto  la  medesima  come  comandata  dalla  carità, 
ne  acquisterà  cotanto  di  perfezione,  che  quella  felicità  che 
prima  era  umana,  ne  diventerà  quasi  sopra  umana,  ed  in 
un  certo  modo  divina.  Non  è,  dunque,  da  ripórre  la  felicità 
del  principe  cristiano  semplicemente  nell’atto  della  sua 
somma  virtù  umana,  ma  in  quanto  quest’atto  è conforme 
alla  somma  virtù , eh’  è in  noi  non  umana  ma  divina,  cioè 
la  carità. 

Archelao,  La  carità  già  so  io  che  è nna  virtù  teologica 
ed  infusa;  e perciò  non  so  beo  come  da  gli  uomini  possa 
acquistarsi,  se  Dio  medesimo  agli  uomini  non  l’ infonde. 

Fronimo,  È infusa  veramente;  ma  si  può  dir  però  che 
a noi  stia  d’ acquistarla  con  maggior  facilità,  che  non 
s’ acquistano  quelle  che  con  l’industria  nostra  sono  solite 
d’acquistarsi.  Perciocché,  dove  per  l’acquisto  di  queste 
che  diciamo,  vi  vuole  lunghezza  di  tempo,  o frequenza 
d’atti  iterati,  per  guadagnarci  quella,  basta  che  ci  dispo- 
niamo a riceverla,  e che  cooperiamo  con  Dìo  che  ne  la  in- 
fonde. E per  dirvi  qualche  cosa  di  più  intorno  a questa 
virtù,  mediante  la  quale  possiate  conoscere  che  con  l’ajuto 
di  quella  venga  accresciuta  la  felicità  ne’  principi  ; voi  sa- 
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pele  che  de*  beni,  uno  ve  n*è  increalo,  eterno,  soprasoslan- 
ziale,  per  sè  slesso  subsislenle  : ‘ e questo  è Dio.  Voi  sapete 
ancora,  che  degli  altri,  niuno  ve  n’ha  che  non  sia  crealo; 
e tale  non  per  altro,  che  per  participazione.  Tulli  gli  enti, 
dunque,  cioè  tutte  le  forme,  hanno  un  grado  di  bene  parli- 
cipato,  che  altro  non  è che  la  propria  perfezìon  loro;  al 
, quale,  poiché  sono  giunti,  hanno  insieme,  per  quanto  loro 
è possibile,  conseguito  quel  bene  e quella  perfezione  di  cui 
erano  capaci,  e sonosi  rassomigliali  a Dio,  quanto  è conce- 
duto al  grado  della  natura  loro.  Di  maniera  che,  tulle  le 
creature  ad  altro  non  si  muovono,  che  all’ imitazione  del 
primo  bene,  ed  al  conseguimento  di  quel  grado  di  perfe- 
zione che  dal  medesimo  fu  loro  compartito;  e questo  è quel 
desiderio  innato,  che  vediamo  in  tulle  le  cose,  di  operar 
eccellentemente  secondo  la  forma  propria.  Ente  creato  è 
1’  uomo;  onde  allora,  come  uomo,  ha  conseguilo  la  sua  per- 
fezione, ch’egli  è giunto  a quel  grado  di  lei,  che  da’ tilosofi 
è chiamato  felicità,  e sommo  bene.  In  questa  perfezione, 
come  desiderata,  e come  Qne  del  moto  loro,  si  fermano  l'al- 
tre  creature:  ma  non  cosi  fa  l’uomo,  e principalmente 
r uomo  cristiano;  nell’anima  di  cui  non  solauaente  risplende 
un  lume  della  divinità  di  Dio,  ma  vengono  di  più  infuse, 
mediante  la  grazia,  alcune  virtù,  le  quali  facendogli  cono- 
scere il  Creatore,  fanno  insieme  ch’egli  non  si  fermi  in 
quella  perfezione  naturale,  in  cui  si  fermerebbe  s’egli  non 
intendesse  sopra  I’  uomo;  ma  trapassi  e sormonti  in  un  certo 
modo  so[>ra  la  natura  sua,  e s’alzi  con  l’ inlellello  alla  con- 
lemplazione  ed  all’ amor  di  Dio,  come  suo  creatore.  La  fede 
è come  primo  grado  di  «questa  scala,  ed  è come  fondamento 
della  torre,  la  cui  cima  s’innalza  sopra  i cieli.  Questa,  col 
suo  lume  soprannaturale  illustrando  l’ intelletto,  fa  eh’ egli 
conosca  Dio  per  quanto  da  mente  umana  può  essere  cono- 
sciuto: e di  qui  nasce  il  desiderio  intensissimo  di  conseguirlo, 
mantenuto  in  noi  dall’altra  virtù  infusa,  che  è la  speranza. 
La  fede,  dunque,  ci  scòpre  Dio  creatore,  redentore  ed  ol- 


* SoprasoslaniiaUt  Subsistente,  varietà  di  forma  non  registrale  nei  nostri 
Vocaliolari,  che  pur  tante  di  egual  falla  ne  accolsero. 
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limo.  La  speranza  ci  assicura,  ancorch’  egli  sia  bene  arduo  e 
difficile,  che  possiamo,  con  l’ajulo  di  Lui  medesimo,  conse- 
p;urrlo.  La  carila  ci  muove  e ci  accende  grandissimaraenle 
ed  inlensamenle  ad  amarlo.  E di  qui  ci  si  scòpre  qual  sia 
la  somma  felicilà  del  principe  crisliano  in  quesla  vita;  cioè: 

L’  ATTO  DELLA  PKUDENZA  GOVERNATIVA,  IN  QUANTO  ELLA  È CO- 
MANDATA DA  Dio;  al  far  la  volontà  di  coi,  da  altro  non  ci 
MOVIAMO  SPINTI,  CHE  DALLA  CARITÀ.  Il  che essec  vcro,  non  sarà 
diflìcile  a provare.  Perciocché,  se  noi  andiamo  considerando 
ciò  che  si  sia  il  principe,  troveremo  allro  non  essere,  che 
un  uomo  posto  da  Dio  sopra  molli  uomini,  acciocché  gl’in- 
dirizzi alla  perfezione  di  quella  vita,  alla  quale  giunti,  pos- 
sano, vivendo,  conseguir  quella  che  è più  perfetta,  cioè  quella 
della  grazia;  per  poter  poi,  finalmente,  partendosi  dal  mon- 
do, conseguir  la  perfettissima  ed  ultima  della  gloria.  Talché, 
per  parlici pazione  ha  il  principe  quell’  utficio  del  governo, 
che  Dio,  governalor  di  tulli,  ha  per  natura  e per  essenza 
propria.  Laonde,  siccome  il  fòco  scalda  per  propria  sua  na- 
tura, ed  il  ferro  scaldalo,  per  parlicipazione  ; cosi  il  principe 
regge,  perchè  da  Dio  è fatto  partecipe  della  facoltà  del  go- 
vernare. Ma  come  il  ferro  allora  scalda  meglio  che  più  s*  ac- 
costa alla  natura  ed  all’  imitazione  del  fòco,  cosi  il  principe 
allora  governa  meglio,  che,  per  quanto  gli  è possìbile,  s’ac- 
costa nel  governo  alla  natura  di  Dio.  Il  che  non  può  egli  con- 
seguire con  allro  mezzo,  che  con  l’unione  dell’ amore,  e con 
una  intensissima  volonl.i  di  conformarsi  a Lui  : il  quale  amore 
o volontà  allro  non  è che  l’alto  di  quella  virtù  che  noi  di- 
ciamo chiamarsi  carità.  E perchè,  si  come  il  ferro  sempre 
può  ricevere  intensione  di  caldo,  e sempre  maggiormente 
appressarsi  alla  natura  del  fuoco;  cosi  l*  uomo  sempre  può 
più  avanzarsi  nella  carità,  e sempre  maggiormente  appres- 
sarsi alla  similitudine  di  Dio.  Laonde,  quel  principe  sa- 
rà, come  principe  crisliano,  beatissimo  in  questa  vita,  che 
con  tutte  le  forze  sue  governerà  i popoli  conforme  * alla  vo- 
lontà di  Colui  da  cui  egli  ha  Tesser  principe;  cioè  da  Dio. 
Sicché,  per  concluderla,  di  due  cose  vediamo  aver  bisogno 
il  principe  cristiano  per  conseguir  in  questa  vita  la  felicità 
sua;  cioè  della  prudenza  governativa,  e della  virtù  deliaca- 
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rilà:  della  prudenza,  per  pjovernare  i popoli  ; e della  carità, 
per  conformarsi  nel  suo  governo  con  Dio. 

Archelao,  L’esempio  che  lu  hai  preso  dal  ferro  c dal 
fuoco,  meglio  era,  secondo  me,  che  lu  lo  prendessi  dal  pa- 
trone e dal  servo:  dal  servo,  dico,  che  dal  patrone  è fallo 
soprastante  agli  altri  servi  7 come  è nelle  corti  nostre  il  ma- 
stro di  casa.  Perciocché,  altro  non  è il  mastro  di  casa,  che 
un  nostro  servo  0 ministro,  il  quale  da  noi  è fallo  patrone 
in  un  certo  modo  di  que’ servitori  a’ quali  egli  ha  autorità 
di  comandare:  talché,  siccome  quegli  sarà  ottimo  mastro  di 
casa,  che  amando  intensamente  il  principe,  si  conformerà  al 
possibile  con  la  volontà  di  lui  ; così,  nel  fatto  nostro,  noi  prin- 
cipi allora  saremo  bonissimi  principi,  che,  mediante  la  cari- 
tà, ci  conformeremo  al  primo  principe,  da  cui,  per  parlici- 
pazione,  abbiamo  in  mano  le  briglie  del  governo. 

Fronimo.  Quell’ esempio  ch’io  diedi,  esprimeva  sutTì- 
cientemente  ciò  ch’io  intendeva  di  esprimere;  ancorché 
questo  vostro  l’esprima  assai  meglio:  poiché,  più  simile  a 
Dio  é il  principe,  che  non  é il  fòco;  e più  simile  al  ministro 
di  Dio  é il  mastro  di  casa,  che  non  é il  ferro.  Ma  negli* 
esempi  basta  assai  quando  altri  s’ é fatto  intendere;  e forse 
quello  da  che  fui  musso  a quello  del  fòco,  fu  quella  simili- 
tudine che  vediamo  fra  la  carità  e ’l  fòco,  poiché  la  carità 
lìon  é altro  che  un  certo  ardore  spirituale  ed  intenso.  Dove- 
rà,  dunque,  come  già  molle  volle  s’é  dello,  il  pfinci|)e,  se 
vorrà  esser  beato,  esercitar  l’atto  della  prudenza;  e,  quanto 
è possibile,*  mediante  quello  della  carità,  congiungersi  e 
conformarsi  con  Dio. 

Archelao.  Ora,  che  doverà  fare  il  principe  per  diven- 
tarne tale? 

Fronimo.  Niente  altro,  salvo  che  l’acquistarsi  l’abito  • 
della  religione  e della  prudenza,  e secondo  quegli  abili  an- 
dar operando. 

Archelao.  Che  cosa  stimi  lu  colesta  che  lu  dici  religio- 
ne? Forse  un  mostrarsi  a*  popoli  timorato  di  Dio? 

Fronimo.  Io  non  terrei  che  la  religione  fosse  altro  che 


* Male,  1* antica  stampa:  impossibile. 
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una  yirlù,  mediante  la  quale  noi  rendiamo  a Dio  quel  cullo 
e quella  riverenza  che  raj^ionevolmenle  gli  si  deve. 

Archelao.  Cosi  pare  a me  ancora;  onde  giudico  che  chi 
è dolalo  di  questa  virtù,  abbia  in  sé  stesso  un  fondamento, 
nel  quale  saldamente  fermato,  non  abbia  da  temere  nè  di 
rovina  nascente  da  cagione  interna,  nè  percossa  o danno  die 
dair  esterno  gli  possa  avvenire. 

Fronimo.  Che  la  religione  sia  una  base  degli  imperi, 
ed  una  sicurezza  degli  stati,  è manifesto;  e ve  ne  sono 
molli  esempi,  poiché  la  religione,  ancorché  falsa,  ebbe  po- 
lere  di  far  prosperar  cotanto  Nuraa  ed  Ottaviano.  Percioc- 
ché, come  potrà  dubitarsi  della  saldezza  del  fondamento  di 
quel  regno  c della  sicurezza  sua,  che  è posato  sopra  l’ im- 
mobilità di  Dio,  ed  ha  per  difensore  il  braccio  dell’  Onnipo- 
tente? 

Archelao.  Se  la  religione  è virtù,  averà,  come  hanno  an- 
cor r altre,  gli  estremi  viziosi. 

Fronimo.  Gli  ha  senza  dubbio  ; e questi  sono  la  super- 
stizione, e l’impietà;  e quell’  altro  vizio  abhominevole,  col 
‘ quale,  dillìdandoci  quasi  di  Dio,  abbiamo  ardire  di  tentarlo  : 
vizi  da  fuggirsi  da  tulli,  e particolarmente  da’  principi;  poi- 
ché quanto  giova  et  ediGca  ' la  religione,  allrellanlo  quèlii 
distruggono  e nuocono  : e ciò  con  doppio  modo.  Prima,  pef- 
' cbè  per  sé  stessa  giova  la  religione,  col  farci  devoti,  caritativi 
ed  amici  di  Dio;  e poi,  perchè  cagiona  una  certa  opinione 
dentro  gli  animi  cosi  de’  vassalli  come  de*  forastieri,  la  quale 
conceputa,  fa  sopra  modo  venerabili  i religiosi  negli  animi 
de*  vassalli,  ed  è appresso  loro  come  una  sicurtà  che  il  prin- 
cipe, timorato  di  Dio,  non  sia  per  opprimergli  con  la  tiran- 
nide, e non  sia  per  tirarsi  addosso  que*  flagelli  che  sogliono 
spesse  volte  castigar  coloro  che  si  irritano  incontro,  con  le 
scelleraggini  ed  impielà  loro,  la  giustizia  di  Dio.  Per  lo  con- 
trario, poi,  la  superstizione,  vizio  che  procede  da  soverchia 
ignoranza,  fa  il  principe  timido,  da  poco,  inetto,  dispregia- 
tile, e soggetto  alle  fraudi  di  qualunque  astutamente  si  pro- 
pone d*  ingannarlo.  Nasce,  dunque,  dalla  religione  non  finta 

* Crea  e dà  consisteaza  : contrario  del  seguente  distruggono.  Di  questo  si- 
gnificato kellissiiDO  non  si  dà  spiegazione  dai  lessiristi. 
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e non  superstiziosa,  e dair  opinione  che  dicevamo  conceputa* 
di  lui,  la  storia  dei  principe,  la  confidenza  de*  popoli,  la  si- 
curezza desìi  animi  ne’ casi  dilTicilì,  la  quiele  ne*  (empi  della 
pace,  lo  slabiiimenlo  desii  Siali,  ed  una  certa  dolcissima  fe- 
licità e tranquillila  di  vivere. 

Archelao,  lo  notai  che  tu  dicesti  : dalla  retisione  non 
finta  ; e molto  bene,  perciocché  io  non  mi  conformo  con 
quelli  che  stimano  piuttosto  utile  al  mantenimento  degli 
Stali  il  far  del  religioso  a tempo,  che  l’essere  veramente  e 
sinceramente  tale:  avvenga  che  questi  (ali  non  possano  cosi 
ricoprirsi  con  la  maschera  della  simulazione,  che  fuggano 
dalla  faccia  di  Dio  e dal  giudizio  degli  uomini. 

Fronimo.  Nè  dagli  uomini  nè  da  Dio  possono  nascon- 
dersi questi  tali.  Da  Dio,  perciocché  egli  è scrutatore  de* 
còri,  ed  illustratore  delle  tenebre  degli  animi.  Dagli  uomini, 
perchè,  a lungo  an<lare,  la  verità  viene  condotta  alia  luce, 
e discoperta  la  fraude  che  se  ne  stava  coperta  sotto  al  manto 
della  finzione.  Dal  quale  scoprimento  nasce  negli  animi  al- 
trui, in  luogo  della  riverenza,  il  disprezzo;  in  luogo  del- 
l’amore, l’odio;  in  vece  della  confidenza,  il  sospetto;  e 
finalmente,  una  ferma  e salda  opinione  dentro  la  mente  de’ 
sudditi,  ch’egli  non  faccia  cosa  veruna,  ancorché  nell’ap- 
parenza giustissima  e buona,  se  non  a fine  di  pervenire  a 
qualche  suo  ingiusto  disegno:  ed  in  somma,  ch’egli  non 
tenti  altro  se  non  di  fabbricarsi,  sopra  il  poco  saldo  fonda- 
mento della  finta  religione,  un  saldissimo  edilìzio  di  non 
finta  tirannide.  Dalle  quali  opinioni  ed  atfetti  radicati  negli 
animi  de’ popoli,  nascono  poi,  come  da’ semi  le  piante  in- 
estirpabili,* gli  sminuimenti  della  fedeltà  de’  popoli  e della 
riputazione  del  principe,  le  male  soddisfazioni  de’  vassalli, 
e,  finalmente,  le  ribellioni  e l’ estreme  ruine  delle  repubbli- 
che e <legli  im[>eri. 

Archelao.  Ve  ne  sarebbono  esempi  a migliaja.  Ma  il 
nostro  ragionamento  si  va  torcendo,  senza  che  ce  ne  avve- 
diamo, ad  altra  parte;  perciocché,  dall’ andar  investigando 
la  felicità  del  principe  cristiano,  siamo  trapassati  al  fatto 
della  religione  e degli  opposti  suoi. 

^ Voce  inaacaule  ai  nostri  Vocabolari. 
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Fronimo.  Io  conclusi  che  la  felicità  del  principe  cri- 
stiano era  riposta  nell’atto  della  prudenza,  in  quanto  co- 
mandato dalla  carità  ; e dalla  carità  fui  trasportato  alla  re- 
ligione: poiché  runa  e l’altra  di  loro  sono  di  maniera 
connesse,  che  non  può  1*  una  star  senza  l’altra,  nè  l’altra 
in  questa  vita  star  già  mai  senza  1’  una. 

Archelao.  Perchè  tu  dicesti  che  il  principe  era  simile 
all’ arciere,  ed  i popoli  erano  simili  alle  saette  ch’egli  deve 
dirizzare  al  segno;  e già  tu  hai  trovato  il  segno,  a cui  ri- 
volgendosi e<l  in  cui  percotendo  diventa  beato  il  principe  : 
resta  che,  si  come  non  basta  all’ arciere  di  veder  il  segno 
e di  sapere  ove  si  debba  percuotere , ma  vi  vogliono  i mezzi 
ond’egli  possa  agevolmente  e con  certezza  ciò  conseguire; 
cosi  non  è assai  l’aver  mostrato  il  segno  a cui  i principi 
devono  rivolgere  le  volontà  loro,  se  non  si  discòprono  i 
mezzi  ancora  ond’  egli  vi  possa  ragionevolmente  pervenire. 

Fronimo.  Di  tre  cose  principalissime  per  diventar  ec- 
cellente ha  bisogno  l’ arciero  : di  natura,  d’  ammaestramenti 
e d’esperienza.  E d’altrettante  cose  ha  bisogno  colui  che 
deve  sostenere  il  peso  del  governo,  e ’l  carico  del  princi- 
pato. Di  queste,  l’una  è in  tutto  fuori  del  poter  nostro; 
l’altra  n’è  parte  fuori  e parte  no.  No,  perciocché  in  parte 
pende  da  noi  raccomodarci  all’ educazione,  ed  a’ precetti 
de’  maestri  eh’  abbiamo  ; e parte  è fuori  del  poter  nostro, 
poiché  dipende  dalla  diligenza  e dalla  volontà  di  coloro  che 
ne’  nostri  primi  anni  devono  aver  la  cura  di  noi.  La  terza  in 
tutto  è riposta  in  noi,  posto  che  non  ci  manchi  il  tempo,  il 
giudizio  e la  memoria.  Ora,  parlando  di  quella  che  in  tutto 
è fuori  di  noi,  cioè  della  natura,  dovete  sapere  che  tutti  i 
savi  concorrono  in  questa  opinione  : che  tutti  gli  uomini  non 
siano  egualmente  inclinati  e disposti  a tutte  le  cose;  ma  Gn 
dalle  fasce  portiamo  con  noi  certe  potenze  o impotenze,  le 
quali  ci  rendono  atti  o inetti  ad  esercitar  questa  ovvero  quel- 
r altra  cosa.  E di  qui  avviene  che  di  cento  che  si  pongono 
ad  un  medesimo  esercizio,  pochissimi,  o un  solo,  ne  diventino 
eccellenti.  E questa  verità  si  vede  manifestamente  in  quelli 
che  corrono;  fra’  quali,  se  non  vi  s’ interpone  accidente,  co- 
lui suole  per  lo  più  riportare  il  palio,  che  più  dalla  natura  è 
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stalo  fatto  corridore  : ancorché  più  raanifestaraenle  si  veda 
neir  arti  che  tengono  del  diOìcile  ; poiché  in  quelle  meno  con 
la  diligenza  volontaria  é possibile  il  superar  quelle  ditficoltà 
- che  vi  oppone  la  natura  non  favorevole. 

Archelao.  Di  qui  é nato  il  proverbio  dell* asino  alla  lira; 
e queir  altro,  che  non  si  lenti  di  far  cosa  contro  il  voler  di 
Minerva.  A proposito,  dunque:  se  nell’ arti  più  dilTìcili  s’ha 
bisogno  di  natura  più  favorevole,  sarà  di  mestieri  che  i prin- 
cipi l’abbiano  favorevolissima;  poiché  dinTicilissima  è l’arte 
del  governo,  come  quella  che  abbraccia  tutte  l’alire,  e,  quasi 
regina,  comanda  loro  con  assoluto  dominio.  Ma,  dimmi,  li 
prego,  onde  vien  cagionala  cotanta  varietà  di  nature?  Forse 
da  quello  che  altre  volle  tu  mi  dicesti,  e ad  altro  proposito, 
cioè  dalla  diversità  delle  complessioni? 

Fronimo.  Di  qui  a punto  : perciocché,  siccome  il  lume 
posto  in  una  lanterna,  circondato  da  cristalli  più  chiarì,  me- 
glio trasfonde  i raggi  del  lume  che  ha  dentro;  cosi  l’anima 
posta  in  un  corpo  dì  tale  o tale  complessione,  più  o meno 
trasfonde  i raggi  delle  potenze  sue,  secondo  che  più  o meno  è 
conceduto  dal  temperamento  del  corpo  e della  complessione. 

Archelao.  Fra  le  complessioni  degli  uomini,  quale,  se- 
condo le,  è meno  alla  a chi  deve  sostenere  la  persona  del 
principe? 

Fronimo.  Quella  in  cui  ha  predominio  la  flemma  : per- 
ciocché, per  I’  umidità  e freddezza  di  questo  umore,  l’uomo 
ne  diventa  freddo  nell’azione,  incapace  delle  dottrine,  tar- 
do, stupido,  negligente  ed  irresoluto  nelle  deliberazioni; 
di  vista  cieca  e d’ intellello  adombralo  nel  prendere  e pre- 
vedere l’ occasioni  ; ed  in  somma,  tale  ch’ìndi  può  facil- 
mente argomentarsi,  non  tulli  gli  uomini  per  natura  essere 
o nascere  egualmente  liberi.  Pessima  é,  dunque,  colai  sorte 
di  temperamento.  Manco  biasimevole,  e mista  dì  manco  male, 
è la  colerica;  perciocché,  se  bene  fa  l’uomo  sdegnoso  ed  ira- 
condo, gli  dà  però  vivacità,  generosità,  prontezza  e risoluzione 
ne’  consigli.  Parte  di  buono  ha  parimente  il  melancolico  ; * 

* Così  la  vecchia  stampa;  ove,  poco  appresso,  pur  leggesl:  melanconico. 
Quella  prima  forma,  e dalla  greca  origine  più  ritraente,  piacque  anche  al  dotto 
cd  elegantissimo  Redi. 
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perciocché,  se  bene  suol  far  Tuomo  taciturno,  tìmido  e 
severo,  il  fa  però  di  grande  insegno,  grave,  secreto,  ed 
atto  assai  a sostenere  ii  peso  e le  molte  fatiche  de’ governi. 
Ottimo  fra  lutti  è ii  sanguigno;  e tanto  più  se,  come  dicono 
i fisici,  egli  ha  mistura  di  melanconico,  onde  ne  divenga 
temf)erato:  perciocché,  olirà  la  maestà  ch’egli  suol  porgere 
a quelli  che  in  tal  modo  sono  complessionati,  gli  fa  parimente 
docili,  inclinali  alla  clemenza,  alla  magnanimità  ed  all’ altre 
virtù  i)iù  lodate;  gli  fa  robusti  di  corpo,  tolleranti  de’ disagi 
e delle  fatiche  militari , nè  meno  alti  a sostenere  la  gravezza 
•le’ governi  pacifici.  K questo  è quanto,  così  correndo,  m*  è 
.sovvenuto  intorno  la  parte  della  natura:  la  quale,  come  di- 
cevamo, par  che  altronde  non  penda,  che  dalla  diversa  tem- 
peratura delle  complessioni. 

Archelao.  Se  non  si  consulta,  come  tu  m’hai  detto  altre 
volle,  se  non  delle  cose  che  sono  in  nostro  potere,  non  gioverà 
nulla  il  conoscere  questa  varietà  di  nature  e di  complessioni. 

Fronimo,  Egli  è vero;  ma  non  è,  per  tanto,  inutile  af- 
fatto r averne  cognizione  : perciocché,  se  bene  non  è riposto 
in  noi  il  portarci  dal  ventre  delle  madri  quel  temperamento 
che  più  ci  piace,  è però  conceduto  a noi,  con  Taso  della  ra- 
gione, il  vincere  il  temperamento,  e spinger  noi  medesimi  a 
quello  che  per  natura  abhorriarao,  ovvero  rilràerci  da  quello 
a che  la  violenza  dell’  inclinazione  ci  rapisce.  Cotanto,  dun- 
que, sarà  utile  il  conoscere  il  nostro  temperamento,  quanto 
conosciuta  1*  infermità  che  porla  seco,  si  può  con  la  prudenza 
preparargli  opportuno  rimedio. 

Archelao.  Queste  cose  sono  assai  più  facili  a dire,  che  a 
pórre  in  esecuzione;  e molti  ho  io  conosciuti,  che  filóso-  * 
fano  in  camera,  e poi,  come  se  non  fossero  quelli,  fanno 
delle  pazzie  per  le  strade. 

Fronimo.  E di  questi  anco  si  trovano;  ma  non  mi  ne- 
gherete pertanto,  che  per  l’ordinario  chi  più  sa,  non  pec- 
chi meno;  e che  il  peccare  scapestrato  non  sia  proprio 
delle  genti  volgari,  de’ giovani  e della  moltitudine  igno- 
rante. Colà,  dunque,  il  fisonomo  ed  il  filosofo  sono  maravi- 
gliosi  ne’ pronostichi,  ove  meno  fa  resistenza  alla  natura  il 
così  0 così  qualificalo. 
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Archelao.  Qual  rimedio,  s’egli  è così,  siimi  più  efficace 
per  vincere  queste  naturali  inclinazioni,  e far  resistenza 
air occulte  forze  di  colesti  terappramenli  d’umori?  . 

Fronimo.  Quello  ^ del  bene  avvezzarsi  fin  da  fanciullo  ; 
cioè  mentre  l’uomo,  per  la'tenerezza  dell’elà,  facilmente 
còsi  o cosi  si  dispone:  come  vediamo  avvenire  nell’ addome- 
sticar gli  animali^  e nel  dar  questa  o quella  piega  alle 
piànte.  ^ 

Archelao.  Questo  bene  avvezzarsi,  con  altro  mezzo  non 
cred’  io  ohe  possa  conseguirsi , che  con  la  buona  educazio- 
ne; della  quale' tu  dicevi,  non  essere  in  tutto  fuori  di  noi, 
per  essér  riposta  in  coloro  che  in  quella  età  ^devono  aver  la 
cura  di  noi. 

Fronimo.  £ cotanto  importante  questo  rimedio,  che  chi 
ne  ha  mancamento  nel  tempo  del  maggior  bisogno,  rare 
volle  supera  quelle  difficoltà  che  portano  seco  gli  impeti 
delle  passioni,  dalle  quali  più  di  tutte  l’ altre  per  natura 
suole  esser  perturbala  l’età  giovenile.  Onde,  non  per  altra 
cagione  tutta  la  scuola  de’  filosofi  grida  che,  sopra  tutte 
r altre  cose,  s’attenda  a fare  che  i giovanetti  siano  bene 
educali,  ed  assuefatti  fin  da’  teneri  anni  a dilettarsi  del- 
r opere  della  virtù:  e ciò  ragionevolmente;  perciocché  in 
questa  diligenza  sola  par  che  sia- riposto  quanto  di  buono  o 
di  virtuoso  si  può  sperare  tutto  il  restante  della  vita  loro; 
e questi  appunto  che  sono  bene  avvezzi,  sogliono,  riportar 
frutto  da  quegli  studi,  col  mezzo  de’ quali  noi  impariamo  a 
conoscere  l’onesto  e ’l  buono,  .ed  apprendiamo  la  dot- 
trina del  guadagnar  la  felicità,  la  quale  non  per  altro  che 
per  pórre  in  esecuzione  deve  da’  bene  avvezzi  appararsi. 

Archelao.  Io  non  dubito  che  in  questa  educazione  non 
sia  in  gran  parte  riposto  il  qualificarsi  o bene  o male  : non- 
dimeno, mi  maraviglio  non  poco  in  veder  molti  diligenlìs- 
simamente  allevati,  tostochè  cominciano  ad  uscire  dalla 
cura  de’  maestri  loro,  quasi  cavalli  senza  freno,  o navi 
senza  governo,  scorrere  per  to  campo  delle  passioni,  e la- 


* La  jstampa  archetipa  : Quella.  Ma  correggiamo,  oou  parendoci  ben  logico 
il  riferimento  a resistenza j sì,  piuttosto,  a rimedio.  . 

di  . 
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sciarsi  trasporlare  dalli’  scogli 'di  millé  scelleratezze,  dal 
vento  e dalia  lerapesla  delle  perturbazioni. 

Fronimo.  È verissimo  tutto  ciò  che  dite;  ma  non  si  to- 
;^lie  per  lanlo,  che  gagliardissima  non  sia  la  forza  dell’ edu- 
cazione; onde,  per  cosa  manifesta  si  conclude,  che  se  dal- 
l’ajulo  suo  non  fosse  siala  ripressa  ^ in  parte  la  malignità 
della  natura  di  coloro  che  dite,  sarebhono  stali  non  uomini, 
ma  piuttosto  bestialissime  fère.  Procureranno,  dunque,  tulli 
gli  uomini  di  trovar  persone  che  virtuosamente  formino  gli 
animi  lenerelli  de’ figliolelli  loro;  e ciò  particolarmente  i 
principi,  a’ quali  non  per  sé  medesimi  solamente  bisogna 
esser  virtuosi  e buoni,  ma  per  farne  diventar  buoni  e vir- 
tuosi i loro  vassalli  ancora. 

, Archelao.  Quali  arti  parrebbe  a le  che  dovessero  i prin- 
cipi far  insegnar  principalmente  a’ figli  loro?  Perciocché  io 
non  dubito  che  non  ve  ne  siano  molte,  le  quali  se  bene 
nelle  persone  basse  non  disconvenissero,  a*  principi,  però 
fossero  poco  utili  e disdicevoli. 

• Fronimo.  Delle  scienze  deve  aver  cognizione  il  prin- 
cipe, e dell’ arti  nobili;  ma  tanto  a punto,  quanto  ne  venga 
ajutato  alla  sua  propria  professione.  Di  quelle  solo  non  lodo 

10  la  sobrietà  nel  principe,  le  quali  insegnano  come  egli 
debba  portarsi  bene  ne’ maneggi  dello  stalo,  e nella  retta 
amministrazione  del  governo.®  Aristotele,  ne’ libri  suoi,  par- 

^ Da  fi  ha,  veramente,  Tunica  stampa;  ma  forse  T autore  avrà  scritto;  tra 

11  o ne  fi. 

3 Invece  di,  repress.a.  A giustificare  una  tale  varietà,  non  volendo  eziandio 
far  conto  di  certi  esempi  più  inocArni,  basterebbe  quello  di  Dante  (Par.  22,  25)  ; 
M Io  stava  come  quei  che  ’n  se  ri'preme  La  punta  del  desio.  » Ma  sarebbe  per  ciò 
men  vero  che  ripremere,  per  la  sua  natura,  significa  il  premere  un*  altra  volta,  di 
nuovo  ; reprimere,  il  premere  in  basso  , e all*  ingiù  ; e che  dal  primo  nasce  ri. 
presso,  dal  secondo,  per  legittima  formazione,  solamente  represso? 

^ £ da  osservarsi  come  i sentimenti  di  Fronimo  rispetto  alla  scienza  con- 
veniente ai  principi,  concordino  con  quelli  dello  stesso  Archelao;  cioè  di  Fran- 
cesco Maria  II.' Nei  Ricordi  di  buon  governo  che  questi  mandava  a suo  figlio,  si 
legge,  su  tal  proposito:  « Non  vi  curate  di  darvi  troppo  allo  studio  delle  scien- 
»»  ze , perchè  divcrlisce  dall*  altre  cose  più  necessarie , e fa  melanconico:  però 
n contentive  con  intender  bene  la  vostra  lingua  ; et  in  essa  legerete  ogni  dì  qual- 
» che  historia,  sì  antica  come  moderna  . et  a suo  tempo  qualche  libto  divoto; 
» che  per  sapere  delle  scienze  , bastare  a ragionar  spesso  con  quelli  che  le  prò* 
••  fessane.  » Vedi  Storia  dei  Conti  e Duchi  cP Urbino;  Firenze,  Grazzini,  Gian- 
nini e C.,  Documenti , tom.  Il , pag.  635-6. 
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landò  deir  educazione  dell*  uomo  nobile,  fece  menzione 
della  grammatica,  della  ginnastica,  del  disegno  e della  mu-. 
sica.  Ma  non  fa  a proposito  il  distendersi  intorno  a queste 
cose;  perciocché,  oltra  il  non  esser  questo  nè  luogo  nè 
tempo  opportuno,  io  non  ho  questi  particolari  cosi  freschi 
nella  memoria^  eh’  io  possa  farne  ragionamento  conveniente 
al  giudizio  ed  alle  orecchie  vostre. 

Archelao.  Tw  hai  ragione';  onde,  per  ora,  non  voglio 
.altro  da  te,  se  non  che  tu  mi  dica,  cosi  correndo  e quasi 
alla  sfuggita,  quali  dovessero  esser  le  condizioni  di  colui  che 
da’  principi  potesse  esser  proposto  alla  cura  ed  al  governo 
de’  propri  figliuoli. 

Fronimo.  Molti  n’hanno  scritto  molte  cose,  da’ quali 
potreste  esser  soddisfatto  a pieno,  se  piena  cognizione  voi  ne 
desideraste:  nondimeno,  se,  cosi  correndo,  io  dovessi  dirvi 
il  mio  parere,  due  solamente  ve  ne  desidererei  in  costoro 
che  mi  dite,  c non  più. 

Archelao.  Io  l’ho  domandato  quali,  e tu  mi  rispondi 
quante:  ma  forse  in  queste  due  che  tu  dici,  sarà  rinchiusa 
non  meno  la  qualità,  che  la  quantità  delle  condizioni.  Io 
dubito,  nondimeno,  e non  so  come  due  sole  qualità  possano 
far  un  uomo  degno  soggetto  in  cui  i principi  confidino  la 
cura  e l’educazione  de’ figliuoli,  se  per  eleggere  persona  ap 
cui  si  commetta  il  maneggio  delle  .facoltà,  che  di  tanto 
a’ figliuoli  sono  inferiori,  noi  tante  e tante  ve  ne  .ricer- 
chiamo. 

Fronimo.  Piacesse  a Dio,  che  molti,  per  non  dir  la 
maggior  parte,  non  mirassero  più  all’ eleggere  buoni  mini- 
stri nel  maneggio  delle  facoltà,  che  al  procurarsi  ottimi 
maestri  e bonissimi  formatori  di  costumi  de’ figliuoli  I L’aver 
io,  poi,  ristrette  tutte  l’ altre  in  due  sole,  non  è stato  vano; 
avvenga  che  queste  due , con  P ampiezza*  loro,  circondino 
ed  abbraccino  tulle  l’ altre. 

Archelao.  Orsù,  fa  ch’io  le  sappia;  perciocché  quanto 
il  numero  loro  sarà  minore,  più.  facile  mi  sarà  tener  a me- 
moria la  dottrina  che  tu  m’ insegni. 

Fronimo.  L’ una  è l’ eccellenza  di  quell’  arte  o scienza 
che  fa  professione  d’ insegnare  ; l’ altra  è la  bontà  de’  co- 


5fU  l’arciero, 

» 

slumi  e della  vila.  Di  queste  due,  la  prima  non  è nècessaria 
in  tutti,  ma  solamente  a quelli  che-di  tale  o tararle  fanno 
professione;  la  seconda  è necessaria,  e tanto  necessaria, 
che  chi  ha  la  prima  senza  la  seconda,  si  può  dire  che  ab- 
bia vanamente  ed  inutilmente  la  prima.  Quel  principe, 
«lunquc,  che  deve  trovar  governatori^  o mastri  a’ figli 
suoi,  se  gli  trova  dotali  di  queste  due  sole  condizioni, 
potrà  sicuramente,  e con  speranza  d’ottimo  successo,  dar 
r animo  de’ figli  ad  ornare  di  tutte  quelle  bellezze  che  si 
desiderano  nelle  persona  perfette,  quali  a punto  devano* 
essere  quelli  a cui  s’ha  da  commettere  la  difilcilissiroa  cura 
del  governo  de’  popoli. 

Archelao.  Assai  s’ è detto  dell’educazione:  ora  è il  do- 
vere che  tu  trapassi  ad  altro;  poiché  non  è nostro  fine  il  par- 
lar di  lei,  ma  della  felicità  o della  perfezione  del  principe. 

Fronimo.  Se  la  buona  educazione  sparge  i semi  delle 
virtù  nelle  persone  bene  allevale,  e da’ frulli  della  virtù 
pende  la  felicità,  anzi  è ella  una  medesima  cosa;  non  sarà 
stato  vano  rallungarsi  alquanto  nei  discorso  dei  seminare, 
a chi  s’  ha  posto  per  fine  il  discorrere  del  raccolto.  Percioc- 
ché, non  avevamo  noi  detto  che  la  felicità  consisteva  nel- 
l’atto  della  prudenza  del  governo?  Ora,  se  la  prudenza  é 
virtù,  il  fondamento  della  quale  ^ s’acquista  con  la  buona 
educazione,  non  sarà  stalo  il  discorso  inutile  a chi  ragiona 
del  perfettissimo  allo  di  quella,  in  coi  consiste,  come  dice- 
vamo, la  felicità. 

Archelao.  Prima  che  tu  mi  ragioni  dell’ esperienza , fia 
bene  che  tu  mi  parli  del  modo  col  quale  il  principe  possa 
conseguir  quella  prudenza,  nell’ atto  di  cui  é riposta  la  sua 
perfezione.  Perciocché,  fin  qui,  s’ io  fossi  arciero,  tu  m’ave- 
resli  insegnalo  dell’  arte  del  saettare  questo  solo  : ché  per 
esser  perfetto  arciero,  bisogna  aver  l’arte  del  perfettamente 
saettare,  ed  insieme  pórre  in  allo  l’abito  della  delta  arte. 

* adunque , per  Àjo , non  è voce  tanto  moderna;  e non  c 

(nel  senso  che  volgarmente  intendesì) , franzesismo. 

^ L'antica  stampa,  se  con  uno  o più  errori  non  sappiam  bene,  ha  devamo. 
Ce  ne  siamo,  secondo  il  solito, 'discostati  il  meno  possibile. 

*'Il  testo  antico:  delle  quali. 
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Queste  sono  (ulte  cose  vere:  nondinoenò,  se  tu  ne  discorre- 
sti ^ cosi  con  gli  arcieri,  forse  che  si  riderebbono  del  fatto 
tuo,  parendo  loro  cosa  mollò  fuor  di  proposito,  che  tu  vo> 
lessi. con  queste  ragioni  generali  far  professione  d*  insegnar 
loro  il  modo  di  conseguir  perfettamente  il  fine  dell'arte  loro. 

Fronimo.  Averebbono  ragione  di  schernirmi  se  vedes- 
sero eh'  io  mi  stimassi,  per  queste  sole  considerazioni,  poter 
insegnar  loro  il  diventarne  perfettissimi  arcieri:  ma  ben  so 

r 

io,  che  non  è bastante  per  ammaestrar  altrui  nelle  cose  del- 
l'arti  o detrazioni,  il  camminar,  insegnando,  per  gli  uni- 
versali. 

Archelao.  S’egli  è cosi,  discendi  a’ particolari  ; e prima, 
circa  questa  prudenza  che  tu  dici  esser  virtù  del  principe, 
dimmi  che  cosa  sia,  quali  virtù  siano  da>  lei  abbracciate,  e 
quali  siano  le  sue  parti,  e cose  simili. 

Fronimo.  Circa  le  virtù  che  abbraccia,  diròvvelo  in  una 
parola.  Tutte  tutte,  senza  lasciarne  pur  una. 

Archelao.  Questa  sarà  per  avventura  la  sapienza  del 
vulgo,  che  dice,  chi  è savio  in  una  cosa,  esser  savio  pari- 
mente in  tutte  r altre  ; e credo,  certo,  che  questa  sia  opinione 
volgare,  poiché  l' esperienza  mi  dimostra  il  contrario:  per-, 
ciocché,  quanti  vediamo  noi. prudentissimi  nel  governo, esser 
avari,  libidinosi  e crudeli?  Non  é,  dunque,  vero  che  chi  ha 
la  prudenza,  abbia  tutte  l' altre  virtù,  si  come  tu  dicevi. 

Fronimo.  Se  il  vulgo  intende  quel  suo  detto  come  io 
intendo  il  mio,  non  s'inganna  punto;  ma  io  dubito  s'egli 
penetri  oltra  la  scorza:  perciocché,  s'egli  s'intendesse  come 
anderebbe  inteso,  non  resterebbe  maraviglioso,  quando 
vede  qualche  persona  che  ha  faccia  di  prudente,  esser,  dal- 
r altra  parte,  macchiato  di  mille  scelleraggini  ; né  combatte- 
rebbono  insieme  il  dire,  che  chi  é savio  in  una  cosa,  sia 

» t 

savio  in  tutte,  col  vedere  chi  é savio  in  una,  molle  volte 
esser  pazzo  in  tutte  l' altre.  Ditemi,  dunque:  non  vediamo 

’ Per  vìzio  grammaticale  dell*  autore , in  vece  di  discorressi.  Così  nel 
verso  142  della  traduzione  da  Muse'o  (vedi  a pag  279;:  m Viver  non  voléi  più, 
quando , vivendo , L*  alta  beltà  non  possedesti  d*£ro.  » E nei  Cento  Apologhi 
(sotto  i numeri  XV , e XXII),  «se  tu  sapesti  — >Msetu  vivesti,  •*  invece  di 
sapessi  e t'it'essi;  come  faremo  notare  a suo  luogo. 
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• l’  arciero  , 

noi  molli  di  acutissima  vista,  esser  privi  d’ odoralo?^e  molti 
che  sono  ciechi,  esser  di  sottilissimo  udito? 

Archelao.  Se  ne  veggono  certo  : ma  che  hanno  da  far 
insieme  le  virtù'delT  animo  con  queste  che  tu  dici,  che  sono 
pure  virtù  di  senso  ? 

Fronimo.  Non  meno  l’anima  che  il  corpo  ha. le  sue  , 
virtù  naturali;  cioè  che,  si  come  il  corpo  ha  i sensi;  me- 
diante i quali  opera  intorno  gli  obbietti  sensibili,  cosi  l’anima 
ha  alcuno  virtù  naturali,  con  le  quali  naturalmente  s’ado- 
pera intorno  gli  obbietti  intelligibili  : ed  in  questo  i sensi  e 
queste  virtù  si  somigliano,  che  cosi  quelle  come  questi  ci 
portiamo  dalle  fasce , e non  siamo  ripresi  nè  lodali  per  bontà  o 
mancamento  che  si  ritruovi  in  loro;  poiché  non  pendono  nè 
dalla  nostra  elezione,  nè  meno  dalla  nostra  volontà.  V’è, 
dunque,  chi  ha  prudenza,  ma  prudenza  naturale:  v’  è chi  ha 
temperanza,  fortezza,  mansuetudine  e libertà*  naturali: 
v’è  ancora  chi  ha  le  medesime  non  naturali  schiettamente, 
ma  sopra  le  naturali,  con  gli  alti  frequenti,  moderali  dalla 
retta  ragione,  fabbricate.*  Da  questa  verità  si  scópre,  che  dal 
giudicar  vere  virtù  quelle  che  vere  virtù  non  sono,  ha  ori- 
•gine  la  maraviglia  di  coloro  che  veggono  qualche  i>ersona 
stimata  prudente,  esser  dedito  - alle  libidini,  alle  intempe- 
ranze e ad  altri  vizi  peggiori.  Perciocché,  se  sapessero  che 
queste  possono  trovarsi  separale,  e quelle  no,  direbbono 
che  quegli  non  è per  propria  virtù , ma  naturalmente,  o pru- 
dente^ o lemperanle,  o tale  e tale. 

Archelao.  Dunque,  non  possono  trovarsi  disgiunte  le 
virtù  che  tu  chiami  acquistate,  in  un  uomo  solo,  di  maniera 
che  s’egli  n’ha  una,  possa  non  aver  l’ altre? 

Fronimo.  Non  possono;  ed  è vero  quello  eh’  io  vi  diceva: 
cioè,  che  chi  ne  ha  una  sola  perfetta  ed  acquistala,' abbia 
insieme  tulle  l’ altre  della  medesima  sorte. 

Archelao.  Come  mi  provi  tu  cotesto  tuo  paradosso?  Per- 
chè, se  ogni  virtù  è abito,  ed  ogni  abito  si  acquista  con  gli 
atti;  o non  con  tulli  gli  alti,  ma  con  quelli  solamente  che 
sono  utili  all’ acquisto  dell’abito;  come  può  essere  che  con 

* Cosi  la  stampa  archetipa;  ma  fors*è  da  correggere:  liheralilà. 

* !N'oti  Itene,  come  a noi  semltra  , fu  nella  medesima  impresso  : fahhrirnti. 


Ì3IAL0G0. 


567 


1*  acquisto  d’una  sola  virtù,  cioè  d’un  solo  abito,  lutti  gli 
altri  abili,  cioè  tutte  T altre  virtù  parimente  s’acquistino? 

Fronimo.  Questa  obiezione  ha  grande  apparenza  di 
vero;  ma  si  solve  però  .da  chi  considera  la  natura  della 
«osa.  Dovete,  dunque,  sapere  (lasciale  da  parte  per  ora' 
quelle  ragioni  che  molli  intorno  a questo  fatto  sollilmenle 
adducono), che  quella  frequenza  d’atti  che  bisogna  per  l’acqui- 
sto d’una  virtù,  è necessaria  per  acquistar  l’abito  di  quella 

virtù  che  s’acquista  col  detto  abito.  Ma  non  si  ferma  quivi’ 

• 

la  cosa  ; percioccbè  con  r acquisto  di  quella  virtù,  s’acquista 

parimente  la  prudenza;  mediante  il  guadagno  della  quale, 

egli  diviene  non  solamente  attissimo  ad  esercitar  quella  virtù 

che  con  gli  atti  frequenti  egli  si  guadagnò,  ma  tulle  quel- 

r altre  ancora  che,  senza  ajulo  degli  atti,  con  l’acquisto 

solo  della  prudenza  egli  si  acquistò.  E perchè  meglio  vi  si 

scòpra  la  verità  che  vi  dico,  mi  ajuterò  con  un  esempio 

chiarissimo.  Siasi  un  pittore  che,  per  avventura,  non  abbia 

mai  dipinto  altre  figure  che  umane;  talché  nell’atto  del  di- 

» 

pinger  quelle,  egli  s’abbia  guadagnato  un  abito  perfetto. 
Ora,  che  dite  voi,  ch’egli  per  non  aver  già  mai  dipinto  altre 
figure  che  umane,  non  sappia  dipingere  il  cavallo,  il  bue,  il 
Icone,  l’arbore  e la  fontana? 

Archelao.  Forse  che  no;  o se  si,  non  si  bene. 

Fronimo,  Questo  secondo  è più  vero:  nondimeno,  non 
avete  voi  veduto  talora  da’  pittori  dipingere  alcune  cose  che 
per  innanzi  egli  già  mai  non  aveva  dipinte;  come  sono  so- 
gni, mostri,  grottesche,  ed  altre  cose  tali,  che  da  loro  so- 
gliono chiamarsi  invenzioni,  bizzarrie,  capricci,  e cose  si- 
mili? Ora,  quello  che  nell’ arte  sua  avviene  al  pittore,  nella 
sua  virtù  avviene  parimente  al  prudente. 

Archelao.  S’egli  è come  tu  dici,  e come* pare  che  vera- 
mente egli  sia,  quali  sono  quelle  virtù,  che  l’uomo  con 
l’acquisto  della  prudenza  si  gdacfirgnaT 

Fronimo.  Sono  in  assai  gran  numero,  se  vogliamo  chia- 
mar virtù  ogni  affetto  ed  ogni  atto 'moderato  dalla  ragione; 

* poi  che  non  v’  è allo,  sia  intorno  oggetto  di  qual  sorte  si 
voglia,  .che  procedendo  dalia  prudenza,  non  debba  chiamarsi 
alto  virtuoso.  Nondimeno,  da’ savi,  c particolarmente  pc- 
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ripatetici,  sono  (<^vàtone  la  prudenza)  ristrette  in  undici;! 
e sono'questp:  la'g^jjislizja , la  temperanza,^  la  fortezza ,Jal 
liberaUlà,  la  magnificjenza,  la  modestia , la  magnanimi^,  la  l 
Oiansueludine,  la  veracità,  l^jdìabiliìa,  e~quella  che  dalle  \ 
facezie  si  chiamanfac^udine.  ^ Di^Tuìle  queste,  quelle  tre 
prime,  aggiuntavi  la . prudenza,  sono  le  principalissime;  e 
(ali  che  sopra  loro,  come  sopra  cardini,  si  volge  tuttavia 
mole  delle  umane  azioni.  L’ altre  òtto,  ancorché  principali^ 
non  hanno  cotanta  forza,  come  quelle  quaitro  prime. 

Archelao.  Se  per  esser  felice,  il  principe  doverà  eserci- 
tar la  prudenza,  sarà  egli  di  mestiero  ch’egU  riduca  airatto 
tutte  le  virtù  che  con  la  prudenza  s*  acquist^o?^^^  - 
Fronimo.  Cotesto  non  è assolutamente' necessario;  per-  . 

ciocché  non  sarebbe  men  buono  arderò  chi  non  avesse  mai 

« 

adoprato quella  sorte  di  saette  che  s’adoperano  per  uccidere 

Èv  ^ 

ben  vero,  ch’egli  deve  potere 

esercitarle  tutte,  se  dell’ esercitarle  tutte  gli  s’ offerisce  l’oc-  . 
casione. 

Archelao.  S’egli  é cosi,  quali  virtù  più  di  tutte  l’ altre, 
cavatone  la  prudenza,  giudichi  tu  più  utili  e più  necessarie 
ad  un  principe? 

* Fronimo.  La  giustizia,  di  gran  lunga  più  di  tutte  l’altre; 
poiché  q uesta  è l’ a u i raa*e  la  madre  deU’otliino  e felice  go- 
verno.’  ~ , 

Archelao.  E che?  Tu  non  stimi,  dunque,  grandissime  e 
principalissime  virtù  la  fortezza  e la  temperanza?  Ora,  non  ' 
abbiamo  noi  veduto  e vediamo  tutto  il  giorno  le  repubbliche,  i 
regni,  le  città  e gl’imperi,  andar  in  mina  per  la  viltà  de’ prin- 
cìpi, e per  l’intemperanza  loro?  Già  è notissima  l’istoria  di 
Sardanapalo,  e di  tanti  mostruosi  imperatori  di  Roma,  a’ quali 
questi  due  vizi  trassero  di  mano  quei  regni  che  la  fortezza 
e ’l  valore  de’  predecessori  aveva  tratto  dalle  mani  de’  po- 
tentissimi e bellicosissimi  popoli. 

* Non  sapremmo  qui  lodare  monsignor  Bernardino  dell* aver  formata  come 
dal  nulla  questa  parola  , che  non  ha  titolo  di  provenienaa  nemmeno  dal  gran*  . 
d’albero  della  lingua  latina.  Fors’egli  ebbe  in  ciò  guardato  all’analogia  di 
consneUtdine , inqnietttdine  ec.,  le  quali  si  de6niscono  comunemente  siccome  gli 
astratti  di  consueto , inquieto  ec. 
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Fronimo,  Se  voi  dite  fortezza,  voi  dite  giustizia;  se" dite 
temperanza,  dite  giustizia:  in  somma,  voi  non  dite  virtù, 
che  non  possiate  dire,  nel  medesimo  tempo,  giustizia.  Ingiu- 
stizie, dunque,  furono  quelle  dappocaggini  e quelle  viltà  di 
que’ principi  che  si  lasciarono  uscir  dalle  mani  i regni,  ed 
annichilarono  gl*  imperi  e le  repubbliche.' 

Archelao.  Tu  mi  proponi  maraviglie:  or  dimmi,  la  giu- 
stìzia non  è ella  virtù?  ^ 

V Fronimo.  Signorsì. 

" . ^ '• 

. Archelao.  Dunque,  la  giustizia  ancora  è giustizia.  Certo, 

che  da  questo  tuo  principio  nasce  una  bella  conseguenza: 
che  la  giustizia  sia  giustizia.  Noi  diremo,  dunque,  ancora,  che 
la  temperanza  sia  temperanza;  e così  di  roano  in  mano. 

Fronimo. Ai  dire  che  la  fortezza,  la  temperanza  e T altre 
virtj^.sianò  giustìzie,  non  è paradosso,  né  falso,  nè  inconve- 
niente. Perciocché  tulle  le  virtù,  o voi  T adoperate  perché 
dagli  atti  di  quelle  ne  risalti  la  vostra  percezione',  cioè  per 


far  felice  voi  medesimo;  ovvero  operale' virtuosamente  per- 
chè indi  ne  nasca  la  felicità  comune.  Se  voi  adoperate  le 
virtù  nel  primo  modo,  sarà  falso  che  ogni  virtù  sia  giustizia; 
ma  se  nel  secondo,  sarà  falso  il  contrario. 

Archelao,  Atti,  dunque,  di  giustizia  sono  lutti  quelli  che 
si  fanno  avendo  rispetto  al  pubblico  bene  ed  alla  felicità  co- 
mune. 

Fronimo.  Così  è,  come  dite. 

Archelao.  Ma  tu  non  mi  dichiari  quel  che  tu  intenda 
con  quel  dire  che  la  giustizia  è giustizia.  Perchè,  se  io  po- 
tessi persuadermi  che  la  giustizia  non  fosse,  in  qualsivoglia 
modo,  una  virtù  che  dirizza  Topere .nostre  ad  un  certo  bene 
che  si  distende  verso  altrui,  io  direi  tulio  quello  che  tu  dici 
deir  altre  virtù:  cioè,  che  quando  ha  per  fine  il  ben  pub- 
blico, fosse  giustìzia;  quando  il  particolare,  fosse  un’altra 
virtù,  che  cosi  indistintamente  si  chiamasse  giustizia,  come 
quella  si  chiama  che  ha  per  fìne  la  pubblica  felicità. 

Fronimo.  Tutta  la  ditlìcoUà  nasce  dall’  esservi  due  giu- 
stìzie, di  natura  in  qualche  parte  diverse,  e di  nome  le  me- 
desime: delle  quali  1’  una,  cioè  quella  che  ha  per  fìne  la  fe- 
licità delle  repubbliche,  abbraccia  tutte  le  virtù;  poiché  in- 
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lieramente  giusto  è colui  che,  per. conservazione  del  pubblico 
bene,  di  tulle  le  virtù  si  serve:  i’  altra  è quella  che  si  stende 
solamente  ad  un  suo  oggetto  particolare,  e da  quello  parli- 
colar  giustizia  si  chiama;  e questa  altro  non  fa  che  distri- 
buire giustamente  gli  onori,  cioè  secondo  una  proporzione, 
come  dicono  i filosofi,  geometrica;  ed  anco  agguagliare  nelle 
commutazioni,  con  egualità  di  proporzione  aritmetica,  quelle 
cose  in  cui  V inegualità  si  ritrova.  Egli  può,  dunque,  trovarsi 
qualcuno  che  sia  giusto  non  solamente  perchè  quindi  gliene 
risulti  la  propria  perfezione,  ma  perchè  anco  dal  pórre  in 

opera  questa  virtù  particolare,  ne  venga  in  qualche  mpdo 
• • 

ajutato  il  pubblico  bene  e la  felicità  comune.  Dalla  quale 
considerazione  si  cava,  non  essere  impertinenza  il  dire  che 
la  giusiizia  sia  giustizia,  come  non  è ancora  il  dire  che  la 
temperanza  sia  giustizia:  poiché,  contraddistinguendosi  la 
giustizia  particolare  all’ altre  virtù  particolari,  può  servire^ 
alla  giustizia  universale,  come  ciascun*^  altra  di  loro;  ed  es- 
sere in  un  medesimo  leni|X)  giustizia. doppia,  cioè  partico- 
lare ed  universale.  Dicendosi,  dunque,  che  il  principe  sopra 
tutte  r altre  virtù  deve  aver  la  giustizia,  s’ intende  di  quella 
universale,  la  quale,  posta  in  lui,  si  lira  dietro,  non  altra- 
mente che  si  faccia  la  prudenza,  tulle  l’ altre  virtù  parli-, 
colali. 

Archelao,  Poi  che  v’è  una  giustizia,  come  tu  dici,  che 
si  stende  a tutte  le  virtù,  ed  ha  per  fine  la  felicità  delle  re- 
pubbliche; io  resto  capace  della  verità.  Ma  come  è questa 
virtù  cosi  utile  solamente  a’ principi  ? Ora,  non  sarà  ella 
utilissima  a’  popolari  ancora , poiché  ogni  plebèo  può  operar 
virtuosamente  in  due  modi;  cioè,  o perla  perfezion  propria, 

0 per  la  felicità  comune?  « 

Fronimo,  Il  dire  che  questa  sorte  di  giustizia  sia  utilis- 
sima e necessaria  a’ principi,  non  toglie,  per  tanto,  che  non 
sia  necessarissima  ed  utilissima  a’ popoli  ancora.  Nondimeno, 
molto  più  necessaria  è ella  a’ principi,  che  a’ popoli:  per- 
ciocché, se  voi  ponete  mente  alle  saette  che  adoperano  que- 
gli arcieri,  benché  siano  cosi  morte  come  era  lo  scettro 
d’Achille  poiché,  come  dice  Omero,  egli  era  stato  reciso 
dal  troUco,  nondimeno  voi  le  vedete  andar  volando  colà  dove 
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r arciero  arlifìziosam«nte  le  volge;  ma  se  voi  toglièsle 
alTarciero  Tarlo  sua,  già  mai  per  sé  medesime  non  locche- 
rebbono  il  segno.  Se,  dunque,  T arte  dell’  uomo,  senza  che 
vi  concorra  Tajuto  della  saella,  cioè  senza  che  la  saetta 
abbia  verun  desiderio  o cognizione  del  segno,  fa  ch’ella  si 
dirizzi  e percuota  il  segno  ch’egli  si  propone;  sarà  il  vero 
ancora,  che  più  importante  sia  la  giustizia  de’ principi,  che 
quella  de’ vassalli;  poiché,  se  bene  i popoli  fossero  insen- 
sati, potrebbe  drizzargli  al  fine  della  felicità  e della  Deatitu- 
dine.  Onde  fu  detto,  che  meglio,  cioè  più  da  temere  agli 
inimici,  era  l’esercito  de’ cervi  guidato  da  un  leone,  che  un 
esercito  di  leoni  guidato  da  un  cervo.  Toccando,  dunque,  la 
verità,  noi  troviamo  che  il  principe  altro  non  è che  un  in- 
telletto, da  cui,  come  potenze  inferiori,  sono  governati  i 
popoli  che  vivono  sotto  il  suo  dominio.  Talché,  sì  come  sa- 
rebbe vergogna  ad  alcuno  il  far  professione  d’  arciero  senza 
aver  l’arte  dell’ adoperar  l’arco,  e come  egli  non  sarebbe 
salvochè  arciero  di  nome;  cosi  non  sarebbe  da  giudicar 
principe,  se  non  finto,  collii  che  non  avesse  T arte  delTado- 
perar  gl’ instrumenti  del  governo,  e di  drizzar  al  segno  della 
felicità  la  moltitudine  de*  popoli. 

Archelao.  Io  non  dubito  punto,  che  la  perfezione  del 
principe  non  sia  necessarissima  per  la  felicità  de’  vassalli; 
ma  troppo  stimo  io  che  giunga  * di  facilità  nel  governo  Tesser 
capo  e governatore  di  popoli  di  buone  qualità,  ed  atti  a por- 
tar pacificamente  il  giogo  dell*  obbedienza.  Perciocché,  sì 
come  non  basterebbe  alTarciero  Taver  la  perfezione  dell’arte, 
ed  esser  tale  quale  era  il  Tamerlano,  che  trapassava  il  mor- 
■ tajo  di  bronzo,  s’egli  avesse  poi  T arco  mal  fatto,  le  saette 
storte,  spuntale,  spennale  o fracide;  così  non  basterebbe  al 
prìncipe  Taver  l’arte  e la  prudenza  del  governo,  s’egli 
avesse,  com’  io  diceva,  i popoli  leggieri,  infedeli  e mal  atti 
a portar  il  peso  dell*  obbedienza. 

Fronimo.  In  questo  è riposta  la  somma  prudenza  del 
principe;  perciocché  molte  maniere  dì  persone  soggiacciono 
al  suo  governo:  alcune  pessime,  alcune  cattive,  alcune  ot- 

* Cosi  la  stampa  contemporanea:  ma  può  darsi  che  T autore  avesse  scrit- 
to: chag giunga. 
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lime,  alcune  buone,  ed  alcune  altre  indifleren li.  Vediamo, 
« 

dunque , come  si  porli  T arderò  con  le  saelle  sue.  Le  pes- 
sinie,  come  sono  le  fracide,  le  slorlissiine  e T altre  in  lutto 
inutili,  le  rompe  e le  abbrucia,  nè  comporta  che  j^uastino 
il  fascio  delle  buone,  onde  egli  ha  piena  la  far-elra.  Le  cat- 
tive, acciocché  diventino  buone,  si. sforza  d’- andarle  acco- 
modando; e se  sono  alle  a ricevere  miglioramento,  le  ripone 
fra  r altre  buone,  e come  buone  Tadoperar  quando  sia  opera 
vana  il  tentar  di  accomodarle,  non  meno  delle  cattive  le 
spezza  e le  getta  sul  fuoco.  1/ ottime,  se  le  lien  care,  le  di- 
pinge, T indora,  e ne  fa  quel  conto  che  merita  la  perfezione 
e la  molta  bontà  loro;  ed  il  medesimo  fa  delle  buone:  ma 
le  indiflerenli  custodisce  di  maniera,  che  declinino,  verso  il- 

I 

buono;  e per  questo,  le  guarda  dagli  umidi,  da" secchi,  dai. 
venti  e dai  soli;  e secondo  che  vede  che  si  rivolgono  ad  es- 
ser buone  o cattive,  come  con  le  buone  o con  le  cattive  si 
porla  con  loro,  o rompendole  o tenendole  care.  Talché  voi 
potete  dal  modo  dell’  arderò  ritrarre  non  poca  dottrina  del 
modo  da  tenersi  da  voi  nel  governare,  e governarvi  co’  po- 
poli. 

•Archelao.  A me  pare  che  da  tutto  ciò  che. tu  hai  detto, 
si  cavi  che  al  principe  bisogni  esser  giusto  secondo  quella 
giustizia  che  castiga  gli  scellerati  e dà  premio  ai  buoni:  non- 
dimeno, io  non  so  chi  sieno  nelle  repubbliche  quelli  che  tu 
dicesti  indifferenti;  cioè  nè  buoni  nè  cattivi. 

Fronimo.  Questi  indifferenti  sono  le  persone  senaplici, 
e particolarmente  i fanciulli. 

Archelao.  E che  hanno  da^  fare  i principi  de’  fanciulli? 
Hanno  forse  da  togliere  il  luogo  a’  pedagoghi? 

Fronimo,.  11  disprezzo  di  questa  pedagogia,^  è la  ruma 
delle  repubbliche^  perciocché  trascuralca,  i fanciulli  che  prima 
erano  indifferenti,  ne  diventano  pessimi;  e da’ pessimi  cit- 
tadini ha  origine  molte  volle  la  ruina  delle  repubbliche. 

Archelao.  Non  giudichi,  dunque,  bastante  la  cura  e la 
diligenza  che  vi  pongono  i padri,  a far  che  i figli  diventino 
buoni  e virtuosi? 


* Manca  <piesta  voce  alla  Crusca  ; ma  la  seatensa  più  assai  della  voce  è no 
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- ’ Fronimo.  La  cura  de*. padri  è sufficiente  per  fare  che  i 

fìgli  si  incamminino  al  tlne  inteso  (fa  loro.  Ma  questi  6ni 

tanti  sono,  quanti  sono  i padri  medesimi;  e pure,  il  One  al 

quale  deve  rivolgersi  tutta  la  repubblica,  deve  essere  un  soloj^ 

al  quale  se  da  chi  ne  deve  aver  la  cura  non  sonòlndTrTzzali 

r fanciuMi,  è impossibile  che  vi  giungano,  o che  ramino, 

« 

quando  già  sono  divenuti  maturi.  E poi,  quando  anco  i pa- 
dri a questo  pubblico  fine  gli  rivolgessero;  non  sapete  voi 
che  l*afietto  paterno  rallenta,  in  gran  parte,  la  severità  del 
castigo  ne*  figli  delinquenti,  nè  lascia  che  gli  puniscano  in 
quel  modo  che  da*  pubblici  maestri,  e non  appassionati,  sa- 
rebbono  castigati?  Oltra  di  ciò,  la  povertà  o la  ricchezza 
soverchia  corrompe  in  tal  modo. la  privala  educazione,  che. 

per  lo  più  i poveri  ne  diventano  adulatori,  giocatori,  pusil- 

« « 

, lanimi  e ladri;  ed  i ricchi,  per  la  maggior  parte,  effemminati, 

* * 1 

sprezzatori  e sujperbi.  A* principi,  dunque,  s* aspetterebbe  il 
procurare  ch&i  fanciulli  si  volgessero  alla  virtù,  ed  all*  amare 
e volere  il  bène  della  repubblica;  e non  a*  padri,  a*  quali 
basta  assai  quando  gli  hanno  fatto  apprendere  le  lettere  e 
gli  studi  puerili , ed  hanno  (iato  loro  alcuni  precetti  del  go- 
verno domestico.  * 

Archelao.  Voi  altri  filosofi  volete  veder- troppo  aVanli: 
e per  questo,  cred*  io  che  dovesse  esser  filosofo  quel  Tiresia,\ 
che,  veduta  Pallade  lavarsi , perdè  la  luce  degli  occhi* 

Fronimo.  0 i principi  filosofi,  o i filosofi  doverebbono  es- 
ser principi,  perchè  ottimo  fosse  il  governo  delle  repubbliche: 
perciocché  non  vederebbono  troppo,  come  voi  dite,  ma  quello 
solamente  che  bastasse  e fosse  conveniente  ; e vedutolo,  il 
porrebbono  in  alto.  Per  dirvi,  poi,  un  non  so  che  altro  che 
mi  sovviene  in  proposito  del  trascurar  la  cura  della  pubblica 
educazione  de’  fanciulli,  sapete  voi  come  fanno  i principi?  A 
punto  come  què*  medici  che  lasciano  venir  la  peste,  a'cui  po- 
trebbono  far  resistenza,  e médicano  poi  quegl’infermi  che  da 
quel  morbo  si  trovano  oppressi.  Ora,  qual  de*  due  lodereste 
voi  più?  quel  medico  il  quale  desse  regola  tale  di  vivere  a* 

( Non  potremmo  se  non  se  lutto  aderirci  alle  opinioni  espresse  in  questa 
Lenissima  pagina  del'nostro  enciclopedico  pensatore , solamente  che  alla  parola 
principe  si  sostituisse  quella  di  civile  e libero  governo. 
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sani,  che  si  preservassero;  o quell* altro  che  lasciatigli  in> 
fermare,  si  servisse  poi  de'  rimedi  potentissimi  per  risanar- 
gli? E se,  per  avventura,  uno  di  coloro  che  per  suoi  mis- 
fatti sono  condotti  al  supplizio,  si  rivolgesse  al  principe,  e . 
dicesse  : — Perchè  mi  gastighi  tu,  se  da  le  in  gran  parte  hai 
origine  il  peccalo  eh’ io  ho  fatto,- non  avendo  tu  preso  lai  , 
cura  della  mia  gioventù,  che  pure  doveva  non  esser  trascu-4 
rata  dalla  prudenza  tua?  e perchè  mi  gastighi  uomo  scelle’* 
rato,  e non  procurasti  ch'io  fossi  gasligato  fanciullo  ed  atto 
per  l' età  a diventar  virtuoso?  — che  direbbe  il  principe  con- 
tro verità  così  manifesta,  e come  non  s'arrossirebbe  della 
diligenza  nell' educazione  pubblica  da  lui  tralasciala?  Devo- 
no, dunque,  i cattivi  dolersi  de'  principi,  ed  i buoni  non  in 

tutto  lodargli:  i cattivi,  dolersi  del  gasligo  importuno;  ed  i 

* 

buoni.,  lodargli  meno,  per  non  esser  per  diligenza  loro,  ma 
per  la  bontà  propria,  o per  la  diligenza  de' padi'i,  inviatisi 
per  lo  cammino  del  bene  e per  la  via  della  virtù.  Bàsli,  dun- 
que, senz’altro,  ch'egli  è mal  fallo  che  il  principe,  il  quale 
deve  essere  come  un  pubblico  padre,  non  usi  quella  diligenza 
nell'educazione  de*  vassalli  suoi,  ebe  devono  usare  in  altra 
sorte  di  educazione  i padri  loro.  ' 

Archelao.  Tu  hai  dello  assai,  e forse  con  qualche  ragio- 
ne ; ma  egli  è mollo  diffìcile  il  dar  la  riforma  al  mondo:  e di 
già  sono  disusate  1’ usanze  laconiche,  le  quali  avevano  per 
cosa  cotanto  importante  la  diligenza  di  che  tu  parlavi. 

Fronimo.  Ho  voluto  dirvi  l' opinion  mia,  e quello  che 
mi  ha  dettato  il  lume  della  ragione:  del  resto  lascerò  la  cura 
a voi  altri,  a*  quali  sta  render  il  conto  a Dio  delle  bene  o 
male  amministrate  repubbliche;  e,  per  non  dilungarmi  dal 
primo  ragionamento,  ritornerò  colà  dove  io  lasciai,  discor- 
rendovi delle  due  giustizie,  emè  dell'  universale  e de^a4ìar:^ 
ticolare.  Io  vi  diceva,  dunque,  che  1' una  e 1*  altra  era  ne- 
cessaria all’  ottimo  principe,  ma  sopra  lutto  quella  universale. 
Ora  mi  fermerò  alquanto  a mostrarvi  perchè  ella  sia  cosi 
necessaria,  e l' effetto  ch’ella  fa  nelle  bene  insinuile  repub- 

* Nulla  di  più  retto  , nc  in  più  efficace  modo , fu  scritto  su  tal  proposito  d.ii 
più  cclclirati  moderni  Blanlropi;  e può  con  verità  darsi  lode  all* autor  nostro,  di 
avere  in  ciò  precorso  a*  suoi  tempi. 
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Miche.  Quando  i pittagorici  fecero  que*  due  ordini  di  cose, 
in  quello  in  cui  posero  il  bene,  posero  V uno  ancora  ; volendo 
' signiGcarci  che  là  disunione  è distrultiva  e mala , come  il  suo  1 . 

. contrario,  conservativo  e buono.  Mostrandovi , dunque , come 
questa  giustizia  sia  cagione  d*  unione,  sarà  chiaro  che  da 
, questa  nasca  la  conservazione  ed  il  bene  delle  repubbliche. 

Nè  ciò  sarà  diffìcile  : perciocché,  s’ egli  è vero  che  la  giusti- 
zia universale  comandi  l’atto  di  tutte  le  virtù,  con  mira  del 
' pubblico  bene;  sarà  vero  che  V ingiustizia  universale  comandi 
l'opera  dì  tutti  i vizi,  con  mira  del  pubblico  male.  Ora,  se  il 
' male  sè  medesimo  per  sua  natura  distrugge,  questa  univer- 
sale ingiustizia  sarà  distruttiva  di  sè  medesima;  e,  per  con- 
seguenza, dì  quelle  repubbliche  nelle  quali  sì  troverà  avere 
il  predominio.  Onde,  per  contrario,  la  giustìzia,  che  è con- 
servativa, cagionerà  T unione,  lo  stabilimento  e la  conserva- 
zione alle  repubbliche  giuste. 

Archelao.  Dal  fatto  de’ musici  è chiaro  ciò  che  tu  dici; 
perciocché,  se,  ne' concerti  loro,  ciascuno  portalo  dal  pro- 
prio capriccio,  cantasse  a suo  modo,  senza  aver  riguardo 
all’ altre  voci,  disunirebbe  quell' unione  che  dà  l'essere  al-  *( 
r armonia,  e cagionerebbe  una  dissonanza  sopramodo  nojosa. 

Fronimo.  Meno  si  conosce  al  senso  la  dissonanza*delle 
rèpubbliche  ingiuste,  di  quello  che  si  faccia  una  mal  con- 
corde armonia  : nondimeno,  assai  si  manifesta  a quegli  orec- 
chi che  sono  assuefatti  al  suono  ed  all'  armonia  della  giusti- 
zia. È,  dunque,  simile  una  beo  ordinata  repubblica  ad  nn 
concorde  concerto  ; perciocché,  siccome  nel  concerto  è un 
ordine  di  voci  concordi  fra  loro,  cosi  nelle  repubbliche  giu- 
stamente governale  ed  ottimamente  instiluile,  è un  certo 
ordine  inalterabile  fra  tutte  quelle  che  la  conslituiscono.  E 
siccome  ne’ concerti  è il  basso  che,  secondo  i musici,  è il 
sostegno  di  tutte  Tal  tre  voci;  cosi  nelle  repubbliche  è il 
principato  il  quale  deve  esser  la  base  e ’l  sostegno  dello 
stato  di' tutte  l’ altre  persone.  ^ ’ 

Archelao.  Forse  per  questa  cagione,  cioè  dell' esser  il  re 
la  base  e ’l  sostegno  de’  popoli,  i Greci  dissero  i re  basiléi  ; 
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Fronimo,  Essendo,  dunque,  nelle  repubbliche  questo 
concerto  de’  popoli,  cioè  quest’ordine  proporzionato  che  di-^ 
cevamo,  ne  nascerà  triplicata  relazione  ; cioè,  ordine  del 
principe  col  popolo,  ordine  del  popolo  al  principe,  è ordine 
del  popolo  a sè  medesimo.  E la  giustizia  universale  altro  non 
fa  che  conservar  la  proporzione  di  questi  tre  ordini  che  di- 
.cevamo:  laonde,  se  in  luogo  di  lei  s’introduce  il  contrario, 
vi  s’ introduce  parimente  il  disordine,  e quinci- la  «disunione 
et  il  distruggimento  di  tutta  la  forma  della  repubblica.  .< 

Archelao»  Tu  parli  sempre  di  quella  giustìzia  che  tu . 
chiami  universale, come  se  la  particolare  non  porti  seco  uti- 
lità di  veruna  sorte.  Or,  non  è egli  importantissima  1^^  par- 
ticolare ancora? 

Fronimo.  Importantissima  senza  dubbio  : ma  io  non 
parlo  mai  dell’  universale,  eh’  io  non  parli  insieme  della  par- 
ticolare ancora  ; poiché,  com’  io  diceva,  cosi  viene  la  parti- 
colare abbracciala  dall’universale,  come  la  temperanza,  )a 
fortezza  e tutte  l’ altre  insieme.  Resterà,  dunque,  per  con-' 
eluso,  cosi  esser  .necessaria  alla  beatitudine  delle  repubbli- 
che questa  giustizia,  come 'è  necessaria  la  proporzione  delle 
voci  acute  e delle  gravi  per  unire  una  soave  ed  armoniosa 
musica. 

Archelao.  Questa  giustizia,  credi  tu  che  tutta  si  trovi 
scritta,  e tutta  sia  compresa  ed  abbracciata  dalle  leggi? 

Fronimo.  Dissi  che  in  tre  modi  poteva  considerarsi  que- 
sta giustizia;  cioè,  fra  il  principe  e i vassalli,  fra  i vassalli 
e ’l  principe,  e fra  i vassalli  fra  loro.  Di  queste  tre,  la  prima 
non  si  suole  scrivere,  avvengachè  il  principe  medesimo 
(parlo  de’sopremi*)  è una  legge  viva;  giusta  s’è  giusto,  in- 
giusta se  ingiusto:  l’ altre  due,  per  lo  più,  sono  scritte,  e 
confermate  dalla  consuetudine;  la  quale,  se  non  è abuso,  ha 
la  medesima  forza  che  hanno  le  leggi  scritte,  in  questo,  non- 
dimeno, pajono  le  leggi  e le  consuetudini  difettose,  che  non 
promettono  il  premio  a chi  opera  il  bene,  ma  solamente  il 
gasligo  a. quelli  che  commettono  il  male:  e pure,  se  tuttala 
giustizia  universale  fosse  scritta,  comanderebbe  che  si  eserci- 

* Voce  anche  altrove  adoperata  dal  nostro  autore  (vedi  pag.  383  , lin.  2), 
e della  quale  non  si  conoscono  esempi. 
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lasserò  latte  le  virtù,  e proibirebbe  che  non  si  commettesse 
niuna  sorte  di  vizio  ; e proporrebbe  il  premio  a tutti  quelli 
che  virtuosamente  operassero,  e minaccerebbe  di  pena  tutti 
quelll'che  viziosamente  verso  altrui  si  diportassero. 

4rchelao.  Chi  volesse  ridurre  in  iscritto  tutta  colesta  giu- 
stizia che  tu  dici,  empirebbe  il  mondo  di  troppo  soverchio 
numero  di  volumi:  e già,  pur  troppo,  al  dispetto  di  Giusti- 
niano, sono  cresciuti  quelli  in  cui  si  contiene  quella  poca 
parte  della  giustizia  scritta  che  abbiamo. 

Fronimo,  Basta  assai  che  questa  giustizia  sia  scritta  ne- 
gli. animi,  e che  premi  e pene  della  non  scritta  sulle  carte, 
siano  i vituperi  e i disonori  che  accompagnano  gl’ ingiusti, 
c le  glorie  e le  lodi  che  si  danno  dalle  genti  ai  buoni  e vir- 
tuosi. 

Archelao.  Se  le  leggi  de’  principi  verso  i vassalli  non  si 
scrivono,  come  si  conoscerà  se  un  principe,  secondo  questa 
sorte  di  giustizia,  sia  giusto  o ingiusto? 

Fronimo.  Giusto  sarà  il  principe  quando  suo  fine  prin- 
cipale sarà  il  bene  universale,  cioè  il  bene  del  pubblico;  in- 
giusto, quando  adatterà  la  giustizia  o le  leggi  al'comodo  pri- 
valo. E da  questa  condizione  sono  diversificati  i re^iusti^da’ 
' tiranni;  avvengachè  (come  già  fu  detto)  cosi  stano  di  fiere  n ti 
1 tiranni  da’  re  buoni,  come  è quello  che  si  dice  libito  da 
quello  che  si  dice  licito. 

Archelao.  Credi  tu  che  sia  la  medesima  giustizia  quella 
del  principe  verso  i popoli,  che  quella  del  popolo  verso  il 
principe,  e de’  popoli  fra  loro? 

Fronimo.  Deve  esser  la  medesima,  secondo  la  forma; 
nondimeno,  quella  del  principe  deve  essere  eroica:  avvenga 
che,  se  bene  la  giustizia  che  è fra’ popolari,  sia  giustizia; 
.quella,  nondimeno,  che  è nel  prìncipe,  è giustizia  eccellen- 
' tissima,  e perciò  eroica,  si  come  dicevamo.  Ed  il  medesimo 
diciamo  cosi  della  prudenza  del  principe,  come  di  tutte  1’  al- 
tre virtù  di  lui;  perchè  la  prudenza  del  principe,  dalla  quale 
tutte  l’ altre  sue  virtù  hanno  la  forma,  deve  tanto  esser  su- 
periore alle  prudenze  de’ sudditi,  quanto  l’ esser  principe 
avanza  ed  è superiore  all’  esser  soggetto  e vassallo.  E perciò 
diceva  Aristotile,  che  se  bene  le  donne  sono  prudenti  se- 
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condo  la  capacità  loro,  è però  la  loro  prudenza  molto 
menò  perfetta,  che  quella  degli  uomini  non  è;  cioè,. tanto 
a punto,  quanto  la  donna  è di  perfezione  alF  uòmo  • infe> 
riore. 

Archelao.  Che  vuol  dire  questa  prudenza  che  fu  ^ 

dici?  È ella,  forse,  quella  ohe  si  trovava  negli  eroi  celebrali 
dagli  antichi  ne*  poemi  e nelle  favole  loro? 

Fronimo.  Una  cosa  simile;  perciocché,  sì  comé  quelli 
eccedevano  in  qualche  particolar  virtù  le  genti  minute  e po-' 
polari.,  così  il  principe  in  tutte  doverebbe  eccedere, ì suoi 
vassalli.  E per  dichiararvi  meglio  la  natura  di  questa  virtù 
eroica,  fate  conto  che  quegli  arcieri  fossero  tutti  disposti  al 
paro,  e con  tutta  la  forza  scoccasser  gli  archi  loro  : voi  ve- 
dreste, se  così  facessero,  alcuno  cacciar  la  saetta  sua  poco 
lontano,  alcuno  mezzanamente,  ed  alcuno  lontanissima.  E se  ' 

' 4 

osservaste  bene,  vedereste  che,  se  fossero  venti dieci  o do- 
dici tirerebbono  poco,  gli  altri  mediocremente,  ed  un  solo  o 
pochissimi  farebbono  il  tiro  eccellente.^ Nè  ciò  avverrebbe 
senza  ragione  ; perciocché  sempre  è maggiore,  la  copia  degli 
infilai  che  de’ mezzani,  e maggiore  quella  de’ mezzani  che 
quella  degli  ecceUaali  : il  che  onde  nasca,  non  saprei  ben  ' 
dire  ; se  non  è forse  di  qui,  cbe  la  virtù  consìste  nel  difTìcfte 
e nel  sommo.  Passando,  dunque,  di  questa  maniera  la  na- 
tura delle  cose,  quando  di  quegli  arcieri  aveste  da  eleggerne, 
uno  il  quale  dovesse  essere  il  capo  ed  il  maestro  di  tutti  gli 
altri,  l’eleggereste  voi  degl’infimi,  de’  mezzani,  o più  tosto 
degli  eccellenti,  o solamente  l’eccellentissimo? 

» Ahhelao.  Segui  pure,  e concludi. 

Fronimo.  Come  gl’ infimi,  ì mezzani  e gli  eccellenti, 
hanno  la  virtù  dell’ arciere,  tua  virtù  inferiori,  paragonale 
a quella  dell’ eccellentissimo  ; così  i principi  devono  avere  • 

^ la  virtù  che  di  tanto  superi  le  popolari,  quanto  rjjQjdnm,  il 
\gaezzano  è r eccellente  vengono  superati  dall’ eccellentissi- 
mo. E queslfecceSenìissima  virtù  è quella  eh’ io  dissi  chia- 
marsi con  nome  di  eroica.  Non  sarà,  dunque,  secondo  me, 
altro  la  virtù  eroica,  che  la  virtù  che  deve  ritrovarsi  nel 
perfetto  prìncipe. 

Archelao^-  lo  terrei  che  de’ principi  fosse  come  degli  altri 
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uomini;  cioè,  che  ve  ne  fossero  degli  eroici,  ed  anco  de*  po- 
polari. 

^Fronimo.  Io  non  pongo  la  bocca  in  cielo,  ma  prego  Dio 
che  non  ve  ne  siano:  perciocché  quelli  che  sono  popolar- 
mente prudenti;  malagevolmente  sostengono  il  peso  del  go- 
verno, troppp  disuguale  alle  forze  delle  spalle  loro;  e gl’ im- 
prudènti e bestiali,  col  vizio  loro,  dissolvono  il  legame  degli 
.stati,  è gli  cacciano  in  ultimo  esterminio. 

. ' ^rc/tc/ao.  J bestiali  cotantosono  degni  d*  abbominazione  , 
quanto  gl*  itnprudenti  degni  di  compassione.  Nondimeno,  io 
stiino  che  anco  gli  ordinariamente  prudenti  siano  atti  a go- 
vernare i popoli,  non  essendo  ditTìcile  il  trovar  ministri,  alle 
spaile  de*  quali  si  commetta  la  gravezza  di  questo  peso. 

Fronimo.  Un  famoso  poeta  Greco  disse  una- sentenza 
che  potrebbe  arridere*  a cotesta  vostra  opinione;  cioè, che  tre 
maniere  d*  uomini  si  trovano  : alcuni  che  da  sè  stessi  sanno 
tutte  le  cose,  e da  sè  medesimi  sono  atti  a recar  a fine  lutti 
i^' negozi;  e questi  sono  detti  da  lui,  come  sono  in  effetto, 
peHettissimi:  ve  n’ha,  poi,  una  seconda  specie,  di  quelli 
cTie  per  stessi  non  sanno,  ma  volontieri  però  s’accostano 
ed  obbediscono  al  consiglio  di  coloro  che  sanno  ; e questi 
chiama  egli  buojù*  i terzi  sono  quelli  che  nè  da  sè  medesimi 
sann*S75iè^vogliono  dar  orecchie  a chi  fedelmente  e con  pru- 
denza gli  consiglia  ; e questi,  com’egli  afferma,  sono  pessi- 
mi, e in  tutto  e per  tutto  inutili.  Voi  vorreste,  dunque,  che 
s’ egli  è pessima  cosa  che  sostenga  il  governo  una  persona 
bestiale  ed  imprudente,  e dall’ altra  parte  non  è facile  il^ 
trovar  di  quelle  che  per  la  loro  perfezione  siano  alle  a que- 
sto negozio,  possa  almeno  Gdarsi  di  quelle  che,  porgendo  gli 
orecchi  a*  consigli  fedeli,  secondo  quelli  si  vanno  accomo- 
dando all’amministrazione  del  governo. 

Archelao,  Cotesto  vorrei  a punto;  e mi  piace  di  confor-  ^ 
marmi  con  I*  opinione  di  quel  valente  poeta  che  tu  dici. 

Fronimo,  Non  s’adattano  le  medesime  veslimenta  a 
tulle  le  persone  ; nè  a voi  che  sete  principe,  converrebbe  il 
vestir  da  vassallo.  Voglio  dire,  che  se  bene  quel  poeta  parlò 

* Significatìonc  heìlamenle  derivata  dal  latino  , c.  da  essere  da  ora  in  poi 
tradotta  in  esempio. 
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benissimo,  e vera  è la  sua  sentenza  in  universale,  non  è però 
vero  che  s’ adatti  al  particolare  de’ principi,  né  che  egli  la 
dicesse  a proposito  tale.  Perciocché,  in  que’soli  basiò  a lui 
che  si  verificasse,  che  hanno  da  contentarsi  d’ubbidire  al 
governo,  e non  di  reggere  e governare  altrui. 

Archelao.  Tu  fai  gran  torto  a’  principi,  volendo  toglier 
loro,  se  si  sentono  mal  alti  per  sé  medesmi,  il  poter  valersi 
della  prudenza  de’  ministri  e de’ consiglieri. 

Fronimo.  Non  fa  torto  altrui  chi  si  muove  con  ragione; 
né  io  senza  qualche  ragione  procedo  al  determinare  in  questo 
modo.  Prima,  perché  dice  cose  incompatibili  chi  dice  prin-. 
cipe  ed  imprudente.  E che  siano  incompatibili,  è manife- 
sto: avvenga  che  chi  dice  principe,  dica  primo  capo;  chi 
dice  primo  capo,  dica  primo  intelletto;  chi  dice  primo  in- 
telletto, dica  intelletto  che  deve -insegnare,  dar  il  molo  e 
reggere  gl’ intelletti  di  coloro  di  cui  egli  si  dice  primo  ca- 
po : laonde,  se  il  principe  non  averà  quell’intelletto  soprain- 
(cndente  che  dicevamo,  ma  soprainleso  ‘ dall’ intellello  de’ 
consiglieri,  non  potrà  veramente  dirsi  primo  capo.  E che  ciò' 
sia  vero,  cioè  che  il  principe  che  -ha  bisogno  deH’ajulo, 
de’ consiglieri,  come  principale,  non  sia  allo  al  governo;  si 
scòpre  di  qui  ancora,  che  chi  è tale,  corrompe  la  forma  della 
monarchia,  e le  lascia  solamente  l’apparenza.  Perciocché, 
s’egli  si  governa  per  consiglio  d’ un  solo  e quegli  sia  scel- 
lerate, ben  rimane  la  monarchia,  ma  monarchia  tirannica: 

' se  di  più  cattivi,  il  governo  di  pochi  polenti,  il  quale  aììro^ 
* non  è che  una  tirannide  divisa  in  pochi  capi:  se,  pòi,  egli 
t si  serve  d’  un  solo  o * pochi  buoni,  se  bene  può  essere  che  lo 
stalo  venga  ben  governalo,  non  é però  che  ovvero  egli  non 
abbia  da  dirsi  principe,  ma  il  buon  consiglierò  meriti  nome 
tale;  ovvero,  se  sono  più  buoni,  quel  governo  non  abbia  in 
un  certo  modo  da  dirsi,  più  tosto  che  monarchia;  governo 
d’ottimali.  Nondimeno,  a chi  diligenlemenle  considera,  egli 
é quasi  impossibile  che  un  principe  imprudente  possa  eleg- 
gere buoni  consiglieri  : perciocché,  dato  il  poco  giudizio  in 

^ Si  notino  queste  non  ovvie  significazioni  di  soprainttndenU  e sopraint»- 
so.  Il  secondo  1*  antica  stampa  scrive  disgiuntamente  : sopra  inteso. 

^ In  vece  di  o,  leggesi  e nella  vecchia  stampa.  / 
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lui/poco  giadiziosamentc  saranno  eletti  i consiglieri  da  lui  ; 
nè  ciò  procederà  solamente  dal  poco  giudizio,  ma  da  un 
certo  amore  ancora,  che  sogliono  scambievolmente  portarsi 
fra  loro  le  cose  che  per  natura  si  somigliano.  Ma  quando,  per 
fortuna,  egli  s’abbattesse  in  consiglieri  buoni  e vera'mente 
■_  prudenti,  ciò  sarebbe  a lui  di  molto  poco  profitto  ; concios- 
sia  cosa  che  non  basti  buon  consiglio  da  trovare  né  buon 
giudizio  da  giudicar  le  cose  trovate,  se  non  vi  s’aggiunge 
' quella  prudenza  che  comanda  e fa  che  le  cose  trovate  e giu- 
dicate si  pongano  in  esecuzione.  Ho  detto,  s’egli  si  abbat- 
tesse per  fortuna  in  buoni  consiglieri;  perchè  rari  sono 
• quelli  che  possano  vantarsi  d* esser  tali,  e rari  quei  prin- 
cipi che  possano  assicurarsi  d’ averne  di  non  appassionati. 
Perciocché,  per  lo  più,  per  non  dir  sempre, -chi  serve,  serve 
a qualche  suo  fine  ed  interesse:  e di  qui  nascono,  poi,  l’emu- 
lazioni,  l’ invidie  e le  discordie,  che  tutto  il  di  si  veggono 
■ fra’ servitori  de’ principi,  e maggiormente  fra  quelli  che 
. sono  più  presso  alla  persona  di  lui;  E perchè  questi  fini  sonò 
diversi,  diversamente,  per  lo  più  delle  volte’,  i pubblici  con- 
sigli sono  torti  da  loro  alla  mira  degl’interessi  privati,  con 
tutte  quelle  astuzie  e stratagemmi  onde  vediamo  questi  tali 
ingegnarsi  di  rompere  vicendevolmente  i disegm  del  com- 
pagno, cercar  di  scemar  1’  opinione  di  lui  nell’opinione  del 

^ principe,  e valersi  d’altre  malizie  di  si  falla  sorte.  Infelice, 

# . • • 

dunque,  è forza  che  sia  colui  che,  posto  in  mezzo  alle  pas- 
sioni di  tanti  interessati,  viene  agitato  e distratto  in  mille 
> parli  dall’  Impeto  della  tempesta  loro,  lo  conchiudo,, dunque, 
che  si  come  non  potrebbe  dirsi  arciere,  se  non  di  nome, 
quello  che  avesse  bisogno  che  un  altro  arderò  pratico,  quando 
volesse  tirare,  gli  movesse  la  mano;  cosi  non  possa  esser 
vero  principe  colui  che  nel  maneggiar  gl’ instrumenti  del- 
l’arte civile,  abbia  di  bisogno  di  persone  che  gli  muovano 
r intelletto.  Ed  io  soglio  assìmigliare  i principi  di  questa] 
sorte  alle  balene,  le  quali  essendo  di  ottusissima  vista, 
hanno  bisogno  della  scòrta  di  quel  pesciolino.  E questa  si- 
militudine mi  conduce  ad  una  importante  considerazione  : e 
questa  è,  che  siccome  allora  i pescatori  tengono  sicuramente 
di  poter  pigliar  la  balena  quando  hanno  o preso  o ingannalo 
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o ucciso  il  pesciolino  che  la  guida  ; così  le  genti  che  insi- 

» 

diano  agli  Siali  de’ principi  imprudenti,  allora  si  tengono 
di  poter  sicuramente  venire  sul  loro  disegno,  che  hanno  in-  ' 
gannato  o corrotto  il  consiglio  di  coloro  da  cui  dipendono  le 
resoluzioni  de’  principi  consigliali. 

Archelao.  Se  i principi. fossero  dii,  ovvero  di  quegli  ot- 
timi di  cui  diceva  il  poeta  greco  che  sapevano  tulle  le  cose, 
per  avventura  non  accoderebbe  ricorrere  all’  ajuto  de’  con-  . 
sigli  altrui:  ma  troppo  mal  volentieri  s’accompagnano  in-' 
sieme  l’umanità  e la  perfezione;  ed  egli  è pur  verissimo  il 
proverbio,  che  mollo  meglio  vedono  quattro  occhi  che  due*. 
Io  non  so,  dunque,  comprendere  con  qual  fondamento  tu. 
Yogli  distruggere  l’usanza  del  servirsi  de’ consiglieri. 

Fronimo.  Io  non  ho  conchiuso  che  i principi  non  deb- 
bano tenere  consiglieri  appresso  di  sè,  come  fanno;  nè  que-' 
sto  intendo  di  conchiudere  ; perciocché  lo  sconsiglialo  sarei 
io,  se  tentassi  di  consigliare  i principi,  che  non  si  valessero 
de’ consiglieri.  Ho  conchiuso,  nondimeno,  che  se  un  principe  > 
non  sarà  per  se  stesso  prudente,  non  potrà  già  mai,  perii 
buoni  consiglieri  che  s’abbia  intorno,  dirsi  veramente  prin-/| 
cipe.  Soggiungo  poi,  che  non  solamente  lodo  l’uso  de’ ^n-/  * 
siglieri,  ma  stimo  mal  persuaso  quel  principe  (se  però  ve' 
n’è  alcuno)  che  si  crede,  per  prudente  ch’egli  si  sia,  di  pò-- 
ter  vedere  e preveder  tulle  le  cose  senza  aver  bisogno  della  ' 
vista  e della  perspicacia  de’ consiglieri.  Perciocché,  mojlo 
bene  possiamo  raccogliere  questa  verità  dal  pòr  mente,  co- 
me la  natura  abbia  operato  nell’  anima  nostra  : avvenga  che 
ella  non  abbia  fatta,  sola  quella  potenza  che  è principale' 
nell’ intelletto  attivo;  ma  le  abbia  aggiunto,  in  vece  di  con- 
siglieri, queir  altre  due  .potenze,  l’ una  delle  quali  ha  l’officio 
di  ben  consultare,  e per  ciò  da’  Greci  si  dice  cubulia  ; l’al- 
tra, quello  del  giudicar  le  cos(>  trovale,  che  per  ciò  da’  me- 
desimi è nominata  sin&i.  Queste  due,  come  dicevamo,  sono 
ministre  e consigliere:  nondimeno,  consultato,  ritrovato  e 
giudicalo  che  hanno,  cioè  tosto  che  hanno  eseguito  l’ufficio 
loro,  si  fermano,  e lasciano  1’  elezione  e 1’  esecuzione,  ov- 
vero il  comandamento  che  s’eseguisca,  alla -prudenza,  in 
mano  di  cui  deve  essere  il  dominio  di  tutte  le  potenze  infe- 
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riori.  Ajuto,  dunque,  ha  da  quesle  due  consigliere  la  potenza 
soprema  ; ma  non  per  tanto  avviene  che  non  le  siano  sog- 
gette, e signoreggiate  da  lei.  Concludasi,  dunque,  che  a* prin- 
cipi siano  utilissimi  i consiglieri,  non  perchè' governino  o |ui 
o per  lui,  ma  perchè  ne  venga  accresciuta  in*  lui  la  virtù  di 
quelle  due  potenze  che  dicevamo.  Laonde  doverà  il  princi- 
. pe,  non  dico  solo  mezzanamente  prudente  o ignorante,' ma 
r accorto  ancora  e prudentissimo,  far  ogni  sforzo  e pòrro 
ogni  studio  nel  procacciarsi  numero  di  consiglieri  esperti 
degli  affari  e de*  negozi  del  mondo,  e sopratlulto  fedeli.  Ji^er- 
ciocchè,  olirà  rutile  che  egli  ne  sentirà  nel  governo,  spar- 
gerà -insieme  un  famosissimo  nome  di  ben  accorto  e pru- 
dentissimo principe;  dal  quale,  sparso  per  gli  animi«degli 
stranieri,  risulterà  una  fama  al  suo  stato  di  ben  fondato  è 
durabile  : avvenga  che,  si  come  un  palazzo  sostentato  d.i 
colonne  frequenti  e gagliarde,  dà  indizio  di  perpetua  stabi- 
lità; cosi  uno  stato  sostenuto  dalle  colonne  di  molli  e pru- 
denti consiglieri,  persuade  altrui  a stimarlo  di  lunghissima 
durazione,  e quasi  non  soggetto  alla  ruina.  Nè  questa  opi- 
nione è di  poco  giovamento  alia  perpetuità  delle  repubbli- 
che; perciocché,  saputosi  dagli  stranieri  che  il  capo,  per  sè 
medesimo  prudente,  è circondato  da  persone  accorte  e di 
saldissimo  consiglio,  non  ardiranno  (come  contro  persona 
provvista  di  tutte  l'arme)  di  muoversi  leggermente  ed  in- 
consideratamente ai  danni  suoi.  Nè  ad  altro  ebbe  l' occhio, 
per  avventura.  Omero,  quando  chiamò  Nestore  bastione, 
muraglia  e fortezza  de' Greci;  e quando. fìnse  che  Agamen- 
none desiderasse  d'aver  dieci  altri  che  nel  consiglio  si  pa- 
ragonassero a lui.  Ottimo  è,  dunque,  il  consiglio  a quel  prin- 
cipe che,  con  la  fìnezza  del  suo  proprio  giudizio,  trapassa 
olirà  quello  che  vidde  il  consiglierò  ; né  si  muove  per  ogni 
consìglio,  ma  è allo  ad  esaminare  e perpendere,  ^ di  più, 
qual  sia  migliore  ; ed  un  solo,  conoscere  se  buono  o cattivo, 
se  da  prendersi  o da  lasciarsi.  In  somma,  cosi  deve  portarsi 
il  principe  nel  fallo  de' consiglieri,  come  in  quello  di  chi  gli 
apparecchia  la  tavola:  cioè,  che  siccome  quelli  gli  pongono 
innanzi  molle  vivande,  ed  egli  si  elegge  le  migliori;  così, 

♦ Latioiimo  non  per  anche  raccolto  dai  nostri  lessicisti. 
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ne’ consigli  di  molli,  deve  accostarsi  non  a quelli  a che  lo 
spinge  l’ appelUo , ma  a quello  che  gli  viene  proposto  per 
buono  dalla  retta  ragione. 

Archelao,  Dalla  dottrina  tua  si  raccoglie,  elle  vedendosi 
andar  in  mina  un  principe  circondalo  da  buoni  consiglieri, 
si  giudichi  che  ciò  da  altro  non  nasca,  che  dal  non  saper 
egli  eleggere  fra  consigli  il  migliore,  per  mancamento  di 
prudenza  e difetto  d’ intelletto  proprio. 

Fronimo.  Questo  giudizio  non  erra  se  non  dove  ha 
forza  la  fortuna,  la  quale  alla  prudenza,  come  nemica,  molte  • 
volle  si  discòpre  contraria. 

Archelao.  Questa  prudenza,  puòssi  ella  acquistare  per 
opera*  nostra , o pure  è necessario  che  ci  sia  data  dalla  na- 
tura, come  la  forza  del  vedere  e dell’ udire,  o la  potenza 
deir abborrire  o del  desiderare? 

Fronimo.  E da  Dio,  e dalla  natura,  e da  noi,  proviene 
in  noi  la  prudenza.  Dio  e la  natura  sono  cagioni  estrinse- 
che, cioè  prevengono  il  nostro  volere  ; e noi  soli  siamo  la 
cagione  medesima  che  è riposta  in  noi.  Dio  dà,  dunque,  alla 
natura  il  farci  potenti  all’  acquistar  la  prudenza  ; la  natura 
ci  dà  quella  potenza  che  Dio  le  diede  poter  darci;  e noi, 
con  la  ragione  ed  intelletto  nostro,  andiamo  guadagnando 
l’abito  di  quella  potenza  che  dalla  natura  era  stata  innestata 
dal  nascimento  nostro  in  noi.  ^ 

Archelao.  A noi  sta,  dunque,  il  farci  prudenti,  poiché 
abbiamo  quella  potenza  che  tu  dici,  e l’ intelletto  che  cono- 
sce e giudica  le  azioni. 

Fronimo.  A noi  non  semplicemente,  ma  solo  in  quanto 
siamo  ajulati  dalla  grazia  superiore;  perciocché  nulla  per 
sé  stesso  semplicemente  può  l’uomo  senza  1’ ajuto  di  Dio; 
e la  macchina  di  questa  verità  getta  a terra  l’edifizio  su- 
perbissimo dell’opinione  de’ Gentili.  Non  può,  dunque,  di- 
ventar prudente,  parlando  della  prudenza  cristiana,  chi  non 
essendo  timorato  di  Dio,  non  fabbrica  sopra  il  fondamento 
della  grazia  di  lui.  Conchiudesi,  dunque,  tanto  l’acquisto 
della  prudenza  esser  riposto  in  noi,  quanto  é riposto  nella 
libertà  del  nostro  arbitrio  l’ accomodarci  al  ricevimento  della 
grazia,  la  quaje  é principio  d’ogni  nostra  perfezione. 
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Archcìao.  Se  il  lume  dell’ intelletlo  limano  può  dalla 
parie  sua  far  qualche  cosa  per  1* acquisto  della  prudenza, 
desidero  che  (u  mi  discorra  di  ciò  ch’egli,  come  uomo,  debba 
“ fare  per  l’ acquisto  di  lei;  ma  intendi,  che  se  bene  ho  detto 
come  uomo,  non  voglio  dire  come  uomo  semplicemente,  ma 
come  uomo  constituito  in  altezza  di  principato.  - 

Fronìfno.  Troppo  soverchio  peso  mi  ponete.su  le  spal- 
le : jiondimeno;  per  ubbidirvi,  farò  prova  delle  mie  forze, 
ancora  che  io  potessi  rimandarvi  a quelli  che  fnlorno  a ma- 
ceria si  nobile  hanno  lasciali  scritti  ingegnosissimi  volumi. 

■ Archelao.  Più  giova  alcune  volle  la  ristretta  ed  oppor- 
tuna brevità  d’un  semplice  ragionamento,  che  la  diffusa  ed 
esquisita  diligenza  di  qualsivoglia  diligente  scrittore.  Co- 
tanta forza  hanno  le  parole  vive  sopra  gli  scritti,  che  sono 
ragionamenti  morti  I Di’ su,  dunque. 

Fronimo.  Io  ritorno  agli  arcieri,  e vi  dimando:  a che 
voi  mirereste  per  conoscere  qual  di  loro  si  fosse  il  per- 
fetto? 

Archelao.  Io  porréi  mente  quale  più  perfettamente,  se- 
, condo  la  sua  volontà,  percolesse  nel  segno. 

Fronimo.  Dair.eiTetto,  dunque,  voi  il  conoscereste;  poi- 
ché effetto  del  perfetto  arciero  è il  drizzar  perfettamente  al 
segno  le  saette  sue. 

Archelao.  Non  ti  par  egli,  forse,  buon  modo  questo  da 
conoscere  il  valore  d’ alcuno,  cioè  il  pòr  mente  all’ opera- 
zioni sue?  Già  è notissima  la  divina  sentenza  del  nostro 
Maestro,  che  gli  alberi  si  conoscano  dal  fruito  ; ed  altro  non 
pare  che  sia  il  frutto,. che  un  effetto  dell’arbore. 

Fronimo.  Io  non  nego  che  questo  argomentare  non  sia 
buono  e sicuro,  ma  dico  che  più  perfetto  è quello  che  pende 
dalla  cognizione  delle  cagioni. 

. Archelao.  Poche  stimo  io  che  siano  quelle  cose  che  si 
sappiano  per  questa  via  : cotanto  è corta  la  vista  degli  uò- 
mini, C' cotanto  dalle  viste  nostre  lontane  ed  ascosle  le  ca- 
gioni I Ma  dimmi:  a che  proposito  mi  facesti  tu  quella  di- 
manda del  conoscere  la  perfezione  dell’  arciero? 

Fronimo..  Perchè  voi  mi  rispondeste  argomentando  dalle 
cagioni;  ma  il  fatto  è passato  altramente. 
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Archelao.  E quali  sono  quelle  cagioni  che*  lu  volevi 
eh’ io  li  dicessi? 

. Fronimo.  Quelle  a putito,  che  concorrendo  in  un  uomo, 
fanno  ch’egli  ne  divenga  perfeltissimo  arciere:  quelle,  di- 
co, le  quali  sapule  da  chi  che  sia,  fanno  conoscere  per  buon 
saettatore  colui  in  cui  si  ritrovano,  ancor  ch^egli  per  avven- 
tura non  adopri  l’ arco. 

Archelao.  Io  non  pensai  tanto  avanti;  ma  ben  m’accorgo 
che  tu  dici  il  vero:  cioè,  che  chi  sapesse  tutte  le  condizioni 
che  tu  dici,  saprebbe  giudicar  anco  chi  si  fosse  perfettissimo 
arciere. 

Fronimo.  Nè  solamente  questo,  ma  saprebbe  ancora, 
volendo  diventar  arderò,  quali  cose  gli  bisognasse  appren- 
dere per  diventarne  tale. 

Archelao.  Egli  è vero. 

Fronimo.  Dunque,  se  qnelle  parti  che,  poste  insieme^ 
constituiscono  un  perfetto'  saettatore,  sono  necessarie  a sa- 
persi da  chi  quell’arte  desidera  di  apparare;  sarà  vero  an*- 
cora,  che  a chi  vuol  diventar  prudente , sia  necessaria  la 
cognizione  di  tutte  le  condizioni,  che  concorrendo  in  un 
soggetto,  fanno  eh’  egli  ne  diventi  ottimamente  prudente. 
Sarà,  dunque,  bene,  per  soddisfare  al  desiderio  vostro,  d’an- 
dar investigando  quali  siano  quelle  parli,  che  unite  in  un 
principe,  fanno  eh’ egli  ne  divenga  prudente. 

Archelao.  A me  pare  che  lu  abbi  preso  una  comoda  stra- 
da : però  camminavi  ‘ avanti,  chè  io  ti  verrò  dietro  con  gli 

orecchi  e con  l’ animo. 

« 

Fronimo.  Noi  dicemmo  che  la  felicità  del  principe  con- 
sisteva nell’  atto  della  prudenza  governativa  : dal  che  si  rac- 
coglie, che  non  basta  al  principe,  per  conseguire  il  fine, 
l’aver  fatto  ac^^uisto  della  prudenza,  ma  bisogna,  dopo  l’averla 
guadagnata,  ridnrJa>-m.^Q.  E perchè,  come  dicevamo,  non 
in  ogni  prudenza  è riposta  la  sua  felicità,  ma  nella  governa- 
tiva ; allora  sarà  perfettamente  felice,  che  prudentissima- 
mente egli  governerà  i vassalli.  Talché,  due  rispetti  deve 
aver  il  principe  in  questo  caso  : ^sè,  che  governa  ; ed  al  po-^ 
polo,  che  da  lui  vien  governato.  La  principal  cosa , dunque, 

* Male  r antica  stampa:  caminarvi. 
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che  intenda  il  principe,  è di  far  di  u>aniera,  che  i popoli 
soggelli  vivendo  secondo  gli  inslituti  delle  ottime  leggi,  ne 
conseguano  quel  fine  che  è perfetto  nelle  repubbliche:  cioè 
il  sommo  bene  c la  felicità.  Questa  felicità,  o è passata,  o passa, 
o passerà;  cioè,..o  fu,  o è,  o.sàrà  una  volta  presente.  Non- 
dimeno, il  prudente  non  consulta  se  non  delle  cose  presenti 
e delle  future,  perchèjc^cp^e  passale  non  sono  in  nostro  po- 
tere. ^ 

• * * 

Archelao.  Forse,  nè  anco  delle  cose  d'avvenire  si  con- 
sulta, se  non  come  di  cose  che  una  volta  hanno  da  esser 
presenti,  e in  questo  modo  soggiacere  alle  azioni:  e per 
questo  solo  .delle  cose  passate  non  si  consulta,  perchè  non 
possono  mai  più  divenir  presenti,  e cadere  sotto  la  nostra 
azione: 

Fronimo.  Voi  dite  il  vero,  per  esser  il  tempo  presente 
quel  solo  che  con^ro^ila  | le^ azioni:  nondimeno,  la  conside- 
* razione  di  tutte  e tre  quelle  parli  del  tempo,  è necessaria  a 
chi  desidera  d’acquistarsi  prudenza  nellc^aziqni.  E per  que- 
sto, forse,  il  Giano  degli  antichi,  simbolo  delia  prudenza,  si 
dipingeva  con  tre  capi:  quasi  che  volessero  esprimere,  che 
il  prudente  debba  essere  diligente  conoscitore  di  tulle  e tre 
quelle  parli  del  tempo  ; e per  la  parte  del  passato^  aver  me- 
moria ; per  quella  del  presente,  senso  ; e per  quella  del  fu- 
v^ulpi^y  : e però,  lodando  noi  alcuno  di  prudenza, 
siamo  solili  dire,  ch’egli  abbia  memoria  di  molle  cose  pas- 
sate, sia  sensato  nelle  presenti  e provvido  nelle  future.  Ogni 
cosa,  dunque,  si  riduce  al  presente  bene;  perciocché  ognuno 
che  si  serve  della  memoria  delle  cose  passale,  il  fa  perchè, 
mediante  quelle,  egli  venga  ammaestrato  nel  dar  regola  alle 
presenti  : talora  si  vale  anco  delle  cose  passale  e delle  pre- 
sentì, per  fabbricarsi  quel  bene  che  sa  una  volta  convenirgli 
esser  presente.  Per  questo,  dunque,  sogliono  ordinariamente 
ì vecchi  esser  mollo  prudenti  ; cioè  per  aver  eglino  vedute 


* Questo  verbo  cercherebbesi  invano  nei  nostri  Vocabolari.  È se  i massai 
della  lingua  vorranno  dire  che  può  farsene  senza , bastandoci  il  verbo  accompa- 
gnare s e noi  domanderemo  perchè; gli  autori  approvati  scrivessero  causa  e gra- 
zia  concomiteinte , e 1’  antico  Maestruzzo  concomitanza , invece  di  scrivere  com- 
pagnia , e causa  e grazia  accompagnante  ? ’■  ‘ 
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ed  osservate  molte  cose  deir  età  passate  i come  si  legge  di 
Nestore. 

Archelao.  Invano,  dunque,  s’insegnerebbe  la  prudenza 
ad  un  giovane;  poiché  necessariaraenle  egli  mancherebbe 
di  eolesla  parte;  nè  prima  può  diventar  prudente,  che  la 
lunga  età  gli  mostri  quelle  cose  che,  tenute  a memoria  ed 
osservate,  fanno  ì vecchi  prudenti. 

Fronimo.  Non  potrà,  certo,  un  giovene  diventar  perfet- 
tamente prudente  innanzi  l’età:  nondimeno,  v’ è il  modo  di 
fabbricarsi  un  grandissimo  ajulo;  perciocché,  in  più  d’ un 
modo  si  possono  sapere  le  cose  passale  : cioè,  o per  averle 
vedute,  0 sentile  raccontare  da  chi  le  vide,  o jello  ne’ libri 
di  chi,  udite  o vedute , le  scrisse.  Averle  vedute  non  può  cer- 

w 

taniente  il  giovane;  ma  bene  può  dirsi  che,  in  un  certo 
modo,  r abbia  vedute  nelle  parole  di  coloro  che  le  raccon- 
tano, poiché  la  narrazione  ha  forza  di  far,  in  un  certo  modo, 
presenti  le  cose  passale.  Talché,  doppiamente  questa  memo-’ 
ria  può  conseguirsi  ; cioè,  o dall’  istoria  che  vive  nell’  uomo, , 
0 da  quella  che  vive  ne’  libri.  E di  qui  si  cava,  che  quel  prìii4 
cipe  il  quale  innanzi  l’età,  per  quanto  è possibile,  vuol  di- 
ventar prudente,  ha  bisogno  j|i  questi  due  principali  instru- 
inenli  .-cioè,  di  persone  vecchie^  ed  eccellenti  nejle  narrazioni 
de’  fatti  passali  ; e de’  libri  sceltissimi,  nei  quali  sian  raccolte 


le  azioni  de’.^randi,  e l’ istorie  de’  successi  del  mondo  del- 

l’elà  passaje.  * 

"Archelao.  Se  da’ ragionamenti  e dalla  lezione  si  fa  prò-  * 
fìtto  nella  parte  della  memoria  ; qual  sarà  quella  cosa  che  ci 
farà  perfetti  nel  senso,  che  tu  dicesti  esser  una  virtù  del  ben 
conoscere  le  cose  presenti? 

Fronimo.  Dall’adajtar  l’ azioni  alle  circpstaaziì^.giiidir 
carbuone  quelle  che  ^lle  buone  circostanze  s’ adattano  : ov- 
vero misurarle  dal  fine,  e dire  che  quelle  siano  bu^ne_xlw 

l^erie  ci  servono  al  fìne,  e quelle  ottime  che  ottimamente 
condircono  alla  felicità. 

Archelao.  E della  provvidenza,  che  ne  dici? 

Fronimo.  I contingenti  agibili  sono  di  questa  natura  : 
che-,  per  lo  più,  quelli  che  hanno  da  venire,  succedono  ed 
avvengono  in  quel  modo  che  avvennero  i passali  ; e ciò  non 
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per  altro,  se  non  perchè  il  giro  delle,  cose  mondane  non  è in 
lutto  e per  lutto  a sè  stesso  dilTérente.-Allro  non  è,  dunque, 
la  provvidenza,  che  una  cognizione  delle  cose  da  venire, 
conseguita  mediante  la  scienza  che  s'ha  delle  cose  presenti 
e delle  passate:  allora,  dunque,  siapoio  provvidi,  che  appli- 
chiamo lè  presenti  e le  passate  al  fatto  delle  avvenire. 

Archelao.  In  altro  modo  ancora  pare  a me  che  operi  la 
provvidenza  ; cioè  con  V applicazione  delle  passale  e delle 
future  alle  presenti.  11  che  pare  cosa  impossibile, e pure  non 
è:. avvenga  che  non  sia  inconveniente,  che  mediante  lepas^ 
sale  si. conoscano  le  future  ; e mediante  ambedue  quelle,  co- 
nosciamo poi  come  dobbiamo  governarci  nelle  azioni  pre- 
senti. 

Fronimo.  E questo  anco,  è vero  ; perciocché  queste  tre 
parli  della  prudenza  si  portano  scambievole  ajuto,  cosi  che 
il  passalo  ajula  il  presento  ed  il  futuro,  il  presente  ajuta  so- 
lamente il  futuro,  ed  il  futuro  ajula  solamente  il  presente, 
come  voi  dicevate.  Utilissima,  dunque,  è la  memoria,  poiché 
serve  a' due  tempi;  al  presente,  ed  a quello  che  dee  venire. 

Archelao.  Fin  qui  tu  m'hai  dello  che '1  principe,  per 
acquistarsi  la  prudenza,  deve  procacciarsi  ' I'  acquisto  della 
memoria  delle  cose  passale;  il  senso,  cioè  il  giudizio,. delle 
cose  presenti  ; e la  provvidenza  delle  future.  Ora  passa  più 
avanti. 

Fronimo.  Noi  dicemmo  che  come  sono  le  saette  all'  ar- 
derò. Cosi  sono  i popoli  a' principi  ; poiché  le  saette  ed  i 
popoli  sono  dirizzali  al  segno,  questi  della  felicità  e quelle 
del  bersaglio.  Dalla  qual  considerazione  si  cavano.dué  altre 
parli  deUa  prudfin^  . del j[)r ilici pej  Tuna,  la  necessità  jiel 
conoscere  le  nature  de’ propri  popoli;  l'altra,  il  giudizio  e 
r osserv^oa6<iihe  deve  farsi  uell’ ordinar  le  leggi  di  manief 
ra,  ch^^non  siano  in  lutto  e per  lutto  differenti  dalla  natura 
loro.  E queste  due  parti  sono  di  cotanto  momento , che  chi 
non  l' ha,  o non  l'adopra , non  deve  persuadersi  di  poter  con- 
seguir quella  prudenza  che  sì  desidera  nel  perfettissimo 
prìncipe. 

Archelao»  Tu  stimi,  dunque,  che  i popoli  e le  nazioni 

* INon  Lene  la  vecchia  stampa  : procacciarci. 
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possano  esser  fra  loro  colanlo  differenlì,  che  non  basti  al 
principe  Taver  di  loro  una  cognizione  universale? 

Fronimo.  Non  v’ha  di  ciò  dubbio  alcuno  ; perciocché,' 
se  bene  la  forma  onde  tulli  abbiamo  Tesser  uomini,  è una 
medesima;  nondimeno  viene  dagli  fìccidenli  e dalle  circoli- 
stanze  alterala  di  modo,  che  ne  acquista  tante  differenze, 

f 

quanti  sono  gli  individui  suoi  ; c tante  altre  ancora,  quanti 
sono  i popoli  e le  nazioni  di  questo  o di  quell’  altro  paese. 
E tutto  ciò  nasce  principalmente  da  due  cagioni  : dal  cielo 
c dall’ educazione  ; la  quale,  quando  è invecchiata,  ha  forza 
simile  a quella  della  natura.  E di  qui  è,  che  .manifestissima  è 
la  differenza  degli  Etiopi  e degli  Scili,  come  manifestissime 
sono  le  differenze  dell’ educazioni  loro  e.de’ cieli.  Manifesta 
è,  parimente,  quella  che  si  vede  fra  Spagnuoli,  Francesi, 
Tedeschi  e Italiani;  e ciò  per  la  medesim;!  cagione.  Ma  quello 
che  apporta  maraviglia  maggiore,  . è che  nell’ Italia  medesi- 
ma si  vedono  differenti  i Lombardi  dai  Toscani,  i Toscani- 
da’ Latini,  i Latini  da  quelli  del -Regno.  Ma  che  dico  io  delle 
parti  dell*  Italia?  nelle  città  medesime  è manifesta  la  diffe- 
renza ch’io  dico.  

Archelao,  La  differenza  delle  nazioni  ben  potrà  nascere, 
come  tu  dicevi,  dalla  differenza  dell’educazione  e del  cielo; 
ma  quella  delle  città  e de’  particolari  fra  loro,  non  può  essere 
cagionala  dalla  diversità  del  cielo. 

Fronimo.  Il  trovar  la  verità  di  queste  cose  non  fa  a pro- 
posito al  ragionamento  che  abbiamo:  basta  assai  a’  sapere 
che  quesla  differenza  vi  si  trova,  e che  al  principe,  per  di- 
ventar prudente  e governar  bene  i suoi  .popoli , fa  di  me- 
sticrq.9_S8.erva_rla  ; e che,  non  avendo  l’occhio  ad  altro  chea 
questo,  ArisloUle  medesimo  lasciò  scrino,  che^ojQ_Julle  le 
forme  de’ governi  erano  alfe  ed  accomodate  indiffenentemente 
a tulli  i popoli.  CoVi  dis.«e  egli  ; ed  io  dico  di  più,  che  ottima 
cosa  è al  |)r*incipe  il  conoscere,  ed  osservare  non  solamente 
i costumi  de’  popoli  suoi  in  universale,  ma  discendere  ài  par- 

**  ^ 4»  . 

ticolare  ancora,  cosi  delle  città  come  de’ cilladnrn^  percioc- 
ché, versando  la  prudenzà^nlorno  a’ parlicolari,  più  pru- 
dente sarà  quel  principe  che  più  particolarmente  discenderà 
a quésta  osservazione. 
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Archelao:  Tu  dici  cose  impossibili;  perciocché,  come 
può  essere  che  chi  è patrone  di  molte  città,  possa  discendere 
a cosi  esqui.Vita  e minuta  cognizione? 

Fronimo.  Non  dico  ch’egli  abbia  da  conoscere  le  nature 
di  lutti,  perchè  ben  so  io  che  ciif  sarebbe  impossihilè;  ma 
. solamente,. che  particolarcggi  quanto  può,  e sr  sforzi,  se  non 
.può  di  tutti,  aver  almeno  cognizione  di  questo  e di  quello 
l>rincipal  cittadino  e persona  segnalata  di  questa  e quella  sua 
città,  ed  osservar  razioni  di  ciascuno:  perciocché  molte  volle 
■da  cagioni  tali  trascurate  come  minime,  sono  nati^cambia- 
mentì  e mutazioni  negli  stati  e nelle  repubbliclre. 

Archelao.  Se  cotesto  che  lo  dici,  si  potesse  asseguire, 
sarebbe,  secondo  me,  di  mollo  utile. 

Fronimo.  Poca  fatica  vi  vuòte,  avvenga  che  per  sé 'stesse 
queste  cose  si  manifestino  a chi  si  dispone  solamente  di  vo> 
*ler  osservarle. 

Archelao.  Tu  dicevi  che,  olirà  il  penetrare  e conoscere 
le  nature^de*jp(y>oli,.  bisognava  al  prencipe  un  cerio  giudìzio 
deli’  accoraòdar  il  governo  e le  leggi  a Ha  natura  loro.. Che  mi 
dici  tu,' dunque,  intorno  a questa  parte? 

Fronimo.  I legnajuolì  con  altrarsega  dividono  i legni,  di 
quella  con  che  gli  scultori  dividono  il  marmo;  nè.  da’mede* 
simi  scultori  con  egual  modo  si  maneggiano  le  durezze  de^ 
porGdi  e le  tenerezze  de’  trevertini.-^  Prócuri,  dunque,  il 
principe  di  servirsi  di  maniera  del  giudizio  nell’ istituire  il 
governo  e nel  promulgar  le  leggi,  che  non  abbiano,  con  la 
dlsconvenienza  loro,  da  far  innasprire  i popoli,  ed  ineitargU 
a novità,  con  l’ajuto  de’  sollevamenti  e delle  ribelUoau. 

Archelao.  Memoria,  senso^  provviikaza . osservanza jdi 
nature  e giudizicTnel  p.LOIgMl^r  fio  qui  tu  ih^’Tiài^o- 

strafo  esser  partì  della  prudenza  del  principe.  Ora  non  so' 
se  altro  tu  abbi  che  dirmi. 

Fronimo.  Al  principe  che  nel  governo  desidera  dì  por- 
tarsi prudenteménle,  due  altre  parli  necessariamente  biso- 
cnano.  L’una'è  l’intelletto  degli  universali  nel  fatto  della 
giustizia;  cioè  una  certa  scienza  delle  leggi  in  comune,  dalla 

^ Forma  di  profierenia  mcDo  usala  di  Traverlino,  ma  più  prossima  airori- 
('inarìo  triburtinus. 
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quale  .viene  aiutala  quella  prudenza  che  da’ Greci' è della 
archìlellohica  e nomolelica ,*  alla  quale,  come  regina, 
s’ aspella  il  dar  le  leggi  convenienti  alla  forma  di  ciasche- 
duna repubblica.  ^ 

Archelao.  Se  questa  cognizione  é propria  de’ dottori,  e 
s’impara  da  loro  ne’ pubblici  sludi,  come  sarà  conosciuta  e 
sàpula  da’ principi,  se  a loro  non  conviene  per  questa  ca- 
gione il  trasferirsi  e Iraltenersi  nè  in  Parigi  nè  in  Padova? 

Fronimo.  Bene  è vero  che  molli  dottori  s’attribuiscono 
questa  gloria,  quasi  che.  eglino  siaìio  quelli  a cui  principal- 
mente convenga,- se  non  dar  autorità  alle  leggi,  almeno  di 

ordinarle,  e di  conoscere  esquisilamente  il  giusto';  ma  s’in- 

* % 

gannano  di  gran  lunga,  avvenga  che  al  fìlo^fo^^cqsluim^ 
questo  principalmente  appartenga,  ^ come  a quello  che  ha 
la  vera  cognizione  eddl  vero  intelletto  del  giusto.  Laonde,  al 
principe  che  procurerà  d’ acquistarsi  la  cognizione  della  filo^ 
.sofìa  morale,  non  occorrerà  trasferirsi  altramente  per  que- 
sto rispetto  nè  in  Padova  nè  in  Bologna  nè  in  Parigi. 

Archelao.  E qual  virtù  è quella  de’.doìlori;  se  non  è 
quella  del  conoscere  il  giusto,  e del  conformar  le  lèggi,'  come 

io  li  diceva?  ' • ‘ . 

> 

Fronimo.  Sono  jnlerpreti  delle  leggi,  nè  fanno  altro 
che  giudicar  secondo  quelle  de’ casi  particolari,  ed  occor- 
renti alla  giornata. 

Archelcto.  E pure  si  chiamano  prudenti  civili. 

Fronimo.  Perchè  non  essendo  molto  conosciuta  quella 
prudenza  architettonica,  ed  essendo  rarissimi  quelli  che  siano 
insieme  Glosofi  e principi  ; dall’  altra  parte,  essendo  irìGnili 
quelli  che  avvocano  le  cause  e che  giudicano  de’  particolari; 
questi  solamente  s’hanno  preso  il  nome  de’  prudènti  civili, 
cosi  forse  a punto  come  hanno  fatto  i medici  che,  per  òno- 
rarsi,  s’  hanno  preso  il  nome  di  fìsici;  lutto  che  la  medicina 
sia  arte,  e la  filosofìa  naturale,  non  arte,' ma  scienza.  Basta, 

' * Termine  dell*  universale  filosofia , e da  non  cercarsi  invano  nel  comune 

Vocabolario. 

^ Senza  che  perciò  sorger  debba  emulazione  o conlesa  tra  giureconsulti 
filosofi  , a noi  sembra  evidentissimo,  che  come  la  cognizione  delle  leggi  esistenti 
domandasi  ed  è giurisprudenza , cosi  quella  delle  ragioni  delle  leggi  fatte  o da 
farsi  sia  veramente  da  chiamarsi  filosofia. 
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dunque^  per  tornare  a proposito,  ch’egli  fa  di  mestiere  al 

principe  d’aver  questa  cognizione  del  giuslo  universale  : . 

nondimeno,  la  sola  cognizione  di  questo  non  è suflìcienle. 

Archelao.  Anch’io  pensava  il  medesimo;,  perciocché  i 
popoli  non  si  governano  con  gli  universali,  ma  si. bene  co’ 
particolari:  e di  qui  nasce  che  molte  volle  le  leggi  che  in 
universale  sono  giuste,  ne’ casi  particolari  non  possano  ad- 
oprarsi  senza  raacchia>  d’ingiustizia. 

' Fronimo.  Per  questo  fu  detto,  che  meglio  era  un  prin- 
cipe discreto,  che  la  legge;  poiché  la  legge  non  può  per 
sé  stessa  adattarsi  all’equità,  come  può  un  principe  dis- 
creto e giudizioso. 

Archelao.  Da  questo  giudizio  di  che  tu  mi  ragioni,  com- 
prendo qual  sia  quella  parte  della  prudenza  che  tu  chiami 
discorso;  perciocché  io  non  stimo  che  sia  altro,  salvo  che 
quel  discorso  che  si  fa  con  l’ inlelletto  nell’  adattar  le  le*ggi 
universali  a’  casi  particolari  : onde  nascono  quelle  leggi  pri- 
vate , che  decreti  e statuti  si  chiamano.' 

} Fronimo.  Questo  discorso  é necessarissimo;  perché,  chi 
. avesse  solo  quella  cognizione  universale  delle  leggi,  potrebbe 
dire  d’averle  io  potenza:  la  quale  é in  lutto  vana  se  non 
. si  riduce  all’ atto;  né  all’alto  può  ridursi  senza  discendere, 
mediante  il  discorso,  «alla  singolarità  de’ particolari. 

Archelao.  Di  queste  due  parli  abbiamo  discorso  assai. 
Ora  dimmi  se  altra  parte  v’é  che  sia  necessaria  all’ acqui- 
sto della  prudenza  ; perciocché  si  fa  lardi,  e se  ne'  vien 
l’ora  che  col  suo  fresco  m’invila  al  dipartirmi. 

Fronimo.  Poco  v’  è ornai  che  fare  ; poiché  tre  altre  so-  • 
lamento  ve  ne  restano,  e tutte  tre  di  grandissima  impor- 
tanza.' L’,una  è quella  vivacità  d’ingegno  che  i Latini  di-' 
conO' solerzia  ; l’ altja  è l’esperienza  ; eJaJerjajfyjd^^  che 

• si  dice  docilità.  ^ ~~~~ 



Archelao^  Che  cosa  intendi  tu  per  vivacità  d’ ingegno? 
Forsb^  quella  forza  e prontezza  di  spirilo,  che  fa  gli  uomini 
svegliati  e risoluti  nelle  deliberazioni? 

Fronimo.  Quella  appunto  che  fa  i principi  atti  a tro- 
var di  proprio  capo  quelle  cose  che  sono  utili  a sé  mede- 
simi, ed  alla  felicità  dello  stato. 
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Archelao.  Quale  è V oggetto  proprio  di.  cotesta  vivacità 
d’ingegno  che  tu  dici? 

Froninio.  Nel  fallo  nostro,  lutto  il  genere  delle  cose 
agibili  : il  quale  si  divide  in  due  parli  principalissime;  cioè 
delia  pace  e della  guerra  ; in  ambedue  le  quali  è necessa- 
rissima quella  vivacità  d’ ingegno,  col  mezzo  della  quale  si 
ritrovano  con  celerilà  quelle  cose  che,  senza  |a  det,ta  parte, 
a pena  si  troverebbono  dopo  lungo  pensarvi. 

Archelao.  I consigli  delle  donne,  come  disse  il  nostro 
poeta,  sono  migliori  quando  sono  dati  senza  pensarvi,  che 
dopo  lungo  discorso  che  da  loro  vi  venga  fallo  intorno..  ' 
Onde  io  concludo,  secondo  te,  che  le  donne  abbiano  mag- 
gior  vivacità  d’ingegno  di  quello  che  S-VabbiaxiiLgli-UQ»”*^^  ■ . 

Fronimo.  Nei  consigli  improvvisi  v’ha  maggior  parte 
la  natura  e la  sorte,  che  non  v’ha  la  prudenza.  Onde,  es- 
sendo imperfetta  assai  la  prudenza  femminile,  avviene  che 
servendosi  della  prudenza,  ritrovino  manco  il  vero,  che  se- 
guendo  semplicemente  quell’  impeto  naturale,  il  quale  altro  : 
non  parche  sia,  che  una  operazione  dell’ intelligenza  non 
errante.  E di  qui  si  comprende  onde  abbia  avuto  origine  quel 
proverbio;  cioè,  che  i pazzi  ed  i fanciulli  sogliono  prejj[Lr 
vero;  perchè,  dico,  nelle  azioni  loro  e ne’ consigli,  in  luogo 
della  propria  prudenza,  succede  quella  virtù  che  si  chiama 
nion  errante.  Può,  dunque,  esser  vero  che  i consigli  delle 
donne  improvvisi  siano  migliori  de’ pensali;  ma  ciò  rispetto 
a’ consigli  femminili  fra  loro,  e non  paragonali  a qual  si 
voglia  dei  virili. 

Archelao.  Se  cotesta  vivacità  d’ ingegno  si  trova  in  quelli 
ancora  che  non  sono  prudenti,  sarà  cosa  naturale,  e non 
acquistala  ; poiché  naturali  virtù,  come  tu  dicevi , sono  quelle 
che  possono  trovarsi  negli  uomini  separate  dalla  prudenza. 
Laonde,  se  è * naturale,  che  gioverà  a’  principi  sapere  che  per 
esser  prudenti,  bisogna  averla,  non  essendo  poi  riposto  in 
facoltà  nè  in  poter  loro  d’ acquistarla? 

Fronimo.  Non  v’  ha  dubbio  veruno  che  degli  uomini, 
l’uno  non  nasca  d’ingegno  più  vivace  che  l’altro:  nondi- 
meno, l’esercizio  atfiua  le  nature  buone,  c modera  in  gran 

* Nell*  edisione  antica:  j*  è. 
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parte  la  malignUà  delle  cattive.  Tanto,  dunque,  ci  è dato 
acquistarci  di  questa  vivacità,  quanto  ci  è concesso  d* avan- 
zarci con  l’ajuto  dell' esercizio. 

Archelao.  Fra  l’esercizio  e l’esperienza,  che  differenza 
. vi  fai? 

Fronimo.  L’esercizio,  cioè  1*  operazione,  può  essere  senza 
l’osservazione;  ma  l’esperienza  senza  F osservazione  non 
può  essere:  e per  ciò,  non  chiamano  assolutamente  esperi- 
mentali  soldati  quelli^  che  si  sono  invecchiati  sulla  guerra , 
ma  quelli,  solamente  che  sono  andati  osservando  nel  corso 
delle  cose  i casi,  i successi  e gli  avvenimenti  particolari. 

Archelao.  Questa  esperienza, secondo  te,  è una  di  quelle 
parli  che  deve  ritrovarsi  nel  principe  perfettamente  pruden- 
te; ed  è tanto  importante,  che  io  giudico  ch’ella  sia  la  pru- 
denza medesima; 

Fronimo.  Se  cosi  fosse,  gli  artefici  ancora  sarebbono 
prudenti.  Come  avviene  de* medici;  i quali  non  si  può  ne- 
gare che  non  siano  esperti  : nondimeno,  sarebbe  imperti- 
nenza il  dire  che  fossero  prudenti  ; poiché  l’ arte  della  me- 
dicina non  versa  intorno  gli  agibili,  ma  intorno  le  cose  che 
si  fanno;  come  avviene^a  tulle  l’ altre  facoltà  che  arti  si  ad- 
dimandano.  È ben  vero  che  dall’  esperienza  vien  ajulata  non 
meno  la  prudenza,  di  quello  che  sia  l’arte:  avvènga  che, 
se  F oggetto  intorno  cui  si  fa  l’osservazione,  è agibile,  ne 
sente  giovamento  l’ intelletto'pratico  ; ma  s’egli  è non  agi- 
bile,'ma  fallibile,  ne  viene  ajutato  quello  in  cui  ha  la  sede 
l’abito  dell’arte.  Ajula  l’esperienza  a far  diventar  le  per- 
sone prudenti  ; ma  non  è però  una  medesima  cosa  con  la 
prudenza:  perciocché,  come  io  diceva,  se  fosse  così,  l’arte 
e la  prudenza  non  sarebbono  d’  altro  differenti , che  di  nome.. 

Archelao.  Forse  il  confondére  fra  queste  due  cose,  nasce 
dall’  ignoranza  del  vulgo  ; il  quale  é sì  grosso,  che  chiama 
prudenti  quelli  ancora  che,  disprezzando  i beni  interni,  tutti 
sono  rivolti  al  guadagno  delle  ricchezze  e degli  onori.  È dif- 
ferente, dunque,  F esperienza  dalla  prudenza  : poiché  la  pru- 
denza senza  F esperienza  non  può  essere  ; ma  ben  F espe- 
rienza senza  la  prudenza,  può  in  qualche  persona  ritrovarsi. 
Io  credo,  però,  che  in  questo  F esperienza  e la  prudenza  si 
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soroiglino:  cioè,  che  nè  1*  una  nè  V altra  dì  loro  ‘possa  tro- 
varsi ne’  giovani,  come  quelle  che  hanno  di  bisogno,  per 
esser  acquistale,  di  molle  osservazioni  e di  lunghezza,  di 
tempo. 

Fronimo.  S’  assiraigliano  in  questo  a punto’ che  voi  dite  : 
nondimeno,  più  T esperienza  che  la  prudenza  può  ritrovarsi 
ne’ giovani;  come  prima  si  trovo,  nell’ordine  della  genera- 
zione, la  disposizione  che  l’abito.  Basta  che  l’esperienza, 
secondo  me,  altro  non  è che.  una  memoria  fatta  con  1’ os^ 
servazione  di  molli  particolari. 

Archelao.  Se  il  fallo  sta  così,  non  è vero  che  l’espe- 
rienza possa  acquistarsi  con  la  lezione  delle  istorie;  poiché 
la  lezione  non  produce  altro  in  noi,  che  una  semplice  memo- 
ria de’  fatti  notabili.  • , ' 

Fronimo.  Largamente,  al  mio  parere,  quella  anco  che 
s’acquista  dalla  lezione  de’  libri,  può  chiamarsi  esperienza: 
cioè,  che  quella  memoria  sia  non  solamente  memoria,  ma 
esperienza  ancora  ; poiché  in  loro  si  fanno  l’ osservazioni  de* 
successi  come  se  sì  vedessero,  e si  raccolgono  insieme  molte 
e molte  esperienze  altrui.  E ciò  manifestamente  si  vede  ne’ 
medici;  i quali  quando  hanno  fatto  il  corso  dello  studio,' si 
può  largamente  dire  che  siano  esperti,  avendo  dagli  scritti 
d’Ippocrate  e dì  Galeno  e d’altri  imparato  quei  rimedi  che 
dall’ esperienze  fatte,  a poco  a poco,  furono  ritrovali.  È,  dun- 
que, chi  legge  e ritiene  a memoria,  esperto  e non  esperto; 
esperto,  perchè  ha  fatto  acquisto  dell’  esperienze  altrui;  non 
esperto,  perchè  non  ha  osservalo  facendo,  e trovandosi  in 
fallo , quelle  cose  eh’  egli'liene  a memoria.  Siasi  però  come  si 
vuole,  che  questa  esperienza  acquistala  leggendo  non  è da 
disprezzarsi,  avvenga  che  ella  sìa  utilissima  all’ acquisto 
della  prudenza:  perciocché,  come  lo  studio  de’ libri  medici-, 
nati  fa  i medici,  così  la  lezione  de’ libri  istorici  e morali  fa' 
le  persone  prudenti  nelle  coso  agìbili,  h ben  vero  che  si  coma 
per  medicarmi  io  non  eleggerei  il  teorico,  ma  l’esperto;  cosi,' 
se  nell’ azioni  io  dovessi  eleggermi  consiglierò,  posposto 
Tesperto della  prima  sorte,  cioè  per  via  di  libri,  m’appiglie- 
rei al  pratico,  che  ha  fatto  acquisto  dell’  esperienza  con  le 
proprie,  osservazioni.  Ho  detto  dell’esperienza:  resta  ora 
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eh’  io  vi  ragioni  della  docilità.  La  quale  non  è altro  che  quella 
naturale  abilità,  che  si  trova  in  noi,  dell’ accomodarci  ad 
imparar  le  cose  che  ci  vengono  dagl’  intendenti  insegnate;  e 
ne’  principi,  è quella  buona  disposizione,  che  si  trova  in  loro, 
di  lasciarsi  persuader  il  vero  da’  consiglieri  prudenti  e fede- 
li. E questa  è gran  parte  ; avvengachè  si  ritrovino  alcune 
persone  di  coM  cattiva  natura,  che  non  vogliono  (quasi  che* 
le  opinioni  loro  abbiano  forza  di  scienza),  a persuasione  di 
qualsivoglia  persona,  per  vivacità  di  ragioni  che  s’addu- 
cano, mutarsi  punto  di  quello  che  lor  détta  1’  ostinatissima 
loro 'fantasia  : e questi  tali  sogliono  esser  chiamati  pertinaci, 
uomini  di  sua  opinione,  ostinati  e duri  di  testa. 

Archelao.  Bruttissima  parte  in  ogni  uomo,  e particolar- 
mente nel  principe:  poiché,  per  l’ordinario,  essendo  i pro- 
pri giudizi  accompagnali  dalle  passioni,  in  tutto  e per  tutto  ri- 
mettendosi a quelli,  è forza  che  seguano  l’iinj^o  delle  passio;; 

ni,  ed  arrivino  colà  dove  gli  trasporla  la  violenza  degli  atfetti. 

Fronimo.  Tali,  per  lo  più,  sono  gl’  ignoranti,  le  persone 
rozze  e di  niun  valore:  perciocché,  se  fossero  d’altra  sorte, 
non  anteporrebbono  alla  verità  delle  ragioni  quel  leggierisr 
simo  piacere  che  sentono  nel  perseverare  nella  propria  opi- 
nione ; e nel  voler  persuader  con  questi  modi  al  mondo,  che 
quello  eh’ essi  tengono,  sia  tanto  vero  e certo,  quanto  sono 
quelle  cose  che  ne’  pubblici  consigli  sono  determinale.  E di 
• qui  avviene,  che  mentre  vogliono  esser  riputali  saldi  e gra- 
vi, si  scòprono  ambiziosi,  vani  e leggerissimi. 

Archelao.  Agramente  dell*  Ariosto  forse  fu  ostinalo 
quando  non  volle,  nel  consiglio  de’ suoi  grandi,  acquetarsi  a 
quello  che  gli  persuadeva  Sobrino. 

Fronimo.  Nè  Achille  mi  parve  migliore  quando,  per 
restar  vittorioso  nella  sua  opinione,  non  volle  mai  cedere 
alla  verità  persuasagli  con  mille  ragioni  da  Nestore  e da 
Ulisse.  Docjli,  dunque,  devono  essere  i principe  ma,  non- 
dimeno, hanno  da  guardarsi  dall’ esser  leggieri;  e però,  in 
tanto  hanno  da  lasciarsi  persuadere,  quanto  con  l’acutezza 
dell’  inlellello  proprio  conoscono  che  le  cose  persuase  non 
siano  persuase  a lui  per  interesse  de’ consiglieri,  ma  perchè 
tale  a punto  sia  la  natura  c la  verità  della  cosa. 


BALDI. 


3i 


398 


L ARCtERO, 


Archelfw.  Se  ta  raccogli  insieme  (olle  le  parti  che  (o  hai 
discorso  esser  necessarie  a chi  desidera  di  diventar  prudente 
nel  governo,  molto  più  saldamente  mi  si  fermeranno  nella 
memoria. 

Fronimo.  Eccóvele.  Memoria  delle^pse  pa^s3ilej^s?n^o\\ 
delle  presenti;  provvidenza  delle  future;  acutezz^di_giui^i-  | 
zio  nel  penetrar  la  natura  de’ popoli  ; discrezione  e discoip^p  ^ f 
nel  dar  leggi  accomodale  alle  nature  de’ sudditi,;  inlelleUfi^^^ 
di  conoscere  il  giusto  universale  ; discorso  di  saper  coit^- 
ger  le  leggi,  et  adattarle  a’ decreti  particolari  ; vivacità  d’in- 
gegno  da  conoscere  le  cose  utili  a sé  ed  al  go  ve  rito  ; espe- 
rienza delle  cose  agibili;  e,  finalmente,  docilità^ jattitudine 
d’accomodarsi  alla  bontà  de’ consigli,  i n t^no  ,a .jaacUc^XLQse 
che  superano  l’ acutezza  del  vedere  e dell’  inlelleilo.  d*  un 
solo.  Questa  è la  somma  di  tutte  quelle  parli  che,  unite  nel 
soggetto  d’ un  principe,  il  renderanno  tale  che  meritamente 
se  gli  commettano  gli  stali  e le  repubbliche. 

Archelao.  Se  i principi  s’  adattassero  alla  regola  che  tu 
formi,  con  la  considerazione  di  coleste  parli,  beatissimo  ne 
diverrebbe  il  mondo,  e felicissimi  i popoli;  ma  non  è pos- 
sibile quasi  che  in  un  uomo  possano  concorrere  colante  parli 
insieme:  tale  è l’imperfezione  e l’imbecillità  della  natura 
umana. 

Fronimo.  Prima  che  io  ponga  fine  al  ragionamento  (se 
però  cosi  vi  piace),  farò  un’altra  ricercata  * breve  breve;  e 
vi  soggiungerò  alcune  cose  le  quali  non  saranno,  forse,  manco 
giovevoli  di  quello  che  siano  stale  le  passale. 

Archelao.  Di’  pure;  cbè  il  tempo  eh’  io  spendo  nell’  udir- 
ti, non  mi  può  fuggire,  se  quel  tempo  non  fugge  che  si  ri- 
tiene imparando.. 

Fronimo.  11  principe,  innanzi  a tutte  l’ altre  cose,  deve 
rivolger  gli  occhi  in  sé  stesso,  e ricordarsi  d’ esser  p,ri nei pe; 
che  tanto  vuol  dire,  quanto  occhio,  .mente,  vita  ed  anima 
dello  stato:  é di  qui  concludere,  ch’egli  deve  aver  t’occhio 
non  alla  privata  ma  alla  ^bhlica  felicità;  ed  esser  non  pa- 

* Non  nel  senso  (così  a noi  scinl>ra  ) di  Ricercamenlo  o d*  Indagine  ; ma  , 
prr  similitudine  presa  da*  sonatori  degli  strumenti  musicali , e colla  signifìcaxio* 

Tic  , Qon  osservala  Gn  qui , di  Uagionamcnl.o  , Discorso. 
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Irono  come  di  schiavi,  ma  come  guida,  rettore  e governa- 
tore di  persone  libere.  .Deve  ricordarsi  che  a lui  s’appartiene 
il  inani^Tarliaeir  arte  ohe  è regina  ed  imperatrice  di  tutte 
t’altre:  deve  ricordarsi  ancora,  ch’egli  è la  regola,  dalla  cui 
rettitudine  hanno  da  dirizzarsi  le  stortezze  de’ sudditi, -e 
l’  esemplare  in  cui  mirando  i popoli,  abbiano  da  fìngere  e 
formar  sè  medesimi;  ch’egli  è,  come  il  Sole  nel  cielo^  ve- 
duto da  lutti;  e per  ciò,  deve  a tutti  apportar Taìuce  degli 
esempi  e'Ta  cliiarezza  della  giustizia:  far  si  ancora,  che  la 
casa  sua  sia  talmente  disposta  e governala,  che  dall’esem- 
pio suo  imparino  i popoli  di  disporre  e d’amministrare  vir- 
tuosamente le  loro.  Deve  parimente  mirare  alla  grande  im- 
portanza dell’opera  ch’egli  ha  alle  n^ni;  di  cui  non  v’ è 
altra,  fra  le  umane,  che  sia  più  slmile  alla  potenza  governa- 
tiva che,  per  essenza  e sopraeminentemenle,  si  ritrova  in 
Dio.  Deve  sapere  che  instrumenti  della  felicità  sono  le  gran- 
dezze degli  stali,  l’abbondanza  delle  ricchezze  e Infedeltà 
de*  popoli  : e però,  deve  usar  ogni  diligenza  per  acquistargli- 
si;  avvertendo  solamente  di  non  lasciarsi  già  mai  trasportare 
ad  ingiustizia  veruna  per  l’ acquisto  di  quelli,  sotto  falso  pre- 
testo di  queir  ingiusto  che  da’  tiranni  suol  dirsi  ragione  di 
stato.  Ha  da  porsi  avanti  agli  occhi  il  fìne  che  lo  muove  a 
sottenlrare  al  peso  del  governo  ; e nel  considerarlo,  non  ha 
da  abbagliarsi,  come  molli  sogliono,  persuadendosi  non  per 
altro  esser  superiori  agli  altri,  che  per  esserne  più  onorati, 
più  rispettati,  o per  poter  meglio  vivere  secondo  gli  affetti 
propri  e contentar  più  facilmente  gli  appetiti  irragionevoli: 
anzi,  deve  persuadere  a sè  stesso,  che  non  altro  sia  il  fìne 
ch’egli  si  deve  proporre,  che  la  felicità  da  somministrarsi  a 
sè  stesso,  ed  a’ popoli  che  sono  soggetti  all’imperio  suo. 
Deve  sapere  che  i veri  instrumenti  della  vera  beatitudine 
non  sono  altro  che  le  virtù;  e che  chi  pensa  per  altra  via  e 
con  altro  mezzo  conseguirla,  s’ inganna  di  maniera,  che 
mentre  crede  trovar  la  felicità,  s’accorge  d’ essersi  abbattuto 
nel  suo  contrario.  Deve  pensare  alla  difficoltà  del  reggere 
olljmamente  i popoli  ; e temere,  non  per  viltà  o per  man- 
camento e picciolezza  d’animo,  ma  solamente  acciocché  il 
timore  gli  apragli  occhi  dell’ intelletto,  e lo  renda  cauto. 
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l'  abcìero  , 

cìrconspello  e diligente;  e perchè  la  dirtìcoltà  non  lo  ritiri 
da  opera  cosi  eccellente,  quanto  è quella  del  fabbricar  la  fe- 
licità, non  ad  un  solo,  ma  alle  repubbliche  e popoli  intieri. 
Deve  consolarsi  col  pensare  alla  grandezza  de’  premi  che  gli 
sì  propongono  ; taato  maggiori  de’  premi  che  si  daranno  per 
ben  oprare  alle  genti  soggette,  quanto  maggior  è l’  opera  del 
ben  reggere  altrui,  che  quella  del  soggiacere  conveniente- 
mente al  governo.  Nel  modo  dell’ amministrar  la  giustizia, 
deve  tener  una  certa  strada  di  mezzo  : cioè,  che  non  sia 
tanto  piacevole,  che  gli  scellerati  non  ricevano  il  debito  ga- 
stìgo  ; nè  tanto  severa,  parimente,  e rigida,  che  ne  siano 
gastigati  con  pari  pena  chi  peccò  per  ignoranza  o per  aOetto, 
e chi  pensatamente  e per  malizia  incorse  nel  delitto.  Sopra 
tutte  l’ altre  cose,  deve  guardarsi  da  tre,  cotanto  importanti, 
che  ciascuna  per  sè  sola  è alla  a sovvertire  ogni  ben  fondata 
e potente  monarchia.  L' una  è la  crudeltà  o inclemenza  ; 
l'altra  è l’avarizia;  e la  terza  la  libidine.  Da  queste  deve 
guardarsi  il  principe  non  altramente  che  si  farebbe  da  chi  gli 
apparecchiasse  veleno,©  da  chi  avesse  alzato  la  spada  per 
ucciderlo.  La  crudeltà  muove  le  genti  all’odio  ed  alla  ven- 
detta: l’avarizia,  col  gravare  i popoli  con  mille  taglioni  e 
pesi  incomportabili,  fa  che  si  sollevino,  per  restar  disgravali 
dalla  soma  che  troppo  sconciamente  gli  preme:  la  libidine, 
come  quella  che  toglie  l’onore  a’ cittadini  onorali , mette 
loro  in  mano  il  ferro,  per  lavar  col  sangue  del  libidinoso  le 
macchie  che  da  lui  riceverono  nell’onore.  Sopra  1’  altre  cose 
ancora,  deve  aver  1’ occhio  alla  pubblica  abbondanza,  e non 
comportare  che  i cittadini  più  ricchi  tiranneggino  i poveri, 
nè  che  ì poveri  disprezzino  e facciano  poca  stima  de’  nobili 
e de’  migliori.* 

Archelao.  Di  cotanta  importanza  pare  a me  che  siano  le 
cose  che  tu  racconti,  che  in  loro  sia  riposta  la  somma  di 
lutto  il  bealo  e felice  governo. 

* I tempi  cangiati,  aggiungono  a tutti  questi  doveri  de* principi,  un  altro 
gravissimo  e di  tutti  supremo  , siccome  è quello  di  mauteuere  e telare,  con  ogni 
sforao  e con  inflessibile  proposito  la  nazionale  indipenJensa.  Questa  obbligazione, 
male  sin  qui  nota  ai  principi  dell*  Italia  nostra  , fu  da  taluno  di  essi  a proprie 
spese  imparata  ; ed  altri  ancora , com*  è probabile , la  imj^reranno  rgnalmente. 
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Fronimo,  Importantissime  sono  queste  cose,  come  dite; 
ma  ve  ne  rimane  ancor  una  non  meno  importante,  quasi, di 
quello  che  si  sia  il  cumulo  di  tutte  T altre. 

Archelao,- E che  cosa  può  essere  che  contrappesi  sola 
alla  moltitudine  delle  molte  .ed  importantissime  che  tu  hai 
posto  insième  ? , v 

Fronimo,  L'elezione  de' ministri  è questa  chlio  dico; 
dalla  qiiale  dipende  qìiasi  tutta  T importanza  del  governo  del 
principe:  ^'aVVèngachè,  si  come  rarciero,  per  ottimo  che  sìa, 
servendosi  d' un  arco  pessimo^  non  può,  per  diligenza  eh'  egli 
vi  ponga,  drizzar  le  saette  al  segno  ; così  non  possono  i prin- 
cipi buoni,  servendosi  de' ministri  cattivi,  drizzar  i popoli 
al  segno  della  felicità  del  vivere. 

Archelao.  Se  tutti  quelli  che  sostengono  il  principato, 
avessero  riguardo  a tante  cose,  come  giustamente  dovereb- 
bono  avere  ; forse  che  si  vederebbe  ridotta  in  atto  quella  fe- 
licità che,  per  l' imperfezioni  umane,  si  considera  in  astratto 
e si  giudica  fabbrica  dell' intelletto,  simile  ad  una  chimera; 
ad  un  sogno,  ovvero  ad  una  semplice  idea.  ^ 

Fronimo.  Gli  artefici , per  diventar  eccellenti  nell' arti 
loro  (cosi  vili,  r^^tto  a questa  del  governo,  come  sono),  si 
levano  a mezza  notte,  rubano  l’ ore  al^onno,  tolgono  sé  ibe- 
' desimi  a* piaceri,  e stanno  sempre  con  l'animo  fissi  ed  in- 
tenti all'  opera  in  che  intendono  di  diventare  eccellenti  : ove 
la  maggior  parte  de'  principi  a nuli*  altra  cosa  attende  meno, 
che  àir esercitarsi  nell'arte  propria;  in  quell'arte  che  non’ 
la  statua, non  la  pittura,  non  ha  per  fine  la  sanità  de* corpi; 
ma  là  perfezione  degli  animi,  il  felice  stato,  la  tranquillità, 
la  beatitudine,  ed  in  somma  il  sommo  bene  delle  genti,  di 
cui  non  V* è cosa  fra  gli  uomini  più  nobile,  più  grande,  più 
desiderabile  nè  più  divina.  All'  importanza  di  quest'  arte  ri- 
guardava Omero,  quando  fece  dire  ad  Iride,  mandala  da 
Giunone  ad  Agamennone,  questi  due  versi: 

Le  intiere  notti  uom  consiglier  non  dorma, 

Che  genti  regge,  e di  tanl’opre  ha  cura.  ' 

' Archelao.  Forse  a questi  versi  più  d'iina  volta  pose 


* Materia  discorsa  dal  nostro  autore  nel  precedente  Dialogo. 
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l’arciero,  dialogo. 

mente  Alessandro  Magno,  che/ per  quanto  sì  dice,  faceva 
conto  grandissimo  di  questo  scrittore,  e teneva  l’opra  sua 
sotto  il  capezzale.  ' 

' Fronimo.  Quanto  egli  no  fafeesse  conto,  s*  argomenti  dal 
cognome  eh’ egli  se  n’acquistò  di- Magno. 

Archelao.  Utile,  o Fronimo,  e dilettevole  insieme  mi' è 
stato  il  tuo  discorso.  Ma  perchè  già  il  Soie  è'  basso,'  e non 
v’ha  strada  che  non  sia  dolcemente  fresca  et  adombrata,  è 
tempo-che  ci  partiamo.  Paggio,  di’ agli  staffieri,  che  menino 
qua  i cavali. 

Fronimo.  .Ecco  già  se  ne  vengono.'  ■ ' 

Archelao.  Andiamoci  con  Dio." 
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Al  mollo  magnifico  ed  eccellente  signor  mio  osservandissimo 

IL  SIGNOR  GIOVANNI  BATISTA  CAVALLARA. 

Gli  animi  umani,  mentre  sono  uniti  accorpi,  nulla  operano 
sema  Vajuto  di  quelli:  onde  V animo  d’ un  infermo  si  può  dire  si- 
mile ad  un  arte^ce  povero  di  buoni  instrumenti.  Tale  era  il  mio , 
mentre  io  mi  trovavadn  Mantopa  oppresso  da  gravissima  infermità. 
Piacque  allora  a V.  S.  di  rifornirmi  la  bottega , col  restituirmi,  me- 
diante T^ccellenm  dell’arte  stia  , la  pristina  sanità  : onde,  comin- 
ciato a riavermi,  scrissi  questi  cento  Apologi;  i quali,  perchè  sono 
opera  d’artefice  ajutato  da  lei,  mi  par  giusto  che  a niun  altro  s’ aspet- 
tino più  che  a lei.  A lei,  dunque , per  mio  debito  gli  dono,  acciocché 
siano  perpetuo  segno  dell’  obbligo  che  io  le  tengo.  Nè  rni  ritira  dal  far 
ciò  la  picciolezza  del  dono , sapendo  io  eh’  ella , la  quale  sa  che  un 
convalescente  non  può  applicarsi  a’ studi  maggiori,  mi  perdonerà; 

e f % 

e si  contenterà  d’ accettare , invece  di  quellà  dell’  opera , la  grandezza  . 
delV  animo  , il  quale  niente  altro  desidera  più  che  di  servirla  ed  ono- 
rafta?^  Guastalla , a dì  22  di  giugno , M.  D.  LXXXII. 

Di  V.  S.  molto  magnifica  ed  eccellente 

t 
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0))bligatlssimo  servitore 

BERNARDINO  BALDI. . 
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BERNARDINO  BALDI 
A LEON  BATISTA  ALBERTI,  SALUTE. 

L- arguta  brevità  de’ tuoi  Apologi*  m’ha  mosso  a 
farne  de’  simili.  Te  li  mando.  Se  ti  piacciono,  approva- 
^\ì:  quando  no,  abbruciali,  o sommergili  * nel  fondo  di 
Lete.  Addio. 


LEON  BATISTA  ALBERTI 
A BERNARDINO  BALDI,  SALUTE. 

I 

I 

Quando  io  era  fra’  vivi , conobbi  la  vivacità  degli 
ingegni  della  tua  città.  * Ti  rimando  le  tue  carte,  come, 
non  degne  del  fòco  nè  di  Lète.  Attendi  alle  virtù,  e vivi’ 
felice.  Addio. 


1.  In  sul  mezzo  dì,  una  nuvola  invidiosa  stoppose  ai 
raggi  dei  Sole;  ma  distruggendosi  poi,  udj  da  uno  de’ven- 

* L*  Alberti  avea  scritto  i suoi  Cento  Apologhi  nella  lingua  del  Laaio;  ma 
una  traduzione  volgare , fatta  da  Cosimo  Bartoli , he  era  uscita , pei  torchi  mede- 
simi del  senese  Franceschi,  veotidue  anni  prima  che  questi  ponesse  a luce  le  opere 
del  nostro  autore.  (V.  tra  gli  Opuscoli  morali  di  L.B.  Albera^  trad.da  C.  Bar- 
tolij  Venezia , 1568,  pag.  883-94.)  Il  fìorentino  li  fe*  precedere  da  una  sua  breve 
lettera  indiriMta  ad  Esopo , e da  una  risposta  anche  più  breve  di  quest* ultimo: 
sicché  in  ciò  pure  il  Baldi  volle  imitarlo.  Gli  Apologhi  albertiani  (menzionati  dal 
nostro  anche  nella  Cronica  de*  Mafematicit  sotto  il  titolo  L.  B.  Alberti) 
piacquero  siiBattaroente  al  Giovio,  ch*egli  reputava  avere  l’ autor  loro  superato 
senza  alcun  dubbio  il  greco  favolista  , quanto  alla  bellezza  dell*  invenzione.  Del 
.testo latino  si  hanno  tuttora  Codici  elegantemente  miniati,  nella  Vaticana  ed  al- 
trove. Vedasi  il  Mazzucchelli. 

* L*  antica  stampa  : sommerteli. 

3 L*  Alberti,  esule  da  Firenze,  fu  in  corte  d’ Urbino;  ed  e probabile  che  gio- 
vasse co* suoi  consigli  alla  costruzione  del  superbo  palazzo  ducale,  che  allora  vc- 
nivasi  innalzando  dalia  magnificenza  di  Federico,  secondo  duca. 
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ti  : — Ti  sta  idoUo  bene,  posciachè  cercasti  d*  ofTuscar  la  luce 
del  padre  della  luce.  — 

11.  Una  nave  immaginandosi,  per  aver  due  grandi  oc- 
chi, di  poter  solcar  senza  nocchiero,  percotendo  in  uno  sco- 
glio , disse  : — M’ accorgo  che  vani  sono  gli  occhi,  ove  ndn  ò 
governo, — 

ni.  Era  nel  corrente  d*un  fiume  fabbricata  una  roac- 
china  da  innalzar  1*  acque.  Lamentavasi  T acqua  della  mac- 
china, che  violentemente  la  levasse  del  sito  in  coi  si  quie- 
tava. À cui  disse  la  macchina  : — Laméntati  di  te  medesima, 
ehe  a tuo  danno  mi  dèi  il  moto.  — 

IV.  L’ aerone,*  veduto  Taquila  alzarsi  alle  sfere  celesti, 
tentò  r istesso  : ma  abbruciatosi  V ale,  precipitò  mezzo  mor- 
to; e lamentandosi  del  caso,  udì:  — Non  sapevi  tu  di  non 
esser  aquila?  — 

y.  Una  galea  immaginandosi  che  la  gravità  della  sa- 
vqrna^  le  togliesse  della  velocità,  scaricòssene  ; ma  andando 
poi  più  malagevolmente  e più  tarda,  disse  : — Ora  m’avveggo 
per  provà,  che  non  ogni  peso  è peso. 

VI.  Un  viandante  sentendo  gracchiare  una  cornacchia, 
si  maravigliava  come  non  si  stancasse.  Ma  ripensando  poi  : 
— Nor^m’jigfii^rgeva  (disse)  eh’  eU^  fejnmUia»-— 

VII.  Un  ferro  roso  dalla  lima,  strideva,  dicendo:  — Or 
che  farai  tu  a uno  che  nulla  li  appartenga,  se  a me  che  sono 
del  tuo  lignaggio,  li  mostri  cosi  nemica?  — 

Vili.  La  volpe,  per  potere  più  sicuramente  predare, 
promise  ad  un  villano,  s’egli  le  dava  del  pane,  di  guardar- 
gli le  sue  galline.  Il  quale,  accettato  il  parlilo,  trovandosi  in- 
gannalo, le  diceva:  — Son  queste  le  promesse?  — A cui  la 
volpe: — Tu  hai  il  torto;  perchè  quando  io  li  promisi,  li 
promise  la  volpe.— 

IX.  11  libro  e la  spada  contrastavano  di  precedenza.  An- 
dàtosene  al  tribunale,  fu  sentenziato  in  favor  del  libro.  Ap- 
pellàndosene  la  spada,  ricorse  alla  tenda  la  quale  sentena;iò 


* Vedi  la  nota  a pag.  37. 

^ Manca  questa  inflessione  alla  Crusca  ; ma  le  Giunte  veronesi  hanno 
vornare. 

^ Nel  senso  di  Tribunale  o Collegio  di  giudici  militari. 
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a favor  della  spada.  Contrastando  di  nuovo,  disse  un  vec- 
chio:— Non  vi  meravigliate  delle  sentenze,  ma  ìncotpatene 
le  paissioni. — 

X.  Una  botte  piena  di  vino,  forata,  ostinatamente  lo  ri- 
teneva. A cui  il  bottigliero:  — Perchè  non  mi  rendi  il  vino 

che  t*ho  dato? — Rispose  la  bolle:  — E tu,  perchè  non  mi 

0 

rendi  Taere  di  che  mi  privasti?  — 

XI.  In  tempo  di  certe  allegrezze,  vedendo  alcuni  car- 
boni un  razzo,  che,  acceso,  volava  al  cielo,*  dissero  : — Beato 
te,  che  C alzi  a diventare  una  stella I — Ma,  ìndi  a poco,  ve- 
dendolo cadere  estinto,  dissero:  — Anzi,  beati  noi,  che  ci 
godiamo  la  quiete  di  prima. — 

XII.  Una  trave  agitala  dal  mare,  diceva  alPonde,  che 
tentavano.di  sommergerla:  — Vi  provate  in  vanoj  mentre  la 
parte  aerea  che  è in  me,  rimarrà  superiore  alla  lerrenau  — 

XIII.  Un  orologio  da  sole,  riprendeva  quello  dalle  ruo- 
te, che  spesso  vacillasse.  Rispondeva  egli:  — Se  tu  sci  più 
giusto  il  dì,  ed  io  son  giusto,  come  mi  sono,  anco  la  ùotte. 
Ricordati  che  i beni  sono  compartiti. — 

XIV.  11  tribolo  addimandava  la  palla,  perchè  le  genti 
cosi  volontieri  la  maneggiassero.  A cui  rispose  la  * palla  : 

Mira  la  tua  forma  e la  mia , e per  te  stesso  te  lo  saprai. — 

XV.  Una  gravissima  pietra  domandava  la  leva,  come  la 

forza  deir  uomo. cosi  picciola,  così  facilmente  la  movesse.  A 
cui  dicéa  la  leva  : — Se  tu  sapesti  ^ quanto  pesa  il  suo  inge- 
gno, non  li  maraviglieresti. — ^ , 

XVI.  Due  palle,  una  di  cera,  l’altra  di  terra,  sendo 
presso  al  fuoco,  e la  cera  struggendosi,  ove  la  terra  si  ras- 
sodava; onde  lamentandosi  Ma  cera  del  fòco,  le  fu  risposto: 
— Laméiytatiipiù-iftsto  dèlia  natura  tua;  perchè  io,  in  quanto 
a me,  conljolti^n  fòco. — 

■t  xvaruiigno  pavonazzo  diceva  al  bianco:  — Perchè 
sei  tu  cosi  superbo,  sendo  nato  di  fetidissima  radice?  - A 

y * Ptùfiathìntnil^itiiiueé  di  sapessi:  come f nell’Apologo  XXII,  vivesti, 
nelle  veci  di  vivessi.  'E  vedi  la  nota  a pag.  365. 

^ Cosi  l’antira  edieione;  che  noi  uc’ casi  simili  non  ci  teniamo  chiamati  a 
correggere,  potendo  le  irregolarità  di  tal  fatta,  procedere  da  rallentata  attenzione 
dell’autore;  il  quale  potè  ben  qui  lasciarsi  sfuggire  l’illativa  onde,  non  solo  non 
necessaria,  ma  imbarazzosa  al  costrutto. 


CENTO  APOLOGHI. 


407 


cui  il  bianco  : — Se  la  mia  radice  è fetida,  ed  io  sono  odorife- 
ro. Ma  che  vai  tn  tacciando  gli  altri,  se,  nato  di  radice  soa- 
ve, sei  d*  ingrato  odore  e di  color  oscuro? — 

XVIII.  Una  pietra  condotta  dalla  pietraja  alla  bottega 
d’uno  scultore,  domandata  dall’ altre  ove  se  n’andasse:  — 
Men  vo,  disse,  a diventar  immagine.  — Risposero  le  pietre  : — 
Ricordati  di  sotfrire;  chè  prima  che  tu  ci  arrivi,  toccherai 
di  molle  picchiate. — 

XIX.  Uno  specchio  si  vantava  di  far  ritratti  più  al  natu- 
rale di  qualsivoglia  pittore.  La  cui  arroganza  non  essendo 
sofferta,  udì:  — Si,  ma  le  tue  immagini  spariscono.icon  lo 
spar  iridili  l’ obble  Ito,  — 

XX.  La  cenere  addimandata  perchè  cosi  bene  conser- 
vasse il  fòco,  rispose  : — Per  non  essere  ingrata  a chi  mi  fece 
nascere.  — 

XXL  La  vite  potata  da  un  villano,  piangeva,  dicendo: 
— E dove  è la  giustizia?  Questo  è ’l  merito  del  vino  che  ti  die- 
di.— A cui  il  villano: — Tu  non  sai,  dunque,  che  appresso 
de*  cattivi  giudici,  dove  è l’utile,  la  giustizia  muore? — 

XXII.  Un  usignuolo  rinchiuso  in  una  gabbia,  era  visi- 
tata da  molti  altri;  a’ quali  sforzandosi  persuadere  di  darsi  a 
simil  vita,  gli  fu  da  tutti,  ad  una  voce,  risposto: — Tal  vita 
abbi  per  le;  chè. se  tu  vivesti  di  manna,  non  c’indurresti 
a vendere  la  nostra  liberjà:  dolcezza  che  non  ha  pari. — 

XXlll.  Gli  Acrocerauni  domandarono  a Giove,  che  gli 
facesse  eminenti  : — Facciasi,  diss’egli;  ma  non  vi  lamentate 
se  spesso  sarete  percossi  dalle  mie  saette. — 

XXIV.  Lamenlavasi  la  mosca  con  l’ape,  che  il  ragno 
mai  non  cessasse  di  tendergli  agguati.  A cui  disse  l’ ape  : ~ 
Scostali  dalle  sue  tele,  e non  le  tenderà  a danno  tuo. — 

XXV.  Una  zampogna  sacrata  in  .volo.  Iacèa.  Folle  do- 
mandato il  perchè;  ed  essa:  — Perchè  così  conviene  a chi  è 
sacrato,  come  son  io.  — 

XXVI.  Diceva  il  mandorlo  al  fico:  — Onde  viene  che 
fra  tolti  gli  altri  alberi  che  nell’  autunno  fanno  frutti,  tu  solo 
nella  primavera  non  hai  fiori? — A cui  il  fico:  — Per  non  far 
come  te,  che  spesso  di  primavera  fiorisci,  per  non  fruttificar 
nell’  autunno.  — 
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XXVII.  Gloriavasi  il  fiame  d*  esser  mollo  maggiore  della 
fonie.  A cui  avendo  essa  lolle  V acque,  disse  : — Ed  ora  io 
sono  maggiore  che  non  sei  tu.  — 

XXVIII.  Addimandalo  il  delfino  d’Arione,  perchè 
avesse  dato  la  vUa  a quel  musico,  disse: — Per  fare  arros- 
sire quegli  uomini  che  a*  virinosi  la  tolgono. — 

XXIX.  Un  uomo  selvaggio,  giunto  a*  luoghi  abilati,  in- 

vaghito delle  delizie,  domandava  ove  fosse.  Fugli  dello  : — In 
paradiso;  e ch’egli  era  parlilo  dall’  inferno.  — Veduto  , poi,  i 
gl’  infinili  vizi  che  si  mescolavano  co’  piaceri,  pentito  disse  : — 
Se  il  paradiso  è tale,  meglio  è il  mio  inferno;  che,  brullo  al/ 
primo  aspetto,  ha  in  sé  la  pace  e la  quiete. — J 

XXX.  Una  candela,  addimandala  perchè,  volendo  mo- 
rire, raddoppiasse  la  luce,  rispose  : — Perchè  una  bella  morte 
può  spesso  onorare  Uitta  la  vita. — 

^ XXXI.  Un  ragno  chiedeva  dal  geometra,  che  gl’ inse- 
gnassi a far  misuratamente  le  sue  tele.  A cui  il  geometra:  — 
Sarei,  disse,  troppo  arrogatile,  se  volessi  lòr  il  luogo  alla 
maestra  che  lu  hai.— 

XXXII.  Mercurio  interrogalo  come  con  si  piccole  ale 
volasse,  rispose  : — Di  poche  ale  ha  bisogno  chi  ha  lo  spirito 
celeste,  e pronto  a sollevarsi. — 

XXXlII.  Un  toro,  uscito  d’una  selva,  veduta  una  im- 
magine di  un  uomo  dipinto  sopra  un  muro,  precipitosamente 
si  mosse  ad  urtarla.  Ove  fìaccandosi  le  corna,  mugghiando, 
diceva:  — Molto  mi  sta  bene:  prima,  perchè  ho  ingiuriato 
chi  non  mi  offendeva  ; c mi  son  ' posto  a combattere  con  chi 
ben  ancora  non  conoscóa. — 

XXXIV^  Addimandalo  il  fìnocchio,  perchè  giovasse  cosi 
a’ serpi  come  agli  uomini:  — Perchè,  disse,  gli  uomini  mi 
giovino,  e le  serpi  noA.mi  nuocano. — 

XXXV.  L’erbe  eh*  erano  in  su  la  riva  d*  un  fonte,  in- 
chinandosi all’acqua,  furono  addimandate  perchè  ciò  faces- 
sero; ed  esse  risposero:  — Per  mostrar^  con  quel  segno  che 
possiamo,  l’obbligo  che  abbiamo  a chi  ci  nutrisce. — 

XXXVI.  Un  poeta  cantando  le  loJi  d’  un  eroe  già  gran 

* Intencli,  per  sottinteso:  c poi,  perche  mi  soni  clic  nell’antica  stan)pa  , 
scrivesi:  so. 
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tempo  morto,  fa  addimandato  perchè  più  tosto  non  cantasse, 
di  qualche  vivo.  Rispose:  — Per  non  aver  a dolermi  dell’ in- 
graUludiae.  ~ ^ — 


XXXVII.  Una simia, corsa  all’ armonia  d’ Orfeo,  si  im- 
maginò d’ imitarlo  ; ma  non  vedendo  correre  gli  animali, 
disse  una  volpe,  che  si  trovò  presente:  — 0 sorella,  tu  l’af- 
fatichi invano,  se  prima  , di  simia,  ta  non  doventi  Orféo. — 
XXXVIII.  Un  avaro,  avendo  ascostò  un  tesoro,  e tro-^ 
vandolo  rubato,  diceva  nel  pianto:  — Non  mi  duol  tantoché 
' mi  sìa  stato  rubato  l’oro,  quanto  che  chi  me  lo  involòjjioi^' 
mi  tolsejl  desiderio  di  possederlo. — 

XXXlX^  "TTn  arguto  chiedeva  ad  un  principe,  perché 
co*  buflbni  fosse  cosi  prodigo.  Rispose  il  principe  : — Perché 
costoro  ci  acquistano  fama  di  liberali.  — Replicò  l'arguto  : — 
Si,  quando  il  vizio  fosse  virtù,  e l’infamia  buona  fama. — 

XL.  11  coltèllo  riprendeva  la  cote,  che  fosse  ottusa.  Ar 
cui  diceva  la  cote  : — Si,  ma  l’ otlusezza  ' mìa  è cagione  deK 
r acutezza  tua.  — 

XLI.  Diceva  un  vaso  di  terra  ad  uno  di  bronzo  : — Tu 
sei  tanto  grave,  che  quasi  ne  doventi  inutile:  — A cui  ri- 
spose quel  di  bronzo: — E tu  sei  tanto  fragile,  che  ad  ogni 
piccola  percossa  li  rompi. — 

XLII.  L’aquila  addimandata  qual  vassallo  avesse  più 
del  pio  di  tulli  gli  altri,  mostrò  la  cicogna,  che  nutriva  i 
parenti  suoi  vecchi  ed  orbi. 

XLIII.  Un  uccello  selvatico,  portato  dal  caso  in  un  loco 
domestico,  pentivasì  di  non  aver  cercato  prima  quella  Ven- 
tura. E dimandalo  perchè  prima  che  allora  non  avesse  la- 
sciato le  selve,  disse: — Perchè  mi  immaginava  che  tutto  il 
mondo  fosse  diserto.  — 

XLIV.  Un  picchio  sdegnandosi  di  far  più  il  nido  ne’  tron- 
chi degli  alberi,  s’abbattè  in  una  colonna  di  pòrGdo;  e po- 
stosi a percuoterla  col  becco,  dopo  molto  atfaticarsi  indarno, 
per  consolarsi  del  tempo  e della  fatica  gittata,  disse  : — Non 
mi  accorgeva  che  la  stanza  sarebbe  troppo  fredda. — 

XLV.  Una  volpe,  andando  a predare,  trovò  un  cane  che 


^ Voce  nuova,  a chi  la  Crusca  sola  consulti;  ma  che  tale  al  senso  non  scm> 
hra , per  la  sua  ualuralissinia  formazione. 


daldi. 
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giaceva  sodo  T ombra  d**ona  porta.  Il  qoale  scopértola,  era 
per  ucciderla;  ma  la  volpe: -7 Non  ti  adirar  meco,  chè  io 
. non  era  venula  qua  se  non  per  far  amicizia  teco,  avendo 
inteso  il  valore  e la  gentilezza  tua. — 

XLVl.  Un  vecchio  che  si  tingéa  la  barba,  prese  per  mo- 
glie una  giovinetta  ; con  la  quale  portandosi  da  vecchio,  odi 
dalla  sposa  : — Guai  a quelle  donne  che^si  fidano  di  pelo  1 — 
XLVII.  Un  certo  domandava  le  rose,  perchè  tutto  Tanno  . 
stessero  armate  di  spine.  A cui  dissero  : — Perchè  tutto  T anno 
può  trovarsi  chi  ci  offenda. — • 

XLVIII.  Un  asino  legato  con  una  lunga  fune  ad  un  al- 
bero in  un  prato,  nascosamente  s’aggirò  tanto  intórno  Tal-  ' 
hero,  che  la  fune, lo  tirò  appresso  il  tronco;  ove  non  avendo 
^più  che  mangiare,  si  doleva  senza  saper  di  chi.  A coi  T al- 
bero, ridendo:  — Se  tu  non  ritorni  in<;l^^^n;o.  tu  ti  morrai  Ji 
fame.— 

XLIX.  Una  botte  desiderava  di  saper  dal  barile,  perchè 
cosi  borbottasse  nel  darle  il  vino.  — Perchè,  disse,  è pazzo 
chi  sforzalo  a dar  via  il  suo,  se  non  può  far  altro,  almeno 
non  piange. — 

L.  La  salamandra,  uscita  d’  una  fonte,  rincontrò  una 
lucertola;  la  quale  parendole  simile  a sè  di  forma,  la  pregò 
che  andasse  ad  abitar  seco.  — Nè  tu  meco,  nè  io  teco,  disse 
la  lucertola;  perchè  tu  ami  l’acqua  e l’ombra,  ed  io  mi  di- 
letto dell’  asciutto  e del  Sole.  — 

LI.  Un  cane  vedendo  giltar  via  una  scorza  d’ovo,  in- 
gannato dal  primo  aspetto,  sùbito  T abboccò;  e stringendola, 
nulla  vi  trovò  di  buono.  A cui  il  gatto,  miagolando,  disse  : — 
Così  avviene  a’ freltolosh — ‘ 

LII.  La  scopa  si  gloriava  d*  esser  quella  che  tenesse 
puliti  i palazzi  e le  strade.  Onde  non  so  chi,  non  soffrendo 
la  sua  arroganzia,  le  disse:  — Ma  per  nettar  altiù^  brutti  te^ 
medesma.*  — 

"*^III.  La  castagna  domandava  il  fico,  perchè,  sendo  ma- 
turo, portasse  le  vesti  stracciate.  A coi  il  fico:  — Perchè, 
per  esser  buono  di  dentro,  poco  mi  curo  del  di  fuori;  dal 

* Cosi  la  stampa  del  Franccscbi. 
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quale  se  pendesse  la  bontà  di  dentro,  non  ne  sarebbono  tante 
della  tua  razza , putrefatte  e guaste.  — 

LIV.  Uno  desiderava  saper  dal  compasso,  perchè,  fa- 
cendo il  circolo,  stesse  con  un  piè  saldo,  e con  T altro  si  mo- 
vesse. A coi  il  compasso  : — Perchè  egli  è impossibile 
facci  cosa  perfetta,  ove  la  CQq^nza  non  accompagna  la  fatica. 

LV.  11  ghiaccio  pretendeva  che  il  cristallo  gli  dovesse 
cedere,  allegando  in  suo  favore,  il  cristallo  esser  prima  stato 
ghiaccio.  Taceva  il  cristallo,  finché  scoprendosi  il  Sole,  fu 
giudicato  dal  suo  caldo  vincitor  della  lite.  < 

LVI.  Un  pino  di  cui  era  fatto  un  albero  di  nave,  trovan- 
dosi rotto  in  una  tempesta,  diceva:  — Ben  son  io  infelicis- 
simo, perchè  il  mutar  paese  non  m’ha  cambiato  ventura. — 
LVII.  11  fòco  riprendéa  la  terra  di  pigrizia.  Acuì  diceva 
la  terra:  — Taci,  taci;  chè  se  tutti  gli  elementi  fossero  del 
tuo  umore,  già  sarebbe  distrutto  l’ universo. — 

LVllI.  Un  cavallo  domestico  domandò  al  selvatico  della 

« 

strada  ; e trovandosi  mal  guidato,  diceva  : — Non  doveva  io 
immaginarmi  chè  qual  era  il  domandato,  tal  fosse  la  rispo- 
sta ? — 

LIX.  Addimandava  il  palo  al  peso  che  lo  percoteva, 
perchè  mettesse  tanto  tempo  fra  una  percossa  e V altra.  Pi- 
ceva  il  peso  : — Per  farla  maggiore,  e mettervene  meno. — 
LX.  Un  pallone  mal  gonfio,  poco  si  levava  da  terra.  Il 
che  dispiacendo  a’ giocatori,  disse:  — Empitemi  di  spirito, 
se  volete  eh’  io  m’ alzi.  — 

LXl.  L’uomo  salyatico  si  meravigliava,  che  una  stessa 
scala  nel  discendere  gli  fosse  facile,  e nell’ ascendere  dìfiìcile. 
Del  che  avvedendosi  la  scala:  — Non  t’accorgi,  disse,  che 
tu  diversamente  m’adopri? — 

LXli.  Sendo  già  per  uscir  l’ autunno,  la  rapa  si  sfor- 
zava di  persuadere  alla  squilla,  che  per  scaricarsi  di  tante 
toniche,  le  ne  prestasse  qualcuna.  A cui  disse  la  squilla:  — 
Se  ti  movesse  l’ util  mio,  tu  me  l’ aresti  detto  di  luglio.  — 
LXllI.  11  rinoceronte  domandato  perchè  portasse  il 

■rtrP-  • » ' 

corno  sul  naso,  disse  : — Per  due  ragioni  il  faccio.  Una,  per 
aver  l’arme  appresso  l’ira;  l’altra,  per  non  oprarle  cor- 
rendo. — 
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LXIV.  Un  artefice,  fabbric<ando  una  statua  di  stucco,  la 
riempiva  di  stracci,  di  stoppa  e d’altre  materie  vili  ; ed  aven- 
dola fornita  con  materia  più  nobile,  la  indorò.  Addimandalo 
perchè  ciò  facesse,  rispose:  — Per  soddisfar  al  mondo,  che 
non  mira  oHraJa  veste. — 

LXV.  Una  carrucola  da  pozzo,  nel  girare,  strideva.  — 

E perchè  stridi  tu,  le  disse  il  secchio?  — A cui  la  carruco- 
la:— E perchè  non  debbo  io  piangere,  se  corteggiando  e 
servendo  eternamente  questo  ingrato  pozzo,  non  si  degni 
mai,  di  tante  acque  eh*  egli  ha,  di  darmene  pur  una  gocciola 
per  bagnarmi  la  lingua? — 

LXVI.  Un  ramo  d*  un  fiume  entrato  in  un  campo  vici- 
no, cominciò  a compiacersi  del  riposo.  A cui  disse  un  non 
socchi:  — Ma  tu  ti  immarcirai. — . 

LXVII.  Le  parli  della  ruota  d’  un  carro  più  lontane  dal 
centro,  rampognavano  le  più  vicine  di  tardezza.  Alle  quali 
esse  risposero:  — E perchè  dobbiam  noi  correre,  se  con  la 
nostra  tardezza  agguagliamo  la  vostra  velocità?  — 

LXVIII.  il  melagrano  si  doleva  degli  uomini,  che  prez- 
zassero più  un  rubino  per  lo  color  solo,  e disprezzasscro. i 
figli  suoi,  che  di  colore  non  cedono  a lui  e di  sapore  il  supe- 
rano. Acni  fu  risposto:  — Tu  ti  duoli  a torto;  chè  la  sua 
bellezza  è eterna,  e la^bel{ez^  e bontà  de’  tuoi  figli  è ca- 
duca e fragile. — ^ 

LXIX.  Un  pennello  di  quelli  che  mostrano  il  vento,  era 
ripreso  di  volubilità;  ed  egli,  per  difendersi:  --  Megljg  è la 
volubilità  che  conserva,  che  non  è la  saldezza  che  è altrui 
cagìi^é  ^ ^ 

LXX.  Addimandavano  Tapi  alle  mosche,  perchè  si 
compiacessero  di  cose  cosi  impure,  ed  abborrissero  i fiori  e 
le  cose  odorifere.  — Perchè  (dissero)  a noi  pule  quello  che 
odora  a voi. — » ' 

. , LXXI.  La  Sicilia  faceva  inslanza  a Nettuno  di  ricon- 
giungersi con  r Italia.  A coi  disse  il  Dio  : — Tu  se’  pazza , 
non  sapendo  quanto  sia  meglio  1*  esser  picciol  capo,  che  gran 
piede.*  — . ^ > 

^ Chi  sa  che  qualche  arguto  cervello  non  si  faccia  arme  di  questo  Apologo 
per  combattere  l’ odierno  intenso  e universa!  desiderio  dell’ unione,  se  uon  della 
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LXXII.  La  pietra  parangone*  recandosi  a vergogna  Tes- 
ser nera , chiedeva  in  grazia  d’ esser  talta  bianca.  Concèssale 
Ingrazia,  dovenlò  inutile.  Del  che  pentita,. ridomandò  con 
grande  ìnstaiiza  il  primo-  colore,  dicendo  di  voler  piuttosto 
.esser  negra  ed  utile,  che  bianca  inutile. 

LXXIII.  Giocando  alcuni  giovani  al  tfar  in  aito  il  disco 
dì  ferro,  uno,  per  fuggire  che  non  gli  cadesse  sol  capo,  to- 
gtiendosi  dal  suo  luogo,  s*  abbattè  a gire  appunto  dove  egli 
cadde  ; si  che  ne  rimase  ucciso.  11  che  veduto  <;lagli  .altri, 
fu  détto  : chè_  bene  spésso  avvjene  quello  che^i  fogge.-,  ' 

LXXIV.  Desiderava  la  lucerna  di  Ero  d' esser  pòsta  in 
cielo  fra  le  stelle,  in  memoria  del  suo  pietoso  uffizio.  A cui 
disse  Momo  : — E che  diranno  le  faci  di  Cerere,  se  una  fetida 
lucerna  sia  posta  cotanT  allo?  — 

LXXV.  Si  ridevano  le  selve  d’Etna,  che  la  neve  si 
fosse  posta  cosi  vicina  al  fòco.  Alla  quale  la  neve:  — Meglio 
è T esser  vicina  a*  nemici  scoperti  , che  lonlana"*3aT*ce^  “ 
lati. — 

LXXYI.  Un'  anitra  abbattendosi  alla  morte  d’ un  cigno, 
le  addimandava  perché  cantasse.  A cui  il  cigno  : -r-  Perchè 
non  debbo  cantare  uscendo  dalle  miserie  di  questa  vita?  — 

I^XXVII. ‘Stropicciandosi  alcuni  rami  d’alberi  ih  una 
selva,  accesero  il  fòco  ; dal  quale  sendo  la  selva  abbruciata, 
diceva  piangendo: — Più  m* incresce  la  morte,  avéndolami 
da  me  stessa  generata  e nodriìa. — 

TLXXV^IIL.  Àlc^uni  s’immagjnavano.che  nelle  noti  lucide 
abitassero  gli  Dei  ; onde , vedendone  una  in  cima  d’ un’  alta 
montagna,  vi  corsero  a gran  passo;  ed  entratovi  dentro, 
nuli’ altro  vedendo  che  nebbia,  dissero  : — Non  è paradiso 
ogni  loco  che  luce.  — 

LXXIX.  Una  vespa  diceva  ad  una  mosca  : — Onde  na- 
sce cotanta  tua  arroganza?  — A cui  la  mosca:  — Guardami 


uniGcazione  italiana?  A cotesti  potreI>Le  rispooclersi , continuando  e rivolgendo  la 
celia  di  monsignor  Bernardino:  — Tu  se' pazza,  se  credi  con  si  piccini  capo  far 
fronte  a chicchessia;  laddove  un  gran  piede,  prendendo  forza  dalla  gamba, 
terrà  da  le  e da  lei  lontano  chiunque  si  provi  di  offenderti. 

' Cosi  la  stampa  det  Franceschi;  seguendo,  forse,  col- medesimo  autore, 
qualche  pronunzia  municipale.  , 
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alla  proboscide,*  e vedrai  perchè.  — Soggiunse  la  vespa: — Se 
tu  guardi  ài  segni,  V oro  che  ho  intorno  mi  potria  far  tenere 
di  stirpe  di  re;  ma  il  mal  è che  si  sa  Torigine  d’ambedue. — 
LXXX.  La  paglia  riscalda  i piedi  de’  villani  il  verno,  e 
la  stessa  conserva  le  nevi  la  state.  Meravigliandosene  alcuni, 
essa  accortasi  della  meraviglia  loro,  disse  : — Ciò  nasce  dalla 
mia  natura,  che  coi  gelali  e coi  caldi  s’ inhaouAa» — 

LXXXI.  Un  passa'ggiero  trovandosi  sopra^una  nave  con 
certi  mercanti,  addimandava  loro  perchè  si  esponessero  cosi 
spesso  air  arbitrio  della  fortuna.  A cui  risposero  i mercan- 
ti : — Per  arricchire  e vivere.  — Soggiunse  il  passaggiero:  — 
Anzi,  più  tosto,  per  impoverirvi  e morire. — 

LXXXII.  Un  cane  divenuto  vecchio,  era  caccialo  di 
casa  col  bastone  ; e lamentandosi  con  dire  eh’  egli  aveva 
servilo  in  gioventù,  con  speranza  di  dovere  esser  accarezzalo 
in  vecchiezza,  gli  fu  dello  : — Tuo  danno  : non  sapevi  tu  che 
chi  vive  con  speranza,  si  muore  dispera l5i^ — 

LXXXIII.  Una  sposa  addimandata  dal  prete  se  lo  sposo 
le  piaceva,  non  rispondéa  nulla.  Essendole  replicato  più  vol- 
te, e pur  tacendo,  le  fu  domandata  la  cagione  del  silenzio; 
ed  ella  rispose  : — Messere,  picciola  parola  è un  si  ; ma  così 
picciola  può  privar  di  cosa  grandissima,  che  è 

LXXXIV.  L’ ippopotamo  era  ripreso  che,  pascendo, 
camminasse  all’ indietro.  — Meglio _è  ^diss’ egli)  camminar 
all’  indietro  a suo  prò,  che  ir  innanzi  a suo  dannoT^ 

LXXXV.  La  lepre, postasi  a dormire,  non  chiudeva  gli 
occhi.  Addimandata  del  perchè,  rispose:  — Per  insegnare  a 
coloro  che  hanno  nimicizie  e debili.  — 

LXXXVI.  Un’anitra  viveva  in  un  lago,  ed  avendo  in- 
teso che  il  padrone  aveva  messo  un  dazio  sopra  tulli  coloro 
che  v’abitavano,  si  ritirò  alla  terra.  Al  fine,  dopo  molto 
tempo,  sentendo  che  chi  abitava  in  terra,  doveva  pagare  un 
tanto,  si  ritirò  nel  lago.  Una  rana  osservando  gli  andamenti, 
disse:  — Io  t’ ho  per  savia,  poiché  a tuo  prò  ti  vali  della 
natura  tua. — 

. 

^ La  vècchia  edizione:  poboscide ; che  non  avendo  appoggio  nelle  sue  pri- 
me forme  del  greco  e dcMatino , nè  (che  sappiamo)  nelle  pronunzie  vernacole, 
|)uò  reputarsi  errore  tipografico. 
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LXXXVll.  La  vite  chiedeva  all'olmo,  che  le  concedesse 
r appoggio.' L' olmo  le  rispose:  — E che  utile  me  ne  verrà?:— 
Disse  la  vile; — Ìo  lie  farò,  più  frutto,  e tu  ne  verrai  più  sti- 
mato. — 


LXXXVllI.  Un  uomo  faceto,  entrando  in  una  galleria 

di  un  principe,  dove  erano  molte  statue  antiche  di  bronzo 

e di  marmo,  disse:  — Egli'è  pur  vero  che  alcuni  principi  si 

dilettano  più  di  statue  che  d'  uomini.  — 

LXXXIX.  Un'  nocchiero  di  fiume,  entrato  in  mare, 

. ' 

8*  ebbe  a sommergere  ; e pentito  dell' audacia  sua,  disse  : — 
Altro  paese,  altre  usanze.;  altro  nemico,  altre  arme.  — ' 

XC.  Biasimava  un  Satiro  il  cervo,  che,  armalo  di  cosi 
gran  corna  e così  agile^di  vita,  fosse  cosi  timido.  A coi  il 
cervo:  — Tu  non  mi  vedi  ove  bisogna. — 

-XCI.  Una  colonna  posta  neimezzo  d'un  edifizio,  ere-, 
dendo  di  meritar  più  dell’  altre,  si'  lamentava  dì  non  essere 
stata  fatta  di  materia  più  nobile.  Alle  querele  della  quale 
destandosi  il  fondamento  suo,  che  dormiva,  le  disse  : — La- 
scia doler  me,  che  sostengo  le  ; ed  oltre  l' essere  stato  posto 
in  loco  cosi  ascosto  e vile,  sono  di  più  ignobile  materia  che 
non  sei  tu.  — 


XCll.  Un  leone,  tratto  dal  muggito  di  un  toro  che  ri-  ^ 
spendeva  per  un  eco,  desiderando  di.  mangiare,  a gran  passi 
vi  corse;  e sentendo  pur  la  voce,  senza  trovar  nulla,  disse: 

— Più  mi  piaceresti , o voce,  se  come  tu  mi  pasci  l' orecchie,' 
mi  pascessi  anche  il  ventre.  — ' 

xeni.  Diana  interrogata  dal  Dio  Pane,  perchè  abitasse 
le  selve,  rispose  : — Perchè  alle  vergini  non  si  convengono  i 

luoghi  frequentati. — 

Tfn^ca  covava  1’  uova  d'^una  gallina  per  sue; 
ma  volendo  menare  i pulcini  all'  acqua  nè  potendo  condur- 
veli,  disse:  — Voi  non  foste  mai  di  mia  razza;  itevene  in 
malora.  — 

% 

XCV.  Un  filosofo,  volendo  mostrar  quali  fossero  le  donne 
nelle  cose  d’ amore,  trattosi  nel  Sole  e correndo,  mostrò 
r ombre  a coloro  che  gli  avevano  fallo  la  domanda. 

XCVI.  Un  uomo  di  volto  storto,  specchiandosi,  riprese  lo 
specchio  di  falsità.  Il  che  facendo  più  volte  con  più  specchi. 
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sempre  incolpò  loro,  e non  sé.  Alfìne,  abbaliutosi  in  uno 
specchio  storto,  che  gli  drizzò  la  stortezza  della  faccia,  tutto 
lieto,  disse:  — Pur  ne  trovai  uno;  alfine,  che  mi  scoperse 
il  vero.  — 

XCVIT.  L’edera  chiedeva  ad  un  albero,  che  la  soslen-  ■ 
lasse.  A cui  l'albero:  — Molto  volentieri  il  farei,  se  cosi  in- 
gratamente tu  non  avessi  ucciso  quell’ altro  che,  cortese,  lì 
diede  r appoggio. — 

' XCVIII.  Un’am|)olla  d’acqua  posta  al  Sole  sopra  una 
tavola,  v’avventò  il  fòco:  la  tavola  si  lamentava,  e non  ve-’ 
deva  ove  venisse;  ma  accortasi  che  venia  dall’ ampolla,  dìs- 
se’:-^0  poveretta  me!  ed  in  chi  debbo  più  sperare,  se  dal- 
i’ acqua,’ onde  sperava  vita,  io  mi  trovo  abbruciala?  — 

XCIX.  La  prora  della  nave  d*  Argo  si  doleva  di  Giove,’ 
che  per  esser  essa  stata  la  prima  ad  esporsi  al  pericolo  delle 
Cianée,  la  poppa,  e non  essa  fosse  locata  in  cielo.  A coi  Gio- 
ve: Se  meglio  di  Giove  tu  conosci  il  giusto,  tu  bai  gran- 

dissima ragione  di  lamentarti. — 

G.  Un  certo  pazzo  si  persuadeva  che  molto  meglio  si 
fosse  fatta  la  farina,  se  ambedue  le  macine  si  fossero  mosse. 
11  che  sentendo  la  parte  di  sotto,  disse: — Tu  t’inganni, 
compagno  ; chè  se  la  parte  di  me'superiore  e veloce,  non 
avesse  me  stabile  e ferma,  la  farina  si  abbrucerebbe,  e tu  ti 
morresti  di  fame. 

I 

% 

* Rammentiamo  che  gli  Apologhi  del  Baldi  trovarono  un  traduttore  ovvero 
amplificatore  in  versi , nel  famoso  generai  custode  d’Àrcadia  ed  istorico  della  voi- 
gar  poesia,  Giovan  Mario  Crescirobeni  ; e un  altro  letterato  che  si  diè  cura  di  ag- 
gìut)gervi  le  così  dette  moralità,  in  Mabtesta  Strinali.  (Roma,  de* Rossi,  1702  ) 
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l'  autore  a’  lettori. 

Di  molli  Malemalici  ho  trovato  cotanto  appresso  gli  scrittori , . 
che  ho  potuto  tesserne  Vite  convenienti:  d’altri,  poi,  che  hanno 
avuta  la  fortuna  mancò  favorevole,  non  ho  potuto  raccogliere  tanto, 
eh’  io  abbia  avuto  il  modo  da  scrìverne  appieno.  Onde , acciocché  e 
gli  uni  e gli  altri  avessero  luogo  nelle  mie  fatiche , ho  posto  insieme 
la  presente  Cronichetta,  nella  quale  brevemente  vo  toccando  i tempi 
ne’ quali  fiorirono,  e le  cose  scritte  da  loro:  e comincio  da  Euforbo, 
il  quale,  secondo  Laerzio,  fu  più  antico  di  Talete.  II  computo  degli 
anni  è espresso  per  via  d’  Olimpiadi  e d’  Anni  di  Cristo.  Leggasi , 
adunque,  da  chi  si  diletta  di  questi  studi  la  presente  istoria;  la 
quale,  s’io  non  m’inganno,  per  la  novità  sua,  non  sarà  punto  spia- 
cevole. Addio. 


Euforbo  [Olimpiade  44,  Avanti  Cristo  600],  di  Frigia, 
fu  il  primo  de’ nominati  fra’ Greci,  che  institui  le  contem> 
plazioni  matematiche;  e,  come  scrive  Laerzio,  trovò  le 
specolazioni  delle  linee  e de’  triangoli  scaleni. 

Talete  [O.  88,  À.  C.  545]  accrebbe  le  cose  di  Euforbo: 
indi,  passato  nell’  Egitto,  imparò  da’  sacerdoti  le  dette  disci- 
pline; onde  tornato  in  Grecia,  seminò  fra’ suoi  le  cose  geo- 
metriche ed  astronomiche. 

Amebisto  [0.  60,  A.  C.  537],  fratello  di  Steslcoro  poeta, 
di  nazione  siciliano,  successe  a Talete , e fu  il  primo  che 
ponesse  insieme  gli  elementi  geometrici. 

Anassimandro  [0.  61,  A.  C.  535],  discepolo  di  Talete, 
gran  geometra  ed  astrologo,  fu  il  primo  fra’Greci  checomin- 
ciasse  ad  osservare  le  grandezze  e distanze  del  Sole'  e della 
Luna,  le  declinazioni  del  zodiaco,  gli  orologi  solari  e le  carte 
geografiche. 
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PiTTAGORA  [O.  63,  A.  C.  524]  diede  forma  alla  geometria; 
separòlla  dalla  materia,  e fecela  più  nobile:  fa  inventore 
de* corpi  regolari,  e d* alcune  proposizioni  famose.  I masici 
ancora  riconoscono  da  lui  i fondamenti  di  quella  disciplina. 
Fu  il  primo  assertore  dell*  armonia  de’ cieli. 

Ippaso  [0.  69,  A.  C.  500],  Metapontino,  discepolo  di 
Pittagora,  fìsico  e matematico,  scrisse  un  libro  intitolato  il 
Sermone  mistico;  inscrisse  il  dodecaedro  nella  sfera.  Mori 
di  naufragio,  per  avere,  come  scrive  Jamblico,  propalato  i 
misteri  occulti  della  geometria.  * 

^ Fabno  [0.  79,"  A.  460],  abitatore  d' Atene,  osservò  lé 
cose  celesti,' predisse  alcune  apparizioni  di  comete,  fu  ec- 
cellentissimo  ne’ pronosticì  delle«mutaziòni  dèli*  aere,  inse- 
gnò, pubblicamente  in  Atene  le  cose  dell*  astrologia,  ed  ebbe 
per,, discepolo  Melone.  £ commemorato  da  Teofrasto  e da 
Plinio.  , i 1 ^ 

Anassagora  [0.  80,  A.  C.  458],  Clazomenio,  filosofo  na- 
turale e matematico,  fu  discepolo  di  Anassimandro,  e con- 
segui gran  lode  nelle  cose  geometriche.  Fu  il  primo,  secondo 
Plutarco  in  Nicia,  che  trovasse  le  cagioni  del  lume  e del- 
r oscurazione  della  Luna,  e ciò  consegnasse  agli  scritti.  Tentò 
la  quadratura  del  cerchio;  come  s’ha  dall’ istesso Plutarco, 
nell* opuscolo  dell’Esilio.  Fu  perspettivo,*  et  adattò  la  detta 
facoltà  alla  pratica  delle  scene.  Vitruvio,  al  libro  settimo. 

Ippia  [0.  86,  A.  C.  435],  Eleo,  gran  sofista,  buon  ma- 
tematico, e grande  architetto  e meccanico:  Fu  eccellente, 
come  s’ ha  da  Luciano  ed  altri,  nelle  cose  geometriche,  nelle 
aritmetiche,  nelle  musiche , ed  in  tutte  l’ altre  che  a queste 
s’accompagnano.  Trovò,  come  scrive  Proclo,  la  linea  qua- 
drante, è scrisse  degli  accidenti  propri,  o simptomì  di  lei. 

Matricbta  [0.  86,  A.  C.  435],  Metinnese  di  patria  (ed 
è Metinoa  città  di  Lesbo),  fu  grande  astrologo  ebonissimo 
osservatore  dell* alterazioni  dell’aere;  come  nota  Teofrasto. 

. Clkostbato  [O.  86,  A.  C.  433],  da  Tenedo,  con  tempo- 
raneo.di  Matriceta,  e della  stessa  professione,  osservò  l’ im- 
magine del  zodiaco^  e fu  il  primo  che  s’avvide,  le  stelle 

^ Così  ancora  altre  volte,  invece  di  Prospettivista,  e Prospettivo.  Di  Per- 
speltiva  nel  senso  di  Prospettiva , vedasi  la  Crusca. 


CRONICA  de’  matematici.  411J 

de'  Capretti  nell'  immagine  dell'  Auriga  essere  tempestose. 
Scrisse  l'ottoeteridi;*  osservò  le  mutazioni  de’dempi  e fe- 
delmente le  predisse:  perciò  fu,  nel  libretto  de’ Segni  delle 
piogge , commemorato  da  Teofrasto. 

CuTEMONE  [0. 86,  A.  C.  432],  Ateniese,  astrologo,  osservò 
la  quantità  dell'anno,  ed  i pronostichi  de'  tempi:  onde  fu  di 
lui  fatta  commemorazione  da  Teofrasto,  da  Plinio,  da  To- 
lomeo,.e da  altri  gravi  autori. 

Arpa  LO  [0.  87,  A.  C.  430],  non  si  sa  di  qual  patria  si 
fosse:  lasciò  scritte  l' osservazioni  della  quantità  dell' anno, 
e pubblicò  un’ ottoeteride. 

Metojve  [0.  87,  A.  C.  430],  Ateniese^,  fu  medico,  e nelle 
cose  dell'  astrologia  discepolo  di  Faeno.  Fu  grandissimo  os- 
servatore de' segni  delle  piogge  e de’ sereni  : onde  egli  è 
commemorato  da  Teofrasto,  da  Plinio  e da  Plutarco.  Questo, 
perchè'  il  Ggliuolo  non  andasse  alla  guerra  ^ fingendo  H 
pazzo,  abbrusciò  la  casa  propria.  Fu  inventore  dell’  ennea- 
decateride,^  che  noi  diciamo  aureo  numero  decennovale. ^ 
Eresse  alcune  colonne,  come  dice  Eliaiio,  ed  intagliòvvi  per 
servizio  pubblico  il  corso  del  Sole,  e le  osservazioni  del- 
l'anno grande.  Da  costui  ebbero  principio  i lunari,  o prono- 
stichi, che  oggi  si  stampano,  con  gli  aspetti  della  Luna  eie 
mutazioni  de’  tempi. 

Teodoro  [O.  87,  A.  C.  430],  Cireneo,  gran  matematico 
de’ suoi  tempi,  tenne  scuola  in  Cirene,  ed  ebbe  per  discepoli 
Platone  e Teetelo  : laonde  è da  Platone  introdotto  nel  Tee- 
teto  a ragionare  con  Socrate.  Fu  dialettico,  insieme,  ed  astro-, 
nomo  e musico.  Scrisse  alcune  cose  delle  potenze,  delie 
quantità  e delle  commensurabilità^  loro;  come  si  raccoglie 
dal  detto  dialogo  di  Platone. 

Enopjde  [0.  87,  A.  C.  428],  Chio,  peregrinò  in  Egitto; 
apparò  da' sacerdoti  je  cose  dell’ astrologia.  Fu  anco  gran 

> ^ * Volendo  segnalare  quelle  scientìGche  locueioni  che  sono , secondo  noi,  da 

aggiungersi  al  comune  Vocabolario,  o da  meglio  illustrarsi  coll’ autorità  del  no- 
stro elcgantissinvo  scrittore , ci  varremo  come  qui , della  formola  : Manca  alla 
Crusca  ; ovvero  con  1*  altra  : Manca  nei  vocabolari  d’ esempio. 

Manca  alla  Crusca. 

^ Manca  alla  Crusca. 

* Afanca  nei  vocabolari  d’esempio. 
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scomeira,  c trovò,  secondo  Proclo,  la  duodecima  del  primo 
degli  elementi.  Trovònne  parimente  alcun* altra,  come  s’ha 
dal  medesimo..  AfTaticòssi- intorno  la  grandezza  dell’anno 
vertente,  ed  anco  del  grande,  il  quale  egli  diceva  essere  di 
cinquantanove  anni  : laonde,  come  scrive  Eliano  negli  Olimpi, 
dedicò  una  tavola  di  rame,  nella  quale  aveva  intagliato  l’osser- 
vazioni  astronomiche  del  detto  anno.  Fu  egli  fisico  ancora, 

• e disputò  delle  cose  meteorologiche,  e disse  alcuna  cosa  in- 
torno al  crescimento  del  Nilo. 

t 

li’POCKATK  [0.  89,  A.  C.  420],  compatriota  di  Enopide, 
e suo  contemporaneo,  di  mercatante  fecesi  geometra.  Fu 
d’ ingegno  acutissimo,  accrebbe  le  cose  geometriche,  e diede 
prima  di  tutti  gli  altri  forma  ed  ordine  agli  clementi:  onde, 
al  giudizio  di  Pietro  Ramo,  d’autorità  di  Proclo,  merita 
nome  di  primo  stichiota.  ’ Fu  anco  inventore  dell'  induzione 
geometrica;  ed  è che  per  trovare  una  tal  cosa,  bisogni  sa- 
pere la  tale.  Egli,  dunque,  proposto  da  Piatone  il  problema 
deir  addoppiare  il  cubo,  trovò  che  v’era  bisogno  delle  duo 
medie  proporzionali.  Tentò  di  quadrar  il  cubo,  e trovò  la 
quadratura  della  lunula.  Disputò  alcune  cose  delle  comete, 
e fu  poi  redarguito  dal  filosofo  nelle  Meteore.  Fu  inetto  nel. 
governo  familiare,  e per  negligenza,  come  scrive  il  mede- 
simo, fece  perdita  di  molto  avere. 

Democrito  [0.  94,. A.  C.  400],  Abderita,  fisico  e mate- 
matico, fu  assertore  degli  atomi,  e nelle  cose  matematiche 
scrisse  molto;  cioè  della  differenza  dell’  angolo,  del  contatto, 
del  circolo  e della  sfera,  de’ numeri  geometrici;  due  libri 
delle  linee  irrazionali  e solide.  Nell’  astrologia,  scrisse  del- 
l’anno grande;  de’ parapegmi ,*  cioè  instrumenti  astrono- 
mici; il  certame  della  clepsidra,  la  descrizione  del  cielo  e 
della  terra,  e la  descrizione  del  polo  e dei  raggi.  Nella 
musica,  scrisse  del  concento  e dell’armonia;  e nella  perspel- 
tiva,  del  modo  di  tirare  al  punto  le  scene. 

Bio.nk  [O.  95,  A.  C.  398],  compatriota  e discepolo  di 
. Democrito,  fu  il  primo  che  atfermasse  trovarsi  alcune  parti 
del  mondo,  nelle  quali  il  giorno  è di  sci  mesi  continui,  e 
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(raUreUanti  le  nodi.  Ebbe  egli,  donque,  buona  cognizione 
delle  cose  delia  sfera  e delle  abitazioni,  che  dalle  varie  in- 
clinazioni  si  conoscono 

/enodoro  [0.  93,  A.  C.  398]  fu  discepolo  d’ Androne, 
ed  amico  della  dottrina  d’Enopide:  distinse  il  problema 
dal  teorema;  considerò  la  natura  del  triangolo  acidoide;  ^ 
scrisse  un  gran  trattato  delle  figure  isoperimetre:  come  s*  ha 
da  Proclo,  da  Teone  e da  Simplicio.  \ 

Filolao  [0.  96,  A.  C.  395],  da  Coirono,  filosofo  pillà- 
gorico,  gran  fisico  insieme  e matematico,  scrìsse  molle 
opere,  delle  quali  Platone  fece  gran  capitale.  Fra  V altre  è 
quella  delle  Baccanti,  raccontata  da  Proclo;  nella  quale,  per 
quanto  appare,  adattava  le  matematiche  alFuso  de’ misteri 
delle  cose  divine.  Fu  astrologo  ancora,  ed. osservò  la' quan- 
tità dell’anno  vertente,  e fu  inventore  d’uno  degli  anni 
grandi.  Ebbe  alcune  strane  opinioni  intorno  alla  natura  del 
Sole.  Voleva  che  la  terra  fosse  una  delle  stelle,  e si  mo- 
vesse in  giro.  Attese  alle  cose  musiche,  gnomoniche  o 
meccaniche.  Fu  ucciso  nei  sollevamenti  che  si  fecero  contro 
i sodalizi  pillagorici.  ' : 

Archita  [0.  96,  A.  C.  394.],  di  patria  Tarenlino,  gran 
pillagorico,  ed  eccellente  non  meno  nelle  azioni  che  nelle 
speculazioni,  fu  amicissimo  di  Platone.  Scrisse  mollo;  diede 
opera  alle  cose  delle  macchine,  e fece  la  colomba  dì  legno, 
che  volava. ^Scrisse  di  musica;  alla  qual  facoltà  attese  con 
profitto  mirabile.  Trovò  un  inslromento  detto  mesolabio,  ^ 
per  investigar  le  due  medie  onde  si  quadra  il  cubo  : alfine , 
se  crediamo  ad  Orazio,  morì  di  naufragio.  ;V. 

Eurito  [0.  96,  A.  C,  393.],  Tarénlino,  anch’egli  pilta- 
gorico,  fu  ammiralo  et  udito  in  Italia  da  Platone.  ^Attese  . 
alle  matematiche,  e diede  opera  a quell’ aritmetica  la  quale 
considera  le  proprie  passioni  de’ numeri , per  valersene,  se- 
condo il  costume  pillagorico,  ne’mis(eri  della  filosofia  e delia 
teologia.  ' 

■ ‘ Eudoso  [0.  90,  A.  C.  380],  da  Gnido,  figliuolo  d’un 
Eschine,  povero  de’ beni  di  fortuna,  studiò  in  Atene;  indi 
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passò  nell’  Egitto , ove  fece  molto  acquisto  di  scienza.  Fu 
domestico  di  Piatone,  ed  amico  della  dóttrina  socratica.  Fu 
grande  isterico;  e per  questa  cagione,  sono  dagli  antichi 
molto  allegate  le  cose  sue.  Scrisse  egli  delle  navigazioni,  e 
cose  geografiche.  AfTaticòssi  parimente  nelle  cose  di  geo- 
metria e d’ astrologia;  ed  intorno  alla  materia  degli  ele- 
menti, fu  il  primo  che  accrescesse  la  moltitudine  di  quei 
teoremi  che  si  chiamano  universali;  ,ed  alle  tre  proporzio- 
nali, aggiunse  le  tre  altre;  ed  ampliò  quelle  cose  che  si  ap- 
partengono alle  sezioni,  le  quali  in  quei  tempi  avevano. avuto 
principio.  Scrisse  un  libro  d*  Elementi,  e s’ affiiticò  nella  du- 
plazione’  del  cubo,  e trovò  ìnstrumento  dalle  due  medie.  Fu 
gnomonico,  e trovò  una  forma  d’orologgio  solare,  che  si  disse 
ragno.  Diede  opera  con  grandissimo  studio  alle  contempla- 
zioni celesti;  osservò  il  corso  de’ pianeti,  di  che  aveva  ap- 
preso i principi  nell’  Egitto;  ed  insegnò  le  cose  osservate 
a’ Greci.  Scrìsse  I’ Enotro,  o specchio,  da  cui  prese  Arato  i 
suoi  fenomeni;  osservò  la  grandezza  dell’ anno,  e ritrovò 
un  anno  grande  di  nove  anni  vertenti,  che  si  disse  Ennea- 
teride.*  Nel  fatto  delle  teoriche,  fuggi  gli  eccentrici  e gli  epi- 
cicli, sforzandosi  dì  salvar  1’ apparenze  per  via  di  concen- 
trici, con  orbi  moltiplicali.  Disse  che  il  diametro  del  Sole  è 
nonuplo  a quello  della  Luna.  Fu  galani’ uomo,  perciocché 
non  diede  fede  alcuna  alle  predizioni  de’ Caldei.  Morì  di 
cinquantalrè  anni,  essendogli  siala  predetta  la  morte  da 
Api,  bue  d’Egitto,  che  gli  leccò  il  mantello. 

Filosofo  [0.  100,  A.  C.  379|,  così  chiamalo,  visse  nei 
tempi  di  Filippo  Macedone:  uomo  d’infinita  dottrina,  e 
grande  nelle  matematiche  e nell’  astrologia.  Scrisse  delle 
..distanze  del  Sole  e della  Luna;  due  libri  degli  Dei,  uno  del 
Tempo,  uno  dell’Ira,  uno  della  Remunerazione,  uno  degli 
Amici  e dell’ Amicizia,  uno  de’ Locri  Opunzì,  uno  del  Pia- 
. cere,  uno  dell’Amore,  uno  dello  scrivere,  uno  di  Platone. 
Scrisse  delle  grandezze  del  Sole,  della  Luna  e della  terra; 
un  libro  de*  lampi , uno  de*  pianeti,  dell*  aritmetica,  de* nu- 
meri poligonii,  due  di  perspelliva,  due  della  specolaria, 
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libri  ciclici,  delle  mediaiilà'  ed  altre  cose.  Distinse  i libri 
delle  lèggi  di  Platone  in  dodici  parti,  e,  come  si  dice,  vi 
aggiunse  la  terzadécima  del  suo^ 

Xenagora  [0.  100,  A,  C.  378]  misurò  P altezza  del 
monte  Olimpo  di  Tessaglia,- e consegnòlla  alla  memoria  per 
via  d’  un’epigramma.  Bassi  ciò  appresso  Plutarco,  nella  Vita 
di  Paolo  Emilio. 

•Ermotimò  [O.  100,  A.  C.  376],  Colofonio,  discepolo  di 
Platone,  trovò  molti  elementi  geometrici,  ed  ampliò  quelle 
cose  che  erano  state  pubblicate  da  Eudosso  e da  Teeteto. 
Pietro  Ramo  lo  mette  per  il  quarto  fra  coloro  che  hanno 
ordinato  i libri  degli  elementi. 

Tketeto  [0.  101,  A.  C.  373],  Ateniese,  compagno  di 
Platone,  e discepolo  di  Teodoro  Cireneo;  e nelle  Morali  di 
Socrate,  è connumerato  da  Proclo  fra  coloro  che,  ne’  tempi 
. di  Platone,  apportarono  . molta  perfezione  alle  matematiche, 
e' P accrebbero  grandemente  di  numero  di  teoremi.  Mori  di 
ferite,  che  riportò  dalla  guerra. 

Filippo  [0. 101 , A.  C.  375],  Mendeo,  di  nazione  italiano, 
trasferitosi  in  Atenei  fecesi  discepolo  di  Platone;  a persua- 
sione di  cui -diede  opera  alle  matematiche.  Attese  alla  dot- 
trina degli  elementi.  Fu  chiaro  nelle  cose  dell’ astrologia; 
scrisse  delle  significazioni,  delle  non  erranti;  e trattò  delie 
cose  meteorologiche. 

Dinostrato  [O.  102,  A.  C.  370],  fratello  di  Meneemo, 
e'discepolo  di  Eudosso,  e frequentatore  delle  scuole  di  Pla-r 
tone.  Trovò  questi  la  linea  quadrante;  se  però  egli  è quello 
dì  cui  fa  memoria  Pappo,  nel  quarto  de’  Collettanei..  Il  nostro 
fu  di  patria  Alopeconesio. 

PoLEMAKCO  [O.  102,  A.  C.  369]  ’,  da.Cizico,  fu  amico  e 
familiare  di  Eudosso.  Attese  alle  matematiche,  e particolar- 
mente all’  astrologia.  Conobbe  le  variazioni  dell’  apparenze 
. de’ pianeti,  intorno  al  parere  or  maggiori  or  minori  di  dia- 
metro: ma  amando  le  supposizioni  de*  concentrici , non 
v*  applicò  P animo.  Fu  nella  dottrina  delle  teoricHe  maestro 
di  Calippo,  di  cui  egli  era  familiare.  * 

Abiicla  [0. 102,  A.  C.  368],  di  Eraclea,  fu,  come  aflerma 

« 

* Manca  alla  Crusca. 


CRONICA  DE*  MATEMATlCr. 


m 

Proclo,  famiiiare  di  Platone;  e con  Meneenn)  c Dinoslrato, 
apportò  gran  giovamento  alla  geometria.  ‘ 

. Agenore  [0.  103,  A.  C.  363],  da  Metelino  o Mitilene, 
fu  di  professione  musico,  e scrissene  volumi.  Egli  è però 
dannato  in  ciò  da  Aristosseno,  che,  se  bene  attese  alle  dif- 
ferenze de* sistemi,  e non  ragionò  solamente  de*  setticordl,' 
che  gli  altri  tenevano  propri  dell*  armonia,  trattònne  im- 
perfettamente. . 

PiTTAGOBA  [0. 103,  A.  C.  ^63],  Zacintio,  cioè  dal  Zanto, 
fu  musico;  che,  nell*  istesso  modo  d*  Agenore,  come  nel- 
Pistesso  luogo  scrisse  Aristosseno,  trattò  non  troppo  bene 
' delle  differenze  de*  sistemi.  ' -, 

Menrcmo  [0.  104,  A.  C.  362],  fratello  di  Dinostrato,  fa 
discepolo  di  Endosso  ed  amico  di  Platone.  Secondo  Snida, 
fu  Alopeconesio.  Apportò  questi  grande  augumento  alla  geo- 
metria. Scrisse  alcune  opere  geometriche,  delle  quali  si 
servi  Proclo  ne*  suoi  Commentari.  Distingueva  gli  clementi 
in  confermanti  e confermati;  e diceva,  ogni  elemento  più 
semplice,  essere  elemento  del  composto,  di  cui  egli  entrava 
nella  composizione.  Voleva  che  tutte  le  proposizioni  fossero 
teoremi;  cioè  che  nelle  proposizioni  matematiche  nulla  si 
fabbricasse.  S*  affaticò  nell*  invenzione  delle  due  medie,  e 
fécene  instrumento,  servendosi  in  ciò  delle  sezioni  co- 
niche. 

Erastocle  [O,  104,  A.  C.  360],  musico,  è commemoralo 
da  Aristosseno,  e ripreso  da  lui  per  avere  imperfettamente 
trattato  della  composizione  degl*  intervalli,  ed  alcune  altre 
cose  di  musica. 

Elicone  [0.  106,  A.  G.  333],  da  Cizico,  fu  discepolo 
'di  Eudosso  ih  Atene,  et  indi  nditore  e domestico  di  Pla- 
tone, da  cui  fu  mandato  a Dionigi  siracusano.  Attese  alle 
matematiche,  e fu  uno  di  quelli  a* quali  Platone  mandò 
coloro  che  cercavano  la  soluzione  del  problema  dell’  addop- 
piamento  del  cubo.  Fu  buon,  astrologo,  e predisse  un*ec- 
clisse  della  Luna,  con  maraviglia  di  Dionigi,  che  perciò  gli 
donò  un  talenth  d*  argento.  Scrisse  anco  libri  apotelesma- 
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cioè  gìudiziar!,  apparlenepti  alla  genetliaca,^  dalla  quale 
s*  attende  a’  giudizi  delle  natività  degli  uomini. 

Tbudio  [0.  107,  A.  C.  330]  fu  da  Magnesia,  città  della 
Jonia:  ebbe  per  maestro  Platone,  e fu  eccellentissimo  mate- 
matico. Aflaticòssi  intorno  agli  elementi  geometrici,  e fab- 
bricògii  egregiamente:  e molti  di  loro,  che  erano  particolari, 
fece  più  universali.  Di  lui  fax>norata  menzione  Proclo,  ne’suoi 
Commentari. 

Platone  [0.  107,  A.  G.  330],  ateniese,  cognominato 
per  la  sua  eccellenza  divino,  illustrò  non  solo  tutta  la  filo- 
sofia, ma  le  matematiche  ancóra;  alle  quali  di  maniera  fu 
affezionato,  che  scrisse  sopra  T Accademia,  che  ninno  vi 
entrasse,  che  non  fosse  geometra.  Dalla  scuola  di  lui,  come 
dal  cavallo  trojano,  uscirono  matematici  nobilissimi,  com- 
memorati da  Proclo  nei  suoi  Commentari,  e da  noi  in  questa 
nostra  istoria.  Sparse  egli  per  tutti  i suoi  Dialoghi  i lumi  di 
queste  scienze,  e mostrò  quanto  egli  ne  fosse  vago  ed  inten- 
dente. Dilettòssi,  però,  di  questi  studi  non  per  servirsene  in 
cose  materiali,  ma,  secondo  il  costume  de’ Piltagorici,  per 
alzarsi  col  mefzo  loro  all’- altissime  contemplazioni  della 
teologia. 

Laodamantb  [0.  107,  A.  C.  349],  da  Taso,  familiare 
di  Plafone.  Questi  accrebbe  i teoremi  geometrici,  ed  illustrò- 
gli.Jmparò  egli  da  Platone  il  metodo  risolutivo;  et  adattan- 
dolo alle  speculazioni,  fu  inventore  di  molte  cose  notabili 
nella  geometria. 

Neoclide  [O.  108,  A.  C.  346]  aggiunse  molte  cose  alle 
speculazioni  degli  elementi,  accrescendo  quelle  che  poco 
prima  erano  state  trovate  da’  compagni  e discepoli  di  Piatone. 

Lbonb  [0.  108,  A.  C.  344],  piltagorico  di  setta  e disce- 
polo di  Neoclide,  fabbricò  gli  .elementi  geometrici  per  la 
moltitudine  e per  l’uso  delle  cose,  che  vi  si  dimostrano 
con  mollo  maggior  diligenza  di  quello  che  si  facessero  i più 
antichi  di  lui.  Trovò  le  determinazioni,  mediante  ^e  quali 
possa  conoscersi  quando  il  problema  proposto  sia  possibile. 

PoLiiDE  [0.  109,  A.  C.  342  ],  di  Tessaglia , gran  mecca- 
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nico,  fàcilitò  la  dollrìna  delle  macchine  da  guerra.  Mililò 
sotto  lo  stipendio  di  Filippo  d’ Aminta,  redi  Macedonia  e 
padre  dèi  grande  Alessandro;' e trovòssi  con  lui  all*  espu- 
gnazione di  Bizanzio.  Discepoli  di  ' costai  furono  Diade  e 
Gherea.  ' . , ' 

. Pirro,  [0. 109,  A.  C.  341],  come  scrive  Ateneo  a Mar- 
cello, fu  inventore  di,  macchine  da  guerra.  Scrisse  un  libro 
intitolato  i Poliorcetici,  cioè  espugnativi  delle  cittadi;  ne’quali 
trattò  de*cuniculi  e cave  sotterranee,  con  le  cose  a loro  ap- 
partenenti. Secondo  me,  questi  è quello  che  corrottamente 
ne*  testi  di  Vilruvio  si  diceFiro,  di  cui  egli  fa  memoria,  nel 
proemio  del  settimo,  fra*  meccanici;  dell*  opere  del  quale  egli 
afferma  d’ essersi  servito  nello  scrivere  delle  macchine  da 
guerra.  ' 

Agbsistrato  [0.  109,  A.  C.  340].  Questi  ancora  fu  in- 
ventore di  macchine,  e ne  scrisse;  e perciò  fu  da  Vilruvio 
allegato  nel  numero  di  quegli  altri  de*  quali  egli  si  valse. 
Ateneo^  a Marcello  si  valse  delle  cose  sue,  affermando  che 
nell*  arte  delle  macchine  da  lanciare,  egli  superò  di  tanto  gli 
antichi,  che  appena  trovino  fede  appresso  chi  le  sente  rac- 
. contare  : perciocché  una  sua  catapulta  di  tre  cubili,  lanciava 
lontano  tre  stadi  è mezzo;  ed  una.  di  quattro,  un  mezzo 
miglio  intiero. 

Egetorb  [0.  109,- A.  C.  340],  da  Bizanzio,  fu  inventore, 
come  scrive  Ateneo  a Marcello,  della  testuggine  ; la  fabbrica 
di  cui  viene  esplicata  da  Vilruvio  nel  decimo,  ove  egli 
scrive  delle  macchine. 

Ghbreà  e Diade  [0.  110,  A.  C.  339],  ateniesi,  disce- 
poli di  Poliide  di  Tessaglia,  militarono  con  Alessandro  il 
Grande.  Furono  questi  due  inventori,  delle  trivelle,  delle 
scale  nautiche,  e dèlie  torri  che  si  conducono  per  vìa  di 
I ruote.  Di  costoro  fanno  menzione  Vilruvio  ed  Erone  mec- 
canico. Cherea,  come  s*  ha  da  Vilruvio,  mandò  fuori  libri 
di  macchine. 

Xenocrate  [0. 110,  a.  C.  338],^ Calcedonio,  Oglio  d*Aga- 

* Così  ha  Cantica  edizione;  ove  pare  omesso,  o da  sottintendersi:  scrì- 
vendo;—o:  nel  libro  che  scrive.  Vedi,  a pag.  429,  il  paragrafo  intitolato  da 
•Piano  , e il  qui  seguente. 
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tenore ) discepolo  e familiare  di  Piatone,  fu  d*iVigegno  al- 
quanto ottuso  e sempre  melanconico,  e nemico  de’ piaceri 
amorosi,  e famoso  per  la  continenza.  Disprezzo  le  ricchezze, 
e fu  di  vita  innocentissima.  Scrisse  molte  opere,  commemo- 
rate da  Laerzio  nella  Vita  di  lui;  ma  nelle  matematiche, 
alle  quali  attese  con  molta  diligenza,  lasciò  scritte  le  infra- 
scritte cose.  Delle  Cose  geometriche,  libri  cinque;. de’Numeri, 
uno;  delle  Speculazioni  de’numeri,  uno;  degl’  Intervalli,  uno; 
delle  Cose  astrologiche,  libri  sei; gli  Elementi  ad  Alessandro; 
due  libri  ad  Efestione,  della  Geometria.  Amò  la  disciplina 
di  Pillagora  : onde  le  cose  geometriche  ed  aritmetiche  ap- 
plicò alle  cose  Glosofiche,  ed  alla  teologia.  Vien  ripreso,  non- 
dimeno, deli’ aver  egli  tenuto  darsi  alcune  linqe  per  la  loro 
picciolezza  indivisibili:  il  che  in  tutto  è contrario  alla  natura 
della  quantità  ed  a’ principi  della  geometria.  Proclo,  in  alcune 
altre  cose  gli  sì  oppone,  appartenenti,  all’elica  del; cilindro. 
Conobbe,  le  matematiche  essere  utilissime  a chi  vuol  far  prò- 
fìtto  nella  filosofia:  onde  non  volle  insegnare  a colui  che 
disse  di  non  saperne,  dicendogli  che  non  aveva 
ytXotJoyta;,  cioè  il  manico  per  cui  la  filosofia  si  prende. 
Successe  nella  scuola,  con  Spensi ppo,  a Platone. 

Aristosseno  [0.  Ili,  A.  C.  333],  compatriota  di  Archita, 
fu  figliuolo  di  un  Mnesia  o Spintaco  musico:  onde',  indri^zato 
dal  padre,  attese  alla  musica.  Diede  opera  alla  filosofia  an- 
cora, e fra  gli  altri  ebbe  per>maestro  Aristotile.  Fu  severo, 
ed  inimico  del  riso:  il  che  pare  che  fosse  contrario  alla  sua 
professione  principale.  Scrisse  molli  libri  di  musica,  e par- 
ticolarmente gli  Elementi  armonici,  che  finora  in  alcune 
famose  librerie  si  conservano,  e non  ha  mollo  furono  recati 
nella  lingua  latina  da  un  Antonio  Gogava.  Nella  musica 
dava  egli  gran  parte  al  sensp:  nel  che  non  sentiva  con  Pilta- 
gora,  che  il  tutto  riduceva  alle  ragioni.  Scrisse  altre  opere 
in  altre  professioni  con  molla  eccellenza,  le  quali  ci  sono 
stale  furate  dalla  lunghezza  del  tempo.  Snida  vuole  eh’  égli 
scrivesse  quattrocento  e cinquantalré  volumi.  ^ 

^Diceabco  [0.  Ili,  vA.  C.  334],  Messinese,  figliuolo d’ un 
Fìdia,  partitosi  dalla  patria,  udì  in  Alene  Aristotile.  Fu  egli 
islorico,  filosofo  e geometra:  fu  geografo  ancora,  e pubbli- 
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Gònne  tavole  : misurò  i monti  del  Peloponeso  e della  Tessa- 
glia, e fu  grande  amico  di  Aristosseno. 

Ca^ippo  [O.  112,  a,  C.  330],  da  Cizico, 'familiare  di 
Polemarco  suo  compatriota,  da  cui  apprese  quelle  cose  che 
appartengono  alle  teoriche  de*  pianeti  secondo  la  dottrina  di 
Eudosso.  Partito  da  Polemarco,  e trasferitosi  in  Atene,  fécesi 
scolare  d’ Aristotile  : riformò  in  qualche  parte  le  teoriche  di 
Eudosso,  dell’accomodamento  di  coi  si  valse  poi  il  filosofo 
ne*  libri  metafìsici.  Furono  tuttavia  imperfette  le  supposi- 
zioni d’ Eudosso  e di  Calippo,  paragonate  con  quelle  de- 
gli astrologi  più  bassi.  Fu  Calippo,  inventore  d'  un  anno 
grande,  che  fu  dalsuo’nom'e  detto  il  periodo  di  Calippò,  ed 
era  di  settanlasei  anni.  Osservò  esquisitamente  la  grandezza 
dell’anno,  e scrisse  alcuna  cosa  intorno  l’ osservazione  de’  na- 
scimenti ed  occasi  delle  stelle. 

' Egesianattb  [0.  112,  A.  G.  329] , da  Troadé,  scris^ 
poeticamente  dell’ astrologia;  ne’ quali  libri,  come  nota  Plu- 
tarco, si  sforzò  per  via  di  ragioni  perspèttive  e specolari,*  di 
rendere  la  causa  delle  macchie  delia  Luna. 

Nicbta  [0.  112,  A.  C.  328],  Siracusano,  come  scrive 
Teofrasto,  era  d’opinione,'  che  il  cielo,  ìj  Sole,  la  Luna,  e 
le  stelle , e tutte  le  cose  di  sopra,  stessero  ferme , e la  terra 
sola  *si  movesse  in  giro.  L’istessa  opinione  avanti  aveva 
avuta  Fìlolao:  nella  Vita  di  cui  Laerzio,  o chi  tradusse, 
chiamano  il  nostro  Iceta,  in  vece  di  Niceta;  se  però,  come 
io  stimo,  non  vi  è menda  nel  testo. 

Tbofrasto  [O.  115,  A.  C.  318],  Eresio,  figliuolo  di  Me- 
lanto,  auditore  di  Platone,  et  indi  d’  Aristotile,  ebbe  piena 
cognizione  di  tcitte  le  matematiche:  onde,  oltra  l’ altre  infì- 
nite  opere  cbe^^li  scrisse  nell’ altre  professioni,  connume- 
rate da  Laerzie^^ nella  Vita  di  lui,  compose  quattro  libri 
dell’istoria  geometrica,  sei  dell’ istoria  astronomica,  uno 


dell’argomento  dell’  istoria  aritmetica.  Successe  nella  scuola 
al  suo  maestro.*^*'^'^- ' * ' r ■ ; , - . 

' Eudbmo  [0.  115  , A.^  C.  316],  Rodiotto,  fu  discepolo 
. d’ Aristotile:  attese  alla  filosofìa  ed  alle  matematiche:  scrisse. 


i.;  • \ ^ f ^ St  >*r  f r 


< Manca,  in  questo  senso,  alla  Crasra. 
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come  nòta  Proclo,  un  libro  dell*  Angolo.  OUra  1*  altre  opere 
sue,  scrisse  l’ Istoria  naturale , la  geometrica  e 1*  astrologica. 
Queste  arrivarono  fino  a*  tempi  di  Simplicio,  ed  ora  seno 
perdute. 

FiDiA  [0.  119,  A.  C.  300],  figliuolo  d*Acupalre,  fu  astro- 
logo più  antico  d*  Archimede  ; perciocché  egli  fa  menzione 
di  lui  nel  libro  del  Numero  dell*  Arena,  ove  dice  che  egli 
dimostrò  il  diametro  del  Sole  esser  dodecuplo  al  diametro 
della  Luna. 

Aristeo  [0. 119,  A.  C.  300],  commemorato  da  Pappone 
Collettanei,  fu  acuto  matematico^,  e scrisse  un*  istoria  geo- 
metrica, nella  quale  raccoglieva  tutte  le  cose  trovate  insino 
<*\*suoi  tempi.  Scrisse  parimente  cinque  libri  de*  luoghi  so- 
lidi,col  mezzo  de*  quali  si  risolvono  i problemi  solidi.  Scrìsse 
cinque  altri  libri,  ma  brevissimi,  della  dottrina  conica. Scrìs- 
se, olirà  ciò,  un  libro  della  comparazione  de*  cinque  corpi  re- 
golari. 

AuTotico  [0.  120,  A.  C.  299],  Pìtaneo,  d’  Eolia,  fu  mae- 
stro nelle' matematiche  dì  Arcesilao  dì  Seuto,  con  cui  pere- 
grinò nella  città  di  Sardi.  Attese  principalmente  a*  moti 
della  sfera  celeste.  Scrisse^  dunque,  due  libri  ; 1*  uno  della 
sfera  mossa;  ed  uno,  diviso  in  due  libri,  de*  nascimenti  ed 
occasi  delle  stelle.  Diede  opera  con  grande  industria  alle 
teoriche;  e dopo  Eudosso  e Calippo,  scrissene  volumi,  che 
ci  sono  stati  rapiti  dalia-rabbia  del  tempo. 

Diocle  [0. 120,  A.  C.  298],  scrisse  un  libro  intitolato  i 
Pirii;  nel  quale,  come  nota  Eutocio  sopra  i libri  di  Archi- 
mede, trovò  un  modo  da  investigare  le  due  medie  pròpor- 
zìon^li.  £ se  fu  inventore  di  macchine,  può  esser  quello 
commemoralo  da  Ateneo  ne*Ginnosofisti,  che  nell*  espu- 
gnazione di  Rodi  donò  a Demetrio  Poliorcete  li  elepoli:'  il 
che  se  è vero,  fu  egli  di  patria  Abderile. 

Ipponicò  [0.  120,  A.  C..297],  fu  d* ingegno  ottuso: 
tuttavia^  fece  tanto  profitto  nelle  matematiche,  e particolar- 
mente nella  geometria,  che  apri  la  scuola  in  Alene,  ed  ebbe 
per  discepolo  Arcesilao  Pitaneo,  che  aveva  odilo  Autolico. 


'*  Parola,  forse,  da  registrarsi^  Vedi  più  innanzi  la  biografia  di  Epimaco. 
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Non  lasciò  scritto  nulla,  che  si  sappia;  ma  finalmente,  divenne 
pazzo. 

Filone  [0. 120,  A.  C.  296],  Bizantino/  grandissimo  ma- 
tematico, ed  illustre  meccanico,  ed  insieme  architetto  ec- 
cellente: onde  scrisse  delle  simmetrie  de*^  tempi,  e fece  il 
pronao,  o vestibolo  che  dir  vogliamo,  al  tempio  di  Cerere 
Eleusinia,  e dì  Proserpina,  in  Atene.  Fabbricò  egli,  con  infi- 
nita sua  lode, r armamentario  o arsenale  del  Piréó  in  Atene, 
e scrissene  un  libro.  Scrisse  un  libro  di  meccaniche  ; e mo- 
strò che  le  cinque  potenze  meccaniche  si  riferiscono  alla 
natura  della  libbra,  e trovò  un  instromento  da  rinvenire  le 
(|ae  medie  proporzionali.  Pubblicò  parimente  un  libro  d’ Au- 
tomati, o seifioveiiti,  del  quale  fa  memoria  Erone  in  quei 
libri  tradotti  da  noi,^  ne’ quali  tratta  dell’istesso  soggettò. 
Erone  il  Meccanico,  attribuisce  al  nostro  Filone  l’ invenzione 
della  testuggine  arginata,  comoda  all’  espugnazioni  delle 
fortezze. 

Epimaco  [0.  121 , A'.  C.  295],  Ateniese , meccanico  no- 
bilissimo, servi  nella  guerra  Demetrio  Poliorcele,  e fabbri- 
cògli  le  macchine  belliche;  per  cagione  delle  quali  Demetrio 
-fu  ammirato,  e guadagnònne  il  cognome  d’espugnatore. 
D’ Epimaco  fu  invenzione  quella  gran  macchina  elepoli, 
cioè  espugnatrice  delle  cittadì,  che  Demetrio  adoperò  nel- 
r espugnazione  di  Rodi.  Altri  haOno  attribuita  la  detta 
ÌDÙacchina  a Diocle,  di  cui  si  ragionò  nello  scrivere  di  lui; 
ma  può  essere  che  fossero  insieme,  o che  anco  Diocle 
ne  fabbricasse  un’altra  : certo,  Vitruvioe  Ateneo  Meccanico 
attribuiscono'!’ elepoli,  di  cui  si  servi  a Rodi  Demetrio,  ad 
esso  Epimaco. 

Euclide  [0.  122,  A.  C.  290],  secondo  alcuni  Siciliano, 
e della  città  di  Gela,  fra  Jutti  gli  altri  matematici  chiarissimo, 
studiò  in  Alessandria  e,  come  è da  credere,  in  Atene.  Scrisse 
molle  cose:  cioè  il  libro  degli  Elementi  geometrici,  nel  quale 
egli  superò  tutti  coloro  che  avanti  a lui  ne  avevano  scritto, 

^ L*  editione  del  \ 707  pone  Bizantico,  ma  nell*  indice  richiamandosi  que- 
sto nome,  è ivi  acritto,  correttamente:  Bizantino. 

S Vedi  la  nostra  Prefazione. 
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e tolse  il  luogo  a tutti  quelli  che  seguirono  dopo,  lui;  di 
maniera  che,' per  eccellenza,  egli  s*  ha  acquistato  il  cognome 
dello  Slichiota.  Oltra  il  libro  degli  Elementi,  scrisse  il  libro 
de’ Dati;  tre  volumi  de’ purismi , la  perspettiva,  la  speco- 
laria, il  libro  de*  fenomeni  o apparenti,  un  libro  de’ conici, 
un  altro  de’ mendaci  o fallacie,  e gli  elementi  della  musica. 
Vi  è ancora  chi  attribuisce  a lui  quel  libro  di  Macomelto 
Bagdadino,  Delle  divisioni  delle  superGcie.  Fu  Euclide  plato- 
nico di  sella;  e,  come  scrive  Proclo,' si  pose  a scrivere 
gii  Elementi,  per  giungere  alla  fabbrica  de’ corpi  .regolari. 

Arato  [0.  124,  A.  G.  280],  da’ Soli  di  Ciiicia,  Ggliuolo 

di  Alenodoro  e di  Letofila,  fu  discepolo  di  Menecrale 

Efesio  nella  grammatica  ; nella  filosofia  udì.  Timone  e Mene- 

demo;' nelle  matematiche  fu  scolare  d’un  Arìstoloro.  Studiò 

in  Atene  con  Dionigi  Eracleota  e Perseo;  accoslòssi  ad  An- 

< « 

tigono,Gonala,  re  di  Macedonia.  Scrisse  molle  opere,  ma  la 
maggior  lode  acquislòssi  per  il  libro  degli  Apparenti;  nel 
quale,  seguendo  la  dottrina  di  Eudosso,  egli  cantò  poetica- 
mente delle  stelle. 

Beroso  [0.  128,  A.  C.  265],  Caldeo,  di  patria  Babilonio,  - 
abbreviò  l’ istoria  de*  Caldei.  Fu,  parimente,  grande  astrologo 
e filosofo,  e dell* una  e l’altra  professione  lasciò  scrini  libri 
in  lingua. greca.  Apri  la  scuola  nell*  ìsola  di  Cò;  e,  come 
scrivono  alcuni,  fu  il  primo  Caldeo  che  portasse  1*  astrologia 
genetliaca  a’ Greci.  Superò  egli  in  quella  professione  tutti 
gli  altri;  di  maniera  che,  per  la  verità  delle  sue  predizioni, 
gli  Ateniesi  posero  la  sua  statua  nelle  pubbliche  scuole  con 
la*  lingua  dorata.  Disputò  eccellentemente  delle  'cagioni 
de’  vari  aspetti  della  Luna,  e perchè  ella  ora  cresca,  secondo 
l’apparenza,  ed  ora  scemi.  Attese  alla  gnomonica,  e trovò 
una  sorte  d’orologio  detto  emiciclio,^  di  cui  fa  menzione, 
nella  sua  Architettura,  Vitruvio. 

XiMocARi  [0.  129,  A.  C.  263],  Alessandrino,  astrologo 

de’ suoi  tempi  famosissimo,  attese  principalmente  all’osser- 

vazioni  de’ moti  celesti,  e fu  il  primo  che  osservasse  ì luoghi 

• 

Manca  alla  Crusca.  Si  dirà , forse,  che  non  l)isogna.  E noi  domanderemo 
perche  la  medesima  pose , lì  presso,  Emiolia^  ed  altri  aggiunsero  Emitrilco, 
Jìmoagra,  ec.  ? . ‘ 
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delle  stelle  fisse  per  via  di  longitudini  e latitudini:  le  quali 
osservazioni  furono  poi  di  gran  giovamento  ad  Ipparco  e 
Tolomeo,  che  vissero  dopo  lui.  ' 

Aristarco  [0.  129,  A.  C.  261],  da  Samo,  fu  grandis- 
simo astrologo:  ossèrvò  la  quantità  dell*  anno  vertente,  e 
disse,  Tanno  grande  essere  dì  due  milà'quattrocentò  ottanta- 
quattro  anni  vertenti.  Tenne  Aristarco  che  il  Sole,  posto  nella 
sfera  delie  stelle  Gsse,  e quasi  una  di  loro,  stesse  fermò,  e la 
terra  gli  s’aggirasse  intorno.  Scrisse  egli  un’ operetta' nobi- 
lissima, delle  grandezze  e distanze  del  Sole  e della  Luna, 
tradotta  a’ nostri  tempi  e pubblicata^  dal 'Commandino.  Fra 
gli  antichi  v’aveva  scritto  sopra  alcuni  scolii®  Pappo  Ales- 
sandrino. Scrisse  Aristarco  sopra  gli  Apparenti  dì  Arato,  ed 
attese  alla  gnomonica,  e fu  inventore  di  quell’ orologio  con- 
cavo di  mezza  sfera,  che  si  disse  scase;  ed  anco' di  quell’  altro 
piano,  che  si  chiama  il  disco:  de’ quali  fa  memoria  Vitruyio, 
nella  sua  Architettura. 

"Srleuco  [0. 129,  A.  C.  260],  Babilonio,  di  Seleucia,  fu 
astrologo  Caldeo.  Teneva  egli  che  il  mondo  fosse  infinito , 
che  la  terra  si  movesse  di  moto  contrario  a quello  della 
Luna:  onde  cavava  le  ragioni  del  flusso  e.  riflusso  del  mare. 
Disputò  delle  cose  celesti. 

Ebmippo  [0.  131,  A.  C.  235],  scrisse  egli  ancora  i fe- 
nomeni in  versi,  nella  maniera  che  aveva  fatto  Arato ;tag- 
# 

giungendovi  ed  interferendovi  ^ le  favole  appartenenti  a*  nomi 
delTìmmagini.  ^ 

Achinapoi.i  [0.  131,  A.  C.  234].  Di  costui  non  si  sa 
altro,  se  non  che  fra  gli  astrologi  eccellenti,  egli  è annume- 
rkto  da  Vitruvio,  nel  nono  dell’  Architettura. 

Perseo  [0.  132,  A.  C.  230],  non  si  sa  bene  di  qnal 
patria  si  fusse.  Fu  egli,  come  s’ha  da  Proclo,  inventore 
delle  lince  spiriche,  ^ le  quali  nascono  dalle  varie  sezioni 

* Pei  lipi  del  Franceschìni  in  Pesaro  nel  1572.  V.  la  f^Ua  del  Comman- 
<//no^  scrilta  dal  nostro  autore. 

^ L’ antica  edizione  ha  : scogli. 

* 3 Cosi  la  stampa  del  i 707.  Potrà  sospettarsi  che  si  dehbe  leggere  interse- 

rendovij  ma  l’uno  c, l’altro  di  questi  verbi  mancano  alla  Crusca.  inUcrscrirc  e 
del  stin  participio,  per  altro,  si  recano  esempi  del  Galilei. 

* Manca  alla  Crusca. 
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(Iella  spira:  il  che  parendogli  bella  invenzione,  sacriflcò  agli 
Dei,  e dedicò  alla  Memoria  un  distico. 

Ditone  [0.  134,  A.  C.  240]^  antico  meccanico,  scrisse 
un  lib^o  intitolato  Delle  macchine,  e dedicòllo  al  re  Aitalo. 
In  questo  insegnò  la  fabbrica  di  molle  macchine  da  lanciare 
e dardi  e piètre,  ed  insieme  esplicò  la  fabbrica  della  sam- 
buca; macchina  da  espugnare  le  città  marittime. 

Mosco  [0. 136,  A.  C.  235], scrisse  un  libro  di  macchine; 
nel  quale  affermava,  gagliardissima  essere  fra  tutte  la  sam- 
buca, della  quale  egli  ne  assegnava  1*  invenzione  ad  un  Era- 
’ elide  Tarentino.  lo  stimo  che  questi  fosse  siciliano,  e quel 
medesimo  che. scrisse  il  Commentario  della  nave  di  Jerone, 
di  cui  fa  menzione  Ateneo  ne’ Dinnosofisli.*  Un  altro  Mosco, 
pure  siciliano,  gentilissimo  poeta,  fu  commemorato  da  Suida 
in  Teocrito. 

Eraclide  [O.  137,  A.  C.  230]  fu  dcunestico  e familiare 
di  Archimede  e di  Dositeo.  Scrisse  .egli  la  Vita  di  Archimede. 
Stimo  che  egli  sia  quel  Tarentino , a cui  da  Ateneo , come 
dicemmo  in  Mosco,  fu  attribuita  T invenzione  della  sambuca. 

ARCniMEDE  [O.  139,  A.  C.  220],  Siracusano,  principe 
de' matematici  e degl' inventori  di  macchine,  familiare  di 
Jerone  e di  Gelone  regi  di  Sicilia,  ebbe  ingegno  più  divino, 
che  umano.  Scrisse  molle  opere:  del  numero  della  rena, 
delle  cose  che  si  muovono  per  l'acqua,  degli  equeponde- 
ranti,  ^ della  quadratura  delle  parabole,  della  nàisura  del 
cerchio,  delle  linee  spirali,  de' conoidi  e sferoidi,  della 
sfera  e del  cilindro,  ed  alcune  altre  opere  nobilissime.  Fu 
inventore  della  coclea,  atta  ad  elevare  l'acqua  dal  basso  in 
alto.  Trovò  tredici  corpi  solidi,'  diversi  dai  cinque  di  Pitia- 
gora;  e nel  fabbricare  macchine  da  guerra,  non  ebbe  pari. 
Scoperse  il  furto  dell'  orefice,  che  aveva  mescolalo  l' argento 
fra  r oro  della  corona.  Architettò  la  nave  mirabile  di  Jerone 

* Coti  la  stampa  che  ci  è d’esempio  ; ma  l’uso  erudito  Dipnosofìstit  ch'e  il 
titolo  di  un’opera  d’Ateneo,  nella  quale,  imitando  Platone,  egli  introduce  più 
dotti  uomini  a disputare,  in  una  cena,  intorno  alle  scienze  ed  alle  arti  in  quel 
tempo  conosciute. 

® La  Crusca  pose  Equiponderare  j i suoi  accrescitori , Jù]uipondcr arile-' 

5 Manca  in  questo  senso  ai  Yocaholarì. 

lur.oi.  ■ 37 
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descritta  (ta  Aieneo,  e la. mosse  per  condarla  al  mare  con 
tanta  facilità,  che  ne  fece  stupire  Jerone  e la  Sicilia.  In- 
ventò una  macchina,  mediante  la  quale  si  vantò  di  muo< 
vere  la  terra,  quando  egli  avesse  dove  posarsi.  Fabbricò  la  . 
^fera,  che  si  moveva  come  la  celeste;  la  quale  fu  celebrata 
da  Claudiano  e da  altri  scrittori.  Difese  gran  tempo  la  sua 
patria  contro  Marcello:  finalmente,  essendo  ella  presa,  di 
ferro 'fu  ucciso,  con  gran  dispiacere  di  Marcello,  da  un  sol- 

• 

dato,  «mentre  egli  era  intento' alla  speculazione  d*  alcune 
figure  matematiche.  ' ' . 

ScopiNA  [O.  139,  A.  C.  220],  Siracusano.  Questo  è con-  ’ * 
numeralo  da  Vitruvìo,  nel  primo  deirArchiletldra,  fra  coloro 
che  furono  perfettissimi  nella  teorica  e nella  pratica,  e sep- 
pero molle  scienze,  e 1* applicarono  all’uso.  Penso  che  sia 
errore  nel  lesto,  e voglia  dire  Scopa,  di  cui  fa  menzione 
l’istesso  Vilruvio'  nel  nono  libro,  cooàc  d’ inventore  d’ un 
orologgio  da  sole,  detto  plinto  o lacunare  ; il  quale  ne’  tempi 
di  Vitruvio  fu  posto  in  pubblico  nel  circo  Flaminio. 

. Patrocle  [0.  140,  A.  C.  219],  gran  geografo,  di  cui  si 
valse  Eratostene  nell’ emendar  gli  errori  della  Tavola  geo- 
grafica antica.  È verisimile  che  questi  sia  quel  ntiedesimo 
che  trovò  l’ orologgio  dello  pelevìno,  cioè  secure,  commemo- 
ralo da  Vitruvio  nell’  Architettura. 

Gononb  [0.  140',  A.  C.  219],  da  Samò.,  grandissimo 
matematico  é geometra  ed  astrologo  insieme,  fu  caro  al 
primo  Tolomeo  E vergete  re  .d’Egitto;  onde  nominò  alcune 
stellette' dal  nome  della  chioma  di  Berenice.  Fu  domestico 
d’ Archimede;  ritrovò  la  linea  spirale:  ma,  prevenuto  dalla 
morte,  lasciò  la  cosa  imperfetta , alla  quale  diede  poscia 
perfezione  Archimede.  Attese  alla  dottrina  conica,  e scris- 
sene  ad  un  Trasideo  : ebbe  per  neinico  un  Nicotele  Cireneo, 
che  gli  scrisse  contro.  Scrisse  Conone  alcuni  libri  di  astro- 
logia; e di  lui , come  d’osservatore  delle  cose  celesti,  fanno 
menzione  Probo,  Seneca,  Plinio  ed  altri. 

METRODpRo  ]0. 140,  A.  C.  216],  astrologo,  scrisse  de’ si- 
gnificali delle  stelle  non  erranti,  di  cui  si  valse  Tolomeo  nel 
libretto  pubblicalo  da  lui  nel  medesimo  soggetto.  Osservò , 
com*  egli  scrive,  in  Sicilia  ed  in  Italia. 
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Eratostene  [0.  141,  A.  C.  215],  Cireneo,  per  la  viva-- 
cilà  del  suo  ingegno,  e per  la  varia  cognizione  delle  cose,' 
cognominalo  il  secondo  Platone,  fu  in  Alene  discepolo 
d’Arìslone  Chio.  Acquistòssi  l’eccellenza  in  molte  disci- 
pline: perciocché,  fu  egli . intendenlissimo  filosofo;  materna-' 
tico,  cioè  aritmetico;  musico,  astrologo  e geometra.  Fu  anco 
grand’ islorico,  geografo  e * poeta:  onde  dicevasi  Penlatlp, 
cioè  vincitore  di  cinque  giuochi,  volendogli  dinotare  che 
in  tulle  le  professioni  egli  superava  gli  altri.  Fu,  nondimeno, 
in  alcuni  luoghi  ripreso  da  Strabane.  Scrisse  molle  opere 
in  tutte  le  professioni,  le  quali  si  sono  perdute.  S’analicó 
' nell’invenzione  delle  due  medie  per  la  duplazione  del  cubo, 
e focene  comodissimo  instrumenlo;  e drizzata  una  colonna, 
dedicòllo  alla  memoria  ad  uso  pubblico^  aggiungendovi 
un’elegia  in  materia  della  delta  invenzione,  diretta  a To- 
lomeo re  d’ Egitto; 

Enea  [0.  144,  A.  C.  200],  da  Jerapoli,  diede  opera  alle 
matematiche.  Ridusse  questi  in  compendio  gli  elementi  geo- 
metrici. Scrisse  un  trattalo  delle  faci^  o degli  specchi  onde 
s’accende  il  fuoco;  ed  un  libro  di  Stratagemmi. 

Dositeo  [0.  144,  A.  C.  200],  buon  matematico  ed  astro- 
logo de’ suoi  tempi,  e peritissimo  geometra.  Fu  questi  fami- 
liarissimo d’ Archimede,  da  cui  gli  fu  dedicalo  il  libro  delle 
lìnee  spirali,  e quello  della  quadratura  della  parabola.  Fugli 
anco  donalo  il  libro  de’conoidi  elferoidi.^  Fu  egli  grande  os- 
servatore de’ moli  celesti,  e fu  pubbliealore  dell’  ottoeteridì.- 
Scrisse  de’ nascimenti  ed  occasi  delie  stelle,  e delle  signifì- 
cazioni  delle  non  erraqtì.  Osservò  egli,  secondo  Tolomeo, 
nell’ isola  di  Coo. 

SciLACB  [0.  149,  A.  C.  180],  da  Carianda,  fu  islorico, 
musico  e matematico;  e benché  fosse  inlendenlìssimo  astro- 
logo, non  diede  fede,  per  tanto, alle  vanità  de’ genetliaci: 
del  che  fu  lodalo  da  Cicerone  nei  libri  della  Divinazione. 
Scrisse  contro  l’ istoria  di  Polibio. 

Parmenione  [0.  154,  A.  C.  160],  matemalicó  e geome- 
tra>  diede  opera  alla,  gnomonica;  e fu,  come  scrive  nella 
sua  Architettura  Vilruvio,  inventore  d’ un  orologgio  solare 

. * Manca  alla  Crusca. 
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dello,  alla  greca,  prostali  ìstruoiena  ; cioé^  che  si  poteva  ope- 
rare in  tutti  quei  luoghi  che  già  erano  conosciuti  appresso 
gl*  istorici. 

. Appollonio  [0. 158,  A.C.  145],  da  Perga,  celebralissinao 
rnatematico,  e per  l’eccellenza  sua  chiamato  il  geometra. 
Attese  con  gran  diligenza  alla  dottrina  degli  elementi,  e 
d’ alcune  cose  trattò  più  pienamente,  che  non  aveva  fatto 
Euclide;  di  coi  pare  che  tentasse;  e nella  disciplina  degli  ele- 
menti e nelle  cose  coniche,  di  oscurar  la  gloria.  Affaticòssi 
nella  dimensione  del  cerchio,  e quadrèllo  con  1*  ajuto  d’ una 
linea,  delta  da  lui  sorella  della  cicloide.  Dimostrò  la  genera- 
zione dell*  elica , ed  insegnò  il  modo  da  trovare  le  due 
medie  proporzionali.  Scrisse  di  perspetliva.  Diede  opera 
alla  gnomonica  , e trovò  quell*  orologgio  che,  dalla  similitu- 
dine, era  detto  faretra.  Scrisse  delle  teoriche  de*  pianeti,  c 
mandò  fuori  un  libro  del  paragone  del  dodecaedro  e del- 
1*  icosaedro.^  Scrissene  un  altro  intitolalo  II  luogo  risoluto,  e 
due  ^ libri  della  sezione  della  proporzione,  un  altro  della  se- 
zione dello  spazio,  due  de*  contratti,  due  delle  inclinazioni, 
due  altri  de*  luoghi  piani.  Scrisse  otto  libri  mirabili,  ne*  quali 
abbracciò  tutta  la  dottrina  conica.  Di  questi  se  ne  trovano 
sol  quattro:  gli  altri  sono  stati  divorali  dal  tempo. 

Attalo  [0. 159,  A.  C.  143],  da  Rodi, amico  di  Appol- 
lonio Pergeo,  à cui  esso  Appollonio  dedicò  il  quarto  de*  libri 
conici,'  attese^ alle  matematiche,  e particolarmente  all* astro- 
logia. Scrìsse  soprai  Fenomèni  d* Arato,  ne* commentari  di 
coi  fu  egli  in  molte  cose  ripreso  da  Ipparco. 

Archelao  [O.  159,  A.  C.  142],  contemporaneo  di  Pa- 
nezio  e stoico  di  setta,  fu  astrologo  eccellentissimo  de’ suoi 
temp^*  il  quale  disprezzò  nè  volle' servirsi  dell*  astrologia 
caldaica,  la  quale  attende  alle  predizioni.  Fa  menzione  di 
costui  (cicerone,  nel  secondo  della  Divinazione. 

Cassandro  [O.  159,  A.  C.  i41J,  contemporaneo  d*  Ar- 
chelao, fu  egli  anco  astrologo,  e rifìutò  il  predire  le  cose 
future  per  via  dell*  astrologia  de*  Caldei.  È commemorato 
da  Cicerone,  appunto  neH’ìslesso  luogo. 

* Manca  alla  Crusca. 

3 Nella  stampa  del  Monticelli  : de. 
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Andrea  [0.  159,  A.  C.  140],  fu  invenlore,  appresso  Vi- 
(rovìo,  d*una  sorte  d'orologgio,  che  egli' chiamò  prospan- 
chima , cioè  per  ogni  climà;  che  noi  diremo  universale.  Può 
essere  che  questi  sia  quell’ Andrea  meccanico,  di  cui  s’ha 
menzione  apprèsso  Oribasio,  nel  libro  delle  macchine  da 
conciar  l’ ossa. 

Teodosio  [O.  159,  A.  C.  140],  da  Tripoli  di  Soria,  se 
però  egli  non  fu  Bitino,  come  aflerma  Strabene.  Fu  mate- 
matico di  molta  stima,  e scrisse  di  molte  opere;  fra  le  quali 
eccellentissima  è quella  che,  in  tre  libri,  egli  compose  degli 
sferici.  Compose  anco  un  libretto  de’ giorni  e delle  notti, 
diviso  in  due  libri;  ed  un  altro  dell’ abitazioni,  cioè  de’ vari 
etTettì  de’ moti  celesti  rispetto  a’ diversi  sili  della  terra  abi- 
tata. Scrisse  anco  alcuni  commentari  sopra  un  libro  d’  Ar- 
chimede intitolalo  r Esodio.  Scrisse  parimente  sopra  un’  opera 
intitolala  i Capitoli  di  Teuda.  Fu  inventore,  insieme  con  An- 
drea, di  queir  orologgio  che  si  disse'  ad  ogni  clima. Ebbe  tre 
figli  matematici,  de’ quali  non  s’ba  il  nome,  nè  altra  cosa 
di  particolare. 

Dionisiodoro  [0.  159,  A.  C.  140],  nobile  matematico, 
fu  nativo  di  Cidno.  Scrisse  un  libro,  nel  quale  insegnò  dì 
segare  una  data  sfera  secondo  una  data  proporzione.  Vive 
quest’  opera,  e fu  tradotta  da  Giorgio  Valla;  e di  nuovo  era 
promessa  da  Francesco  Maurolico  Messinese.  È connomeralo 
da  Vìlruvio  fra  gl’inventori  di  varie  maniere  d’orologgi, ed 
attrìbuitagii  l’invenzione  d’ una  sorte,  che  dalla  forma  fu 
chiamata  il  cono.  Nella  sepoltura  di  costui  fu  trovata  una 
lettera,  nella  quale  scriveva,  che  essendo  egli  sceso  al  cen- 
tro, il  semidiametro  della  terra  era  di  quarantadue  mila 
stadi. 

Ctesibio  [0.160,  A.  C.  139],  d’origine  Ascreo,  ma 
nato  in  Alessandria,  fu  figliuolo  d’ un  barbiere,  ed  attese 
anch’egli  da  giovinetto  alla  delta  arte:  poi  diedesi  alle  cose 
geometriche  e dell’ingegno,  nelle  quali  riuscì  di  maniera, 
che  fece  miracoli.  Fu  egli  inventore  delle  macchine  idrau- 
liche, con  le  quali  s’alza  l’acqua  per  via  d’espressione. 
Trovò  anco  le  spiritali,  con  l’ occasione  del  canale  di^ quello  ' 

* Pare  che  qui  manchi  atto,  o simile. 
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specchio  che  vien  raccontalo  da  Vìlnivio.  Trovò;  secondo  il 
medesimo,  gli  orologgi  acquatici,  ed  accrebbe  la  dottrina 
delle  'macchine  semoventi,  che  ì Greci  dissero  automati. 
Scrisse  anco  delle  macchine  da  guerra;  ed  a noi  sono  pas- 
sali i Belopiri,  che  trattano  della  della  materia.  A costui 
s’attribuisce  anco  1*  invenzione  degli  organi  acquatici. 

Ninfodoro  [0.  160,  A.  C.  138],  grande  inventore  di 
macchine,  è messo  da  Vitruvio  nella  classe  d’  Archila  e 
d* Archimede  e di  Clesibio.  Fu  rilrovatore,  come  s’ha  ap- 
presso Oribasio,  d’una  macchina  per  1’  uso  della  chirurgia, 
della  glossocomo.  Non  so  se  questi  sia  quello  che  da  Plinio, 
come  geografo,  è commemoralo  nella  sua  Istoria  naturale. 

Ipparco  [O.  160,  A.  C.  138],  da  Nicea  di  Bilinia,  gran- 
dissimo astrologo  e filosofo  insieme , visse  e fece  tutte  le 
sue  osservazioni  in  Rodi.  Osservò  con  grandissima. diligenza 
la  grandezza  dell’  anno  vertente,  e fu  il  primo  che  s’ accor- 
gesse che  le  stelle  fisse  hanno  un  moto  proprio,  secondo 
l’ordine  de’ segni  come  hanno  i pianeti.  Conslilui  l’anno 
grande,  secondo  Censorino,  d’anni  trecento  quattro.  S’affa- 
ticò 'nell’osservazione  de’ solstizi  ed  equinozi,  e fu  di  gran 
giovamento  la  diligenza  sua  a Tolomeo,  che  osservò  molti 
anni  dopo  lui.  Pose  molto  studio  nelle  teoriche  de*  pianeti  : 
conobbe  l’eccentricità*  del  Sole,  e qual  proporzione  ella 
s’abbia  al  semidiametro  del  suo  eccentrico.  Scrisse  un  libro 
della  sfera;  uno  dell’ascensione  de’ dodici  segni;  dodici  ne 
compose  della  quantità  delie  rette  nel  circolo.  Scrisse  del- 
r intercalazioni.  Scrisse  contro  Eudosso  e Calippo  nel  fatto 
de’ concentri  e revolvenli.^  Pubblicò  un  buon  volume  sopra 
gii  Apparenti  d’ Aralo.  Scrisse  degli  asterismi,  cioè  dell’os- 
servazione de’ luoghi  delle  stelle  fisse;  ed  anco  de’ nasci- 
menti e degli  occasi  delle  stelle.  Scrisse  dell’ astrolabio,  e 
fu  inventore  della  dioctra.^  Fu  cosmografo,  e corresse  i com- 
mentari cosmografi  * di  Eralostene;  ancorché  egli  ancora  sia 

. -V 

Manca , nei  VocaholaTì, d’esempio. 

3 Due  voci  mancanti  alia  Crusca. 

• Scriveva  il  Galilei , registrava  l’ Alberti,  Diottra. 

^ Invece  di  co^mogr/^ci.  Cosi , più  innanzi , nella  biografia  di  Giovanni 
SrorLiRo  : « composa  nn  libretto  cosmografo.  >• 
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in  alcune  cose  ripreso  da  Slrabone,  che  va  corieggendo 
anabedui. 

Eroise  [0.  164,  A.  C.  120],  Alessandrino,  attese  con 
genio  mirabile  alle  cose  delle  macchine;  nella  qual  profes- 
sione ebbe  per  maestro  Ctesibio  : e diede  opera  agli  ele- 
menti , e scrisse  delle  deflfìnizioni  matematiche.  S*  affaticò 
intorno  al  modo  del  trovar  le  due  medie.  Scrisse  i Metrici, 
nel  qual  libro  insegnava  di  trovare  P approssimazione  della 
radice  d’un  dato  numero.  Segui  sopra  tutti  la  dottrina  d’ Ar- 
chimede, ed  espose  T invenzioni  sue.  Trattò  delle  cinque 
potenze;  dell’opera  di  cui  servissi  Pappo,  nell’ ottavo  de’suoi 
Collettanei.  Scrisse  degli  automati  e degli  spiritali,  ed  anco 
degl’  idrologi!;  * cioè  orologgi  dall’acqua.  Scrisse  le  c^imraicho 
e cambestrie,  macchine  da  guerra.  Pubblicò  parimente 
Erone  un  libro  della  geodesia,*  cioè  del  misurare  i campi. 

PosiDONio  [O.  174,  A.  C.  80],- d’ Apamea  di  Siria*,  Gip- 
sofo  stoico,  trasferissi  da  giovinetto  in  Rodi,  ove  fece  mira- 
bile profìtto  nelle  scienze.  Fu  discepolo  d’ Anlipatro.  stoico, 
a Cui  successe  nella  scuola.  Fu  domestico  di  Scipione  Affri- 
cano,  di  Pompeo  il  grande,  e di  Cicerone.  Fu  isterico,  geo- 
grafo e matematico.  Scrisse  molti  libri  di  geografia;  nelli 

% 

quali  Strabène  si  sforzò  di  riprenderlo  in  qualche  cosa, 
come  aveva  fatto  Eratostene  ed  Ipparco.  Pubblicò  molte' 
opere  morali  secondo  la  dottrina  degli  Stoici.  Scrisse  anco 
delle  fìsiche,  ed  attese’alie  cose  dell’ astrologia,  e ne  com- 
pose volumi;  de’ quali  in  gran  parte,  nella  sua  Circolare 
specolazione,  si  valse  Cleomede.  Investigò,,  con  un  modo  ri- 
trovato da  lui,  la  quantità  del  giro  della  terra.  Fu  esercita- 
tissimo nella  dottrina  degli  elementi  geometrici;  e,  come 
nota  Proclo,  scrisse  un  intiero  volume  ^contro  Zenone  Si- 
donio,  epicureo,  che  1’  oppugnava.  Ma  quanto  nel  fatto 
degli  elementi  Posidonio  valesse,  è chiaro  per  quello  che 
s’ ha  ne’  Commentari  sopra  Euclide  fatti  dall’  islesso  Proclo. 
Attese  ancora  all’ astrologia  de’ giudizi;  come,  di  autorità  di 
Cicerone,  afferma  sant’ Agostino,  nella  Città  di  Dio.  Fece 
Posidonio  una  sfera  che  si  moveva  a tempo,  simile  a quella 

* Manca  alla  Crusca. 

^ Manca  alla  Crusca. 
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onde  conseguì  cdtanta  lode  Arcbimede.  Ebbe  una  figliuola, 
di  cui,  e Menecrale  suo  marito,  nacque  un  Giasonne,  che 
gli  successe  nella  scuola. 

Ipside  [0.  175,  A.  C.  79],  Alessandrine,  figliuolo  di 
padre  malemalico, ‘diede  opera  con  mollo  profillo  alle  delle 
scienze.  Lasciò  alcune  .opere  nella  sua  professione  : fra  le 
^ quali  sono  i due  ulliipi  libri  degli  elemenli;  cioè  il  quarlo- 
decimo  e rnllimo,  ne’ quali  si  Iralla  della  dollrina  de*  corpi 
regolari.  Scrisse  anco  gli  Anaforici,  overo  dell’ascensione 
de’ segni  della  qual’ opera  si  valse  Giorgio  Valla.  Allese 
anco  alla  musica  Ipside,  e scrissene  volumi. 

.Nicomede  [0..176, ‘A.  C.  75],. fu  di  .Tessaglia,  grande 
invenlpre  e fabbricatore  di  macchine  da  guerra.  Servi  Mi- 
Iridate  nell’ oppugnazione  di  Cizico.  Ritrovò  egli  una  linea 
delta  quadrante,  credo,  perchè  servisse  a quadrare  il  circolo. 
Divise  con  questa  l’angolo  rettilineo  in  tre  parli:  cosa  dif- 
ficilissima, e di  maggior  importanza  che  agl’idioti  non  pare. 
Ritrovò  anco,  una  linea  mista,  nominata  dalla  sua  forma  con- 
coide; e scrissene  un  volume.  Di  questa  si  valeva  per  divi- 
dere T angolo,  come  si  disse;  ed  anco  per  trovare  le  due 
medie  proporzionali  >per  la  duplicazione  del  cubo.  Fanno 
onorata  menzione  di  lui  Pappo  ed  Eulocio,  nobilissimi  ma- 
tematici. . ■ .•  *'• 

Filone  [0.  176,  A.  C.  75],  di  patria  Gadarese,  scrisse 
alcune  cose  intorno  all’opera  d’ Archimede  della  dimensione 
del  cerchio  ; nella  qual’  opera  s’  affaticò  d’  approssimarsi 
all’esquisitezza  per  via  de’ numeri,  più  di  quello  che  si  fa- 
cesse Archimede:  nel  che  non  fu  lodato  da  Eudocio.  Fu 
questo  Filone  maestro  di  Sporo. 

J Sporo  [0.  176,  A.  C.  75],  Niceno,  di  Bitinia,  disce- 
polo, come  si  è detto,  di  Filone,  attese  alle  matematiche;  ed 
è connumerato  da  Eutocio  fra  quelli  che  trovarono  il  modo 
da  raddoppiare  il  cubo.  Scrisse  un’opera  intitolata  i Gerii, 

0 Cirii.  Parve  che  volesse  mordere  Archimede,  in  lodando 
il  suo  maestro  di  maggior  esquisitezza  nell’  invenzione  delle 
dimensioni  del  cerchio.  Non  è verisimile  che  questo  Sporo 
sia  quello  che,  come  vuole  Teone  ne’ Commentari  d’Arato, 
scrisse  della  natura  delle  comete;  c,  secondo  Achille  Sta-, 
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zio/  fece  i Commentari  sopra  i Fenomeni  dellMstesso  poeta. 

Douoteo  [0.  179,  »A.  C.  60],  Fenicio  e da  Sidone,  fu 
astrologo  gitidiziario,  e scrissene  in  versi  un  copioso  vo- 
lume; di  cui  con  molta  lode  ragiona  Giulio  Firmico,  mo- 
strando che  Manilio  ne’ suoi  libri  si  valesse  dell’opera  di 
costui.  Viene  celebrato  da  molli  moderni;  fra’ quali  sono 
principali  GiosefTo  Scaligero,  ìl  Giraldi  e Gioviano  Fontano, 

. nei  libri  delle  cose  celesti. 

SosiGENK  [0.  183,  A.  G.  45],  Alessandrino,  grandissimo 
astrologo,  contrasse  in  Alessandria  familiarità  con  Giulio 
Cesare,  il  quale  si  servi  poi  dell’opera  sua  nell’  accomoda- 
mento dell’anno.  Scrisse  delle  teoriche  de’  pianeti,  e de’ moli 
delle  stelle  fisse.  Fu  inventore  dell’aureo  numero,  di  cui  si 
valsero  gli  antichi  per  trovare  le  lunazioni.  Due  furono  i 
Sosigeni  astrologi,  e questo  è de’ due  il  più  antico:  dell’ altro 
scriveràssi  al  luogo  suo. 

Teqgene  [0.  i84,  A.  C.  43],  astrologo  giudiziario,  il 
quale  attendeva  alla  delta  professione  in  Appollonià  del- 
r Epiro.  Questi  predisse  la  sua  grandezza  ad  Augusto,  es- 
sendo egli  ancora  giovinetto:  laonde  fece  battere,  essendo 
fatto  imperatore,  le  medaglie  con  l’ascendente  del  capri- 
corno,  sotto  al  quale  egli  era-nato  con  si  felice  ventura. 

NiGiDio  [O.  184,  A.  C.  42],  cognominato  Publio,  gentil- 
uomo romano,  attese  alla  filosofia,  alla  medicina  ed  ali’ astro- 
logia. Scrisse  molte  opere  grammatiche,  fisiche  ed  apparte- 
nenti all’ aruspicina.^  Vuole  Eusebio,  che  egli  fosse  mago:' 
ma  che  egli  fosse  astrologo,  e valente  ne’ giudici,  è chiaro; 
perciocché  predisse  egli  ad  Ottavio,  padre  di  Augusto,  la 
grandezza  del  figliuolo,  pur  allora  nato.  È famosa  la  ruota 
del  vasajo  girata  da  lui,  per  render  la  ragione  delle  varie 
inclinazioni  de’  Gemelli.  Scrisse  Nigidio  i Fenomeni,  o libro 
della  sfera  all’elevazione  d’Egitto  e della  Grecia,  chia- 
mando i fenomeni  egizi,  sfera  barbara,  a ditferenza  della 
greca.  Nei  delti  libri  imitò  Arato,  e scrissevi  de’  pronostichi 

delle  mutazioni  de’ tempi.  Fu  amicissimo  di  Marco  Tullio; 

• ^ 

'*  Cosi  è da  taluni  nominato  l’autore  del  Clitofone  e Leucippet  che  più 
comunemente  vien  detto  Achille  Taiio.  . , 

* Manca  alla  Crusca. 
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ed  essendo  in  esìlio  ai  tempo  che  Cesare  prese  V imperio, 
fu  consolalo  da  lui,  promettendogli  la  liberazione:  la  quale 
non  ottenne;  anzi  se  ne  mori  bandito. 

M.  ViTRUvio  PoLLioNE  [0.  191,  A.  C.  14],  architetto 
famosissimo,  è incerto  di  qual  patria  si  fosse.  Attese  da  gio-^ 

. vinetto  a tutte  Tarli  migliori.  Ebbe  cognizione  mollo'  buona 
delle  cose  geometriche,  e particolarmente  attese  alle  gno- 
moniche ed  alle  meccaniche.  Militò. sotto  Giulio  Cesare: - 
fìnalmente,  essendo  vecchio,  fu  da  Ottaviano  Augusto,  ad  in- 
tercessione  di  Ottavia  sua  sorella,  fatto  soprainlendenle  delle 
macchine  da  guerra;  nel  qual  tempo  egli  scrisse  e donò  ad 
Augusto  quei  dieci  nobilissimi  libri  ct^lTArchilettura,  ne*quali 
brevemente  comprese  luUociò  che  a quella  professione  è 
necessario.  ^ 

/ M.  Manimo  [0.  192,  A.  C.  12],  Antiocheno,  di  servo 
fatto  liberto,  et  adottato  nella  famiglia  de’Mallii,’  fu  con- 
dotto a Roma  ne’  tempi  di  Giulio  Cesare,  e (lori  sotto  Augu- 
sto; al  quale,  per  le  sue  qualità,  egli  fu  mollo  grato.*Scrissc 
cinque  libri  dell’ Astrologia  in  versi  eroici  latini,  e dedicòlli 
ad  Augusto.  Il  suo  stile  è concettoso  ed  allo,  ma  non  pur- 
gato e puro.  Attese  alla  gnomonica,  e pose  la  palla  dorala 
in  cima  dell’obelisco  in  Campo  Marzio,  acciocché  servisse 
per  vertice  dello  stile,  onde  la  delta  piramide  mostrava 
T ore  per  via  dell’  ombra.  , 

Arrunzio  [0.  203,  Dopo  Cristo  36],  fu  della  città  di 
Fermo,  di  basso  lignaggio.  11  padre  chiamòssi  Luzio.  Venne 
a Roma  essendo  ancora  fanciullo;  dove,  ne’ tempi  di  Var- 
rone,  di  Cicerone,  di  Nigidio,  diede  opera  alla  Glosofia  ed 
alle  matematiche;  ma  soprattutto  dileltòssi  dell’ astrologia: 
onde,  per  via  de’calcolì  astronomici,  ritrovò  l’ora  della  fon- 
dazione di  Roma  e T ascendente  suo;  e con  T istesse  ragioni 
trovò  la  constituzione  del  cielo  nell’ora  che  nacque  Romolo: 
il  che  fece  ad  instanza  di  Terenzio  Varrone,  di  cui  era  mollo 
familiare.  Scrisse  in  lingua  greca  delle  stelle.  Pare  ch’egli 
fosse  geografo,  ed  anco  islorico.  Fu  amico  e familiare  di 
Ottaviano  Aiiguslo,  e fu  due  volle  console  sotto  lui.  Essendo, 

i 

^ Mohot  nella  prima  edizione. 

^ Così  la  stampa  del  1707. 
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fìnalmente,  negli  ultimi  anni  di  Tiberio,  imputato  di  esser 
intervenuto  in  una  congiura  contro  lui,  temendo  di  non 
esser  fatto  morire  crudelmente,  da  sé  medesimo  si  tolse  la 
vita,  essendo  vecchio  di.novaniadoi  anni  in  circa. 

Trasillo,  o Tkasibulo  [0.  203,  D.  C.  37],  fu  astrologo  giu- 
diziario, amato  ed  accarezzato  molto  da  Tiberio.  Fu  egli,  per 
quanto  è da  credere,  da  Rodi,  perchè  da  quell*  isola  fu  con- 
dotto a Roma  da  Tiberio;  ove  egli  fu  conosciuto  per  il  suo 
valore  anco  da  Augusto,  che  allora  viveva.  Fu  musico,  e ne 
scrisse  libri,  ove  trattava  del  movimento  armonico  de*  pia- 
neti. Scrìsse  della  Ogura  del  Sole:  trattò  di  geografia:  mandò 
fuori  effemeridi.  Predisse  a Nerone,  ch’egli  otterrebbe  1* im- 
pesio. 

Gleomede  [O.  204,  D.  40],  stoico  di  setta,  scrisse  in 
prosa  un  libro  che  egli  intitolò  La  circolare  specolazione; 
la  quale  si  è conservata,  ed  è stata  recata  in  latino  da  Giorgio 
Valla.  In  questo  ragionò  de’ cerchi  celesti,  e di  tutto  quello 
che  si  aspetta  ad  una  sommaria  cognizione  dell’ astrologia. 
Scrisse,  inoltre,  un  librò  d’aritmetica,  il  quale  si  conserva 
nelle  librarie  d’Italia,  e promesso  alla  luce  gran  tempo  fa 
dall’Accademia  Veneziana.^  Compose  anco  un’opera,  il  cui 
titolo  era  Pél  moto  de’  corpi  gravi  per  un  medesimo  mezzo. 
Questa,  la  quale  a mio  giudizio  doveva  esser  bellissima,  non 
si  trova. 

Sulla  [O.  207,  D.  C.  30].  Questi,  al  nome,  pare  che  fosse 
romano.  Diede  opera  alla  giudiziaria,  e di  lui  non  si  sa  altro; 
se  non  che  egli,  còme  narra  Svetonio,  predisse  la  morte  di 
Caligola.  , 

Marino  [0.  212,  D.  C.  70],  da  Tiro,  geografo  e cosmo- 
grafo de’ suoi  tempi  non  ignobile.  Descrisse  le  tavole  geo-* 
grafiche;  nelle  quali,,  per  non  aver  usQta  la  diligenza  che 
doveva,  ed  aver  tralasciate  molte  cose  necessarie,  fu  emen- 

* L* Accademia  veneziana,  detta  anche  Accademia  della  fama,  ebbe  princi- 
pio, per  opera  di  un  Badoaro,  nel  1558.  Proponevasi,  particolarmente,  di  met- 
tere in  luce,  con  sontuosità  e nitidezza,  libri  di  filosofia  e d* altre  facoltà,  cor- 
rètti dagli  errori  che  li  deturpavano , tradotti  e dottamente  commentati.  Ma  poco 
durò,  per  colpa,  com*è  veritimile,  dello  stesso  istitutore.  Vedasi  il  Tìrahoschi, 
toro.  VII , par.  I , Uh.  I , cap.  IV,  §§  17  e 1 8. 
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dato,  nella  sua  Geografia , da  Tolomeo.  A questo  Marino 
s’ attribuiscono  le  Proteorie  ^ sopra  i dati  d’ Euclide. 

Ascletakione  [0.  217,  D..C.  90],  visse  in  Roma,  e diede 
opera  all’ astrologia  genetliaca.  Questi,. come  narra  Sveto- 
nio,  predisse  la  morte  a Domiziano:  il  quale,  fattolo  perciò 
chiamare  a sè,  interrogòllo  di  qual  morte  dovesse  morire, 
e quando;  ed  egli  rispose  che  presto  sarebbe  lacerato  da’cani. 
L’imperatore,  fattolo  uccidere,  ordinò  che  fosse  abbruscialo; 
ma  levatosi  un  gran  temporale,  smorzòssi  il  fuoco:  laonde, 
sepolto  il  corpo  mezzo  arso,  fu  la  notte  dissotterrato  e divo- 
rato dai  cani;  ed  ìndi  a poco,  Domiziano,  secondo  il  suo  pro- 
nostico, fu  ucciso. 

Agrippa  [0.  218,  D.'C.  94],  è verisimile  che  fosse  la- 
ttino, ponendosi  mente  al  nome  : nondimeno,  ciò  può  esser 
falso,  volendo  Tolomeo  che  egli  fiorisse  in  Bilinia.  Fece  al- 
cune osservazioni  delle  cose  celesti , delle  quali  poi  nell’  Al- 
magesto si  valse  Tolomeo. 

Menelao  [0.  221,  D.  C.  109],  Alessandrino,  fu  gran 
matematico  ed  astrologo.  Questi  fece  le  sue  osservazioni  in 
Roma.  Fu  geometra  ancora,  e diede  opera  con  molto  fruito 
alla  dottrina  degli  elementi;  per  la  qual  cagione  egli  vien 
commemorato  da  Proclo  ne’ suoi  Commentari.  Trattò  in  sei 
libri  la  dottrina  de’ seni.  Scrisse  un  libro  de’ triangoli,  il 
quale  ancora  vive.  Pubblicò  un  libro  degli  elementi  sferici, 
come  avanti  a lui  aveva  fallo  Teodosio.  Fu  inventore,  come 
narra  Pappo’,  d’ una  linea,  detta  paradossa,  del  genere  del- 
r eliche,  delle  quadranti,  delle  concoidi  e cissoidi.  Fu 
grande  osservatore  delle  cose  celesti:  delle  osservazioni  di 
coi  si  valse  Tolomeo  nell’ Almagesto. 

Appollodouo  [0.  227,  D.  C.  130],  Damasceno,  gran  mec- 
canteo  de’  suoi  tempi,  servi  dui  imperatori;  Trajano  et 
Adriano.  Questi  fu  quello  che  fece,  di  commissione  di  Tra- 
jano, il  ponte  sul  Danubio,  e fabbricò  macchine  da  guerra 
in  servizio  d*  Adriano,  e scrissene  un  libro  intitolato  I po- 
liarcetici;  cioè  dell’espugnazione:  di  cui  ne’ suoi  Avversari, 
fa  menzione  il  Turnebo. 

^ Erroneamente  la  prima  stampa  : Proteorie.  Ma  vedi  la  biografia  di  Bah- 
TOLUMMBO  ZAMBBàTO. 
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Diodoro  fO.  228,  D.  C.  135],  Alessandrino,  fu  cognomi- 
nalo Valerio,  e nacque  di  un  Pollione,  famoso  filosofo  de’suoi 
(empi.  Attese  alla  filosofia  ed  alle  matematiche.  Scrisse  moltd 
delle  cose  celesti  e meteorologiche.  Diede  opéra" alla  gnomo- 
mica,  e scrisse,  come  si  ha  da  Pappo,  dell’  analemma.*  Scrisse, 
come  appare,  de’  pesi  e della  libbra.  £ lodatcTe 'commemo- 
ralo da  Proclo,  da  Alessandro  Afrodiseo',  e da^altri. 

Damiano  [0.  229,  D.  C.  140],  Larisseo , matematico, 
attese  alla  perspelliva,  e pubblicònne'on  volume,  del  quale 
si  valse  il  Valla  nella  sua  Geometria. - , ■ 

Nicone  [O.  232,  D.  C.  150],  Pergamene,  padre  di  Ga- 
leno, il  gran  medico.  Fu  questi  architetto  e geometra,  ma 
più  nome  consegui  egli  per  cagione  del  figliuolo,  che  della 
professione.  < 

Eliodobo  [0.  232,  D.  C.  152] , da  Larìssà , discepolo  forse 
di  Damiano,  attese  alle  -cose  di  perspelliva,  e scrissene  un 
traltatello  in  lingua  greca;  sopra  il  quale  tradotto  vol- 
gare, fece  alcune  fatiche  Egnazio  Danti  Perogioo»  che  fa 
poi  vescovo  d’ Alalri.  r.jr 

Nicomaco  [0.  233,  D.  C.  151], da  Gerasa,  città  di  Siria, 
scrisse  un  trattato  di  musica,  intitolalo  Manuale,  o Enchiri- 
dio;  il  quale  si  trova  manuscritto  in  lingua  greca.  Scrisse 
due  libri  aritmetici,  che  pure  si  trovano  intieri;  ne^ quali 
non  discende  all’arte  de’ conti,  ma  se  ne  sta  solamente 
nella  purità’^ delle  speculazioni,  contemplando  le  proprie 
passioni,  e quelle  cose  che  per  sè  accaggiono  a’ numeri. 
Scrisse  anco  un  libro  delle  medietà , allegalo  da  Pappo.  Fa 
Nicomaco  filosofo  di  setta  piltagorico,  come  viene  atPermato 
dal  dello  Pappo  e da  altri  scrittori.  ‘ 

Teone  [0.  233,  D.  C.  155],  gran  matematico  ed  astro- 
logo, osservò  i moti  celesti  nel  tempo  dell*  imperio  di  Adriano. 
I^Fu  amico  di  Tolomeo;  il  quale,  come  afferma  in  più  d’un 
=•  luogo  dell’  Almagesto,  si  valse  dell’  osservazioni  sue. 

Tolomeo  [0.  233,  D.  C.  155],  cognominalo  Claudio, 
Alessandrino  di  patria,  ma  d’origine  da  Pelusio  Egizio, 
grandissimo^'geometra  ed  eccellentissimo  astrologo,  diede 
opera  alla  filosofia  ed  alle  matematiche  nella  sua  patria. 

^ Mttfìèa  Allr  Crusca.' 
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Scrisse  molle  opere,  ed  attese  con  gran  cara  a tulle  le  mate- 
matiche, incominciando  dagli  Elementi,  nella  materia  de’quali 
scrisse  alcune  cose  intorno  alle  parallele.  Scrisse  di  perspet- 
tiva  più  libri , ne’ quali  trattò  degli  specchi.  Nelle  meccaniche 
adalicòssi  ancora,  e scrisse  un  trattato  de’momenli,  elemen- 
tare alla  detta  professione.  Nella  gnomonica  fu  dottissimo, 
e lasciò  scritto  il  libro  dell’  Analemraa,  dal  quale  tutta  la 
gnomonica  dipende.  Scrisse  del  planisferio*  un  nobilissimo 
trattalo,  nel  quale  mostra  da’ quali  ragioni  si  faccia  in  quel- 
. r inslrumenlo  la  projezione  della  sfera  nel  piano,  posto 
r occhio  nel  polo  antartico.  Di  musica  scrisse  tre  libri  , 
ne’  quali  non  lasciò  cosa  addietro  che  fosse  necessaria  ad 
un  perfettissimo  trattalo  della  della  professione.  Scrisse  un 
succinto  libretto  delle  significazioni  delle  non  erranti,  nel 
quale  raccolse  1’ osservazioni  di  Messone,  d’Eulemone  e 
d’  altri  aslrologi  più  antichi  di  lui,  infino  a Cesare.  Scrisse 
la  Geografia  in  otto  libri;  ne’quali  raccolse  tutte  le  provincie 
conosciute  a’ suoi  tempi,  e determinò  le  città  più  famose 
per  via  delle  longitudini  e latitudini.  Compose  1’  Almagesto, 
libro  divino;  nel  quale  raccolse  quanto  s’aspetta  alla  co- 
gnizione de*  moli  de’  cieli , ed  alle  teoriche  de’  pianeti  e 
delle  stelle  fisse:  la  qual  opera  divise  in  sedici  libri.  Scrisse, 
appartenenti  alla  giudiziaria,  quattro  libri;  dal  numero 
de’quali  chiamòllo  il  Quadripartito.  Scrisse,  ultimamente,  il 
Cenliloquio,  che  da’ Greci  fu  dello  I frulli;  nel  quale  rac- 
colse cento  sentenze,  in  guisa  d’aforismi,  appartenenti  alla 
stessa  professione  de’ giudizi. 

SosiGKNE  [0. 234,  D.  C.  160],  peripatetico,  attese  all’ astro- 
logia. Fu  maestro  d’Alessandro  Afrodiseo.  Scrisse  delle  cose 
teoriche,  cioè  de’ revolvenli ; ne’quali  si  sforzava,  secondo 
la  dottrina  di  Calippo  e di  Eudosso,  di  salvar  l’apparenza 
senza  eccentrici  ed  epicicli.  Scrisse  anco  molli  libri  di  per- 
spelliva,  ed  alcune  cose  appartenenti  alle  meteore.  Di  co- 
stui fanno  menzione  Alessandro  e Simplicio,  ne’Coramenlarl 
loro. 

Ateneo  [0.  239,  D.  C.  180],  da  Neucrale  d’ Egitto, 
buon  filosofo  e geometra,  scrisse  de’Ginnosofisli;  ed  un  libro 

* Usato  in  questo  libro  più  volte,  manca,  nei  vocabolari,  d’esempio. 
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di  macchine  da  guerra,  dedicalo  da  lui  a Marcello,  o Marco 
Aurelio  imperatore. 

Gemino  [0.  245,  D.  C.  202],  amico  della  filosofia  peri- 
palelica  e malemalico  eccellentissimo,  scrisse  un*  opera  mi- 
rabile, inlilolala  Dell’  enarrazioni  o percezioni  malemaliche; 
nella  quale  Irallò  in  universale  delle  maleraaliche,  siccome 
Arislolile  fece  delle  cose  fìsiche.  Scrisse  anco  un  libro  del- 
r ordine  delle  malemaliche,  e s*  affaticò  intorno  le  cose 
<r  Archimede,  Trailo  le  cose  meteorologiche,  e scrisse  l’In- 
stituzioni  a' fenomeni;  ed  è uno  di  quelli  che  esposero  gli 
Apparenti  d’Aralo.  Francesco  Barocci  ‘ vuole  che  di  Gemino 
sia  quella  sfera  che  si  attribuisce  a Proclo.  11  medesimo 
Barocci  lo  ripone  fra  coloro  che  traltorno  di  cosmografia. 

Aduasto  [0.  247,  D.  G.  210],  d*  Afrodisia,  compatriota 
d’Alessandro  e suo  contemporaneo,  e,  come  lui,  di  setta  peri- 
patetico, fece  commentari  sopra  i dieci  predicamenti  d’ Ari- 
stotile. Affalicòssi  ancora  sopra  i Fenomeni  d’Arato.  Scrisse 
libri  di  musica  molto  eccellenti,  de’ quali  fa  menzione  Giorgio 
Valla,  nella  Musica. 

Demktkio  [0.  248,  D.  C.  215],  Alessandrino.  Questi,  se- 
condo il  testimonio  di  Pappo,  scrisse  trattati  de’grammici,* 
cioè  di  materie  lineari;  ne’ quali  scrisse  di  molle  linee  che 
si  chiamano  trovale  a’ luoghi  delle  superfìcie,  e d’altre  pie- 
gate e curve,  le  quali  hanno  molti  simptomi  ^ mirabili. 

Filo.ne  [O.  249,  D.  C.  220],  Tianeo,  contemporaneo  di 
Demetrio,  scrisse  della  stessa  materia  delle  linee:  i libri  di 
cui,  secondo  Pappo,  furono  tenuti  in  molla  riputazione  da’ mo- 
derni. 

Anatolio  [O.  265,  D.  C.  285],  Alessandrino,  da  giovi- 
netto attese  alle  cose  di  dialettica,  di  rellorica,  ed  alla  filo- 
sofia. Diede  opera  anco  alle  matematiche,  e fu  di  profes- 
sione cristiano  e vescovo  di  Laodicea.  Diede  opera  con  molto 
fruito , come  afferma  san  Girolamo , all’  aritmetica , alla 
geometria  ed  all’astronomia.  Lasciò  scritti  dieci  libri  di  aril- 

* Veneziano,  come  dice  lo  stesso  Baldi  nella  biografia  di  Proclo,  e autore 
di  un  libro  famoso  intorno  al  Giuoco  pitlagoreo. 

^ Manca  alla, Crusca. 

'Sintomo  nella  Crusca;  a cui  gli  accrescitori  aggiunsero  Sintomo,  senza 
allegazione  di  greco  nc  di  latino. 
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melica,  ed  alcuni  calcoli  sopra  la  retta  celebrazione  della 
pasqua. 

Porfirio  [0.  269,  D.  C.  300],  che  per  proprio  nome  si 
disse  Malco,  figliuolo  di  Malco  da  Tiro,  fu  discepolo  di  Jam- 
blico,  di  Ammonio  Sacca  e di  Plotino,  come  peripatetico. 
Scrìsse  molle  opere  in  diverse  professioni , olirà  il  libro 
de’Predicabilì.  Fu  buon  matematico,  e particolarmente  diede 
opera  alle  speculazioni  di  musica  : onde  lasciò  dottissimi 
commentari  sopra  i tre  libri  di  musica  di  Tolomeo.  Fu  acer- 
bissimo nemico  del  nome  cristiano,  e scrisse  loro  conira 
libri  non  meno  empi,  che  sottili  ed  acuti. 

Giulio  Firmico  [0.  274,  D.  C.  330],  siciliano,  attese 
all’  astrologia  giudiziaria , e scrisse  otto  libri,  ne’ quali  inserì 
tutto  quello  che  appartiene  alla  dottrina  apotelesmatica.' 
Scrisse  anco  un  libro  del  cronocralorc,  cioè  del  signore  del 
tempo  della  genitura;  e premisene  dodici  dell’ astrologia,  ed 
alcune  altre  opere  che  non  si  trovano. 

Carpo  [0.  274,  D.  C.  332],  Antiocheno,  buon  matema- 
tico de’ suoi  tempi,  diede  opera  alla  dottrina  elementare,  e 
scrisse  un  trattato  della  natura  dell’angolo.^  Attese  prin- 
cipalmente alle  meccaniche;  onde  meccanico  fu  detto  da 
Proclo.  Per  l’ istessa  cagione  vien  anco  lodato  da  Pappo, 
nell’ottavo.  Fu  egli  amico  delle  cose  d’ Archimede,  e scrisse 
alcuna  istoria  delle  cose  pubblicate  da  lui.  Simplicio  vuole 
che  Carpo  guardasse  il  cerchio  per  via  d’  una  linea,  che 
egli  chiamò  generala  da  doppio  moto. 

Diofanto  (0.  283,  D.  C.  363],  Alessandrino,  aritmetico, 
astronomo,  geometra  e musico,  scrisse  d’aritmetica  tredici 
libri  ingegnosissimi;  sopra  i due  primi  de’ quali  aggiunse 
scotìi  Massimo  Pianude:  ora,  sei  di  questi  ha  tradotto  e 
pubblicato  Guglielmo  Xìlandro,  Augustano.  Compose  anco 
un  libro  de’ numeri  poligoni.  Lasciò  ancora  un  libro  appar- 
tenente alle  cose  armoniche,  il  quale  non  è ancora  stato 
tradotto.  Scrisse,  parimente,  un  libro  intitolalo  il  Canone^ 

* Manca  alla  Crusca. 

3 Stimiamo  qui  errata  la  stampa  del  Monticelli , ove  Icggesi  angelo. 

^ Erroneamente  qui  l'altra  stampa,  Cannone.  Ma  vedi  la  biografia  d*  |p- 

PASIA. 
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asironomico,  sopra  il  quale  fece  commenlari  Ippasia,  figliuola 
di  Teone  Alessandrino. 

’Diodoro  Monaco  [0.  286,  D C.  368],  Giziceno  di  pa- 
iria e prete  della  chiesa  d’  Antiochia,  ed  al  fine  vescovo 
della  città  di  Tarso,  di  Cilicia.  Fu  discepolo  d’ Eusebio  Erae- 
seno.  Espose  la  Scrittura  Sacra,  e nelle  matematiche  scrisse 
molto;  e fra  l’ altre  opere,  da  Suida  sono  allegate  queste: 
cioè  della  sfera,  delle  cinque  zone,  del  contrario  movi- 
mento delle  stelle,  e Commentari  sopra  la  sfera  d’Ipparco, 
discepolo  di  Diodoro.  Fu  giovane  cristiano. 

Teo.>e  [0.  291,  D.  C.  388],  Alessandrino,  filosofo  e ma- 
tematico, e pubblico  lettore  delle  matematiche  in  Alessan- 
dria ; perciocché  egli  aveva  il  carico  d’ interpretare'il  libro 
degli  Elementi,  e le  cose  dell’ Almagesto  di  Tolomeo.  Onde 
sopra  Tona  e l’altra  di  quelle  opere  atfaticòssi  egregiamente; 
ma  sopra  tutte,  bella  fu  la  fatica  ch’egli  fece  sopra  l’ Alma- 
gesto.  Scrisse  anco  altre  opere.  Illustrò  il  libro  dei  dati  e 
la  perspettiva  d’ Euclide,  ed  esplicò  i libri  della  musica  di 
Tolomeo.  Sopra  i fenomeni  ancora  fece  studio  ed  illustròr 
gli,  e scrisse  dell’aritmetica.  Vuole  anco  Suida,  ch’egli  scri- 
vesse de’ segni  ed  osservazioni  degli  uccelli,  e della  voce 
de’ corvi.  Scrisse  parimente  del  crescere  del  Nilo,  e del 
nascimento  della  canicola.  Illustrò  di  scoli!  il  canone  Spe- 
dito di  Tolomeo  e 1’  astrolabio  picciolo.  È verisimile  che 
questi  sia  quello  che  fece  i commentari  sopra  gli  Apparenti 
di  Arato.  Fece  anco  Teone  alcune  tavole  astronomiche,  le 
quali  si  conservano  nella  libraria  regia. 

Pappo  [0.  292,  D.  C.  290],  Alessandrino,  filosofo  e ma- 
tematico, attese  alla  dottrina  degli  elementi;  e in  ciò  vien 
lodalo  e ricordalo  da  Proclo.  Scrisse  otto  libri  eh’  egli  chiamò 
Colleltanei  o Collezioni  matematiche;  ne’quali,  come  ape  in- 
gegnosissima, scelse  tulle  le  più  belle  cose  che  s’abbiano  le 
mateinaliche,  e le  ridusse  in  un  corpo:  nell’ oliavo  de,’ quali 
comprese  una  succinta  e perfetta  introduzione  di  queKe  cose 
che  s’aspettano  alla  cognizione  delle  meccaniche;  e partico- 
larmente fece  Irallalo,  secondo  la  dottrina  d’ Archimede  e di 
Erone,  delle  cinque  potenze.  Lasciò  scritto  ancora  scoli! 
sopra  i Conici  d’ Apollonio,  e sopra  l’ Almagesto.  Scrisse 
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inoltre  la  corografia  di  tutto  il  mondo  abitabile,  de’ fiumi 
di  Libia;  ed  un  trattato  del  giudizio  de’ sogni. 

Cratisto  [0.  292,  D.  C.,  392] , amico  di  Pappo  e di 
Proclo,  attese  alle  matematiche;  e,  come  s’ha  da  Proclo, 
fu  acutissimo  nell*  invenzioni  e nelle  soluzioni,  non  per  arie 
ch’egli  v’usasse,  ma  per  grandissima  aòutezza  d’ingegno  e 
bontà  di  natura.  A costui  dedicò  Pappo  alcuni  libri  degli 
otto  delle  Collezioni. 

Proclo  [0.  292,  D.  C.  393j,'Licio,  trasferito  in  Atene, 
fecesi  discepolo  di  Plutarco,  di  Nestorio,  gran  platonico,  e di 
Siriano  ed  Olimpiodoro,  ottimi  peripatetici.  Giovanni  Zonara 
vuole  ch’egli  udisse  anco.Jamblico,il  gran  pittagorìco.  Scrisse 
in  tutte  le  facoltà  volumi  acutissimi;  cioè  nella  grammatica 
e nella  filosofia.  Commentò  T opere  e i giorni  .d’ Esiodo,  e 
scrisse  alcuni  inni  misteriosi  sopra  il  Sole  e Venere;  per 
cagione  de’ quali  dal  Giraldì  vien  connumerato  fra  i poeti. 
Scrisse  opere  morali  della  buona  educazione,  della  buona 
disciplina  e del  modo  del  vivere.  Scrisse  ancora  Commen- 
tari dottissimi  sopra  i Dialoghi  di  Platone.  Scrìsse  una  suc- 
cinta disputazione  del  moto.  Scrisse  un  libro  delle  Cause, 
e commentari  sopra  i libri  d’  Aristotile.  Pubblicò  molte 
opere  intorno^.alla  teologia  etnica,  imitando  Pitagora,  Pla- 
tone, Plotino  ed  altri.  Fu  nemico  della  religion  cristiana,  e 
scrissele  contro: all’obbiezìoni  dì  cui  rispose  Giovanni  Gram- 
matico. Neiie  matematiche,  lasciò  scritti  quei  nobilissimi 
Commentari  sopra  il  primo  d’ Euclide,  i quali  furono  tradotti 
in  latino  da  Francesco  Barocci,  gentiluomo  veneziano.  Scrisse 
un  libretto  della  sfera:  se  però,  come  vuole  il  detto  Ba- 
rocci, non  è di  Gemino.  Lasciò,  parimente,  un  libro  intitolato 
Le  ipotiposì  astronomiche;  il  quale  non  è altro  che  un’ab- 
breviazione delle  cose  di  Tolomeo  intorno  alle  teoriche 

I ^ ^ 

de’ pianeli.;‘Scrisse  anco  dell’ astrolabio,  cioè  delia  fabbrica 
ed  uso  suo;  il  quale  s’ha  per  le  mani  de’ studiosi,  pubbli- 
calo da  Guglielmo^ Cavallatte.  Ebbe  Proclo  molti  discepoli; 
e fra  gli  altri,  Ammonio  d’ Ermea,  grandissimo  peripatetico; 
il  quale  fu  poi  maestro  di  Simplicio  e di  Giovanni  Gram- 
medico.  Successegli  nella  scuola  Marino  Neapolito. 
IP^Ilariome  [0.  293,  D,  C.  395],  Antiocheno,  uomo  nella 
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gioventù  suà  assai  dissoluto,  partitosi,  per. alcuni  strani  av- 
venimenti, dalla  patria  sua,  desideroso  di  attendere  alti  studi 
della  filosofia i trasferissi  in  Atene  per  farsi  discepolo  di 
' Proclo;  ma,. per  il  soverchio  suo  lusso,  non  fu  accettalo  da 
lui.  Attese  poi  alle  matematiche,  e scrisse  delle  teoriche 
de'  pianeti  molto  garbatamente.  ' 

Ippasìa  * [0.  294,  D.  C.  400],  Alessandrina,  figliuola  di 
Teone,  fu  nelle  lettere  donna  mirabile;  onde  cognominòssi 
Filosofa.  Diede  opera  felicemente  alle  matematiche,  nelle 
quali  fu  ammaestrata  dal  padre.  Scrisse  commentari  sopra 
il  Canone  astronomico  di  Tolomeo  e sopra  i Conici  d’  Apol- 
Ionio.  Scrisse  parimente  sopra  T Aritmetica  di  Diofanto:  final- 
mente, per  invidia,  fu  ammazzata  per  opra  d'un  Cirillo,  capo, 
come  dice  Suida , della  contraria  fazione  ; cioè , come  io 
stimo,  concorrente  del  padre. 

Tkofilo  [0.  294,  D.  C.  404],  Alessandrino,  successe' nel 
vescovato  d'  Alessandria  a Pietro,  che  fu  il  ventesimo  ve- 
scovo di  quella  città.  Fu  gran  teologo  e matematico.  Scrisse, 
fra  l’altre  cose,  un  libro  Della  retta  celebrazione  della  pasqua; 
il  quale  fu  tradotto  in  latino  da  san  Girolamo.  Ebbe  gara 
con  san  Giovanni  Grisostomo,  e 4*0  pri^ncipalissimà  cagione 
ch'egli  fosse  cacciato  di  Costantinopoli. 

IsiuoRo  e VoLPiANo  [O.  297,  D.  C.  410],  fratelli  Ales- 
sandrini, studiarono  in  Atene,  e furono  discepoli  di  Soriano 
e condiscepoli  di  Proclo.  Di  questi  due,  Vulpiano^  di  minore 
età,  fu  d'ingegno  acutissimo  ed  attissimo  alle  matematiche; 
di  maniera  che  Soriano  ne  rimaneva  ammirato.  Isidoro 
'attese  agl'istessi  studi:  onde,  compiacendosi  del  suo  ingegno, 
Teone  gli  diede  Ippasia  sua  figliuola  per  moglie.  Questi  due 
non  si  sa  che  scrivessero  cosa  alcuna. 

CiKiLLo  [0.  302,  D.  C.  432].  Alessandrino,  vescovo  nella 
sua  patria,  nepote,  cioè  figliuolo  d’un  fratello  di  Teofilo,  di 
cui  si  ragionò  di  sopra,  fu  prima  monaco  del  Monte  Car- 
melo. Tenne  il  luogo  di  papa  Celestino  nel  concilio  di  Efe- 
so, di  dugento  vescovi,  contro  Nestorio  e Pelagio.  Fu  d'ir 
gegno  acutissimo;  filosofo,  teologo  e matematico.  Scrisse 

* Ipasiat  nella  slampa  del  1707,  la  quale  nella  biografia  di  DtoFA^To  arca 
- posto  Tspasia, 
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molle  opere  (eologiche.  Scrisse  anco  del  ciclo  pascale  un 
libro,  nel  quale  contro  i calunniatori  difese  la  dottrina  di 
Teofìlo  suo  zio. 

Aristide  Quintiliano  fO.  304,  D.  C.  440]  fu  musico,  e 
scrissene  tré  libri  dottissimi  in  lingua  greca,  i quali  oggi 
vivono;  Raccolse  egli  in  quelli  quanto  in  quella  professione 
a’ suoi  tempi  si  poteva  desiderare,  e parlònne  larghissima- 
luente. 

Giovanni  Grammatico  [0.  307,  D.  G.  430],  cognominato 
Filopono,  cioè  amico  della  fatica,  fu  discepolo  di  Ammonio 
di  Ermea,  e condiscepolo  di  Simplicio.  Fu  gran  filosofo  pe- 
ripatetico, e commentò  gran  parte  deir  opere  di  Aristotile. 
Attese  anco  alle  matematiche:  onde  sì  vedono  ne’suoi  Com- 
mentari seminate  molle  cose,  dalle  quali  appare  quanto  egli 
ne  fosse  intendente.  Scrisse  egli  commentari  sopra  i libri 
aritmetici  di  Nicomaco  Geraseno,  i quali  vivono,  e si  trovano 
nell  Accademia  Veneziana,  che  prometteva  di  pubblicarli. 

Simplicio  [O:  307,  D.  C.  430],  di  patria  Cilice,  fu,  con 
Giovanni  Grammatico,  discepolo  d’ Ammonio  d*  Ermea  in 
Alene;  onde  divenne  filosofo  peripatetico  acutissimo,  e com- 
mentò con  infinita  lode  i libri  fisici,  e quelli  del  cielo,  d’Ari- 
stoiìle.  Questi  fu  anco  assolutissimo  matematico;  di  maniera 
che  non  vi  fu  autore  alcuno  eccellente  nelle  dotte  profes- 
sioni , che  da  lui  non  fosse  veduto;  laonde  egli  ne  riempi 
largamente  tulli  i suoi  commentari:  il  che  a noi,  nel  tessere 
la  nostra  istoria,  è stalo  d’infinito  ajulo.  Ciò  conobbe  Ales- 
sandro Piccolomini,  che  tradusse  dal  greco  tulle  le  cose  che 
Simplicio  ne’ Commentar!  de’ libri  fisici  raccolse,  apparte- 
nenti alla  quadratura  del  cerchio.  Fu  empio  questo  filosofo; 
onde,  per  difender  Proclo,  che  latrò  contro  noi,’  sempre  fu 
contrario  a Giovanni  Grammatico,  che  la  prese  per  noi.  Fu 
da  queir  Uranio  di  cui  fa  menzione  Agazia,  condotto,  con 
aìllri  filosofi,  a Cosroa  Re  di  Persia,  che  in  quei  tempi  era 
stimato  grand’  amatore  della  filosofia. 

Pascasino  [O.  307,  D.  C.  430],  Siciliano,  uomo  santo 
e vescovo,  fu  gran  teologo  ’ e matematico.  Sedè  legato  di 
papa  Leone  il  grande  nel  conciliò  Galcedonensc  contro 

* cioè,  contro  noi  Cristiani. 
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Euliche  e Dioscoro,  e scrisse  gii  alli  di  quel  concilio.  Affa- 
ticòssi  intorno  a*  calcoli)  e scrisse  al  dello  ponleOce,  Della 
reità  celebrazione  della  Pasqua,  due  epistole. 

Giovanni  Filadelfio  [O.  308,  D.  C.  450],  di  Lidia,  scrisse 
un  libro  de’ mesi,  un  altro  de* segni  dell’aere,  e d’alcune  altre 
supposizioni  matematiche:  delle  quali  scrivendo,  ragionava 
con  un  Gabriele  Ipparco,  cioè  prefetto.  Cotanto  solo  di  costui 
scrive  Suida. 

Vittorino  [0.  309,  D.  C.  460],  Aquilano,  delia  città  di 
Limoges,  fu  grandissimo  computista;  e nei  lempi  d’ilario, 
che  successe  a Leone,  s’ affaticò  ne’  cicli  pascali,  di  commis- 
sione del  dello  ponteGce;  e compósene  uno  di  cinquecento  e 
trentadue  anni,  il  quale,  per  la  grandezza  sua,  chiamòssi  ci- 
clo magno:  nel  quale  fu  tenuto  eh’  egli  avesse  superalo 
quelli  che  prima  di  lui  fra’ Greci  ne  avevano  scritto;  e fu  ac- 
cettalo da’ Latini,  ma  non  da’ Greci;  onde  nàcquene  scisma. 
Contro  costui  scrisse  Vittorio,  vescovo  di  Capua,  sostentando 
il  ciclo  degli  Alessandrini.  Venne  poi  Dionigi  romano,  che 
diede  grand’assesto  alle  differenze  loro. 

Sereno  [0.  310 , D.  C.  462] , d’  Autista , una  delle  città  di 
Lesbo,  fu  buon  matematico  e filosofo,  insieme,  peripatetico. 
Scrisse  due  bellissimi  libri;  l’uno  della  sezione  del  cilindro, 
e r altro  della  sezione  del  cono  per  lo  vertice  : le  quali 
opere  dedicò  ad  un  Ciro,  suo  amico.  Questi  libri  furono  tra- 
dotti in  latino,  ed  illustrati  di  scolli  da  Federico  Comman- 
dino, e donali  a Francesco  Maria  secondo,  figliuolo  di  Guido- 
baldo  secondo,  duca  d’  Urbino.  * 

Proterio  [0.  310,  D.  C.  464 1,  vescovo  d’ Alessandria, 
attese  a’ calcoli  astronomici,  e scrisse  a Leone  papa  tre  epi- 
stole, ed  una  ad  llario,  della  retta  celebrazione  delia  pasqua. 
Fu  ammazzato  da’ successori  di  Dioscoro  eretico,  e creato 
vescovo  dopo  lui  Timoteo,  fautore  di  quella  setta. 

Mauganzio  [O.  312,  D.  C.  470],  di  Brettagna,  attese 
all’ astrologia  giudiziaria,  e scrisse  i Canoni  matematici,  ed 
altre  opere  di  detta  professione. 

Vittore  [0.  314,  D.  C.  480],  vescovo  di  Capua,  uomo^ 

* Questa  versione  fu  stampata,  pel  Benacci , in  Bologna,  nel  15G6.  Vedi  la 
yUa  dello  stesso  Commandino. 
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doUissimo  e versatissimo  ne* computi,  scrisse,  come  fu  detto, 
contro  Vittorino  Aquitano  intorno  alla  retta  celebrazionedella 
pasqun;  sopra  il  calcolo  di  cui  scrisse  Albone  Floriacense. 

Alipiu  [Qui  manca  l’uso  delle  Olimpiadi.  D.  C 500], 
greco,  scrisse  nella  sua  lingua  un’introduzione  alle  cose  della 
musica,  assai  breve;  la  quale  si  conserva  nella  libraria  di 
San  Salvatore  in  Bologna,  e nello  studio  nostro. 

Gaudknzio,'  greco  filosofo  e musico.  Scrisse  egli  anco 
un’introduzione  alle  cose  della  musica;  nella  quale,  con  molta 
brevità,  raccolse  tutto  quello  che  s’aspetta  ad  una  succinta  in- 
formazione de*  termini  della  della  professione.  Quest’opera, 
similmente,  abbiamo  noi  greca  e manoscritta  fra  i libri  nostri. 

Borzio  [D.  C.  526],  che  si  disse  Anizio  Manilio  Seve- 
rino, discese  dalla  famiglia  de’Torquali:  nobilissimo  citta- 
dino e patrizio  romano.  Attese  a tulle  le  buone  arti,  e fu 
grandissimo  filosofo,  teologo  e matematico.  Scrisse  sopra 
molli  libri  logici  di  Aristotile,  tradotti  da  lui.  Tradusse  al- 
cuni libri  d’Euclide;  a’quali  aggiunse  alcune  ragioni  del  mi- 
surare. Aflaticòssi  intorno  la  quadratura  del  circolo.  Fece 
parafrasi  sopra  TArilmelica  di  Nicomaco.  Scrisse  cinque  li- 
bri di  musica,  ed  altre  cose.  Fu  tre  volle  console,  ed  un 
tempo  felicissimo:  al  fine,  caduto,  per  opera  de*  maligni,  in 
sospetto  a Teodorico  re  de’ Goti,  fu  da  lui  relegato  in  Pavia, 
e finalmente  fatto  morire.  Nella  sua  prigionia  scrisse  quel 
mirabile  libro  della  Consolazione  filosofica.  Mentre  fu  in 
grazia  di  Teodorico,  servillo  alcune  volte  in  cose  d’ingegno: 
come  s’ha  in  alcune  lettere  scrittegli  dal  dello  prencipe;  dalle 
quali  raccogliesi  anco  quanto  studio  ponesse  Boezio  nelle 
cose  d*  Archimede,  e degli  altri  buoni  autori. 

Dionisio  [D.  C.  540],  romano,  Cognominato  Picciolo,  fu 
abbate  non  so  di  qual  monaslerio.  Fu  uomo  di  gran  scienza, 
ed  aritmetico  perfettissimo.  Affalicòssi  intorno  al  computo 
pascale,  ed  aggiunse  a’ calendari  l’aureo  numero,  e con- 
fermò il  ciclo  grande  di  Prospero  e Vittorino  Aquilani;  se 
bene  in  questo  ciclo  i posteri  hanno  scoperto  errore.  Fu 
dotto  della  lingua  greca,  e da  quella  recò  molle  cose 
de’ Greci  in  ialino,  appartenenti  al  dello  computo. 

* Manca  la  solita  indicazione  degli  anni  nella  prima  edizione. 
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Isidoro  [D.  C.  òoO],  Milesio,  fu  compagno  di  Antemìo 
Trainano,  e grandissimo  materoalico  ed  ingegnerò;  percioc- 
ché principalissima  professione  fece  egli  delle  macchine. 
Trovò  il  modo  da  trovare  le  due  medie  proporzionali,  con 
un  istrumento  chiamato  da  lui  diabete.  Nelle  matematiche 
fu  discepolo  di  costui  Eutocie  Ascalonita;  il  quale,  ne’ Com- 
mentari sopra  i libri  d' Archimede,  fece  onorata  memoria 
del  suo  maestro. 

Antemìo  [D.  C.  352],  da  Traili,  città  di  Lidia.  Fu  questi 
gran  matematico,  ma  sopra  tutto  attese  alle  meccaniche. 
Fu  egli  per  il  suo  valore  chiamato  da  Giustiniano:  il  quale, 
come  scrivono  Agatia,  e particolarmente  Procopio,  fece  fab- 
briche magnifiche  ed  importantissime;  fra  quali ^ restaurò  il 
grandissimo  tempio  di  Santa  Sofia.  Scrisse  Antemio  libri 
della  sua  professione,  ed  oggi  conservasi  nella  biblioteca 
Vaticana  un  suo  libro  intitolato  Delle  macchine  paradossa, 
4iioé  maravigliose.  Fu  maestro  eccellentissimo  delti  specchi 
che  abbruscìano,  e fécene  belle  prove.  Fu  egli  cosi  fami- 
liare di  Eutocie,  che  da  quel  valent’ uomo  tutti  i commen- 
tari fatti  sopra  T opere  d’ Archilhede,  furono  dedicati  a lui. 

Eutocio,-  Ascalonita,  discepolo,  come  si  disse,  d’ Isidoro 
Milesio,  ed  amico  d’ Antemio,  fu  grandissimo  geometra,  ed 
udì  dal  suo  maestro  T interpretazione  de’ più  dotti  matema- 
tici; cioè  d’ Archimede,  di  Pappo,  di  Erone,  d’ Euclide, 
d’ Apollonio,  e degli  altri  di  quella  classe.  Commentò  i libri 
d’  Archimede  della  sfera  e del  cilindro;^  sopra  gli  equeponde- 
ranti,  sopra  i Conici  d*  Apollonio,  sopra  1*. Almagesto  di  To- 
lomeo. AtTaticòssi  parimente  sopra  il  libro  d’ Archimede 
della  dimensione  del  circolo.  Sono  tutte  le  fatiche  di  questo 
grand’  uomo  state  illustrate  e pubblicate  dal  Commandino.  ^ 

CuiSE  [D.  C.  555],  Alessandrino,  grand’ ingegnerò  di 
Giustiniano,  servillo  in  fabbriche  di  molla  importanza;  come 

^ Cosi  I*  unica  cdiiione,  da  cui  ci  è forca  ritrarre  ; o che  l’autore  pensasse 
.*1  (empio , o il  tipografo  facesse  gettito  di  le. 

^ Mancanza  da  potersi  osservare  anche  in  altri  luoghi , c già  avvertita  alfa 
pag.  454. 

^ E qui  pure  sembra  essersi  omesso,  col  segno  della  pausa,  scrisse,  o qual* 
che  altra  simile  parola. 

* V.  la  Vita  di  quest'ultimo,  più  volle  cilala. 
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s’ha  da  Procopio,  ove  scrive  degrediflcl  mirabili  del  dello 
imperalore. 

Erone  [D.  C.  600] , dalla  professione  cognominalo  Mec- 
canico,. allese  con  gran  profillo  alle  cose  geomelriche,  e 
parlicolarmente  al  negoziò  delle  macchine.  Scrisse  nn  libro 
delle  macchine  da  guerra;  il  quale,  non  ha  mollo,  fu  Iradóllo 
dal  greco,  ed  illuslralo  di  scolii  da  Francesco  Barocci.  Que- 
slo  non  compóse  Erone  dì  suo  ingegno,  ma  raccolse  le  cose 
degli  antichi,  e fécele  più  chiare.  Scrisse  anco  un’opera  di 
geodesia,  ‘ Iradolla  dal  medesimo  Barocci.  Mandò  fuori  anco 
un  libro  degli  orologgi  solari , ed  un  libro  della  posizione 
de’ medesimi.  Nella  sua  Vita* abbiamo  notalo  l’errore  di  co- 
loro che  lo  confondono  con  l’Alessandrino.  Il  nostro  fu  cri- 
stiano, come  manifestamente  dall’opera  sua  si  raccoglie;  e 
vi  ha  qualche  indizio,  eh’  egli  fosse  di  Costantinopoli. 

Lorenzo  Italo  [D.  C.  619],  cosi  cognominato,  fu  arcive- 
scovo dì  Doroberna  in  Inghilterra  ; e scrisse  del  computo 
pascale  un  libro  mollo ^dolto. 

Adelmo  Bladuvino  [D.  C.  680],  Inglese,  fu  abbate  in 
Scozia  del  monaslerió  Màidftlbense,  dell’ordine  di  San  Be- 
nodello.  Fu  uomo  dottissimo,  e scrisse  molle  opere  sacre. 
Fu  gran  computista,  e scrisse  egli  anco  della  retta  celebra- 
zione della  pasqua. 

Geolfrido,  anch’egli  Inglese,  ed  abbate  dell’ordine 
Benedettino,  del  monastero  di  San  Pietro  e Paolo  in  Inghil- 
terra, fu  grande  nella  ragione  de’ computi  ecclesiastici;  e 
scrisse  un  trattato,  in  modo  di  epistola  al  re  de’ Pitoni,  della 
retta  celebrazione  della  pasqua.  Fu  questi  maestro  del  santo 
e venerabil  Beda. 

Beda  [D.  C.  730],  prete  e monaco  del  monaslerio  di 
San  Pietro  e Paolo  in  Inghilterra,  dell’ordine  di  San  Bene- 
detto. Fu,  oltre  la  santità  della  vita,  dottissimo  filosofo,  teo- 
logo e matematico;  e sopra  tutto,  allese  alle  cose  astronomi- 
che appartenenti  agli  usi  della  Chiesa,  ed  a’ computi  eccle- 
siastici. Scrisse  sopra  tutta  la  Sacra  Scrittura,  e vecchia  e 

* Altre  volle  usato  io  questo  libro,  manca  alla  Crusca. 

* Cioè  nelle  Vile'de’ Matematici;  di  che  l’autore  stesso  nel  preambolo  di 
questa  Cronica  t alla  pag.  4i7. 
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nuova.  Scrisse  parimente  istorie,  croniche,  ed  altre  cose  in 
prosa  ed  in  versi.  Ridesi  Tritemio  di  coloro  che  vogliono 
ch'egli  fosse  cieco. 

Lkone  Magno  (D.  C.  880],  Costantinopolitano,  fu  disce- 
polo di  Michele  Psello,  ed  insegnò  le  matematiche  in  Co- 
stantinopoli sua  patria,  ne’  tempi  di  Teofilo  e di  Michele  im*^ 
peratori. 

Albumasabo  [D.  C.  880]  è il  più  antico  degli  Arabi,  che 
dessero  opera  alle  matematiche.  Fu  di  nazione  Spagnuolo, 
ed  eccellentissimo  astrologo.  Scrisse  l’ Introduttorio  astrono- 

4 

raicó;  ampliò  V Almagesto,  epitomato  da  Albategno;  * com- 
pose dialoghi,  ne’ quali  si  sforzò  di  provare  che  la  zona  tor- 
rida fosse  abitabile.  Scrisse  otto  libri  delle  gran  congiunzioni, 
ed  i fiori  dell’  astrologia.  Ebbe  questi  un  figliuolo  detto 
Abalachio,  anch’esso  matematico  nobile. 

Ugbaldo  fD.,  C.  880],  di  nazione  Francese,  monaco  Be- 
nedettino nel  monastero  Cluonense,  fu  dottissimo  filosofo, 
musico  e poeta.  Scrisse  molte  opere;  e fra  l’ altre,  un  libro 
di  musica  ne’  tempi  di  Carlo  Calvo. 

Messala  [D.  C.  884],  Spagnuolo,  e di  nazione*  arabo,  fu 
medico  e matematico  nobilissimo.  Scrisse  un  trattato  degli 
clementi,  ed  uno  degli  orbi  celesti.  Scrissene  un  altro  della 
virtù  del  motore.^  Fu  giudiziario  curioso.  Afiaticòssi  intorno 
il  Planisferio  di  Tolomeo,  e fécene  quasi  una  • parafrasi  in 
lingua  arabica. 

Albategno  [D.  C.  884],  d’Arata,  città  vicina  a Damasco, 
fu  medico  ed  astrologo  eccèllente,  e tradusse  in  arabico 
tutte  r opere  di  Galeno,  e fece  commentari  sopra  l’apse* 
d’ Aristotile.  Fu  grande  osservatore  de’ moti  celesti,  ed  ami- 
cissimo dell’ opere  di  Tolomeo,  di  cui  restrinse  ed  epitomò 
V Almagesto.  Scrisse  un  trattato  del  moto  delle  stelle. 
Emendò  la  quantità  dell’anno  osservata  da  Tolomeo.  Affati- 


^ La  prima  stampa  : j4lbategnio.  Ma  vedi  appresso  la  sua  biografia. 

^ Nazione,  più  d*una  volta,  in  queste  carte,  e non  senza  anfibologia  biasime- 
vole, per  credenza  o setta  religiosa.  Vedasi,  soprattuto,  alla  pag.  463,  lin.29  e 30. 
^ Senso  non  dichiarato  dalla  Crnsca. 

* Curvatura,  Arco.  Nemmeno  gli  equivalenti,  c*ph'i  comuni.  Abside  c 
Absida,  trov.nrono  ospitalità  nella  Crusca. 
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còssi  intorno  alle  teoriche  de’ pianeti,  e corresse  la  quantità 
deir  eccentrico  osservato  da  Tolomeo.  Scrisse,  inoltre,  un 
trattato  deir  ore  de’  pianeti;  il  quale  alTermò  d’aver  veduto 
Giovanni  Stoflero,  nel  suo  trattato  dell’ astrolabio. 

IsACiQ  [D.  C.  900],  monaco  greco,  e cognominato  Ar- 
giro.  Fu  questi  buon  matematico  de’ suoi  tempi.  Scrisse  al- 
cuni scolii  succinti  sopra  gli  Elementi  d*  Euclide,  che  si  sono 
conservati,  e non  ha  molto  furono  pubblicati  per  opera  di 
Giovanni  Sambuco,  il  quale  gli  aveva  manuscritti  nella  sua 
libraria.  Fu  musico  parimente  Isacio,  e scrisse  commenlari 
sopra  la  musica  di  Tolomeo.  Scrisse  del  planisferio,  ed*aUre 
varie  fatiche  astronomiche,  le  quali  in  alcune  librarie  si 
conservano.  Scrisse  della  divisione  del  palmo,' ed  il  metodo 
della  geodesia.^  Il  tempo  quando  egli  scrisse poco  noto. 

Aureliano  [D.  C.  905J,  prete  della  chiesa  remense,  fu 
gran  musico  de’ suoi  tempi,  e scrissene  volumi;  come  s’ha 
dall’ abbate  Tritemio. 

Albone  [D.  C.  970],  monaco  floriacense,  dell’ ordine  di 
San  Benedetto.  Fu  gran  computista,  e scrisse  un  libro  sopra 
il  calcolo  pascale  (|i  Vittorino;  ed  un  libro  d’addizioni  sopra 
il  medesimo.  Predicando  l’  evangelio  in  Vactonia,  fu  malli- 

rizzato  dagli  empi.  ' ì rutarfl 

A LÌ  Aberangelb  [D.  G.  988],  pare  che  fosse  di  nazione 
Persiano.  Attese  all’ astrologia  de’ giudici,  ed  in  quella  pro- 
fessione lasciò  scritti  volumi.  Scrisse  egli  un’opera  intitolata 
De’ segnali  dell’ astrologia  ; ed  un’altra  inscritta  11  comple- 
mento de*  giudizi  delle  stelle.  * 

Punico  [D.  C.  988], di  nazione,  secondo  me,  Persian^e 
contemporaneo  d-Ali  Aberangele.  Fu  grand’astrologo  e Glo- 
sofo  e medico,  fra  le  nazioni  degli  Arabi.  Espose  questi  l’Arte 
picciola  di  Galeno,  ed  i quattro  libri  di  Tolomeo  de’ giudizi 


delle  stelle.  iP 


Zaele  Brmhiz  [D.  C.  1000],  ismaelita  ed  Arabo,  fu  astro* 
logo  giudiziario,  e scrisse  in  detta  professione  più  libri:  cioè 
deir  interrogazioni,  dell’ elezioni,  delle  signiGcazioni  de*  tempi 
ne*  giudizi,  ed  anco  della  natura  del  nato.  È ripreso  costui 


^ Vedi  la  noia  t a pag  456. 
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<lell*  aver  voluto  ne*  giudizi  descendere  alle  cose  troppo  par- 
ticolari. 

Azosi  fD.  C.  1007],  grand’astrologo  fra  gli  Arabi,  scrisse 
libri  d’ astronomia;  e fra  gli  altri,  dell’  osservazione  de’  moti: 
il  quale  libro  si  conserva  in  Germania  nella  libraria  di  Gior- 
gio* Colimisio  Zanstettero.  Fiori  regnando  Almansore. 

Arzahele  [D.  C.  1009]^  Spagnuolo  e Toletano,  astrologo 
arabo  di  molto  nome,  osservò  e scrìsse  assai  intorno  alla 
materia  de*  moti  celesti.  Osservò  cento  e trenta  anni  dopo 
Albategnìo.  Scrisse  del  molo  dell’accesso  e del  recesso. 
Compose  le  teoriche  dell’ottavo  cielo,  per  salvar  i moti  delle 
stelle  fisse. 

Almansobe  [D.  C.  1010],  Spagnuolo  dì  nazione,  e sara- 
ceno 0 arabo  di  setta,  attese  all’ astrologia  giudiciaria. 
Scrisse  gli  Aforismi  astronomici,  e diviseli  in  sentenze.  Com- 
pose cento  cinquanta  giudizi  o proposizioni  sopra  le  stelle, 
e donò  il  detto  libro  al  re  de’ Saraceni.  Fu  questi  padre  di 
due  figli  eccellenti  nelle  dette  professioni,  l’uno  chiamato 
Almeone  e l’ altro  Giovanni. 

Feberto  [D.  C.  1020],  di  Conturbia,  monaco  dell’ordine 
di  San  Benedetto,  fu  gran  letterato  de’ suoi  tempi,  e diede 
grand’  opera  alla  musica,  e scrissene  un  utile  volume. 

Alì  Aben-Rodanu  [D.  C.  1024],  di  nazione  Egizio,  me- 
dico ed  astrologo  eccellente.  Scrisse  commentari  sopra 
r Arte  pìcciola  di  Galeno,  ed  alcuni  scolli  sopra  il  Quadri- 
partito di  Tolomeo.  Scrisse  due  altre  operette;  l’una  della 
projezione  de’ raggi;  e l’altra  dì  tre  natività,  fra  le  quali  vi 
è anco  la  sua. 

Guido  Aretino  [D.  C.  1030],  monaco  dell’ordine  di  San 
Benedetto,  ed  abate  del  monasterio  della  Croce  di  San  Leo- 
fredo,  fu  dotto  in  tutte  le  lettere,  ma  principal’ opera  diede 
alla  musica;  l’uso  della  quale  facilitò  grandemente,  avendo 
antiquato  ^ i caratteri , o cifre,  eh’  erano  state  in  uso  ìnsìno  al 

* Giordio , ba  la  stampa  del  MoDticelIi  ; e nella  biografia  di  costui:  Giorgio 
TanstetUro  Collimisio;  nell’indice;  Giorgio  Tem stettero.  — Le  avvertenze  di 
tal  genere,  più  rare  che  frequenti , che  andiamo  facrndo,  gioveranno  a far  com- 
prendere ai  leitori  le  difficoltà  fra  le  quali  ri  siamo  trovati  nel  condurre  questa 
edixione , e a meritarci , pei  trascorsi  nostri  propri , il  loro  compatimento. 

^ 1 verbi  Aniiqnare  e Anticare  si  cercherebbero  invano  nei  nostri  vocabolari. 
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tempo  suo.  Trovò  Taso, della  roano  nella  musica,  e la  divi- 
sione delle  linee,  e quelle  note  comuni  che  oggi  si  cantano 
per  alzar  ed  abbassar  la  voce  e portarla  convenientemente. 
Scrisse  questi  un  libro  di  musica , intitolato  Micrologo. 

Ehmanno  [D.  C.  t054],  di  nazione  Sveyo,  figliuolo  d’ II- 
truda  e Volfredo,  conti  di  Vectugia;  essendo,  dalla  sua  fan- 
. ciullezza,  rimaso  attratto  de’ membri,  fu  poi  cognominato 
CoNTHATTo.  Fu  studiosissimo,  ed  apparò  la  lingua  greca, 
r arabica  e la  latina;  e dilettòssi  delle  cose  poetiche,  e scrisse 
alcuni  inni,  benché,  secondo  quell’ età,  con  modo  barbaro. 
Fu  isterico  e cronista.  Nella  filosofia  parimente  fece  profitto, 
c nelle  matematiche  e nella  musica.  Scrisse  questi  un. libro 
della  musica,  ed  uno  del  monacordo.  * Fu  amico  di  Guidone 
Aretino.  Fu  buon  aritmetico,  e scrisse  un  libro  intitolato 
Ritmomachia,  cioè  combattimento  di  numeri;  ed  un  altro 
del  computo.  Nell’ astrologia  scrisse  un  volume  dell’ecclissi, 
e dell’  astrolabio  scrisse  quattro  libri.  Scrisse  anco  un  libro 
<lella  quadratura  del  circolo,  ed  un  libro  di  fisionomia.  Fe- 
cesi,  finalmente,  monaco  di  San  Benedetto. 

Francone  [D.  C.  10o5],  Tedesco,  prete  della  chiesa  di 
* Liegi,  fu  uomo  di  molta  scienza;  filosofo,  astrologo  e grande 
aritmetico.  Scrisse,  fra  l’ altre  cose,  un  libro  del  computo  ec- 
clesiastico; et  ad  inslanza  d’ Ermanno  arcivescovo  di  Colo- 
nia, un  libro  della  quadratura  del  circolo. 

Candele  [D.  C.  i060],  dell’ imperiai  famiglia  de’ Com- 
neni.  Costantinopolitano,  attese  all’ astrologia,  e scrisse  in- 
torno alla  detta  professione  vari  volumi,  che  oggi  si  conser- 
vano nelle  librarie  famose  d’ Italia. 

Rari  Isacco  [D.  C.  1064],  giudeo  Spagnuolo,  attese 
all’ astrologia,  e per  colai  cagione  fu  caro  al  re  de’  Saraceni 
Almaslimado.  Scrisse  questi  sopra  il  Talmudde.  Finalmente, 
fu,  con  tutta  la  sinagoga  de’  Giudei,  ucciso  da’  Saraceni  in 
Granala. 

Elpbrico  [D.  C.  1069],  dell’ordine  di  San  Benedetto, 
monaco  del  monastero  di  San  Gallo,  di  nazione  Tedesco, 
> filosofo,  teologo,  poeta  e matematico.  Scrisse  molle  opere; 

* Su  questa  forma  di  scrivere , meno , certamente , corretta,  s*  inlcrroghi  il 
Vocabolario  della  Crusca.  ‘ 
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fra  le  quali  furono  un  libro  del  computo  ecclesiastico,  ed 
uno  di  musica. 

ViLHBLMo  [D.  C.  1085],  inglese,  monaco  e bibliotecario 
Malmesberiense , fu  ìstorico  e matematico.  Scrisse  dell’ isto- 
rie d’Inghilterra;  compose  libri  di  musica,  della  ragione 
de’ computi  e dell’astrolabio. 

Guglielmo  [D.  C.  1091],  Tedesco,  monaco  benedettino, 
abate  del  monastero  Irsaugense,  filosofo,  teologo  e matema- 
tico. Scrìsse  due  libri  di  musica,  un  libro  de*  tuoni,  un  libro 
dell’orologio,  ed  un  volume  d’ instituzioni  filosofiche  ed 
astronomiche;  ed  altre  fatiche. 

Roberto  [D.  C.  1095]  di  Lorena,  vescovo  di  Erfordia. 
Scrisse  le  deflorazioni  di  Mariano,  un  libro  de* moli  delle 
stelle,  un  libro  delle  tavole  matematiche,  e del  computo 
lunare. 

Manuele  [D.  C.  1100],  della  nobilissima  famiglia  de* 
Brienni,  potentissima  in  Costantinopoli  sotto  l’imperio  di 
Romano  Diogene,  attese  alle  cose  di  musica;  e scrisse  una 
degna  opera  nella  detta  professione,  che  noi  manuscritta 
conserviamo  fra  gli  altri  nostri  libri. 

Ala  ZENO  [D.  C.  1100],  figliuolo  di  Alaizeno  AHlbo,  gran- 
dissimo matematico.  Fra  l’ altre  cose,  diede  opera  alla  per- 
spettiva;  nella  quale,  in  lingua  propria,  lasciò  scritto  un  no- 
bilissimo volume,  che  fu  poi  mandato  fuori  in  lingua  latina 
da  Federigo  Risnerio,  ed  adornato  di  figure. 

Alchindo  [D.  C.  1102], ovvero  Giacobbe, chè  tale  fu  il  pro- 
prio nome  suo,  nacque  in  Spagna,  e fu  di  setta  saraceno  o ara- 
bo. Attese  alle  cose  di  filosofia,  di  medicina  e dì  astrologia. 
Scrisse  molto  nella  medicina.  Pubblicò  anco  molte  opere 
astronomiche;  fra  le  quali  vi  è una  intitolata  De*  raggi  delle 
stelle,  ed  un’  altra  Del  molo  divino.  Scrisse  parimente  un 
libro  delle  proporzioni.  Averroe  fece  il  catalogo  dell*  opere 
mandate  fuori  da  costui;  fra  le  quali  era  un  libretto  intito- 
lato Delle  ragioni  delie  sei  quantità.  Scrisse  anco  un  libretto 
delle  pioggie  e de* venti,  e delle  mutazioni  dell’aere,  non 
come  meteorologico,  ma  come  astrologo. 

SiGEBERTO  [D.  C.  1111],  di  nazione  Francese,  monaco 
Benedettino  del  convento  Gemblacese,  scrisse  molti  libri  in 
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diverse  professioni.  Fa  inlendeptìssimo  de’ compatì  eccle- 
siastici, e scrissene  un  libro.  Fu  questi,  insieme,  istorico  e cro- 
nista. Viene  costui  ripreso  dell' essersi,  nello  scisma,  acco- 
stato ad  Enrico  terzo  contro  Gregorio  settimo. 

Roberto  Bacomo  [D.  C.  1140],  cognominato  Grossa  te- 
sta, fu  (li  patria  Inglese.  Attese  alla  filosofia,  alle  matema- 
tiche ed  alla  teologia.  Fu  egli  fatto  vescovo  di  Linconia  in 
Inghilterra.  Scrisse  molti  volumi  filosofici  e teologici.  Nelle 
cose  matematiche  lasciò  scritto  un  libro  della  sfera,  uno  in- 
titolato la  Somma  numerale,  uno  del  computo  ecclesiastico, 
ed  uno  del  calendario,  riputato  bellissimo. 

Avo  Macmad-Giavar  [D.  C.  1150],  di  nazione  Arabo, 
figliuolo  d’ Afla,  attese  alte  cose  dell’ astrologia,  e partico- 
larmente alia  dottrina  de’  moti.  Questi,  secondo  Alpetragio, 
scrisse  un  libro,  nel  quale  corresse  Tolomeo  nel  molo  di 
Marte. 

Alpetragio  [D.  G.  1155],  ovvero  Aboasaco,  fu  gran 
filosofo  ed  astrologo.  Scrisse  un  libro  di  teoriche  dette  na- 
turali; nel  quale  si  sforza  di  salvar  tutte  l’ apparenze,  senza 
servirsi  di  eccentrici  ed  epicicli.  Giovan  Francesco  Pico 
vuole  ch’egli  fosse  cristiano,  ancorché  dall’ opere  sue,  nelle 
quali  egli  allega  l’Alcorano,  appaja  torco,  o saraceno. 

Giovanni  Ispalense  [D.  C.  1155],  cioè  da  Siviglia,  attese 
all’ astrologia,  ed  ebbe  cognizione  della  lingua  arabica:  onde 
tradusse  quell’  introduzione  arabica  all’  astrologia,  intitolata 
Alcabizio;  e pubblicòlla,  con  l’esposizione  di  Giovanni  di 
Sassonia,  e l’ emendazioni  d’Antonio  de’ Fanti,  medico  di 
Trevigi.  Scrisse  libri  di  perspelliva,  e fece  un  epitome  di 
tutta  r astrologia. 

Gebro  [D.  C.  1160],  di  nazione  Spagnuolo,  arabo  di 
sella,  nacque  in  Siviglia.  Diede  opera  alla  filosofia,  alle  ma- 
tematicbe  ed  aU’aslrologia;  e per  T eccellenza  dell’ingegno, 
si  guadagnò  il  titolo  di  acutissimo.  Scrisse  questi  una  sintassi  * 
astronomica,  nella  quale  raccolse  quanto  nell’  Almagesto 
aveva  trattato  Tolomeo:  di  cui  fu  cosi  poco  amico,  che  si 
sforzò  di  gettar  a terra  molle  delle  cose  sue;  contro  cui,  a 

I Dall* applicazione  alle  cose  grammaticali  io  fuori,  manca  nei  vocabolari 
d*  esempio. 
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difesa  di  Tolomeo,  scrisse  Alessandro  Piccolomini.  Lasciò 
scritte  molte  alice  opere  in  altre  professioni,  e particolar- 
mente alcuni  libri  d’alchimia:  nella  qaal  vanità  egli  è te- 
nuto dottissimo,  da  chi  presta  fede  a’ sogni  de’ professori  di 
queir  arte: 

Alfagbano  [D.  C.  1191],  di  nazione  e di  setta  Arabo,  fu 
stimato  da*  suoi  nell*  astrologia  un  altro  Tolomeo.  Scrisse 
un  libro  intitolato  il  Compendio  dei  principìi  astronomici. 
Aveva  questi  alcune  opinioni  intorno  al  molo  proprio  delle 
stelle.  Fiori  sotto  Lafandino,  figliuolo  di  Saladino.  , 

Leopoldo  [D.  C.  1200]  d’Austria,  fu  astrologo  giudi- 
ziario, e curiosissimo.  Scrìsse  alcuni  libri  della  delta  pro- 
fessione. 

Om4R  [D.  C.  1200],  ovvero,  come  altri  scrive,  Aomaro, 
fu  del  paese  di  Giudea,  della  città  di  Tiberìadé.  Pubblicò  al- 
cuni libri  deir>aslrologia  giudiciaria;  nelli  quali  imitò,  come 
scrive  Giosefie  ^ Scaligero,  la  dottrina  di  Doroteo,  che  delia 
stessa  materia  scrisse  in  versi  greci. 

Tebitte  [D.  C.  1208],  figliuolo  di  Core,  e perciò  detto 
Bencorab,  fu  di  nazione  Spagnuolo,  e di  stirpe  giudeo.  At- 
tese alle  cose  dell’ astrologia,  e principalmente  a quella  che 
osserva  i moli  celesti.  Scrisse  un  trattatello  intitolato  Del- 
r immaginazione  della  sfera.  È famoso  costui  per  l’inven- 
zione del  moto  della  trepidazione.  Scrisse  un  libro  dell’  im- 
magini, nel  quale  insegna  di  far  immagini  di  tale  e tal  virtù, 
sotto  tale  0 tale  costellazione.  Tebitte  si  connumera  fra  co- 
loro che  hanno  scritto  la  magia  naturale. 

Abram  Avenestra  [D.  C.  1217],  detto  cosi  per  esser 
figlio  d’  Eslra,  per  il  suo  sapere  cognominato,  dalla  sua  na- 
zione ebrea,  il  sapiente.  Fu  dì  nazione  Spagnuolo,  grande 
nelle  cose  di  grammatica,  dì  filosofia,  di  teologia,  come 
ebreo,  e delle  matematiche.  Scrisse  sopra  tulli  i ventiquattro 
libri  del  Testamento  Vecchio;  ancorché  non  s’abbia  alle 
mani,  se  non  sopra  il  Pentateuco  ed  i Profeti.  Conversò  e 
fu  stimato  assai  nell’  isola  di  Rodi,  ove  mori  ancora.  Scrisse 

* Così  la  stampa  del  Monticelli;  ed  è pronunzia  conforme  alla  consuetu- 
dine de’Melaurensi.  Nè  può  recar  maraviglia  a chi  ricordi  che  ancora  nel  Passa- 
vanti  leggest  Joseffe  (ediz.  di  Crusca,  pag.  370). 
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un  libro  de'luminari)  e de’ giorni  critici.  Ne’ commentari 
suoi,  appare  ch’egli  fosse  astrologo,  poiché  gli  sparse  lutti 
di  cose  appartenenti  alla  detta  professione. 

Michele  Scoto  [D.  C.  1240],  cioè  di  Scozia,  fu  astrologo 
giudiziario,  e servi  in  quella  professione  l’ imperalor  Fede- 
rico secondo.  Scrisse  un  dottissimo  trattato  per  via  di  que- 
stioni sopra  la  sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco,  ^ il  quale 
s’ ha  per  le  mani.  Fu  mago , secondo  alcuni;  e dicono  che  si 
faceva  portare  le  vivande  talora  dalla  cucina  de’  grandis- 
simi principi  per  arte  magica.  Mori  per  la  percossa  in  capo 
d’un  piccolo  sassetto,  della  quale  egli  aveva  preveduto  di 
dover  morire. 

Giordano  [D.  C.  1250],  da  nn^  luogo  detto  Emore,  si 
chiamò  Ehokario.  Attese  alle  matematiche,  e particolar- 
mente alle  meccaniche.  Scrisse  un  libretto  De  ponderibus. 
Scrisse  anco  dieci  libri  d’ aritmetica , ed  un  libretto  del  pla- 
nisferio.^  Ebbe  dottrina  assai  barbara,  e nelle  meccaniche 
prese- assunti  falsi  : come  nelle  Meccaniche  sue  mostra  il 
dottissimo  Guidobaldo  de’ marchesi  del  Monte. ^ Scrisse  anco 
i Dati  aritmetici. 

Giovanni  m Sacrobosco  [D.  C.  1256] , Inglese,  ovvero, 
secondo  il  Volalerrano,  Tedesco,  ® studiò  in  Parigi,  e fecesi 
dottore  di  quello  studio,  ove  fu  pubblico  professore  dell’ arti 
e della  teologia;  ed  al  fine  fecesi  frale  dell’ordine  de’ Pre- 
dicatori. Scrìsse  quella  famosissima  Sfera,  commentata  da 
tanti  eccellentissimi  ingegni.  Scrisse  anco  dell’astrolabio, 
ed  un  libro  del  computo  ecclesiastico.  Scrisse  anco  un  ca- 
lendario: le  quali  opere  tutte  si  leggono  dagli  studiosi.  Fu 
egli  uomo,  per  lo  suo  tempo,  assai  grande;  ma  non  puro  dalla 
ruggine  di  quel  secolo,  nel  quale  egli  viveva. 

Ruggiero  Bacon  io  [D.  C.  1260],  Inglese,  dottor  d’Osso- 
nio  e frale  Minoritano,  fu  d’ ingegno  oltra  modo  curioso. 

* In  detta  stampa  è,  le  più  volte,  scritto:  Sacro  Bosco. 

* Nell*  edis.  del  1707  : d*  un. 

* V,  la  nota  a pag.  446. 

* Vedi  la  nota  5 a pag.  208. 

5 11  Sacrobosco  fu  inglese  veramente , siccome  nato  in  Holyvood , nella 
contèa  di  Yorck. 
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Attese  a’ calcoli  astronomici,  ed  a’ computi  ecclesiastici.  Af- 
faticòssi  a trovar  il  vero  giorno  della  passione  di  Nostro -Si> 
gnore;  ma  non  assegni  il  vero,  e perciò  fu  confutalo  da 
Favolo  di  Middeiburgo.  Scrisse  della  stella  de*  Magi.  Lasciò 
un  libro  de*  pronostici  delle  stelle,  uno  de*  reggimenti  ce- 
lesti, uno  della  vera  astronomia,  uno  de*  giudici  dell*  astro- 
logia, uno  di  perspeltiva  mollo  lodato,  uno.  della  facoltà 
delli  specchi,  uno  dell*  immagini  di  nevomanzia,  uno  del- 
1* opere  occulte  della  natura,  ed  alcune  altre  in  diverse 
professioni;  e particolarmente  nell*  alchimia, della  quale  egli 
fu  espertissimo. 

Alfonso  [D.  C.  1262],  figliuolo  di  Ferdinando  terzo  re 
di  Leone  e di  Castiglia,  dopo  il  padre  successe  nel  regno. 
Attese  alla  fllosofia  ed  all*  astrologia.  Fu  egli  eletto  all*  im- 
pero da  una  parte  degli  elettori,  ma  non  1*  ottenne,  succe- 
dendo in  suo  luogo  Riccardo,  fratello  deire  d*  Inghilterra. 
Fu  mollo  travaglialo  nel  suo  governo,  ed  ebbe  di  molle 
guerre:  nondimeno,  diede  sempre  opera  agli  sltidì  ed  alle 
cose  civili.  All*  astrologia  fu  inclinali.ssimo;  onde  conseguì 
nome  di  astrologo.  Fece  tradurre  molti  libri  arabici  di  quella 
professione  in  latino;  e chiamali  d*ogni  parte  eccellentissimi 
matematici,  pose  insiemq  quelle  (avole  astronomiche,  le 
quali  sone  intitolate  dal  nome  suo.  Scrisse  egli  libri  degl*  in- 
strumenti matematici,  e particolarmente  sopra  uno  chiamato, 
con  voce  arabica,  asasca.  Morì  e fu  sepolto  nella  città  di 
Murcia , che  a lui  in  alcuhe  occasioni  più  di  (ulte  1*  altre  èra 
stata  fedele. 

.Campana  [D.  C.  1264],  a cui  diedero  titolo  di  Maestro 
gli  uomini  del  suo  tempo,  di  patria  Novarese,  diede  opera 
alla  filosofia  ed  alla  teologia,  e fu  ne* suoi  tempi  assoluto^ 
astrologo.  Affalicòssi  intorno  gli  elementi  d* Euclide,  se- 
guendo le  traduzioni  arabiche:  il  che  gli  fu  cagione  di  qual- 
ch* errore;  ancorché  per  lo  più  si  portasse  cosi  bene,  che' 
non  ebbe  ne*  suoi  tempi  chi  megliore  sì  fusse  di  lui.  Scrisse 
un  Irallato  della  sfera  in  cinquanlaqualtro  capitoti:  atteso 
a*  computi  ecclesiastici,  e scrissene  un  libro  intitolato  il  Com- 

I 

^ Alla  latina , per  Compiuto , Perfetto.  Senso  non  bene  osservato. 
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puto  maggiore,  dal  quale  egli  riportò  molta  lode.  Scrisse 
anco  un  trattato  deir  equazione  de’ pianeti.  Pubblicò  pari- 
mente  un  libro  della  quadratura  del  cerchio:  se  però  fu 
egli,  che  lo  diede  fuori;  il  che  non  può  persuadersi  Giovanni 
Buteone,  per  la  soverchia  rozzezza  ed  imperfezione  di  quel- 
r opera.  Scrisse,  in  oltre,  un  libro  del  quadratile,  un  calen* 
darlo,  e molti  altri  trattati.  ^ 

' ViTELLioNE  fD.  C.  1269],  di  nazione  Polacco  o TaringÒ,"e, 
secondo  Giovanni  di  Monteregio,  Tedesco.  Fu  acutissimo  ma- 
tematico, ed  avanzòssi  grandemente  nelle  cose  di  perspettiva: 
onde  ne  scrisse  quella  bellissima  fatica,  la  quale,  stampata 
da  Federico  Risnerio,  con  quella  di  Alazeno  si  legge;  nella 
quale  si  comprendono  non  solo  le  cose  di  perspettiva,  ma 
quelle  delti  specchi  ancora,  che  sono  loro  familiari.  Alcuni 
hanno  voluto  riprenderlo  in  qualche  cosa;  ma  non  è mera- 
viglia, poiché  umana  cosa  è Ferrare.  Scrisse  anco  Vitellione 
un*  opera  di  geomanzia;  la  qual  professione,  con  1*  altre  di 
quel  genere,  è da’ sacri  canoni  proibita.  Imitò  e segui  in 
gran  parte  Vilellione  la  dottrina  d’ Alazeno.  ^ 

Abilfbdba  [D.  C.  1270],  principe  della  Siria  e delia 
Persia ^ grandissimo  cosmografo  de’ suoi  tempi,  e da  alcuni 
paragonato  a Tolomeo,  descrisse  tutto  il  paese  soggetto 
agl’ Ismaeliti,  con  diligenza  mirabile.  ' h» 

Enrico  [D.C.  1280],  di  Malines, discepolo  d’Alberto  Magno, 
diede  opera,  oltra  la  filosofia  e teologia,  anco  alle  cose  astrono- 
miche. Fece  commentari  sopra  il  libro  delle  gran  congiunzioni 
d’ Albumasaro.  Scrisse  anco  un  libro  della  propria  natività, 
ed  uno  intitolato  lo  Specchio  delle  cose  divine  ed  umane,  ed 
un  trattalo  della  stella  de* Magi.  Fu  quest’uomo  cosi  cre- 
dulo nelle  cose  astronomiche,  che  si  persuase  che  il  diluvio 
di  Noè  procedesse  dalla  congiunzione  di  Giove  e di  Saturno 
nel  fine  del  Cancro:  il  che  appresso  me,  ed  a chi  non  è 
privo  di  giudizio,  è in  tutto  ridicolo. 

Guido  Bonatto'  [^*C*  1290],  Fiorentino,  per  essere  stato 
mandato  in  esilio,  fatto  cittadino  di  Forlì;  si  disse  forlivese. 
Diede  opera  alla  giudiziaria,  e scrissene  un  grosso  volume. 


* La  stampa  del  Moulicelli  ; donato. 
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Servì  Gnido  da  Monlefellro,  e predissegli  molte  cose  nelle 
gaerre  di  Romagna.^  Fecesi,  finalmente,  frate  francescano; 
e per  umiltà,  andò  chiedendo  il  pane  a uscio  a uscio. 

Cecco  [D.  C.  1300],  cioè  Francesco,  detto,  dalla  sua  pa- 
tria, d’ Ascoli,  fu  uomo  ne' suoi  tempi  assai  dotto.  Attese 
alle  cose  di  filosofia  ed  all'  astrologia , ed  anco  alle  scioc- 
chezze 0 empietà  dell’arte  magica.  Servi  questi  Carlo  duca 
di  Calabria,  e fu  suo  familiare  ed  astrologo.  Scrisse  commen- 
tari sopra  la  Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco,  i qnali  im- 
brattò con  mille  vanità  di  magia  ; ancorché,  nel  fine  del- 
r opera,  egli  protesti  di  non  aver  detto  nè  voluto  dire  cosa 
alcuna  contro  l’ asserzioni  di  santa  Chiesa.  Scrisse  un  libro 
di  cose  naturali  e meteorologiche,  in  versi  goffissimi.  Fu 
emulo  di  Dante,  et  andòllo  mordendo  alla  scoperta;  ma  non 
era  costui  tale,  che  le  sue  punture  dovessero  nuocere  a 
queir  uomo  cosi  mirabile  e grande.  Fu  questi,  come  scrive 
Giovanni  Villani,  l’ anno  1328,  abbrucialo  in  Fiorenza  per 
mago. 

Pietro  di  Dacia  [D.  C.  1300]  fu  buon  filosofo  ed  inten- 
dente delie  lingue  migliori.  Attese  principalmente  all’ astro- 
logia; nella  qual  professione  lasciò  scritte  molte  operette: 
una  de’ computi  astronomici,  una  del  calendario,  una  di  ta- 
vole astronomiche.  Non  fu  però  tale' che  arrivasse  all’ec- 
cellenza. 

• * 

Giovanni  Suissrto  [D.  C.  1300],  cognominato  il  Calco- 
latore, fu  di  nazione  scozzese.  Fu  ne’ computi  sottilissimo: 
onde  Girolamo  Cardano  ardì  di  paragonarlo  nella  vivacità 
dell’  ingegno  con  Euclide  e con  Giovanni  Scoto. 

Nicolò  Cabasila  [D.  C.  1302],  greco,  e vescovo  di  Tes- 
salonica,  scrisse  molle  cose  teologiche  ed  astronomiche. 
S’hanno  del  suo,  nella  libreria*  Vaticana,  l' Osservazioni  sopra 
la  visione  de’quattro  animali  in  Ezechiele.  Questi,  per  alcune 

* Vedi  il  Fatto  d*  arme  a Forila  descritto  dal  nostro  autore,  in  questo 
stesso  voliime.  Sopra  il  Bonatti  scrisse , nei  nostri  giorni,  un  eruditissimo  opu- 
scolo il  benemerito  Don  Baldassarre  dei  principi  Boncompagni  (Roma  , tip. 
delle  B.  Ani,  1851  , in  8®.) 

* - Trovasi  io  questo  libro , libreria  c libraria,  orologio  c orologgio  j c noi 

non  emendammo  in  queste  cose  la  stampa,  che  forse  ci  rappresenta  le  provin- 
ciali abitudini  dello  scrittore. 


468 


CRONICA  DE*  MATEMATICI. 


8ue  false  asserzioni,  è stalo  condannato  da  santa  Chiesa,  e 
posto  nel  catalogo  degli  eretici.  Fece  questi  commentari  so- 
pra r Almagesto  di  Tolomeo. 

Profasio  [D.  C.  1304],  Giudeo,  attese  all*  astrologia,  e 
fécene  osservazioni,  le  quali  lasciò  scritte.  È costui  allegato 
da  Francesco  Giuntino,  e da  alcuni  altri. 

Enrico  * da  Bruseiles,  monaco  benedettino  del  monasle- 
rìo  di  StafBinga , Glosofo  e grande  aritmetico.  Scrisse  alcune 
operette:  cioè,  Della  ragione  del  computo,  il  Calendario 
delle  incisioni,  ed  alcune  altre  cose. 

Niceforo  Gkegora  [D.  C.  1320],  Greco,  filosofo  e teologo, 
attese  anco  alle  cose  dell*  astrologia.  Scrisse  molte  opere 
in  varie  professioni;  fra  le  quali  si  connumerano  T infra- 
scritte. Alcuni  commentari  sopra  Aristotile;  un  discorso 
intitolato  Fiorenzo,  o della  Sapienza;  T encomio  della  sua 
patria;  T istoria  di  Roma,  cioè  degl*  imperadori  di  Costanti- 
nopoli: e tutte  queste  si  conservano  manoscritte  nella  libra- 
ria Vaticana.  Commentari  sopra  Sinesio  degl*  insogni:  che 
pure  si  conservano.  Orazioni  contro  gli  eretici  Palamiti;  il 
Compendio  delle  istorie,  libri  dieci.  Un  libro  del  gran  pesce, 
c degli  altri  animali,  conservasi  nella  libraria  de'Medici. 
Della  morte  dell*  imperatore  Andronico  Paleologo;  contro 
quelli  che  pongono  il  fato.  D’ astrologia  scrisse,  contro  co- 
loro che  la  calunniano,  un’esortatoria  alla  detta  professione. 
Scrisse  anche  dell*  astrolabio  un  utilissimo  tratlatello,  che  fu 
tradottolo  latino  dal  Valla,  e stampato  in  Parigi  con  l’Astro- 
labio del  Poblacione,  di  Proclo  e del  Kebelio.  Visse  Nice- 
foro ne*  tempi  d*  Andronico  Paleologo,  di  cui  egli  scrisse, 
come  fu  detto,  la  morte. 

Giovanni  [D.  C.  1330]  di  Sassonia,  cognominato  Danco, 
fu  uomo  d’acutissimo  ingegno.  Studiò  in  Parigi,  dove  attese 
alla  filosofia  ed  alle  matematiche;  nelle  quali  particolar- 
mente diede  opera  all*  astrologia.  Scrisse  canoni  deH'ec- 
clisse,  uno  dell’astrolabio,  uno  dell’incisioni,  e alcune  esposi- 
zioni sopra  TAIcabizio,  ed  un  libro  de*  canoni  sopra  le 
tavole  del  re  Alfonso.  Fu  compagno  di  Giovanni  Lignerio,  e. 
maestro  di  Giovanni  Eligerio. 

* Mancano  qui  pure  gli  anni  nella  prima  slampa. 
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Giovanni  de*  Muri  [D.  C.  1330],  nello  stadio  di  Parigi, 
compagno  di  Giovanni  di  Sassonia  e di  Giovanni  Lignerio 
e.d'un  certo  Bernardo, ; grand’ aritmetico.  Galcalò  il  giorno 
della  passione  di  Cristo,  Signor  nostro;  ma  non  s’appose, 
come  s’ ha  da  Favolo  ^ di  Middelburgo,  nella  sua  Paalina. 

Barlaamo  [D.  C.1300], detto  Calabro, per  esser  nato  inCa- 
labria,  monaco  deir  ordine  di  San  Basilio,  attese  alle  lettere 
greche  e latine,  ma  particolarmente  alle  greche.  Vagò  per 
tutte  le  scienze;  e più  dell’ altre,  si  compiacque  delle  mate- 
matiche. Scrisse  molto  in  varie  professioni.  Fu  egli  infetto 
di  eresia  greca  circa  la  processione  dello  Spirilo  Santo.  Af-  ^ 
faticòssi  intorno  agli  Elementi  d’Euclide;  onde  si  valse  delle 
cose  di  lui  Federico  Commandino,  ne’ suoi  Commentari. 
Scrisse  cinque  libri  di  logistica  ,*  cioè  dell’  arte  de’  computi  ; 
alcune  dimostrazioni  aritmetiche  della  geometria  ; ed  un’  opera 
intitolala  Teologica  speculazione  sopra  l’ invenzione  della 
pasqua.  Pubblicò  un  trattatello  della  fabbrica  ed  uso  del- 
l’ astrolabio  annoiare;  un  libretto  degli  elementi  astronomici, 
che  sono  in  luogo  d’un  preparatorio^  alta  gran  costruzione  di 
Tolomeo.  Lasciò  altre  opere  ancora,  le  quali  si  conservano 
nelle  librerie  d’Italia:  fra’ quali ^ è un  libro  intitolalo  Le  col- 
lezioni, nel , quale ( raccoglie tdagli  autori,  cosi  latini  comé 
greci,  le  cose  appartenenti  alle  favole  degli  Dei  gentili;  della 
qual’  opera  si  . valse  Giovanni  Boccaccio,  di  cui  egli  fu  amico, 
in  quel  libro^ch’ egli  scrisse  della  genealogia  degli  Dei.  Fu 
maestro  di  Leonzio  Filato  e di  Favolo  Perugino,  giurecon* 
sulto  e bibliotecario  del  re  Roberto  di  Sicilia.  Non  so  se 
questo  Leonzio  sia  quello  di  cui  s’ hanno  alcuni  commentari 
greci  sopra  la  fabbrica  della  sfera  d’  Aralo. 

Anoalò  [D.C.  1340], Genovese,  della  famiglia  de’NeGRi,  at- 
tese con  molla  felicità  alli  studi  dell’ astrologia,  ed  alle  spe- 

• 

* Altro  municipalismo  dell^auforc , che  non  volcvasi  rancellare. 

* Mancatoci  vocabolari,  d’esempio. 

^ Non  è,  come sustantivo,  nella  Crusca. 

* Così  la  stampa  del  Monticelli  ; come  sarebbe  a direi  fra’  quali  libri  è un 
libro  ec.  Noi  temiamo,  per  molti  indizi , tra  cui  la  mancanza  di  ordinamento 
esalto  nelle  date,  che  l’editore  Urbinate  cavasse  quest’operetta  da  una  prima 
bozza  dell’autore,  il  quale  mai  forse,  nel  corso  della  sua  vita , non  crasi  pre- 
parato a pubblicarla. 
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culazioni  de’ moli  celesli.  Peregrinò  molto,  ed  osservò  le  la- 
(iliidini  de*  luoghi  per  aggiastar  le  (avole  degli  antichi.  La- 
sciò un*opera  deH’aslrolabio,  già  stampala  in  Ferrara.  Scrisse 
parimente  delle  teoriche  de’  pianeti.  Dilellòssi  anco  di  cose 
poetiche,  e fu  maestro  di  Giovanni  Boccaccio. 

Bkenlanlio  [D.  C.  1344] , cognominato  Britannico,  buon 
astrologo  de’suoi  tempi, scrisse  delle  presunzioni  astrologiche. 

Giovanni  Estuido  [D.  C.  1347],  di  nazione  Inglese,  filosofo, 
teologo  ed  astrologo , scrisse  la  Somma  anglicana,  ovvero 
degli  accidenti  del  mondo,  divisa  in  doi  libri;  opera  grande, 
ed  appartenente  all*  astrologia  de*  giudizi. 

Giovanni  Lignerio[D.C.  1350], di  nazione  Tedesco, Glosofo 
ed  astrologo  famoso  de’suoi  tempi,  fu  lettore  nello  studio  di 
Parigi.  Scrisse  molte  opere;  un  libro*  de’  canoni  del  primo 
mobile,  uno  dell*  instrumento  armillare,  uno  dell’  equatorio' 
delle  minuzie  de’ numeri,  uno  delle  utilità  dell’astrolabio,  e 
dell’ immagini  delle  stelle  fìsse. 

Giovanni  Eligerio  [D.  C.  1350],  discepolo  di  Giovanni  di 
Sassonia,  e di  nazione  Tedesco  di  Gondesleven,  attese  alla  filo- 
sofia  ed  all’ astrologia.  Scrisse  un  libro  della  composizione 
dell’astrolabio,  ed  uno  delle  utilità  del  medesimo;  uno  del- 
r utilità  del  quadrante,  due  della  calamita,  uno  dell’astro- 
gemelro,^  ed  alcune  altre  cose. 

Nicolò  di  Linna  [D.  C.  1360],  Inglese  di  Norfolcia,  scrisse 
canoni  delle  case  de’ pianeti,  un  libro  della  sfera  giudiziale, 
uno  de’ dogmi  degli  astrologi,  uno  delle  figure  e de’ segni, 
uno  della  reVoluzione  del  mondo,  uno  dell’oso  dell’ astrola- 
bio, uno  per  gl’infermi,  uno  dell’ecclisse  del  Sole,  uno 
de’  giudici  delle  stelle,  ed  uno  delle  geniture. 

Giovanni  Corrado  [D.  C.  1370], Tedesco  d’Alzeilen,  dotto 
in  varie  professioni,  scrisse  molle  opere  in  versi  ed  in  prosa. 
Attese  alla  gnomonica,  e scrisse  un  libro  commemoralo  da 
Francesco  Barocci  nella  sua  Cosmografia. 

Buggero  Suissetto  [D.  C.  1372],  Inglese,  scrisse  un  libro 
de’  calcoli  astronomici,  uno  de’  calcoli  matematici,  uno  del- 
r elTemeridi  ed  uno  dell’  arte  cabalistica. 

* Manca  alla  Crusca.  t ' * ' 

* Manca  alla  Crusca.  , 
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Lodovico  Rigio,  o Regio  [D.  G.  1372],  scrisse  gli  Aforismi 
aslrologici  al  patriarca  di  CostaDlinopoli , che  s’ hanno  stam- 
pati in  Norimberga. 

Favolo  Fiobbntino  [D.  C.  1 372],*  cognominato  il  Geometra, 
fa  gran  geometra,  aritmetico  ed  astrologo.  Attese  alle  teori- 
che, e di  sna  mano  fécene  eccellentissimi  instrumenti.  Scrisse 
anco  nelle  dette  professioni.  Morendo,- fu  sepolto  in  Fiorenza 
nella  chiesa  di  Santa  Trinità,^  ed  onorato  d’ una  bella  sepol- 
tura ed  epitafio. 

Enhigo  d’  Assia  [D.  G.  1397],  di  nazione  Tedesco,  nato  in 
Langestein,  diede  opera  alle  scienze  nello  studio  di  Parigi, 
compagno  di  Giovanni  Lignerio,  di  Giovanni  di  Sassonia  e di 
quegli  altri.  Fu  buon  teologo,  e scrisse  molti  volumi.  Mandò 
fuori  un  libro  contro  gli  astrologl  giudiziari.  Scrisse  le  teo- 
riche de’ pianeti,  ed  altre  opere.  Si  trovò  all’ erezione  dello' 

stadio  di  Vienna,  chiamato  alla  lezione  delle  matematiche. 

» 

Morì  in  Vienna,  e fu  sepolto  nella  cattedrale,  con  Enrigo 
d’ Gita,  suo  collega. 

Lbonabdo  [D.  G.  1400],  che  dalla  patria  fu  detto  Pisano,  fu< 
grandissimo  geometra  ed  aritmetico.  Peregrinò  lungo  tempo 
in  paesi  orientali,  e dagli  Arabi  medesimi  apparò  l’algebra , 
e,  tornalo  in  Italia,  ne  scrìsse  un  degno  volume;- il  quale  non> 
è però  uscito  alla  luce.  ^ Scrisse  anco  un  libro  de’  numeri 
quadrati , che  il  Xìlandro  tiene  eh’  egli  prendesse  da  Dio- 
fanlo.  Gompose  anco  un  nobilissimo  libro  geometrico,  il 


* Filippo  Villani , che  ne  scrisse  latinamente  la  Vita,  lo  dice  nativo  di  Pra* 
to , e della  stirpe  dei  Dagomari. 

^ Trinità  t nella  prima  edizione. 

^ La  pubblicazione,  avvenuta  a’ dì  nostri,  di  questo  importantissimo  mo- 
numento della  scienza  italiana , devesi  alla  muniScenza  e allo  zelo  del  dotto  pa- 
trizio romano,  da  noi  rammentato  alla  pag.  467,  no.  1.  (Leokabdx  Pisani,  Libeb  . 
Abaci  ; Roma,  tipograSa  delie  Scienze  matematiche  e fisiche,  MDCtXLVII  ; in-4. 
di  pag.  459).  Il  Baldi,  poi,  s* ingannava,  in  ispecie  riguardo  al  tempo  in  cui 
esso  Leonardo  (Fibonacci  o Bonacci)  ebbe  a vivere.  Può,  da  chi  voglia  , consul- 
tarsi il  libro  intitolato  : /ritorno  ad  alcune  opere  di  Leonardo  Pisano  ^ matema- 
tico  del  secolo  Xllf , Notizie  raccolte  da  Baldassarre  Boncompagni.  (Roma, 
tip.  delle  B.  Arti,  1854);  e in  quanto  alla  vera  età,  e ad  alcune  circostanze, 
ignote  sin  qui,  della  vita  di  questo  illustre  introduttore  dell* Algebra,  anche  il 
Giornale  storico  degli  Archivi  Toscani  (Firenze , Galileiana,  1857  e segg.), 
tom.  I , pag.  239-46. 
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quale  si  conserva  inanuscrilto  nella  libreria  Feltria  d*  Ur- 
bino; il  quale  Federico  Commandino  era  per  pubblicare,  se, 
non  fosse  sialo*  prevenuto  dalia  morte.  Delle  cose  di  Leo- 
nardo si  valse  fra  Luca  dal  Borgo,  ed  ag  giorni  nostri  Nic- 
colò Tartaglia  bresciano'. 

Tomaso  Brando abdino  [D.  C.  1411]  ovvero,  come  altri 
scrivono  Bkavabdino,  Inglese,  fu  gran  teologo,  e trattò  di  cose 
teologiche  profondissime;  come  sono,  della  Trinità,  della 
prescienzia,  ed  altre  cose  tali;  e scrisse  dottamente  contro  i 
Pelagiani.  Compilò'  una  somma  di  teologia,  ed  altre  opere. 
Attese  egli  alle  matematiche  felicemente.  Scrisse  de’  prin- 
cipi geometrici,  libri  di  aritmetica  e della  quadratura  del 
circolo.  ^ 

Pietro  d’Aliaco  [D.C.  1425],  di  nazione  francese,  teologo, 
filosofo  e matematico,  e dottore  parigino,  scrisse  molte  opere 
in  ciascuna  delle  delle  professioni,  e particolarmente  nella 
teologia.  Intorno,  poi,  alle  matematiche,  scrisse  quattordeci 
questioni  sopra  la  sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco,  un  trat- 
talo della  stella  de’ Magi,  due  libri  della  concordia  della  teo- 
logia e deir  astrologia,  della  correzione  del  calendario,  del 
vero  ciclo*  lunare,  un’opera  de’ dodici  paralleli.  Fu  uomo 
che  s’ingerì  ne’ maneggi.  Fu  fatto  vescovo  di  Cameraco,  ed 
indi  da  Giovanni  papa,  che  si  dicéa  prima  Baldassar  Ces- 
sa, fu  nella  prima  promoziono  creato  cardinale.  Trovòssi 
ne’ frangenti  delie  scisme,  e si  portò  con  molla  prudenza. 
Ebbe  Pietro  molli  discepoli;  e fra  gli  altri,  Giovanni  Gersone, 
uomo  di  grandissima  santità  e di  eccellente  dottrina. 

Giovanni  Cantadkiense  [D.C.  1425],  cioè  di  Conturbia, in- 
glese, che  poi  fu  arcivescovo  Caraeracense,  cognominato 
Betsan.  Diede  opera  alle  matematiche,  e particolarmente  alla 
perspettiva;  nella  quale  scrisse  un  volume,  diviso  in  tre  libri, 
intitolalo  La  perspettiva  comune:  della  quale  appresso  gl’in- 
teiidenti  è fatta  grandissima  stima.  Scrisse  anco  un  libro,  di- 
. viso  in  quindici  capitoli,  ch’egli  inscrisse  L’ occhio  morale. 
Il  suo  libro  di  perspettiva  fu  emendato,  e fallo  ristampare 

* ì 

* Così  stimiamo  d.i  leggersi,  benché  la  prima  edrzione  abbia  : cie/o.  In  quanto 
al  cic/o  lunare  t può  vedersi  il  Dizionario  universale  dell’ Alberti.  Ciclo  non  tro- 
vasi nella  Crusca;  negli  altri  lessici  manca  d*  esempio. 
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in  Norimberga,  da  Giorgio  Armanno.  Alcuni  ignoranti,  in 
luogo  di  Belsan,  leggono  Pisano. 

Giovanni  Gazzulo  [D.  C.  1438],  Ragugeo,  attese  a’ moti 
celesti.  Di  costui  fassi  menzione  nelle  tavole  di  Giovanni  di 
Monteregio. 

Gerardo  [D.C.1440]daSabioneta,  che  poi,  fattosi  cittadino 
di  Cremona,  fu  detto  Cremonese,’  fu  medico  ed  astrologo.Ebbe 
cognizione  della  lingua  arabica  e della  greca.  Praticò  nella 
Spagna,  e particolarmente  in  Toledo;  ed  ivi  dair  arabico 
tradusse  in  latino  molti  libri  di  medici  arabi.  Dalla  lingua 
greca  ancora  trasferì  molti  libri  di  medicina.  Del  suo,  fece 
alcuni  commentari  sopra  il  Viatico  di  Costantino  Monaco; 
ed  alcuni  altri  libri  di  medicina.  Nolle  còse  astronomiche 
tradusse  i nove  libri  dell’ Astronomia  di  Gebro;  e scrisse  un 
libro  di  teoriche  intitolate  Vecchie;  contro  le  quali  scrisse 
dialoghi  Giovanni  di  Monteregio.  Scrisse  anco  Gerardo  al- 
cune cose  intorno  alla  vanità  della  geomanzia. 

Giovanni  Gmunde  [D.C.  1442],  Francane  di  patria,  suc- 
cesse nello  studio  di  Vienna  ad  Enrico  d*  Assia,  ove  ebbe  un 
canonicato  nella  cattedrale,  e fu  fatto  vicecancelliéro  dello 
studio.  Attese  alla  filosofia,  alia  teologia,  alle  matematiche,*' 
ed  a tutte  Farti  liberali.  Scrisse  tavole  del  moto  de’ pianeti, 
e dell’ ecclissi  de’  luminari  al  meridiano  viennese.  Scrisse  un 
calendario,  i canoni  sopra  le  tavole,  delle  tavole,  un  libretto 
dell’arte  del  calcolare  i minuti  fìsici,  varie  tavole  della 
parte  proporzionale,  un  trattato  de’ Sini,  l’equatorio  del 
moto  de’ pianeti,  la  composizione  dell’astrolabio  e dell’uti- 
lità sue,  ed  alcuni  altri  instruroenti.  Mori  in  Vienna,  e fu 
sepolto  nella  cattedrale. 

Umfrido  [D.C.  1447], cognominato  Buono,  figliuolo  di  En- 
rigo  quarto  re  d’ Inghilterra,  conte  dì  Pembrochia  educa  di 
Glocestre.  Fu  eccellente  astrologo  de’ suoi  tempi,  e scrisse 
nella  delta  professione.  Questo  fu,  mentre  dormiva,  affogato 
da*  suoi  nemici  con  un  guanciale. 

* Alcuoi  pensarono  che  invece  di  Cremonese,  debba  costui  chiamarsi  Car- 
monese.  Vedasi  verso  il  fine  della  seguente  Vita  di  F.  Commandino.  Può  ancora 
a tal  proposito  rammentarsi  la  recente  operetta  dell’egregio  don  Baldassarre  dei 
principi  Boncompagni,  intitolata:  Della  Vita  e delle  opere  di  Gherardo  Cremo- 
nese  e di  Gherardo  da  Sabbionela,  Notizie,  Roma  , tip.  delle  B.  Arti  ,1851. 
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Giovanni  de*  Dondi  fD.C.1450],  Padovano,  fisico  ed  astro- 
logo, fu  pubblico  lettore  delle  matematiche  nello  studio  della 
sua  patria.  Scrisse  molte  opere,  fra  le  quali  è quella  de’  fonti 
caldi  del  territorio  di  Padova.  Pubblicò  un  libro  sopra  un  in- 
strumento dettò  astrarioi  ovvero  opera*  de’ pianeti;  nel  quale 
insegna  a far  ìnstrumenli  per  osservar  facilmente  i moti 
loro. 

Giovanni  Bianchino  [D.  C.  1460],  Bolognese,  trasferitosi  a 
Ferrara,  fecesi  cittadino  di  quella  patria.  Ebbe  cariche  nella 
corte  di  Leonello  e di  Borso.  Diede  opera  fin  da  fanciullo 
a’ studi  dell’  astrologia,  nella  qual  professione  scrìsse  un  libro 
de’ canoni  e calcoli  astronomici  perpetui,  dedicandolo  al 
marchese  Leonello.  Quest’opera,  accresciuta  da  lui  e fatta* 
più  perfetta,  donò  la  seconda  volta  all’ imperatore  Federigo. 
Scrisse  anco  un  trattato  del  primo  mobile  : quali  libri  poi 
furono  stampati  in  Venezia,  per  opera  d*  Agostino  Olomu- 
cense,  nipote  d’ Andrea  Stìborio. 

Giobgio  Pecbbachio  [D.C.1462],  così  detto  dal  nome  della 
sua  patria,  fu  di  nazione  Tedesco,  dottissimo  in  tutte  le  buone 
arti,  filosofo,  teologo,  e sopra  tulle  l’ altre  cose  matematico 
assolutissimo:  onde  meritò  la  pubblica  lettura  delie  dette 
scienze  nello  studio  di  Vienna;  della  qual  città  egli  fu  fallo 
cittadino.  Fu  caro  all’imperator  Federico,  ed  indi  stipen- 
dialo da  Sigismondo,  che. nel  ducato  d’Austria  successe  a 
Federico.  Fu  anco  amato  e stimato  dal  Cardinal  Bessarione 
Niceno,  ad  inslanza  di  cui  cominciò  ad  epitomare  l’ Alma- 
gesto  di  Tolomeo:  ma,  prevenuto  dalla  morie,  non  passò  il 
sesto  libro  ; onde  fu  bisogno  che  lo  finisse  Giovanni  dì  Mon- 
teregio. Scrìsse  Giorgio  molte  opere  astronomiche,  le  quali 
sono  commemorale  da  Andrea  Stìborio,  e da  noi,  nella  Vita 
che  scriviamo  di  lui;  le  quali,  per  fuggir  la  lunghezza,  trala- 
sciamo in  questo  luogo.  Fra  tutte  l’ altre  opere  sue,  più  si 
guadagnò  di  lode,  e fece,  utile*  al  mondo  con  quel  meravi- 
glioso trattalo  delle  teoriche,  nel  quale  avanzò  quanti  ave- 
vano scritto  avanti  a lui,  e per  ancora  non  trova  chi  lo  pa- 
reggi. Sopra  quest’opera  hanno  scritto  molti  eccellenti  in- 


< Cosi  la  prima  stampa  ; non  senza  sospetto  che  debba  correggersi  spera. 
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Regni;  fra’quali,  senz' alcun  dubbio,  tiene  il  primo  luogo  il 
Reinoldo.  Ebbe  famosi  discepoli;  fra’ quali  furona  Niccolò 
di  Cusa  e Giovanni  di  Monleregio.  Mori  in  Vienna  di  morte 
immatura,  perciocché  non  vidde  il  quarantesimo  anno  del- 
l’età  sua.  Fu  sepolto  onoratamente  uelln  cattedrale,  aven- 
dosi, mentre  viveva,  composto  l’epitafio. 

Ebmanno  ZosTKLio  [D.  C.  i464j,di  nazione  Tedesco,  attese 
a*  calcoli  astronomici  ed  a’ computi  ecclesiastici.  Scrisse  que- 
sti del  tempo  della  celebrazione  della  pasqua;  1’  opera  di  cui 
è citata  da  Giovanni  Stoflero,  nel  suo  Calendario.  Trovòssi 
con  Nicolò  di  Cusa  nel  concilio  di  Basilea,  ove  si  trattava 
dell’emendazione  dell’ anno  e della- restituzione  dell’ equi- 
nozio. Teneva  egli,  che  dovesse  ridursi  al  ventesimo  primo 
di  marzo,  come  era  a tempo  del  concilio  Niceno.  Questa  sua 
opinione  è ventilata  dallo  Stoflero,  da  Favolo  di  Middcl- 
burgo  e da  Giovanni  Lucido.  Basta,  che  ultimamente  ap- 
pare che  buona  fosse  la  sua  considerazione,  poiché  a que- 
sto termine  V ha  ridotto  V emendazione  gregoriana. 

Niccolò  di  Cusa  [D.  C.  I i6l], Tedesco,  uomo  di  mostruoso 
ingegno,  impatronissi  delle  tre  lingue  raegliori,  e diede  opera 
all’  arti  liberali  ed  alle  scienze.  Nelle  matematiche  fu  disce- 
polo , come  si  disse,  di  Giorgio  Peurbachio.  Si  trovò,  come  di- 
cevamo, nel  concilio  di  Basilea  con  il  Zostelio  e Pietro 
d’ Abaco,  ed  affaticòssi  intorno  alla  correzione  dell’anno. 
Fu  caro  a due  pontefici.  Pio  secondo  e Niccola  quinto;  de’quali 
il  secondo  l’onorò  della  dignità  del  cardinalato.  Fu  poi  dal 
dello  pontefice  adoperalo  in  maneggi  importanti.,  ed  in  va- 
rie legazioni.  Scrisse  molte  opere  teologiche  o molle  mate- 
matiche, dalle  quali  nella  sua  Vita  raccontiamo  le  seguenti: 
Della  correzione  del  calendario,  De’ complementi  malema- 
lici, Della  perfezione  delle  matematiche,  Dell’eccellenza 
della  speculazione,  11  direttorio  dello  specolanle.  Della  qua- 
dratura del  circolo,  un  dialogo  degli  esperimenti  statici.  Nel 
libro  della  quadratura  del  cerchio  fu  agramente  ripreso  da 
Giovanni  di  Monteregio  e Buleone.  Nell’ altre  opere  sue,  an- 
cora, si  può  conoscere  talora  piò  sofistico  assai , che  reale;  e 
d’ingegno  acuto,  ma  non  sodo.  Fu  vescovo  di  Bresannone; 
e fu  travagliato  molto  da  Sigismondo  arciduca  d’Austria, 
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cheto  fece  anco  prigione;  ancorché,  inlerponéndovisi  Pio  se- 
condo, egli  tosto  lo  liberasse.  Mentre  il  detto  pontefice  si  tras- 
ferì in  Mantova,*  fu  Nicolò,  in  luogo  suo,  lasciato  legato  in 
Roma.  Morì  finalmente  a Todi,  e fu  il  suo  corpo  riportalo  in 
Roma,  e sepolto  in  San  Pietro  in  Vincola.  11  suo  còre  fu 
portato  in  Germania,  e sepolto  nella  chiesa  d’ Ursicastro, 
fabbricata  da  lui. 

Prosdocimo^  [D.C.1470],  Padovano,  della  famiglia  di  Bbl- 
i)OMANDO,'fu  professore  delle  matematiche  nella  patria  sua; 
ed  è fra  coloro  che  furono  lodati,  nella  sua  Orazione  in  lode 
deirastrologia,  da  Luca  Gaurico.  Non  ebbe  cognizione  della 
lingua  greca:  onde,  perT]uesta  cagione,  e per  altro  ancora 
appartenente  alla  geometria,  fu  ripreso  da  Francesco  Barocci, 
nella  Cosmografìa.  Scrisse,  come  dice  il  Yqlaterrano  nella 
Filosofìa,  libri  d’aritmetica.  Fece  ancora  commenti  sopra 
la  Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco,  e compose  un  volume 
d’ astrologia,  con  le  tavole.de’ moli  de’ corpi,  com’egli  dice, 
sopracelesli  : la  qual’ opera  manoscritta  si  conserva  nella  li- 
braria Felina  in  Urbino. 

Alfonso  [D.C.  1474],  da  Siviglia,  che  perciò  si  dice  Ispa- 
LBNSE,  attese  aH’astrologia,  e compose  alcune  tavole  astrono- 
miche, le  quali  donò  alla  regina  Elisabetta,’*  ed  inscrissele  del 
suo  nome:  il  che  fece  per  lasciar  eterno  testimonio  de’be- 
neficii  ricevuti  da  quella  gran  regina.  Fu  egli  medico  di 
professione,  e servì  un  cardinale  di  casa  Borgia.  Nell’  inscri- 
zione de’ Canoni  astronomici  chiamòssi  da  Cordova:  il  che 
per  qual  cagione  si  facesse,  non  saprei. 

Giovanni  [D.C  1476],  che,  dalla  sua  patria, fu  dettodi  Mon- 
TBBEGlio,  fu  Tedesco  e di  Franconia  : il  suo  vero  cognome  fu 
Molitore,  come  riferisce  il  Giuntino.  Ebbe  per  maestro,  come 
fu  detto,  Giorgio  Peurbachio.  Fu  d’ingegno  acutissimo,  ed 

I Per  promuovere , com’  è nolo , la  lega  dei  principi  cristiani  contro  il 
Turco. 

^ La  stampa  del  1 707  : Prosdosimo  ; ma  il  signor  Libri , nella  Storia  delle 
Matematiche,  c il  nostro  autore  medesimo,  alla  pag'.  490  : Prosdocimo  Beldo- 
mando. 

^ Anche  nella  biografia  di  Luca  Gaurico  si  legge:  m Molte  altre  cose  la- 
**  sciò  scritte  Luca  ; cioè  la  corresione  della  tavola  d*  Alfonso  e d^  Elisabetta.  » 
E,  però,  da  intendersi  la  celebre  Isabella,  regina  di  Castiglia. 
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ebbe  ollima  cognizione  della  lingua  Ialina  e della  greca. 
Fu  anco  professore  dell' arli  e della  filosofia.  Essendo  gio- 
vane, se  ne  venne  in  Italia,  ove  contrasse  amicizia  con  Fa- 
volo Fiorentino.  Mentre  era  in  Italia,  scrisse  contro  Niccolò 
di  Cosa.  Scrisse  Giovanni  tante  opere,  e cosi  eccellenti,  nelle 
cose  geometriche  ed  astronomiche,  che  sarebbe  cosa  lunga 
il  raccontarle  ad  una  ad  una,  bastando  assai  di  quello  ^ che 
ne  abbiamo  detto  nello  stender  pienamente  la  Vita  di  lui. 
Molle  opere  aveva  promesse;  le  quali,  sopraggiunto  dalla 
morte,  non  potè  recar  al  fine.  Fu  carissimo  a Mattia  Uneade 
re  d’Ungheria,  grandissimo  remoneralore  de’ virtuosi.  Fu 
chiamalo  dalla  città  di  Norimberga,  e fattone  cittadino,  e da 
Sisto  Quarto  fatto  vescovo  di  Ralisbona:  dal  quale  chia- 
mato a Roma  per  la  correzione,  morì  di  morte  repentina,  con 
grandissimo  dolore  di  tulli  i letterali,  essendo  d'anni  qua- 
ranluno  dell’età  sua,  e fu  sepolto  in  Roma,  nella  chiesa  di 
Santo  Spirilo.  Questa  lode  ha  egli  particolare,  dell* esser 
stalo  inventore  della  decima  sfera,  la  quale,  secondo  lui,  è 
quella  che  in  venliquallr’ore  si  volge  da  levante  e ponente, 
e rapisce’  le  sfere  inferiori  col  molo  suo. 

Leon  Battista  A lbeiiti  [D.  C.  1480],  nobile  fiorentino, 
uomo  d ingegno  acutissimo,  ed  a tulli  gli  studi  egualmente 
disposto.  Attese  felicemente  alla  pittura,  architettura  ed  alle 
matematiche,  e scrisse  con  molta  eleganza  in  latino  più  libri. 
Lasciò  dieci  libri  d’architettura,  ne’ quali  pare  che  non 
solo  emulasse,  ma  superasse  Vilruvio.  Scrisse  di  pittura, 
de’ lumi  e dell’ ombre.  Scrisse  anco  le  Piacevolezze  mate- 
matiche, ed  un  libro  della  Nave.  Fu  argutissimo  nelle  cosò 
morali:  onde  leggiamo  del  suo  cento  Apologi;  il  Momo,  ov- 
vero Del  principe;  ed  alcune  altre  opere. ^ Dicono  ch’egli 
per  via  dello  specchio  fece  il  suo  ritratto,  eccellentissima- 
mente, al  naturale. 

* Così  1*  edizione  che  ci  serve  d*  esempio. 

* Bell’esempio  di  questa  significazione  del  verbo  Rapire,  e da  poter  molto 
. abbellirsene  il  comune  vocabolario. 

* Di  Leon  Balista  Alberti  furono  a di  nostri  riprodotte  le  opere  , special- 

mente  Tolgari  (Firenee,  per  la Galileiena  . 1843-49,  tomi  cinque,  in  8°),  a cura 
del  dolt.  Anicio  Bonucci. 


478 


CRONICA  de’  matematici. 


. Carlo  Bo viglio  [D.G.  1480],  VeromanduoSamacobrino, 
fu  d’ingegno  cosi  vario  e vivo,  che  non  lasciò  cantone  al- 
cuno di  scienza  e d’arie  ove  non  penetrasse,  ed  in  tutte  le 
professioni  scrisse  volumi;  le  quali,  per  esser  moltissime,  ta- 
cerò in  questo  luogo  dell’altre,  e racconterò  le  matematiche.- 
Scrisse,  dunque,  della  quadratura  del  circolo  per  vìa  d’ un 
instrumento  geometrico,  ritrovato  da  lui.  Fece  sei  libri' 

d’introduzioni  alla  geometria,  l’introduzione  alla  perspet- 
■ 

tìva;  scrisse  della  cubicazione’  della  sfera,  de’ matematici 
perfetti,  un  libro  delle  ruote  matematiche,  dei  corpi  mate- 
matici 0 geometrici,  de’ supplementi  matematici,  ed  altre 
opere  curiose. 

Bartolommeo  Zamberto  [D.  C.  1480],  Veneziano,  fu  in- 
tendente delle  matemaiiche  e della  lìngua  greca:  onde  si 
pose  a tradurre  i libri  d’ Euclide,  secondo  1*  edizione  diTeo- 
ne.  Recò,  dunque,  nella  lingua  latina  il  libro  degli  Elementi, 
la  Specolaria,*  la  Perspettiva,  i Fenomeni  ed  il  libro  de’  Dati, 
con  la  Proteoria  di  Marino.  Non  sono,  però,  le  sue  tradu- 
zioni senza  errore;  i quali  dal  Maurolico  sono  attribuiti 
all’ignoranza  del  Zamberti,  ma  dal  Gommandino ed  altri  alla, 
scorrezione  degli  esemplari.  Scrìsse  una  commedia,  la  quale 
fu  stampata  fra  i libri  della  stamperia  Ervagiana. 

Pavolo  [D.  G.  1485]  Fiorentino,  * filosofo  e gran  geome- 
tra, attese  prìncipalpiente  alla  medicina,  e diede  opera  alla 
lingua  greca.  Fu,  per  l’ eccellenza  nella  geometria,  caro  a 
Niccolò  di  Gusa  ed  a Giovanni  dì  Monteregio;  e de’  nostri,  a 
Grisloforo  Landino,  ed  a Marsilio  Ficino,  ed  a tutti  gli  altri 
di  quella  dottissima  patria  che  fiorirono  ne’  tempi  del  grati 
.Gosimo  de’ Medici.  Morì  vecchissimo,  e non  lasciò  cosa  al- 
^ cuna;  partorita  dal  suo  ingegno,  a’  posteri. 

Nicolò  Bursio  [D.  G.  1487],  Parmegiano,  fu  uomo  che 
attese  alle  lettere,  e particolarmente  dilettòssi  delle  cose 
della  musica,  intorno  alla  quale  compiacquesi  della  dottrina 
di  Guidone  Aretino.  Scrissene  questi  un  libro,,  nel  quale  si 

* Manca  alla  Crusca. 

3 Più  volte  usato , manca  alla  Crusca.  , 

3 Di  cognome,  Toscanelli ; il  quale,  però  (quanto  agli  anni  assegnatigli), 
morì  nel  maggio  del  1482. 
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sforzò  di  difendere  esso  Guidone  dalle  calunnie  d’ un  cerio 
spagnuolol  La  lingua  e la  dottrina  di  costui  tengono  assai 
del  barbaro  e rugginoso. 

Luzio  Bellanzìo  [D.  C.  1490],  da  Siena,  familiare  di  Gio- 
viano  Fontano,  attese  alle  cose  d’ astrologia,  e scrisse  un 
libro  contro  il  Pico  della  Mirandola,  impugnando  quelFopera 
che  da  lui  era  stata  scritta  conlro  gli  astrologi. 

« 

Giovan  Batista  Capuano  [D.  C.  1490],  di,  Manfredonia, 
canonico  della  congregazione  Lateranense,  fu  pubblico  lettore 
delle  matematiche  nello  studio  di  Padova.  Fu  questi  molto 
dotto,  come  appare  da’  commentari  che  lui  ha  fatto  sopra  la 
Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco,  e sopra  le  Teoriche  di  Geòr- 
gie Peurbachio. 

Domenico  Mahia  Italo  [D.  C.  1491] , pubblico  professore 
delle  matematiche  nello  studio  di  Bologna,  osservò.!  moti 
celesti  e ne  scrisse.  Discepolo  di  costui  fu  Nicolò  Coper- 
nico. 

Lobenzo  Bonincontbo  [D.  C.  1494],  da  San  Miniato,  filo- 
sofo ed  astrologo  eccellente,  e comodo  ^ poeta.  Gregorio  Gi- 
raldi  lo  chiama  uomo  di  portentosa  dottrina.  Scrisse  questi, 
ad  imitazione  d’ Ovidio,  un  libro  de* Fasti,  ed  alcuni  com- 
mentari.^ Fu  domestico  éd  amico  di  Marsilio  Ficino. 

Alberto  [D.  C.  1494],  di  Prussia,  cognominato  Pbutbno, 
visse  in  Cracovia,  metropoli  di  Polonia,  dello  studio  di  cui. fu 
collegiato.  Fu  buono  astrologo,  e scrisse  molte  opere  ; fra  le 
quali  dall’  abate  Tritemio  sono  connumerate  le  seguenti  : un 
libro  sopra  le  Teoriche  di  Giorgio  Peurbachio,  ed  uno  sopra 
l’ Effemeridi  Conispergesi. 

Giovanni  Toloso  [D.  C.  1494],  di  nazione  Tedesco , e 
Francone,  canonico  di  Ratisbona  e dottore  de’  sacri  canoni, 
attese  alle  buone  arti,  e fu  astrologo,  cosmografo  e poeta  ec- 
cellente. Scrisse  alcune  c^se  di  matematica  ; se  bene  l’ abate 
Tritemio  non  dice  di  che  trattassero. 

Aquino  di  Suedia  [D.  C.  1494],  frate  dell’ordine  de’ Pre- 
dicatori, buon  filosofo  e matematico,  scrisse  un  libro  de’nu- 

* Alla  latina , per  SulHciente , Discreto , non  è nei  nostri  vocabolari. 

^ Cioè,  la  B istoria  Siculo,  pubblicala  nelle  D elici  ai  cruditorum  del  Lami. 
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meri  e de’  saoni,  ad  imitazione  di  Boezio.  Scrisse  anco  un  li- 
bro di  proporzioni,  ed  alcune  altre  cose. 

Mattia Minecomio  [D.  C.  1496J , Fìammengo,  e da  Trajelto, 
frate  dell’ ordine  de’ Crucigeri,  abbreviò  la  musica  di  Boe- 
zio, e la  teologia  naturale  di  Raimondo  Sabunde. 

Cristiano  Molitore,^  Tedesco  da  Klagefurt, scrisse  mioUe 
operette  d’ astrologia,  le  quali  sono  molto  stimale  dagl’  inten- 
denti, e si  guadagnò  gran  nome  con  suoi  pronoslici  fra 
gli  uomini  del  suo  tempo. 

' Bernardo  V ALTERO  [D.  C.  1495J,  da  Norimberga,  scrisse 
le  osservazioni  astronomiche , secondo  le  regole  di  Tolomeo, 
del  moto  del  Sole. 

Giovanni  Stabio  [D.  G.  1500],  d’ Austria,  istorico,  poeta 
e matematico,  fu  chiamato  a’ suoi  servizi  da  Massimiliano 
lilìleratore.  Scrisse  molte  opere,  e nelle  matematiche  lasciò 
le  seguenti:  L’oroscopio  universale,  con  le  linee  spirali; 
un  altro,  con  le  linee  colunnari^  o cilindriche;  un  instrumento 
da  trovar  T ascendente^  con  le  case  celesti  e le  stélle  fìsse  a 
diverse  elevazioni;  un  instrumento,  detto  orometro;  la  com- 
posizione del  meteoroscopio ^ da  trovarle  longitudini  delle 
città;  composizioni  ed  invenzioni  di  projezioni  di  Tolomeo; 
varie  sorte  di  corografie;  la  descrizione  di  vati  modi  da  di- 
pingere le  tavole  cosmografìche;  il  modo  dei  trovar  le  di- 
stanze de*  migli  fra’  diversi  luoghi,  ed  altre  opere  di  cosmo- 
grafia; il  modo  del  fare  l’orologgio  lunare;  ed  inventò  quella 
specie  ^ orologgìo  che,  dalla  forma,  fu  dello  la  foglia  delia 
pioppav  Fece  anco  una  tavola  delle  stelle  fìsse,  nella  quale 
ebbe  per  compagni  Alberto  Durerò*  e Volparla*  fìorenlino. 

> Giacobo  Sgonenzio  [D.  G.  1500],  filosofo  e matematico, 

\ 

^ Mancano  gli  anni  nella  prima  cilizione. 

^ Manca , con  questa  o altra  forma  , alla  Crusca. 

3 Manca  alla  Crusca. 

♦ Male  nella  prima  stampa  : Dnzero,  E lo  stesso  errore  è anche  nella  bio- 
grafia di  queir  abilissimo  e virtuoso  artista  ; tuttavia  corretto  (come  altre  volte  no- 
tammo) nell’Indice. 

Lorenzo  della  Volpaja,  maestro  d’oriuoli  e sufficiente  astronomo,  di  cui 
parla  il  Vasari  nella  Vita  di  Alessio  Baldovioetti.  Avea  fatto  per  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, un  orinolo,  che  vedovasi  ancora  a’ tempi  di  esso  Vasari;  « nel  quale  tulle 
le  ruote  dei  pianeti  camminano  di  continuo.  •* 
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di  Erbipoli,  scrisse  con  elegante  stile  nn’ apologia  in  difesa 
deir  astrologia  contro  il  Pico  della  Mirandola. 

Giovanni  Eslezero  [D.  C.  1500],  Magnuzio,  scrisse  an 

» 

picciolo  volumetto,  nel  quale  si  sforzò  di  dimostrare  che  il 
punto  dell'equinozio  della  primavera  precede  il  principio 
dell' Ariele,  che  è nelle  tavole  gradi  quattro  e mezzo. 

Francesco  Sirigatto[D.  C.  1500],  uomo  di  varia  lette- 
ratura, diede  opera  alle  cose  astronomiche,  delle  quali  anco 
lasciò  scritti  volumi.  Abbiamo  del  suo  un  Calendario  diviso 
in  tre  libri:  nel  primo  de' quali  tratta  di  tre  sorte  dì  nasci- 
menti ed  occasi,  dell*  immagini  stellate  secondo  i poeti  e 
gli  astronomi;  nel  secondo,  delle  sinastalole  e simmesura- 
nemì  e sincaladisì,  ^ cioè  con  qual  grado  di  segno  nasca,  sia 
a mezzo  il  cielo  e tramonti  ciascuna  stella;  nel  terzo  pone 
la  quantità  dell'arco  dell' eclittica,  che  ascendo  nel  tramon- 
tare di  qualsivoglia  stella.  Questa  sua  fatica  dedicò  egli  a 
papa  Leone  decimo,^  nel  qual  tempo  verifìcò  tutti  i luoghi 
delle  stelle. 

Pietro  Cirveli.o  Darocese  [D.  C.  1500],  Spagnoolo,  fece 
commentari  sopra  la  Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco. 

Abram  Z acuto  [D.  C.  1500],  giudeo  spagnoolo  di  Sala- 
manca,  fu  astrologo  del  re  Emmanoele,  ed  è connomeralo  da 
Damiano  di  Goa  fra  gli  altri  Spagnooli  eccellenti  in  quella 
professione.  Compose  l' Almanacco  perpetuo  di  tulli  i moti 
de'  cieli.  • 

Battista  Piasio  [D.  C.  1501],  nobile  cremonese,  filosofo, 
medico  ed  astrologo,  fu  lettore  di  filosofia  e di  astrologia 
nello  studio  di  Ferrara,  chiamatovi  dal  marchese  Leonello. 
Predisse  molle  cose,  le  quali  riuscirono  vere.  Scrisse  mollo; 
e fra  l' altre  cose,  prese  la  difesa  di  Gerardo  contro  il  Monte- 
regio: ma  queste  sue  fatiche  non  sono  uscite  alla  luce. 

Giorgio  Interiano  [D.  C.  1501],  gentiluomo  genovese, 

attese  particolarmente  alle  cose  di  cosmografia,  e scrisse 

» 

alcuni  trattali  della  longitudine  cosmografica.  Fu  il  primo 
che  portò  a Venezia  i platani.  Questi,  ad  istanza  di  Pa- 

* Altri  vegga  se  convenga  o no  di  registrare  questi  tre  termini , all*  astrono* 
mia  specialissimi,  nel  generale  Vocabolario. 

^ Il  Sirigatli  era  astrologo  ai  servigi  di  quel  pontefice. 
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volo  Manuzio,  scrisse  la  vila  di  alcuni  popoli,  delti  Zichii.  ^ 
' Giovanni  Gioviano  Fontano  [D.  C.  1502],  da  Cerele,  uomo 
d’ingegno  divino  ed  altissimo  a tulle  le  cose.  Accoslòssi 
a’ servizi  de’ re  di  Napoli,  appresso  i quali  diventò  grande  c 
di  lettere  e di  riputazione.  Scrisse  molle  cose  in  versi  con 
eleganza  e natura  mirabile,  ed  in  prosa  con  felicità  non  dis> 
pari.  Attese  con  grande  studio  alle  cose  astronomiche,  nelle 
quali  scrisse  quel  bel  libro  dell’ Urania,  ove  egli  tratta  delle 
stelle.  Fece  parimente  commentari  sopra  il  Cenliloquio  di 
Tolomeo,  e dedicòlli  al  gran  Federigo  Fellrio,  duca  d’ Ur- 
bino. Scrisse  anco  quattordici  libri  intitolali  delle  cose  cele- 
sti, ne’ quali  raccolse  con  molla  diligenza  da  Tolomeo,  da 
Giulio  Firmico  e da  altri,  tutlociò  che  ad  un’  esquisila  cogni- 
zione della  giudiziaria  può  appartenere. 

Giovanni  Vernerò  [D.  C.  1506],  nato  di  nobilissima  fa- 
miglia in  Norimberga,  diede  opera  alle  matematiche,  e la- 
sciò dopo  sè  molle  fatiche:  perciocché  tradusse  egli,  e 
mandò  fuori  con  bellissime  figure,  tulle  quasi  1’ opere  d’Ar- 
chimede;  e del  suo,  scrisse  un  libretto  di  ventidue  elementi 
conici.^  Scrisse  anco  insieme  un  commentario o parafrasi  in- 
torno agli  undeci  modi  deU’addoppìar  il  cubo;  ed  un  altro  com- 
mentario sopra  il  problema  di  Dionisiodoro  e di  Diocle,  nel 
quale  si  propone  di  segar  la  sfera  con  un  piano,  secondo  la 
data  proporzione.  Pubblicò  due  trattali  del  molo  dell’  ottava 
sfera;  e tradotta  dal  greco  la  Geografia  di  Tolomeo,  v’ag- 
giunse annotazioni  e commentari.  Scrisse  anco  un  trattato 
de’  giudici  del  vento,  e de’meleoroscopici,’  promessi  alla  luce 
da  Giovanni  Ermanno. 

Bartolomeo  Vespuccì^  [D.  C.  1506],  nobile  fiorentino, 

f 

I L’  edizione  del  1707  ha:  Richii.  Ma  noi  correggiamo  sali’  autorità  dello 
Spotorno Storia  letteraria  della  Liguria  (tom.  IV,  pag.  166),  ove  pure  affer- 
masi che  l’ Interiano  scrivesse  intorno  a Zichi  o Zygi , più  conosciuti  sotto  il 
nome  di  Circassi.  Vi  h altresi  ripetuto  com’egli  fosse  il  primo  che  portasse  a Ve- 
nezia i platani. 

^ Per  grave  errore,  la  stampa  del  i707:  comici.  Il  norimberghese  Veroer 
scrisse  veramente  un  libretto:  De  elementis  conicis.V\xb  consultarsi  il  Montucla. 

S Manca  alla  Crusca. 

* Nipote,  mediante  fratello,  del  celebre  Amerigo.  Il  signor  Libri  pone  giu- 
stamente quest’ultimo,  come  anche  il  gran  Colombo,  fra  i matematici. 
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attese  agli  studi  delie  matematiche,  ancorché  principal  sua 
professione  fosse  la  medicina,  nella  quale  e . nell’ arti  egli 
era  addottorato.  Dièssi  poi  in  lutto  all’ astrologia  ed  alle  ma* 
(ematiche,  e ne  fu  pubblico  lettore  nello  studio  di  Padova. 
Hassi  del  suo  un  dotto  commento  sopra  la  Sfera  di  Giovanni 
di  Sacrobosco. 

Loca  Fagioli  [D.  C.  1509],  dal  Borgo  San  Sepolcro,  frale 
minoritano  di  San  Francesco , attese  Gn  da  fanciullo  alle 
matematiche;  nelle  quali,  per  V acutezza  del  suo  ingegno,  egli 
divenne  eccellente.  Fu  pubblico  lettore  delle  dette  profes* 
sioni  in  Perugia,  ove  scrisse  alcuni  libri  d’algebra,  e dedicòlli 
alla  gioventù  perugina.  Fu,  doppo,  chiamato  col  detto  carico  in 
Roma,  ed  indi  a Napoli.  Scrisse  molte  opere  geometriche  ed 
aritmetiche.  Tradusse  in  volgare  gli  Elementi  d’ Euclide. 
Scrisse  il  libro  della  divina  proporzione,  e compilò  quel  suo 
gran  volume,  intitolato:  Somma  dell’ aritmetiche  e geome* 
triche  proporzioni;  la  quale  egli  dedicò  al  duca  Guidobaldo, 
Ggliuolo  di  Federigo  Feltrio  d’ Urbino.  Scrisse  anco  un  libro 
de’ corpi  regolari,  ed  alcune  altre  cose.  Fu  egli  barbaro  nella 
lingua,  poiché  senza  alcuna  scelta  mescolava  le  parole  vol- 
gari e le  latine,  e Fune  e l’ altre  corrompeva:  il  che  diede 
occasione  ad  Annibai  Caro  di  chiamar  l’ opere  di  Fra  Loca  • 
ceneracci;*  poiché  era  in  loro  sepolto  1’  oro  delle  cose,  come 
fra  le  ceneri  degli  orerei  sogliono  esser  nascoste  le  minuz-^ 
zaglie  ^ dell’  oro. 

Giacobo  Fabro  [D.C.  1510],  Stapolese,  Fiammengo,  d’in- 
gegno felicissimo,  attese  con  gran  fruito  ad  ogni  sorte  di 

* Cioè  a pag.  66,  e alliuivamente  aocbe  alla  pag.  158 , delP  Apologia  cou< 
tro  il  Caslelvetro  (ediz.  del  1558).  Per  saggio  dello  stile,  sì  giustamente  deriso, 
di  esso  Fra  Luca,  ci  piace  qui  riportare  il  titolo  di  una  fra  le  sue  opere,  rico* 
piandolo  dalP  Istoria  delle  Matematiche  del  dotto  Mootucla:  « Sitmma  de  ■ 

M arithmetica^  geometria,  prop^ortioni  è propor tionalità,  nuovamente  impressa 
m in  Toscotano  su  la  riva  dii  Benacense  e unico  carpionista  laco  : amenissimo 
M sito  : de  le  antique  e evidenti  mine  de  la  nobil  cita  Benaco  ditta  illustrato 
m con  numerosità  di  imperatorii  epitaphii  di  antique  e perfette  littere  scalpiti 
M dotato:  e cum  fnissimi  e mirabil  colonne  marmorei,  innumeri  fragmenti  di 
" alabastro  e serpentini:  cose  certo  lettor  mio  diletto,  oculata  fide  mirata  de» 

*»  gne  soterra  si  ritrovano.  •* 

^ ilfiniizzdg/ra , voce  usitatissima  nella  provincia  dell’autore,  non  è nei 
nostri  vocabolari. 
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dottrina,  e giunse  all’eccellenza;  di  maniera  che  fu  giu<Ii-^ 
calo  meraviglia  dèi  suo  secolo.  Scrisse  in  tutte  le  professioni, 
ma  nelle  matematiche  queste  che  seguono:  un’  Introduzione 
all’Aritmetica  di  Giordano;  commentari  sopra  la  Musica  di 
Boezio;  commentari  sopra  T Aritmetica  del  medesimo,  epi- 
tomala da  lui;  T Introduttorio  astronomico  sopra  la  Sfera  di 
Giovanni  di  Sacrobosco;  due  libri  di  teoriche  de’ corpi  ce- 
lesti; ed  altre  cose.  Scrisse  anco  opere  teologiche  essendo 
vecchio,  ma  dicesi  ch’egli  s’accostasse  alquanto  all’eresia 
luterana.  In  costui  riprende  il  Giovio  la  purità  dello  stile.  Il 
sacro  concilio  di  Trento  .proibì  molle  opere  di  costui,  come 
si  vede  all’  Indice. 

GiovAMNi  Angelo  d’Aicueh  [D.  C.  1512],  Bavaro,  visse 
nello  studio  di  Vienna,  ed  attese  alle  cose  di  matematica  ed 
astrologia.  Scrisse  un  libretto  della  correzione  del  calenda^ 
rio,  calcolo,  effemeridi.  Scrisse  del  planisferio;  al  quale 
aveva  aggiunto  molte  cose  appartenenti  alla  figura  delle 
case  del  cielo  per  1’  astrologia  giudiziaria^  Mentre  attendeva 
a compir  la  tavola  dell’ equazioni  de!  pianeti  di  Giorgio 
Peurbachio,  morissi  in  Vienna. 

Andbea  Stìborio  [D.  C.  1512],  Francese,  del  paese  de’ Boi, 
. attese^alla  filosofia  ed  alla  teologia,  ed  alle  matematiche.  Fu 
prima  canonico  della  chiesa  Olomucense,  ed  indi  canonico 
della  cattedrale  di  Vienna;  ove  egli  fu  chiamato  da  Massi- 
miliano, acciocché  nella  della  città  leggesse'  pubblicamente 
le  matematiche.  Fu  egli  discepolo  di  Aquino  Daco,  e compa- 
gno nello  studio  di  Giovanni  Stabio.  Scrisse  molte  opere,  i 
titoli  delle  quali  sono  raccolti  in  catalogo  da  Giorgio  Tan- 
sletlero  Collimisio  suo  discepolo,  ed  inserte  da  noi  nella  Vita 
che  scrìviamo  di  lui. 

Giorgio  Tànstettero  Collimisio  [D.  C.  1512], da  Licoripo, 
di  nazione  Tedesco,  addottorato  nell’ arti  e nella  medicina. 
Attese  alle  matematiche  nello  studio  di  Vienna,  ove  ebbe 
per  maestro  Andrea  Sliborio;  a cui  successe  poi  nella  lettura 
delle  dette  professioni.  Scrisse  alcune  cose,  e pubblicò  le 
Tàvole  dell’ ecclissi  di  Giorgio  Peurbachio,  e quella  del 
primo  mobile  di  Giovanni  di  Monteregìo:  alla  qual’  opera 
egli  aggiunse  un’ istorietta  di  tutti  i matematici,  che  avanti 

-A.  , ^ 
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a lai  avevano  avuto  la  pubblica  lettura  nello  studio  di  Vien- 
na; e insieme  lotte  1*  opere  composte  da  loro.  Della  fatica 
di  coi,  nello  scriver  le  Vite,  noi  ci  siamo  utilmente  serviti. 

Stefano  Rosino  [D.  G.  1513],  d’ Au^sta,  maestro  del- 
r arti  e della  Olosofia,  e baccelliero  della  sacra  teologia,  e 
licenziato  ne’ decreti,  canonico  della  cattedrale  di  Vienna, 
insegnò  pubblicamente  le  matematiche  nel  detto  studio,  cal- 
colò la  tavola  delle  declinazioni  delle  stelle  fisse,  e scrisse 
vari  pronostichi. 

Giorgio  Razemburgio  [D.  G.  1513],  di  Baviera,  uomo  di 
varia  dottrina,  fu  connoroerato  da  Giorgio  Tanstettero  fra 
gli  eccellenti  astrologi  dello  studio  di  Vienna. 

Favolo  [D.  G.  1514],  monaco  nel  mooasterio  Melicense, 
commemoralo  dal  medesimo  per  astronomo  e cosmografo 
acutissimo. 

Giovanni  d’Espierbs  ed  Erasmo  Ericio  [D.  G.  1514]  in- 
segnarono le  matematiche  pubblicamente  nel  medesimo  stu- 
dio, con  molta  gloria  loro. 

GiACOBo  Latbrano  [D.  G.  1515] , filosofo,  astronomo  e 
poeta,  fiori  nel  medesimo  studio. 

Giovanni  PabbIiizio  [D.  G.  1515],  da  Reislinga,  conso- 
brino  di  Giorgio  Tcinstetlero,  fu  lettore  pubblico  dell’  astro- 
logia, con  Giacobo  Lalerano,  nella  medesima  università  di 
Vienna. 

. Giovanni  Zerte  [D.  G.  1516],  cittadino  e senatore  di 
Vienna,  secondo  il  medesimo  Tanstettero,  fu  grazioso  ma- 
tematico, ed  attese  particolarmente  alle  ragioni  della  pit- 
tura e della  perspettiva,  appartenenti  al  disegno  degli  edifìzì. 

Andrea  Kuenofbr  [D.  G.  1516},  Norimberghese , disce** 
polo  di  Giovanni  Stabio  e di  Andrea  Sliborio,  è lodato  dal 
medesimo  Giorgio  per  eccellente  nelle  matematiche,  fra  quelli 
che  fiorirono  nel  predetto  studio. 

Giorgio  Strolino  [D.  G.  1517],  gentiluomo  d’Ulmae  me- 
dico eccellente,  è connumeralo  dal  Tanstettero  fra  gli  altri 
suoi  amici  dotti  nelle  cose  dell’ astrologia,  dell* opera  di  coi 
afferma  essersi  valuto  nell*  emendazioni  delle  tavole. 

Giovanni  Kolpec  [D.  G.  1518],  da  Ralisbona,  medico  ed 
astrologo,  è lodato  dal  Tanstettero  per  eccellenza  d*  ingegno 
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nel  lavorare  inslramenli  matemalici  d’ottone  e d’altre  ma- 
terie. . > 

Giovanni  UMeLio[D.  C.  ItflS].  Di  costui  non  so  altro,  se 
non  eh’  egli  fu  pubblico  professore  delle  matematiche  nello 
studio  di  Lipsia. 

Stefano  Lionesb  [D.  C.  1520]  scrisse  dell’  aritmètica  ih 
lingua  francese,  ed  imitò  per  lo  più  Fra  Luca  dal  Borgo; 
doppo  il  quale,  come  dice  Giovanni  Buteone,  tenne  il  se- 
condo  luogo. 

Alberto  Piglio  [D.  C.  1520],  da  Campi,  Tede'sco;  nomo 
dottissimo,  teologo,  Olosofo  e matematico  eccellente.  Scrisse 
dell’invenzione  de’  solstizi  ed  equinozi,  e delle  ragioni  della 
celebrazione  della  pasqua,  e dell’emendazione  del  calenda- 
rio: le  quali  opere  dedicò  a Leone  decimo.  Scrisse  anco 
un’'apologia  in  difesa  dell’ astrologia,  ed  un  libro  contro  i 
pronosticatori.  S’affaticò  per  ritenere  T antiche  invenzioni 
di  Tebitte  e di  Alfonso,  e scrisse  un’  apologia  contro  Marco 
Beneventano,  come  che  egli  avesse  depravato  le  posizioni 
d’ Alfonso,  e le  cose  appartenenti  al  moto  dell’  ottava  sfera. 
Scrisse  anco  dell’  asserzione  della  jerarchia  ecclesiastica, 
ove  tratta  della  messa  contro  i Luterani;  ed  un  altro  libro 
del  libero  arbitrio,  contro  l’ asserzioni  di  Calvino;  ed  un  trat- 
tato del  metter  in  concordia  le  controversie  della  cristianità 
nella  Dieta  di  Ralisbona. 

Federigo  Dei  fino  [D  C.1520], gentiluomo  veneziano,eccel- 
lente  matematico,  fu  pubblico  professore  delle  dette  scienze 
nello  studio  di  Padova.  Questi,  raffrontati  molti  testi  insieme, 
emendò  le  tavole  del  re  Alfonso,  ed  i libri  di  Tolomeo.  Ve- 
rificò anco*  le  tavole  delle  stelle  fiSse.  Fu  questi  maestro  di 
Daniel  Barbaro  e di  Alessandro  Piccolomini. 

Lodovico  Vitali  [D.  C.  1525].,  Bolognese,  professore 
dell’  arti  e della  medicina  nella  sua  patria.  Ricorrèsse  la  sfera 
di  Proclo,  già  tradotta  da  Tommaso  Linacro;  e la  fece  stam- 
pare in  Bologna,  con  l’ aggiunta  di  molle  cose  necessarie,  e 
concernenti  alla  materia  de’ nascimenti  éd  occasi  de’ segni, 
lunghezze  de’ giorni  e delle  notti,  de’ moli  de’ pianeti,  c 
delle  cause  deli’  ecclisse,  ed  altre  cose  tali.  Mandò  fuori  anco 
un  introduttorio  alle  teoriche  del  Peurbachio,  ed  il  tutto  de- 
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dicò  a Goro  Oberi*  vescovo  di  Fano  e viceiegalo  di  Bologna. 
Scrisse  ancora,  sì  com’egli  afferma,  alcune  (avole  dell’ec- 
dissi  de’ due  luminari,  quasi  ad  ogni  laliludine. 

GiovACcuiNo  Forzio  RiNGBLBeBGio[D.C.1529],d’Anversa, 
fu  grammatico  e dialettico,  e dell’ una  e l’altra  professione 
lasciò  scritti  commentari.  Attese  anco  alle  matematiche; 
scrisse  della  sfera  tre  libri,  o istituzioni  astronomiche;  della 
cosmografia;  un  libro  del  tempo;  uno  di  perspettiva;  il  Caos 
matematico  ed  aritmetico;  dell’ oroscopo;  d’ astrologia;  di 
geomanzia  ; dell’  urina  non  veduta  ; dell’  interpretazione 
de’ sogni,  e dell’  esperienze.  Tutte  queste  cose  furono  stam- 
pate in  Basilea. 

Giovanni  Stoflebo[D.  G.1530],  da  Giustinga,  città  di  Sve- 
via,  fu  canonico  della  cattedrale  della  sua  patria.  Attese  alle 
matematiche  nella  città  di  Tubinga,  ove  egli  ne  fu  pubblico 
professore.  Fece  molle  opere,  fra  le  quali  sono:  Delia  fab- 
brica e dell’  uso  dell’ astrolabio,  e Commentari  discussissinii  * 
sopra  la  Sfera  di  Proclo.  Scrisse  anco  due  libri  della  fabbrica  e 
dell’  uso  de’ vari  astrolabi,  compose  anco  tavole  astronomiche, 
e mandò  fuori  un  libro  d’ efiemeridr.  Lasciò  parimente 
a’  posteri  un  bellissimo  calendario,  nel  quale  non  lasciò  cosa 
alcuna  addietro  delle  appartenenti  al  computo  ecclesiastico. 
Attese- alla  geografia,  e compose  un  libretto  cosmografo, .e 
fece  commentari  sopra  la  geografia  di  Tolomeo.  Fu  nello 
scrìvere  alquanto  barbaro,  e non  attese  gran  fatto  all’ele- 
ganza latina. Mori  vecchio  d’oltant’anni,  in  Tubinga,  del  1530. 

Giacob  Kbbblio  [D.  C.  1530],  Tedesco,  ed  amico  di  Gio- 
vanni Stoflero,  scrisse  anch’  egli  della  fabbrica  ed  uso  dei- 
l’astrolabio,  prima  in  lingua  tedesca,  e^  poi  nella  latina. Scrisse 
anco  nella  detta  sua  lingua  libri  aritmetici,  stampati  con 
l’Astrolabio  in  Francfort. Pubblicò  anco,  insieme  con  l’ Astro- 
labio, un  succinto  trattatello  del  quadrante,  della  sfera  mate- 
riale, del-  triangolo  geomelricò,  del  baculo  di  Giacobbe, 

* Gerif  la  prima  stampa.  Troppo  è noto  questo  gran  partigiano  e bargello 
della  medicea  tirannide,  anche  pel  vescovado  trasmesso  al  troppo  di  lui  migliore 
e troppo  inrelice  Cosimo  Oberi. 

* Il  positivo  Discusso  fu  registrato  dall*  Alberti  e dal  Manuali. 

3 Nella  stampa  del  Moniicelli;  o. 
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deir  ombracolo  * visorio,  della  verga  geometra,  deir.oròlo* 
gio  manuale , del  nottilabio  * e del  cilindro,  e deli*  uso  loro.' 

Giovanni  Rastello  [D.  C.  1530],  Inglese,  buon  matema- 
tico. Scrisse  un  libro  della  natura  naturata,  ed  alcuni  canoni 
astronomici. 

Alberto  Dcrbbo*  [D.  C.  1532],  da  Norimberga,  pittore 
eccellentissimo  e matematico  nobile.  Oltre  le  tavole  dipinte 
intagliate  in  legno  ed  in  rame  con  grandissima  diligenza, 
* scrisse  molte  cose;  cioè  della  pittura,  e delle  simmetrie  o 
proporzioni  de* corpi;  della  perspettiva  e della  ragione  del- 
1* ombre;  libri  di  fortificazioni,  ed  alcuni  opuscoli  geome- 
trici garbatissimi:  ì quali  scritti  da  lui  in  lingua  tedesca, 
furono  tradotti  in  latino,  e pubblicati  da  Bilibaldo  Pirke- 
mero. 

Favolo  di  Midblbobgo  [D.  C.  1534],  di  Zelanda,  Fiàm- 
mengo,  studiò  nell’accademia  di  Lovanio,  et  addottorato 
in  filosofia,  teologia  e nella  medicina,  insegnòlle  pubblica- 
mente in  Middelburgo;  dove  fattosi  prete,  ottenne  un  cano- 
nicato nella  chiesa  cattedrale  di  San  Bartolomeo.  Tor- 
nato a Lovanio,  fu  chiamato  dalia  signoria  di  Venezia 
per  la  lettura  delle  matematiche  e dell*  astrologia  nello  stu- 
dio di  Padova.  Facendo  poi  viaggio,  trasferissi  ad  Urbino; 
ove  accarezzato  da*prencipi,  accoslòssi  al  servizio  loro  nella 
professione  della  medicina  e deli* astrologia;  ove  essendo 
gratissimo,  fu  fatto  abate  della  terra  di  Castel  Durante,  ed 
indi  crescendo  i suoi  meriti,  ottenne  il  vescovado  di-Fqs- 
sombruno.  Fu  d’ingegno  acutissimo,  e scrisse  molte  opere: 
fra  le  quali  si  annoverano  le  seguenti.  Un  giudizio  dell* anno 
mille  quattrocento  ottanta,  nel  quale  riprese  molli  astrologi 
e matematici  nobilissimi  più  antichi  di  lui;  cioè  il  Bianchine, 
Prosdocimo  Beldomando,  Alpenagio,  Giovanni  Anglico, 
Enrico  di  Meclinia,  ed  altri.  Ebbe  gara  con  Giovanni  Barbo, 
nipote  di  papa  Paolo  Secondo,  e scrisseli  contro  una  risen- 
tila apologia.  Pubblicò  un*  operetta  del  numero  degli  atomi, 

* Manca  alla  Crusca. 

^ Manca  alla  Crusca. 

* V.  la  nota  3 a pag.  482.  Potrebbe  ancora  avvertirsi , come  non  sia  qui 
bene  apposta  la  dau  del  1632,  stantechè  il  Durerò  mori,  d*anm  67,  nel  1628. 
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contro  r ingordigia  degli  usurari.  S’ affaticò  mollo  nella  cor- 
rezione del  calendario  per  la  retta  celebrazione  della  pasqua, 
e ne  scrisse  quel  grandissimo  volume  detto  daP  suo  nome  la 
Paulina.  Fu  molto  adoperalo»  per  la  detta  cagione»  da  Leon 
decimo  nel  concilio  Laleranense.  Scrisse  anco  molle  epi- 
stole appartenenti  al  detto  negozio»  ed  alcune  apologetiche 
ad  un  Pietro  di  Ricco»  Lovaniense.  Non  mancò,  per  tanto»  chi 
redarguisse  dopo  in  molte  cose  la  detta  Paulina;  fra’ quali  è 
Giovanni  Lucido»  emendatore  de’  tempi.  Scrisse  Pavolo  molti 
pronostichi,  ne’ quali  rare  volle  si  discoslò  dal  vero. 

Giovanni  Lucido  [D.  C.  1535J,  Samoteo*,  di  nazione 
Francese,  uomo  dottissimo  nelle  lettere  secolari  e nelle  sa- 
cre, attese  principalmente  a* calcoli  ecclesiastici,  come  stu- 
dio conveniente  ad  uomo  di  chiesa,  essendo  egli  sacerdote. 
Scrisse  Giovanni  un  Cronico,  ovvero  dell’.eraeiidazione  de* 
(empi;  opera  di  grandissimo  giovamento  agl’ istorici.  Scrisse 
anco  del  vero  giorno  della  passione  di  Cristo,  ed  un’epi- 
tome dell’ emendazione  del  calendario.  Tirò  egli  il  suo  Cro- 
nico  insin  all’anno  del  trentacinque,  e l'aggionta'  di  qua- 
rant’anni  vi  fu  fatta  da  Girolamo  de’ Bardi  fìorenlino,  del- 
l’ordine camaldolese. 

Giovanni  Diuandho  [D.  C.  1536],  Tedesco,  medico  e ma- 
tematico» nell’ una  e nell’altra  professione  lasciò  scritti 
molti  volumi.  E per  tacere  degli  altri»  nelle  matematiche 
compose  i seguenti:  la  fabbrica  e le  ragioni  dell’  anolo  astro- 
nomico; r esplicazioni  del  cilindro»  in  lingua  tedesca;  un  li- 
bro dì  varie  composizioni  d’orologgi  da  Sole;  dell’uso  dell’in- 
strumento  notturno  da  conoscere  1’ ore  per  via  delle  stelle; 
i canoni  dell’astrolabio;  l’esplicazione  del  quadrante;  della 
fabbrica  ed  uso  di  quell’ orologgio  usitatissimo  dal  Sole,  che 
si  chiama  volgarmente  compasso.  Scrisse  anco  di  diversi 
orologgi  da  ruote,  così  da  molla  come  da  contrappesi,  cosi 
di  ferro  come  di  legno.  Attese  alla  cosmografia,  e scrissene 
introduzioni;  e fece  due  globi,  l’uno  stellato,  e l’altro  co- 

* La  prima  stampa  : del.  ^ 

^ Gionla  per  Giunta,  è nella  pronunzia  provinciale  del  nostro  autore.  Gli 
additamenti  veronesi  e il  Manuzzi  ci  diedero,  con  esempi  romani  e toscani, 
Giùnto  per  Giunto. 
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sraografìoo,  ambidai  ornatissimi.  Fu,  in  oltre,  grande  anato- 
mista, e pubblicònne  volumi  in  Marpurgò,  ove  egli  ne  facea 
professione. 

Enkigo  Glareano  [D.  C.  1539],  da  Friburgo  di  Brisgoia , 
fu  uomo  che  diede  opera  a tutte  Tarli  liberali;  e scrisse 
molto  in  versi,  per  cagione  de’ quali  egli  fu  laureato;  ed 
anco  in  prosa.  Fece  questi  non  mediocre  professione  delle 
matematiche:  onde  lasciò  scritto  un  libretto  della  sfera,  al- 
cune introduzioni  cosmograflche,  ed  alcuni  libri  di  musica. 
Fece  annotazioni  sopra  Tito  Livioya  cui  giunse  la  cronolo- 
gia de*  consoli.  Fece  anco  il  medesimo  sopra  Cesare  e Sal- 
lustio, ed  alcune  altre  opere  non  inutili.  Fu  grand’amico  e 
devoto  .di  Giovanni  Vernerò  e di  Damiano  da  Goes. 

Gemma  Friso  [D.  C.  1540],  Fiammengo,  da  Lovanio,  me- 
dico e matematico,  fu  pubblico  professore  delle  dette  scienze 
nello  studio  della  sua  patria.  Scrisse  un  libro  del  raggio 
astronomico  e geometrico,  un, libro  dell’  astrolabio  cattolico, 
un  trattato  de’  principi  dell’  astronomia  e della  cosmografia, 
dell’  uso  del  globo  cosmografico,  della  divisione  del  mondo 
antico  e moderno,  dell’uso  dell’  anulo  ^ astronomico.  Scrisse, 
finalmente,  il  metodo delTaritmetica  pratica,  ed  un  com|>en- 
dio  delle  frazioni  astronomiche.  Scrisse  anco  un  modo  di  co- 
noscere per  via  di  memoria  le  calende,  gl’  idi  e le  none,  le 
feste  mobili,  ed  i luoghi  del  Sole  e delta  Luna  nel  zodiaco. 
Scrisse  parimente  del  modo  di  descrivere  i luoghi,  e trovar 
le  distanze:  cosa  appartenente  alla  corografia.  Mandò  fuori 
una  carta  di  mappamondo,  ove  si  descrive  tutta  la  terra,  ed 
alcune  altre  cose.  Lasciò  questi  Cornelio  suo  figlio,  medico, 
filosofo,  poeta,  ed  in  tutte  .le  buone  arti  non  punto  inferiore 
al  padre. 

. Bonetto  [D.  C.  1540],  giudeo,  scrisse  un  libretto  del- 
Tanulo  astronomico,  stampato  in  Marpurgò. 

Michele  Stifelio  [D.  C.  1540],  Tedesco,  aritmetico  ver- 
sati^imo,  ne  scrisse  più  libri:  uno  ch’egli  intitola  Del  T arit- 
metica perfetta;  e l’altro^  compendiosa,  ovvero  pratica  ita- 
liana. Scrisse  anco  in  lingua  tedesca  le  regole  dell’  algebra. 


/ 


* Più  volte  usato  ; e manta  alla  Crusca. 
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cd  il  computo  ecclesiastico.  L* opere  di  costui  in  qualche 
parte  sono  riprese  da  Giovanni  Buleone,  nel  libretto  della 
quadratura  del  circolo. 

CuTBfiBTO  Tonstallo  [D.  C.  1540],  Inglese,  vescovo  di 
Dunelmia,  attese  alle  lettere  sacre,  e con  molto  profìtto  diede 
opera  alle  matematiche.  Questi  scrisse  un  bellissimo  libro' 
d’aritmetica.  Intanto,  crescendo  la  crudeltà  d’Enrigo  ottavo, 
ed  uccidendo  tirannicamente  i migliori,  temendo  della  pro> 
pria  vita  per  la  morte  di  Tommaso  Moro,  ed  altri  amici,  die- 
desi  in  lutto  a compiacere  ed  a placare  il  crudelissimo  re, 
contro  i migliori  adiralo. 

Niccolò  Copernico  [D.  C.  1543],  di  nazione  Pruteno, 
benché  nascesse  sotto  asprissimo  cielo,  e fra  gente  ^ barbare, 
non  punto  aspro  nè  barbaro,  diede  opera  alle  buone  lettere. 
Nacque  egli  in  Toruna,  onde  fu  dello  Torunese.  Diedesi  co- 
stui con  tanta  felicità  alle  matematiche  ed  all’ astrologia , 
che  meritò  da  alcuni  esser  dello  un  Tolomeo  tedesco,  o,  per 
dir  meglio,  pruteno.  Essendo  giovinetto,  venne  in  Italia,  e 
nello  studio  di  Bologna  fecesi  discepolo  di  Domenico  Maria 
Italo.  Fu  fatto  canonico  di  Varmia,  ove  allete  all' osserva- 
zioni de’  moli  celesti,  ed  impugnò  in  alcune  cose  Tolomeo. 
Con  r occasione  del  concilio  Laleranense  per  l’ emendazione 
dell'anno,  scrisse  il  suo  nobilissimo  libro  Delle  revoluzioni 
degli  orbi  celesti;  nel  quale  segui  la  falsa  supposizione  di  co- 
loro, che  vogliono  che  il  Sole  stia  fermo,  come  centro,  e la 
terra  gli  si  muova  in  giro.’  Scrisse  anco  il  Copernico. alcuni 
commentari  sopra  la  sfera.  Una  gran  parte  delle  sue  osser- 
vazioni fece  vicino  alla  foce  della  Vislula,  in  Fravemburgo. 
Dedicò  egli  la  sua  grand’opera  delle  rivoluzioni  a Favolo 
terzo. 

Niccolò  SosiANO  [D.  C.  1548],  da  Corfù,  elegantissimo 
letterato,  attese  alle  cose  matematiche  e di  cosmografia. 
Scrisse  questi  un  bel  libretto,  in  lingua  greca,  dell’  astrolabio 

^ Così  la  stampa.  Me  cercheremo  sino  a qual  segno  lo  stato  della  cultura 
della  Pnusia  a quel  tempo,  giusti6cbi  il  detto  del  nostro  autore. 

^ A giusti6cazione  del  futuro  abate  di  Guastalla,  basti  qui  dire  che  non 
erano  per  anche  venute  a luce  le  opere  colle  quali  il  gran  Galileo  rese  a tutti  sen« 
sibile  una  siffatta  verità. 
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anulare;  e pubblicò  la  descrizione  della  Grecia:  nella  qual 
tavola  superò  non  solamente  Tolomeo,  ma  quanti  altri  ave- 
vano scritto  avanti  a lui.  Onde  Abramo  Ortelio,  nella  descri- 
zione della  Grecia  antica,  non  ha  voluto  altro  esempio,  che 
il  suo.  Un  Niccolò  G.,'  uomo  dannato  da  santa  Chiesa,  fecevi 
sopra  commentari,  i quali  sarebbono  degni  d’ esser  letti, 
se  non  gli  profanasse  l’ empietà  deir  autore. 

Girolamo  Fracastoro  [D.  C.  1548],  nobilissimo  gentil- 
uomo veronese,  filosofo  e medico  eccellentissimo,  diede 
opera  con  pari  felicità  agli  studi  delie  matematiche.  Onde 
sforzòssi  di  mantenere  quel  fondamento  amato  da  Eudosso, 
Aristotele,  Calippo,  Avverroe,  Alpetragio  ed  altri,  per  sal- 
var le  apparenze  e le  varietà  de’ moti  celesti,  senza  suppo- 
sizione di  eccentrici  nè  d’epicicli;  e scrissene  quella  nobile 
fatica,  la  quale,  dalle  cose  contenute,  egli  intitolò:  Homocen- 
Irica.  E certo,  i suoi  pensieri  furono  ingegnosissimi;  sebbene, 
a giudizio  de’  migliori,  egli  non  consegui  il  fine  al  quale  egli 
tendeva.  Quant’ altre  cose  egli  scrivesse,  e quanto  egli  fosse 
eccellente  poeta,  è più  chiaro  che  il  Sole;  nè  ricerca  la  bre- 
vità di  questa*  fatica  ch’io  mi  distenda  ad  annoveràrle  ad 
una  ad  una. 

Giuliano  Ristoro  [D.  C.  1548],  frate  dell’ordine  de* 
Carmelitani,  nacque  nella  città  di  Prato,'  ed  attese  alla  ma- 
tematiche si  felicemente,  che  ne  meritò  la  cattedra  dello 
studio  di  Pisa.  Attese  questi  alle  cose  astronomiche;  nello 
quali,  mentre  volse  fare  immagini  di  tale  o tale  virtù  sotto 
cotale  0 colale  costellazione,  fu  da’ giudiziosi  riputato  assai 
vano.  Fu  discepolo  di  costui  Francesco  Giuntino;  siccome 
egli  stesso  afferma  ne’ Commentari  della  Sfera  di  Giovanni 
di  Sacrobosco. 

Giovanni  Martino  Siliceo  [D.  C.  1550],  Spagnuolo,  della 

t 

* Cosi  la  prima  stampa  ; ed  è una  di  quelle  reticente , non  so  se  più  timide 
o superstisiose , per  le  quali  afietlarasi  di  non  pronuniiare  nemmeno  il  nome 
di  chi  aveva  scritto  opere  di  cui  fosse  in  supremo  grado  vietata  la  leltnrà.  Cosi 
ancora  il  Machiavelli  cominciò  a chiamarsi , generalmente , il  segretario  fio* 
rentino. 

* Può  vedersi  la  Bibliografia  pratese  compilata  da  C.  Guasti  (Prato , Pon« 
tecchi,  1844) , a pag.  218-21.  . 
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diocesi  di  Pace,  studiò  in  Parigi  nell’ arti  e nella  fllosofia; 
ed  attendendo  alle  matematiche,  lasciò  a’  posteri  un  libro 
d’ aritmetica  assai  copioso.  Questo,  per  la  sua  virtù,  fu  mae- 
stro di  Filippo  re  di  Spagna,  ed  indi  vescovo  di  Cartagena. 

Bartolomeo  Mebcatorb  [D.  C.  ISSO]  scrisse  medita- 
zioni sopra  la  sfera,  ovvero  introduzioni  sopra  tutta  la  co- 
smografia. 

Giovanni  di  Rojas  [D.  G.  ISSO],  di  nazione  Spagnuolo, 
di  nobilissimo  sangue,  e figliuolo  del  marchese  di  Poza,  stu- 
diò ed  attese  alle  buoni  arti  in  Lovanio;  ove,  sotto  la  disci- 
plina di  Gemma  Friso,  diede  opera  alle  matematiche.  Scrìsse 
deir  astrolabio  universale  un  volume  assai  nobile.  Fu  isto- 

I 

rico,  e promise  di  scrivere  l’istoria  di  Carlo  quinto  e di 
Filippo. 

PiERio  Valeriano  [D.  C.  isso],  da  Cividale  di  Belluno, 
uomo  versatissimo  in  tutte  le  sorti  di  lettere,  e dottissimo 
delle  cosò  greche  e latine,  e buon  poeta  ed  oratore,  fu  prete 

e servitore  domestico  del  cardinale  de’ Medici.  Attese/alle 

/ 

matematiche,  e scrisse  un  libretto  della  sfera,  ch’egli  chia- 
mò Compendio:  intenzione  di  cui  fu  il  facilitar  quello  stu- 
dio, e dire  con  più  eleganza  di  lingua  quello  che  assai  roz- 
zamente era  statò  trattato  da  altri.  Quest’  opera  dedicò  ad 
Alessandro  Farnese,  cardinale  in  quei  tempi  assai  giovane. 
Scrisse  anco  quel  dottissimo  ed  amplissimo  libro  de’  Gero- 
glifici, ed  altre  cose. 

Pietro  Apiano  Bennisio  [D.  C.  1550], da  Licisnia,  Te- 
desco, ebbe  la  prima  cattedra  della  lettura  delle  matemati- 
che nello  studio  d’ Ingolstadio.  Pubblicò,  dopo  Giovanni  Sta- 
bio,  l’orologgio  detto  foglia  della  pioppa.  Mandò  fuori  il  li- 
bro di  Giordano,  de’  pesi.  Scrisse  del  suo  un  libretto  di  geo- 
grafia, a cui  aggiunse  un  trattatello  del  conoscer  l’ore  della 
notte  per  via  della  stella  polare.  Pubblicò,  parimente,  un 
quadrante  universale  in  forma  nuova  ; ed  alcune  altre  cose. 

Giuvonb  Eldo  Fkisio  [D.  C.  1550],  familiare  di  Gio- 
vanni di  Rojas,  scrisse  della  fabbrica  del  planisferio;  dal 
quale  Giovanni  prese  gran  parte  delle  cose  eh’  egli  trattò 
nel  suo. 

• t 

Luca  Gaukico  [D.  C.  1552],  Giusancsc,  cioè  ^1  tempio 

BAf.DI.  4^» 
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di  Giunone  Argiva,  diede  opera  alla  filosofia  ed  alle  mate- 
matiche in  Ferrara;  nel  quale  ^ essendo  assai  giovane,  fu  let- 
tore delle  cose  d*  astrologia.  Fece  alcune  annotazioni  sopra 
l' Almagesto  di  Tolomeo,  tradotto  dal  Trapezunzìo;  alle 
quali  aggiunse  un’appendice  de’ mesi,  ed  alcune  altre  cose 
di  poco  momento.  Fece  egli  ancora  alcune  fatiche  sopra  la 
Sfera  di  Giovanni  di  Sacrohosco,  e sopra  le  Teoriche  di 
Giorgio  Peurbachio;  ed  un  Problema,  nel  quale  discorre  se 
sotlo  r equinoziale  vi  siano  abitazioni.  Sotto  papa  Clemente 
in  Roma,  predisse  molte  di  quelle  ruine  che  successero; 
onde  fu  chiamato  a’ suoi  servizi  da  Pavolo  terzo,  dal  quale 
fu  anco  fatto  vescovo.  Molte  altre  cose  lasciò  scritte  Luca: 
cioè  la  correzione  della  tavola  d’ Alfonso  e d’ Elisabetta. 
Affaticòssi  intorno  le  tavole  delle  direzioni  di  Giovanni  di 
Monteregio,  e di  Giovanni  Bianchina,  ed  intorno  al  libro 
di  Lorenzo  Bonincontro,  de’ moli  celesti.  Pubblicò  del  suo  le 
figure  e i pronoslici  per  lutto  il  cinquantadue.  Scrisse  in- 
troduzioni a tutta  r astrologia,  ed  altre  cose,  le  quali  più  a 
lungo  sono  dà  noi  scritte  nella  Vita  di  lui.  Questo  solo  dicia- 
mo, ch’egli  non  fece  cosa  che  possa  dirsi  in  lutto  di  momento. 

Pascasio  Amkllo  [D.  C.  1352],  matematico  regio  di  En- 
rigo  di  Francia,  scrisse  commentari  sopra  il  libro  d’  Archi- 
mede del  numero  dell’arena,  e tre  libri  di  perspeltiva,  pub- 
blicali da  Giorgio  Armanno. 

Erasmo  Reinoldo  Turingo  [D.  C.  1333],  di  Salvelfeldia, 
astrologo  e matematico  degno  di  paragonarsi  con  gli  eccel- 
lenti del  tempo  antico.  Fu  dotto  in  tutte  le  scienze,  ed  ebbe 
perfetta  cognizione  della  lingua  latina  e della  greca.  Fece 
scolli  sopra  le  Teoriche  del  Peurbachio,  e calcolò  le  tavole 
pruleniche;  ed  altre  cose,  che  per  brevità  si  tralasciano,  es- 
sendo appieno  distese  nell’ istoria  della  vita  sua.  Fu  trava- 
glialo da  molli  infortuni:  alfine,  essendo  pubblico  lettore 
delle  matematiche  nello  studio  di  Villemberga,  essendo  an- 
cora mollo'giovane,  mori  di  febbre  etica,  il  sesto  climaterico - 
dell’  età  sua. 

* Così , col  Monticelli;  e pare  da  intendersi:  nello  studio  della  quale  (città). 

^ Cioè,  nel  suo  anno  quarantaduesimo.  Da  potersi  utilmente  aggiungere 
all’  unico  esempio  allegatone  nel  Vocabolario  del  Manuzai. 
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Niccolò  Sino  [D.  C.  1353],  Bolognese,  buon  matematico 

succes*se  a Domenico  Maria  Italo?  nella  pubblica  lettura  delle 

matematiche  nello  studio  di  Bologna.  Calcolò  V eflTemeridi 

per  molti  anni,  e v'aggiunse  i canoni,  che  spiegano  l’uso 

loro;  con  alcuni  trattati  dell’elezione,  delle  mutazioni  del- 

« « 

r aere  e delle  rivoluzioni.  Ridusse  egli  parimente  in  com- 
pendio le  teoriche  de’ pianeti,  nè  so  che  altra  cosa  del  suo 
lasciasse  a’  posteri.  ^ 

Oronzio  Fl^EO  [D.  C.  1353],  dal  Delfinato  venne,  da 
giovinetto,  nella  città  di  Parigi,  ove  ebbe  la  lettura  delle  ma- 
tematiche nel  collegio  reale  di  Navarra,  ed  indi  fu  assunto 
dal  re  Francesco  alla  dignità  di  matematico  regio.  Era  d’in- 
gegno prontissimo,  ma  non  acuto;  onde  scrisse  molto,  e 
commesse  di  molti  errori.  Persuadevasi  troppo  del  proprio 
sapere;  e la  fortuna,  che  lo  favoriva,  accresceva  in  lui  il  di- 
fetto naturale:,  il  ^perchè  molti  valent’ uomini  furono,  che, 
scrivendoli  contro,  scopersero  li  suoi  errori.  L’ opere  coni- 
póste  da  lui  s’ hanno  registrate  appieno  da  noi  nell’  istoria 
della  sua  vita.  Ebbe  per  discepolo  Pietro  Ramo;  il  quale, 
come  di  suo  maestro,  ragionò  mollo  onoratamente  di  lui 
nelle  sue  scuole. 

. Gjobgio  Armanno  [D.  C.  1333],  pubblicò  tre  libri  di  per- 
speltiva,  di  Pascasio  Amelio;  ed  i Commentari  sopra  il  li- 
bro del  numero  dell’  arena  d’Archimede,  fatti  ' dal  medesi- 
mo. Ed  egli  promise  di  mandare  fuori  un  trattato  dell’ombre. 

Ludovico  Baeza  [D.  G.  1333],  Parigino,  Glosofo  e mate*- 
malico,  discepolo  d’un  Giovanni  Maguien,  com’egli  dice, me- 
dico e matematico  eccellentissimo.  Scrisse  un’elegante  li- 
bretto d’aritmetica,  che  fu  ornatamente  stampato  in  Parigi. 
Prometteva  altre  cose  ancora,  così  in  {questa  professione, 
come  intorno  alla  Glosofia  peripatetica.  Ebbe,  come  appare 
dalla  ^ suddetta  sua  opera,  esquisita  cognizione  delle  lettere 
greche  e delle  latine. 

Martino  Poblacione  [D.  C.  1333]  fece  un  succinto  Irat- 
tatello  dell’astrolabio,  il  quale  compilò  parte  da  Niceforo 

* Nella  stampa  del  Monticelli  : fatta.  Ma  è chiaro  come  debba  riferirsi  a 
quei  commentari,  altra  opera  dell* Amelio,  cui  1*  Armanno  mise  alla  luce. 

. * La  stampa  del  1707  : ^ ' t ' v 


496 


CRONICA  DE*  MATEMATICI. 

Gregora,  e parte  da  GiovanDÌ  Stoflero.  L’operetta  divise 
egli  in  due  parli.  Nella  prima  trattò  dell’ uso  dell’ astrolabio, 
e nella  seconda  della  scala  altiraetra;  ' e dedicò  la  sua  fatica 
ad  un  Francesco  di  Lupo  Ronconi. 

Giovanni  Boteonr  [b.  C.  1555],  Francese  delDelfinalo, 
attese  alle  leggi  civili  ed  alle  malemaliche;  ed  in  queste, 
com’egli  afferma,  non  ebbe  altro  maestro,  che  sè  medesi- 
mo. Scrisse  molti  trattatelli  curiosissimi,  che  gli  recarono 
molta  lode.  Scrisse,  dunque,  un  opuscolo  del  ponte  che  Ce- 
sare fece  sul  Reno,  ed  un  altro  dell’arca  di  Noè;  nel  quale 
mostrò  la  forma  dell’ edifìcio,  divise  le  celle  e gli  animali, 
e preparò  i luoghi  per  gli  cibi,  e per  gli  uomini  che  v’en- 
trorono.  Scrisse  contro  Oronzio;  di  cui  fu  grande  e perpe- 
tuo impugnatore  nei  libri  della  quadratura  del  circolo.  Di- 
chiarò un  luogo  geometrico  di  Quintiliano,  appartenente  alla 
capacità  delle  figure  isoperimetre.  Affaticòssi  per  trovare  la 
duplazione  del  cubo  per  via  d’  elementi  d’  Euclide,  e trovò 
una  certa  approssimazione,  ed  ivi  redarguì  una  falsità  dello 
Stifelio  intorno  al  dello  problema.  Scrisse  un  Irattatello  della 
misura  dell’acqua  che  scorre,  appartenente  alla  divisione 
dell’  acque  de’  pubblici  aquedotti.  Fece  un  discorsetto  intorno 
a una  macchina  d’agricoltura  di  Columella,  chiamala  cicogna. 
Scrisse  della  stadiera,*  mostrando  come  con  picciolo  istru- 
mento,  possono  pesarsi  gravissimi  pesi.  Scrisse  della  ragione 
de’ marchi  ® delle  bilancie,  ed  un  trallatello  del  prezzo  delle 
perle.  Fece  un  libro  della  divisione  dell’ isole  che  si  fanno 
nei  fiumi;  e redarguì  la  Tiberiade  di  Bartolo.  Tutte  le  dette 
fatiche,  raccolte  in  un  succinto  volume,  dedicò  al  Cardi- 
nal Turnone.  Olirà  le  cose  narrale,  scrisse  d’aritmetica, 
d’algebra,  ed  Un  bellissimo  libro  sopra  Archimede,  della 
quadratura  del  cerchio.  Scrisse  anco  alcune  altre  cose  in- 
torno ad  alcuni  passi  di  legge,  che  nell’esplicazione  hanno 
bisogno  delle  matematiche. 

* Manca  alla  Crusca. 

3 Così  nella  provincia  dell’autore,  nelle  veci  del  toscano  Stadera.  V.  le  no> 
atre  note  a pag.  299,  365,  463 , 467,  ec. 

^ Marco  e Marchio , tra  iMetanrensi,  invece  di  Romano.  Ma  il  secondo  fu 
in  uso  ancora  tra  i Pistojesi;  come  può  vedersi  nel  Vocabolario  del  Manuzxi. 
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Giovanni  Antonio  Delfino  [D.  C.  1559],  da  Casal  Mag< 
gìore,  francescano  de*  Conventuali,  scrìsse  al  Cardinal  Cam- 
mino Paleotti  un  libro  de’ globi  e moli  celesti,  contro  i pa- 
reri de’  Blosofi  ed  astrologi,  in  favore  della  verità  cristiana. 
Questi  ridusse  tnlla  la  blòsofia  peripatetica  in  luoghi  co- 
muni. 

Abele  Fdllonio  [D.  C.  1559],  genlilnomo  Francese, 
scrisse  della  fabbrica  ed  uso  dell’ olometro , * cosi  detto  dal- 
r esser  allo  a misurare  tulle  le  cose. 

Antonio  Lupjcino  [D.  C.  1560]  scrisse  della  fabbrica 
ed  uso  delle  vérghe  astronomiche,  inslrumento  da  osservar 
le  distanze  delle  stelle  in  cielo;  ed  altre  cose  appartenenti 
all’  uso  dell*  astrologia. 

Giacobo  Peletario  [D.  C.  1560],  cittadino  Leonese,  at- 
tese alti  studi  legali;  ed  indi,  essendo  d’età  più  matura, non 
si  compiacendo  di  quello  studio,  si  diede  alla  Glosofia;  ed 
indi  alla  medicina,  di  cui  si  compiacque,  e fecevi  buon  pro- 
fìtto. Fu  poeta  nella  lingua  materna,  amico  ed  imitatore  di 
Pietro  Ronsardo:  finalmente,  fermòssi  nelle  matematiche,  e 
nelle  dette  professioni  lasciò  scritto  alcune  opere.  Fece  egli, 
dunqne,  un  commentario  della  dimensione  del  circolo;  uno 
del  contatto  delle  linee;  uno  della  costituzione  dell’oroscopo. 
Scrisse  alcune  annotazioni  sopra  l’ Aritpaetica  di  Gemma 
Friso;  e mandò  fuori  un  compendio  delle  frazioni  astrono- 
miche, ed  uno  di  ritrovar  per  via  di  memoria  le  calende, 
Kl’idi,  ed  i luoghi  del  Sole  e della  Luna  nel  zodiaco. 
Scrisse  in  lingua  francese  un  volume  d’algebra,  ed  ultima- 
mente commentari  sopra  i primi  sei  libri  degli  Elementi 
d’ Euclide;  nei  quali,  come  tengono  i. migliori,  fu  soverchia- 
mente animoso  ed  innovatore.  Donò  quest’opera  a Carlo 
cardinale  di  Lorena.  Scrisse  alcune  cose  dell’angolo,  del 
contatto,  del  cerchio  e della  linea;  nella  quale  presi  princi- 
pi falsi,  ne  trasse  tali  anco  le  conclusioni.  Molti  confutatori 
ha  avuto  il  Peletarìo;  fra’  quali  non  è punto  ignobile  Cristo- 
foro  Ciavio  Bambergese,  contro  cui  esso  Peletario  mandò 
fuori  un’apologià,  a cui  il  Ciavio  rispose  con  una  digres- 


^ Manca  alla  Crusca. 
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sione  falla  nel  libro  de’  triangoli.  Enrico  Monalolio,  male- 
malico  regio,  prese  la  parte  del  Clavio,  e. scrisse  contro  il 
Peletario.  * . * 

PrETRo  Nonio  [D.  C.  1560f,  Portoghese,  uomo  d’  acutis- 
simo ingegno,  scrisse  on  libro  degli  errori  d’  Orenzio  Fineo, 
un  trattalo  d’ algebra,  ed  altre  cose.  È lodato  da  Pietro  ^ Ra- 
mo, nelle  Scuole  matematiche. 

Giovanni-  Pena  [D.  C.  1660],  Francese,  discepolo  nelle 
matematiche  di  Pietro  Ramo,  prontissimo  e risvegliato  d’ in- 
gegno. Esséndo  ancora  giovane,  fu  fatto  matematico  regio:  al 
che  fu  ajutato  dal  favore  di  Carlo,  cardinale  di  Lorena.  Die- 
desi  ad  illustrare  le  cose  di  perspettiva  e della  specolaria; 
e pubblicò  l’optica  e la  caloptica  ^ d’ Euclide,  greca  e latina, 
tradotta  da  lui;  e dedicòlla  al  suddetto  cardinale,  suo  benefat- 
tore. Ma,  mentre  egli  era  intento  ad  altre  opere,  essendo  ap- 
. pena  di  ventisei  anni,  abbandonò  questa  vita.' 

Francesco  Candalla  [D.  C.  1660],  Francese,  dell’illu- 
strissima famiglia  de’  Flussati,  uomo  cotanto  dedito  alli  studi, 
quanto  nobile,  afTalicòssi  intorno  agli  elementi  d’ Euclide,  e 
iradussegli  dal  greco  : se  bene  in  ciò  fu  poco  lodato  da’  mi- 
gliori; chè,  mentre  egli  tentò  d’ arricchirli,  tralasciate  le 
buone  dimostrazioni  greche,  ve  ne  aggiunse  del  suo  difet- 
tuose,  manchevoli  e poco  buone. 

Giovan  Battista  Vimbrcato  [D.  C.  1666],  prete  mila- 
nese, scrisse  un  dialogo  intitolato  Della  descrizione  teorica  e 
pratica  degli  orologgi  dal  Sole;  che  fu  poi  da  Valente  Panizza, 
Mantovano,  stampato  in  Ferrara,  e donato  a Don  Alfonso  da 
Este.  Questi,  come  appare,  fu  uomo  assai  ignorante  delle 
matematiche:  il  che  si  conosce  dalla  stessa  inscrizione;  per- 
ciocché non  si  può  dire  descrizione  teorica,  essendo  assai 
differente  il  descrivere  dallo  specolare:  ma  egli  stimò  che 

' fosse  teorica  il  servirsi  delle  linee,  e pratica  quell’  altra  che 

✓ 

< La  prima  stampa  ha  solam«nte  P.  ; comecché  questo  nome  leggasi  scritto 
per  intero  ad  altro  luogo  (V.  pag.  500).  Tuttavia  non  è inverisimile  che  l’autore 
volesse  qui  usare  una  reticenza  simile  a quella  da  noi  osservata  alla  pag.  492 , 
nota  1. 

2 Manca  alla  Crusca , non  che  altro , CatoUica.  Nell*  Alberti  è priva 
d*  esempio. 
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per  via  del  Sole  e d*  un  orologgio  fallo,  reca  al  fine  il. pro- 
posito. Quanto  poi  all’ opera,  chiaro  appare  che  egli  non  ve- 
desse Tolomeo;  poiché  altro  non.è  che  quelle  pratiche  barbare 
de’ Tedeschi,  nelle  quali  assai  si  sarebbe  portato  bene,  se 
avesse  (cosa  non  fatta  da  loro)  aggiunto  alle  loro  pratiche 
tenebrose  il  lume  della  dimostrazione.  Nj 

Francesco  Giuntimi  [D.  G.  1566],  Fiorentino,  assai  buon 
matematico  ed  astrologo  giudiziario,  fece  gran  tempo  di  sua 
vita  in  Francia.  Scrisse  due  grandissimi  libri  sopra  la  Sfera 
di  Giovanni  di  Saerobosco  un  calendario  astronomico,  ed 
alcune  altre  cose.  d-sèà  1 

Cosmo  Bartoli  [D. G.  1566],  nobile  fiorentino,  sì  dileliò 
degli  studi  delle  matematiche;  tradusse  quasi  tutte  l’ opere 
di  Leon  Ballista  Alberti  in  lingua  toscana;  « del  suo,  scrisse 
un  libro  Del  modo  di  misurare  le  distanze,  le  superfìcie  ed 
i corpi  : il  quale  compilò  da  vari  autori,  antichi  e moderni.^ 
Niccolò  Tartaglia  [D.  G.  1567],  Bresciano,  d’umile  na- 
scimento, attese  alle  cose  matematiche,  e particolarmente 
alla  geometria  ed  all’ aritmetica,  con  tanto  genio,  che  si  la- 
sciò molti  addietro.  Trasferì  costui  in  lingua  volgare  gli  Ele- 
menti d’ Euclide,  ch’egli  leggeva  pubblicamente  in  Venezia. 
Scrisse  molte  opere  appartenenti  al  moto  de’ corpi  gravi, 
a’  tiri  dell’ arligliarie,  a fortificazioni  de’ luoghi,  a misurar 
conia  vista,  ed  altre  cose  tali:  e finalmente,  scrisse  due 
gran  volumi,  ne’  quali  raccolse  lutto  quello  che  s’ appartiene 
ad  una  compita  specolazione  e pratica  delle  cose  dell’  arit- 
metica e della  geometria.  Fu  egli  grand’avversario  di  Giro- 
lamo Gardano,  e scrissegli  contro  alcune  opere.  Attese,  non- 
dimeno, cosi  poco  alla  bontà  della  lingua,  che  move  a riso 
talora  chi  legge  le  cose  sue. 

Pietro  Pitati  [D.  G.  1567],  nobile  veronese,  attese  alle 
matematiche,  ammaestralo  da  un  frale  Innocenzio  da  No- 
vara, benedettino.  Gompiacquesi  delle  cose  astronomiche, 
le  quali  si  pose  a leggere  nell’ Accademia  de’ Filarmonici,* 
nella  quale  egli  era  chiamalo  Filuranio.  Scrìsse  efiemeridi, 

< • 

* Di  questa  veronese  accademia , non  meno  illustre  nè  benefica , nei  tempi 
prossimi  alla  sua  insliluzione  , di  molt’altie  sue  consorelle,  possono  consultarsi 
il  MalFci , nella  Verona  illustrata;  il  Tiraboschi;  cc. 
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ed  il  supplemento  loro.  Stampò  un  volumetto  dell'annua 
quantità  del  Sole  e della  Luna,  ed  un  altro  della  solennità 
pasquale  seconcfo  la  recognizione  degli  antichi  canoni  della 
Chiesa;  con  esso  la  restaurazione  del  calendario  romano,  ed. 
un  trattato  del  vero  giorno  della  passione  del  Nostro  Signor 
re;  ed  alcune  altre  operette  di  non  grave  momento. 

Damel  Barbaro  [D.  C.  1570],  gentiluomo  veneziano,  e 
nepote  del  dottissimo  Ermolao,  fu  eletto  al  patriarcato  di 
Aquilegia.  Ebbe  egli  gran  gusto  nelle  matematiche:  il  che 
mostrò  in  quei  commentari  che  dilTusamente  fece  sopra 
r Architettura  di  Vilruvio.  Scrisse  commentari  anco  sopra 
la  Reltorica  d' Aristotele , ed  altre  cose.  Nelle  matematiche 
. fu  discepolo  di  Federico  Delfino,  pubblico  lettore,  come  di- 
cemmo ragionando  di  lui,  nello  studip  di  Padova. 

Pietro  Ramo  [D.  C.  1570],  Parigino,  oratore  e filosofo  re- 
gio nello  studio  di  Parigi,  fu  uomo  di  svegliatissimo  ingegno, 
e diede  opera  con  molta  felicità  e profitto  a tutte  le  buone  arti. 
Attese  alle  matematiche  sotto  la  disciplina  d’  Oronzio  Fineo, 
e fécene  gran  professione.  Scrisse  questi  le  Scuole  matema- 
tiche, geometriche  e aritmetiche:  nelle  quali  intorno  alla 
materia  degli  elementi,  mostrò  quanPegli  ne  sapesse;  an- 
corché, a giudizio  d’ alcuni,  egli  le  trattasse  con  ingegno  im> 
petuoso  ed  audace.  Scrisse  della  milizia  di  Cesare,  e altre 
cose.  Fu  ammazzalo  Pietro  in  quella  congiura  che,  sotto 
Enrico,  fu  fatta  contro  l’ Ammiraglio  e la  fazione  degli  Ugo-, 
notti;  ^ e ciò,  come  si  tiene,  piuttosto  per  furore  del  popolo, 
che  egli  se  lo  meritasse. 

Enrico  Monatolio  [D.  C.  1570],  professor  regio  delle 
matematiche  in  Parigi,  scrisse  in  risposta  dell' apologia  che 
Giacobo  Peletario  aveva  falla  contro  Cristoforo  Clavio. 

Silvio  Belli  [D.  C.  1572],  Vicentino,  ingegnerò  e mate- 
matico, ha  lascialo  del  suo  un  libro  del  misurare  le  distanze 

* Esempio  di  tapinosi  e d*  eufemia , di  cui  nessun  retore  ha  mai  pro- 
dotta nè  itaimaginata  1*  eguale.  La  strage  di  San  Bartolomméo , tramata  per 
tutta  Francia,  e coll’  assenso  del  re  e di  altre  regie  persone,  chiamata  «*  con- 
giura fatta  sotto  Enrico  contro  l’ Ammiraglio  I •*  Ci  vuole  ben  altro  che 
questi  puerili  artiGsì  a cancellar  dall’istoria  le  atrocità  e le  infamie  di  tal 
natura  I * 
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conia  vista,  con  ajulo  del  quadrante  geometrico,  senza  bi- 
sogno de’ calcoli  aritmetici:  la  qual  opera  donò  al  cavalier 
Valerio  Chieregati.  Scrisse,  dopo,  un  libro  degli  Elementi,  nel 
quale  tentò  di  trovar  vie  più  brevi,  che  non  aveva  fatto  Eu- 
clide, e andòssi  fabbricando  altri  princìpi:  ma  perchè  non 
è stata  fabbrica  ben  fondata , non  ha  conseguito  il  suo  fìne< 

•Pietro  Catena  [D.  C.  1573] , Padovano.  Mentre  io  mi 
trovavo  nello  studio  di  Padova,  leggeva  pubblicamente  le 
matematiche,  e da  lui  viddi  esporre  le  Mec^aniche"^di  Ari- 
stotile. Egli  era  vecchio,  e faceto  dì  maniera,  che/'sp^so 
era  piena  la  sua  scuola  dì  genti  desiderose  più  dì  ridere,' 
che  d’imparare.  Non  era  uomo  di  profonda  dottrina,  e non 
ha  dato  fuori  del  suo  altro  che  una  semplice  e piccola 
Sfera. 

Giovanni  Maria  de’ TolosaNi  [D.  C.  1574],  dell’ ordine 
de’ Predicatori,  nacque  in  Colle  di  Valdelsa.*  Attese  a’ com- 
puti ecclesiastici.  Fece  un  libro  intitolato  il  Breviloquio  de’ 
tempi;  dal  quale  Giovanni  Lucido,  col  consenso  di  lui,  cavò 
molte  cose, ed  inserì  nell’opera  sua.  Scrisse  un  libretto  della 
massima  declinazione  del  Sole,  ed  una  breve  emendazione 
del  calendario  intorno  alla  rètta  celèbrazione  della  Pasqua^ 
e dirizzòlla  al  concilio  di  Trentoi 

Francesco  Maurolico  [D.  C.  1575],  nobile  Messinese, 
ed  abbate  nella  patria  sua,  per  l’eccellenza  del  suo  ingegno 
merita  d’ esser  annoveralo  fra’ primi  matematici  dell’ età 
nostra.  Scrisse  tre  dialoghi  di  cosmografia,  dottissimi  ed  ar- 
guti, e donògli  a Pietro  Bembo  cardinale,  che  s’era  tratte- 
nuto in  Messina,  essendo  ancor  giovanetto,  per  imparare 
lettere  greche  da  Costantino  Lascari.  Scrisse  anco  un  li- 
bretto della  sfera  mollo  succinto,  ed  un  trattatello  degl’in- 
glrumenti  astronomici.  Ha  lasciato  anco  a’  posteri  un  nobi- 
lissimo libro  di  gnomonica,  nel  quale  assai  pienamente  pro- 
segue la  detta  materia.  Prometteva  egli  tante  opere  in  un 
suo  catalogo,  che  se  avesse  risposto  alla  promessa,  toglieva 
il  luogo  ad  ogni  altro  matematico:  ma,  non  so  per  qual  ca- 

< Erroaeamente  la  prima  stampa  ; Valdella.  Il  Negri  pone  il  Tolosano  tra 
gli  scrittori  fiorentini,  facendo  osservare  come  già  fosse  malamente  confuso  cop 
Giovanni  Lucido  Samoteo. 


30:2  cnoMCA  de’  matematici. 

gione,  le  cose  ch’egli  prometleva,  furono  aspettale  dagli  stu- 
diosi indarno.  Fallo  uomo  di  chiesa,  si  diede  alle  còse  sagre; 
ed  essendo  già  vecchio,  pubblicò  un  martirologio.  Egli  morì 
carico  d’anni,  di  maniera  che,  per  l’età,  era  in  lutto  man- 
cala in  lui  la  vivacità  dell’  ingegno.  Fu  mollo  amico  di  Fe- 
derico Commandino,  ancorché  già  mai  non  si  conoscessero  di 
presenza.  Si  veggono  alcuni  epigrammi  del  Maurolico,  onde 
appare  ch’egli  non  fosse  nemico  delle  Muse. 

Fedehico  CoMMANDiNo  [D.  C.  1 575] , gentiluomo  urbinate, 
figliuolo  di  Ballista  Commandino  e di  Laura  Benedetti,  * at- 
tese da  fanciullo  alle  buone  lettere,  e impadronissi  della 
lingua  greca  e delia  latina.  Studiò  in  Padova  le  cose  di  filo- 
sofia e di  medicina,  ed  ebbe  per  maestri  Marco  Antonio 
Genova  e Giovan  Ballista  Montano,  lettori  pubblici  dello 
<lello  studio;  l’uno  filosofo,  e l’altro  medico,  eccellentissimi. 
Prese  la  dignità  del  dottoralo  di  medicina  in  Ferrara,  ove 
egli  ebbe  per  promotore  il  Brasavola.®  Fu  poi  medico  di  Ra- 
nuccio Farnese,  fratello  d’ Alessandro,  ambedue  cardinali. 
Fin  da  giovanetto,  aveva  dato  opera  felicemente  alle  mate- 
matiche, alle  quali  aveva  straordinaria  inclinazione;  e per- 
chè a*  delti  studi  fu  eccitalo  da  Marcello  Cervino,  che  fu 
poi  pontefice,  e da  Ranuccio,  a’ servizi  de’ quali  egli  si 
trovava,  abbracciò  più  caldamente  le  dette  professioni:  di 
di  maniera  che,  vedendo  l’ incertezza  della  medicina  ed  il 
pericolo  del  trattarla,  abbandonatala  del  tutto,  si  diede  alle 
speculazioni  matematiche;  nelle  quali  fece  poi  tanto  profit- 
to, quanto,  con  molla  meraviglia,  ha  veduto  l’età  nostra; 
poiché  per  opera  sua  hanno  racquislalo  lo  splendor  loro  lutti 
ì più  antichi  e nobili  scrittori  di  quelle  professioni.  Egli  ha 
tradotto  dal  greco  ed  illustralo  le  cose  d’Archimede,  d’Apol- 
lonio,  di  Sereno,  di  Pappo,  d’Eulocio,  d’ Aristarco,  d*  Eu- 
clide e di  Erone  Alessandrino,  di  Tolomeo  e di  molli  altri, 
r opere  ije’ quali,  prevenuto  dalla  morte,  egli  non  potè  pub- 

' • # • - 

* Nel  testo  si  legge,  per  abbaglio  (come  sembra)  dello  stesso  autore: 
Bonavventuri  j ma  la  correzione  adottata , è scritta  a penna  nell*  esemplare  che 
ci  sta  sotto  gli  occhi,  e gentilmente  favoritoci  dal  Municipio  d’Urbino.  V.  anche 
la  Vita  del  medesimo  Commandino. 

^ Non  Itene,  la  prima  stampa: 
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hlicare.  Del  suo  abbiamo  il  libro  Del  centro  della  gravità 
dei  solidi;  opera  da  esser  paragonala  a quelle  de* più  nobili 
anlichiJ  Non  fu  il  Gommandino  lellore  d’ alcuna  universilà, 
nè  meno  procuròllo;  ma  vivéndosene  in  casa  sua,  godevasi 
la  quiete  degli  sludì.  Molli  lo  frequeiilavano, desiderosi  d’im- 
parare; fra’ quali  era  Guidobaldo  de'  marchesi  Del  Monte, 
che  oggi  vive,  e con  gli  scrini  suoi  illustra  queste  scienze. 
Eravi  anco  Bernardino  Baldi,  che  scrive  quest’  istoria  ; il 
quale  essendo  in  quei  tempi  giovinetto,  si  dilettava  grande- 
mente di  queste  professioni. Ma  fra’ discepoli  del  Gommandino 
si  connumera  anco  Francesco  Maria  duca  d’ Urbino,  figliuolo 
di  Guidobaldo,  a’ servizi  del  quale,  per  delta  cagione,  egli  fu 
con  onorato  stipendio  trattenuto  molti  anni;  perciocché,  es- 
sendo quel  principe  inclinatissimo  agli  studi,  non  volle  pas- 
sare a’ filosofici  e teologici,  ne’ quali  è versatissimo,  senza  * 
aprirsi  prima  la  porla  mediante  la  cognizione  delle  matema- 
tiche. Morì  Federico  di  sessantasei  anni,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  san  Francesco  de’ Conventuali,  in  Urbino. 

Giovanni  Padovano  [D.  C.  1575],  Veronese,  scrisse 
un’operetta,  nella  quale  discorre  della  lurbazione  dell’ anno 
comune,  e del  disordine  del  calendario. 

Giovan  Battista  Benedetti  [D.  C.  1576],  Veneziano, 
attese  alle  matematiche;  nelle  quali  servi  i duchi  di  Savoja. 
Scrisse  un  libro  di  gnomonica,  nel*  quale  toccò  molle  cose 
appartenenti  alle  dimostrazioni  della  detta  disciplina  : se 
non  che  viene  ripreso  da’  più  esquisiti  di  non  aver  osservalo 
quel  metodo  e quella  purità  nell’  insegnare,  che  ricercano  le 
matematiche,  ed  è stalo  osservalo  dagli  ottimi  Greci,  e da^ 
gl’ imitatori  loro.  Scrisse  anco  alcune  altre  cose  leggiere, 
c di  non  mollo  momento. 

Alessandro  della  nobilissima  famiglia  de’  Piccolomim 
[D.  C.  1578],  Senese,  e finalmente  arcivescovo  di  Patrasso, 
e coadiutore  dell’ arcivescovo  di  Siena,  filosofo,  poeta,  ora- 
tore e matematico,  studiò  in  Padova  e in  Bologna,  e scrisse 

* Un  assai  favorevole  e giusto  giadixio  intorno  ai  meriti  del  Commandino  , 
fu  pronunciato  dal‘signor  Libri,  nella  sua  Storia  delle  scienze  mateinaticlie  in 
Italia. 

^ La  prima  stampa , non  Lene , come  pensiamo  .*  il. 
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, molte  cose;  e fra  T altre,  si  sforzò  di  recar  nella  lingua  no- 
stra le  cose  della  filosofia , e pubblicònne  volami.  Mandò 
fuori  una  parafrasi  sopra  le  meccaniche  d'  Aristotele,  i libri 
della  sfera,  le  teoriche  de! pianeti,  un  trattato  della  gran- 
dezza deir  acqua  e della  terra,  e altre  cose,  le  quali  minu- 
tamente sono  descritte  da  noi  nell*  istoria  della  sua  vita. 
Mori  vecchio  nella  sua  patria,  e fu  con  grandissima  pompa 
sepolto  nella  cattedrale. 

Giovanni  Bernardino  Rostello  [D!  C.  1579] , Perugino, 
scrisse  un  libretto  dell’ emendazione  dell’anno,  e dedicòllo 
a Jacopo  Boncompagni,  duca  di  Sora  e d’  Arce;  nel  quale  si 
sforza  di  provare,  che  l’equinozio  debba  restituirsi  al  vente- 
Vtmo  quarto  di  marzo,  ed  accomoda  l’aureo  numero  alle  lu- 
nazioni perpetue. 

Bernardo  Salignaco  [D.  C.  1580],  da  Burdegala,  Fran- 
cese, attese  alle  matematiche,  e fu  fatto  uno  de’ rettori  del 
^ collegio  Corbachiano  della  sua  patria.  Scrisse  in  lingua  fran- 
cese due  libri  d’aritmetica,  e alcune  cose  d’algebra.  Fu 
questo  discepolo  di  Pietro  Ramo,  cora’  egli  stesso  afferma 
nel  proemio  delle  Scuole  matematiche. 

Filippo  Fantonio*  [D.  C.  1580],  Fiorentino,  deH’ordiae  di 
Camandoli,^  scrisse  un  libro  del  ridur  l’anno  alla  debita 
forma!  \ 

4»  ^ f-  * 

Gioseffb  Moleti  [D.  C.  1587],  siciliano,  buon  matema- 
< tìco  de- nostri  tempi,  fu  maestro  nelle  dette  discipline  del 
duca  Vincenzo  di  Mantova,  e indi  lettore  pubblico  nello 
studjo  di  Padova.  Scrisse  alcune  cose  per  via  d’ appendici 
alla  Geografia  di  Tolomeo,  e pubblicò  l’ effemeridi  per  molli 
anni;  ed  è uno  di  quelli  che  scrissero,  ad  istanza  di  Gregorio 
terzodecimo,  intorno  all’ emendazione  dell’anno. 

, Francesco  Barocci  [D.  C.  1588],  gentiluomo  veneziano, 
dotalo  di  bellissimo  ingegno,  filosofo  e matematico  eccellen- 
te. Essendo  giovane  di  ventuno  anno,  tradusse  ed  illustrò  i 
Commentari  di  Proclo  sopra  il  primo  degli  Elementi  di  Eu- 
clide. L’islesso  tradusse  i libri  di  Erone  meccanico,  e gli  ar- 


< In  margine 'dell*  esemplare  ricordato  alla  pag.  503,  è scritto  a penna; 
Cantoni.  ' * 

S Secondo  la  pronunzia  usala  in  assai  gran  parte  d’Italia, 


Digitized  byGoogle 


CRONICA  DE*  MATEMATICI. 


505 


ricchi  di  commentarii  Ulti  marne  n te  ha  scritto  an  volarne  di  • 
^ cosmografia , nerquale  redarguisce  gli  errori  di  molli  intorno 
le  cose  geometriche  e d’ astrologia. 

Gioseffe  Zarlinu  [D.  C.  1Ì589],  da  Chioggia,  musico 
eccellentissimOf  diede  opera  con  pari  felicità  alle  matema- 
tiche, ed  a tutte  le  buone  arti.  Fu  molto  intendente  delle 
cose  della  filosofia.  Essendo  giovane,  si  trasferì  in  Venezia; 
ove  fattosi  conoscere,  fu  eletto  maestro  di  cappella  della 
chiesa  di  san  Marco.  Nelle  cose  della  musica  ebbe  per  mae- 
stro Adriano  Villacese,  il  primo  de’ suoi  tempi  in  quella 
professione.  Scrisse  T introduzioni  musicali,  le  dimostra- 
zioni armoniche  ed  i supplementi  musicali  ; e questi  pubblicò 
egli  ad  utile  degli  studiosi  della  musica.  Scrisse  eziandio,  ma 
non  mandò  in  luce,  un  libro  intitolato  De  re  musica,  diviso 
in  venticinque  libri;  il  Melopéo,  cioè  il  musico  perfetto. 
Fuori  della  professione  della  musica,  scrisse  un  libro  del- 
l’emendazione del  calendario,  un  trattato  della  Pazienza, 
uno  dell’Orazione,  uno  della  Correzione,  un’ istoriella  de* 
Cappuccini,’ e alquanti  sermoni.  Fu  I’  uno  de’due  cappellani 
perpetui  di  San  Severo,  parrocchia  di  Venezia.  Ebbe  con- 
troversia nelle  cose  della  musica  con  un  Francesco  Salines, 
Spagnuolo;  il  quale  facendo  professione  d’  esser  stato  suo 
discepolo,  in  un* opera  ch’egli  scrisse,  tentò  di  lacerarlo: 
contro  il  quale  egli  pubblicò  ultimamente  il  libro  de’ Sup- 
plementi. Fu  Gioseffe  per  esser  fatto  vescovo  di  Chioggia; 
ma,  per  alcuni  impedimenti,  non  gli  fu  conceduto.  Mori  di 
sessantasettc  anni,  e fu  sepolto  dentro  il  monaslerio  di  san 
Lorenzo  in  Venezia. 

Cristoforo  Clavio  [D.  C.  1596],  da  Bamberga,  città  di 
Franconia,  di  nazione  Tedesco,  vive  oggi  in  Roma,  connume- 
rato ragionevolmente  fra  i primi  matematici  del  nostro  se- 
colo. Legge  egli  le  dette  professioni  nel  collegio  de’ Gesuiti, 
essendo  egli  nel  numero  della  detta  congregazione.  É uomo 
d’ infinita  fatica.  Ha  scritto  e scrive  molte  opere,  fra  le  quali 
ha  egli  pubblicato  le  seguenti  : alcuni  commentari  dottissi- 
mi sopra  la  Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco;  gli  Elementi 

* Può  consultarsi  il  Foscarinì,  Della  Letteratura  Veneziana  (Veorzia, 
1761),  pag.  356,  D.  66. 

BALDI,  * 43 
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d’Euclìde,con  ^aridissima  felicità  da  lui,  dopo  il  Coramandi- 
no,  illustrali;  un  Iratlalello  dell’arilmetica  pratica;  olio  libri  di 
gnomonica;  T opere  degli  Sferici  di  Teodosio;  un  libro  della 
dottrina  de’ sini;  uno  delie  linee  che  si  toccano;  uno  di 
quelle  che  si  segano;  uno  de’ triangoli  rettilinei  e sferici; 
uno  delle  dimensioni  delle  grandezze.  Ebbe  differenza  con 
Giacobo  Pelelario  intorno  all’ angolo  delle  contingenze  de’ 
circoli  nella  sfera.  Affalicòssi  grandemente  Cristoforo,  per  or- 
dine di  Gregorio  lerzodecimo,  nella  correzione  del  calenda- 
rio; ed  ultimamente  pubblicò  un  gran  volume  in  detta  ma- 
teria contro  un  Michele  Mesllino  da  Geppinga,  matematico 
e lettore  nello  studio  di  Tubinga;  uomo  eretico  e nemico 
dell’ ordinazioni  pontificie.  Prometteva  il  Clavio,  dopo  que- 
st’astrologia,  di  pubblicare  un  libro  dell’ astrolabio  demo- 
strato,  un  Iraltalo  di  misurar  tutte  le  grandezze,  ed  alcune 
altre  cose:  fra  le  quali  è il  libro  degli  Elementi,  la  seconda 
volta  emendato  ed  accresciuto. 

Aloigi  Lilio  [D.  C.  1596],  Umbralicense,  scrisse  un 
trattalo  intorno  all’emendazione  del  calendario;  nel  quale, 
tolto  via  r aureo  numero,  accomodava  in  quel  luogo  le  ta- 
vole deir  epalle,  per  trovare  i giorni  delle  lunazioni.  L’opera 
di  costui  fu  dal  fratello  Antonio  Lilio,  dottore  di  medicina, 
presentala  a Gregorio  lerzodecimo;  il  quale,  fallala  vedere 
e mandatala  a’prencipi,  a fine  che  col  mezzo  de’grandì  aslro- 
logi  la  considerassero,  la  comprobò,  e conforme  a quella 
volle  che  s’accomodasse  il  calendario. 

Giovanni  Antonio  Macino  [D.  C.  1596],  Padovano, 
grande  astrologo  e matematico  de’  nostri  tempi,  ed  espertis- 
simo de’ calcoli  astronomici,  pubblicò  1’ effemeridi  di  molli 
anni.  Si  trattenne  egli  alcun  tempo  in  Venezia,  ed  ora  è pub- 
blico professore  delle  delle  scienze  nello  studio  di  Bologna. 
A costui  dedicò  Federico  Bonaventura,  gentiluomo  d’Urbino,' 
queir  apologia  eh’  egli  scrisse  in  difesa  di  Teofrasto  e d’Ales- 
sandro Afrodiseo,  intorno  al  vero  tempo  del  nascimento  e 
dell’occaso  dell’ immagini  d’Orione. 

* Vedi  la  nula  1 a pag.  323;  e,  per  più  estese  notiaie,  il  Commentario, 
altre  volte  citato,  di  Carlo  Grossi,  Seconda  edizione,  pag.  72  e segg. 
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Goidobaldo  de’marchesi  Del  Monte  [D.C.  1396]/ figliuolo 
dì  Ranieri,  la  cui  famiglia  discende  dalla  casa  regia  di  Ròr- 
bone,  vive  oggi  famosissimo  per  l’ eccellenza  del  suo  inge- 
gno nella  professione  delle  matcmaliche.  Ha  egli  buona  co- 
gnizione delle  due  lingue  raegliori,  e delle  cose  filosofiche, 
e della  teologia.  Nelle  matematiche,  poi,  ha  genio  cosi  grande, 
e particolarmente  nelle  cose  della  geometria  e delle  subal- 
terne, che  pare  che  sia  risorta  in  luì  la  vivacità  dell’inge- 
gno d’ Archimede:  il  che  ha  mostrato  ne’ libri  delle  mecca- 
niche, ne’ quali  chiaramente  appare  ch’egli  abbia  tornata 
quella  facoltà  nel  suo  antico  splendore.  Scrisse  anco  le  di- 
mostrazioni de’ planisferi;  e,  non  ha  molto,  pubblicò  una  dot- 
tissima parafrasi  degli  equeponderanti  d’ Archimede,  tradotti 
da  lui  dal  greco  nella  lingua  latina.  Scrisse  anco  e fece, 
stampare  un  libretto  della  correzione  dell’  anno  e dell’emen- 
dazione  del  calendario,  nel  quale  mostrò  quanto  esso  vaglia 
ne’ computi  astronomici.  Ora  ha  per  le  mani  molte  opere, 
delle  quali  una  gran  parte  é per  mandare  in  luce.  Queste 
sono  un  gran  libro  de’ canoni  celesti,  ne’ quali  insegna,  per 
via  di  compasso,  a trovar  tutte  le  questioni  che  apparten- 
gono al  primo  mobile.  Ha  scritto,  parimente,  un  libro  intorno 
alla  coclea  da  innalzar  Tacque,  nelle  quali  rende  la  ragione 
e dimostra  TetTetto  dì  quel  maraviglioso  instrumento.  È 
anco  per  dar  fuori  un  grandissimo  volume  di  perspettiva; 
nel  quale,  senza  alcun  dubbio,  si  tiene  che  abbia  da  supe- 
rare quanti  altri  hanno  scritto  intorno  quel  nobilissimo  sug- 
gello. Vive  egli  ritirato  in. Monte  Baroccio,  suo  castello,  ove 
attendendo  a studiare  e a scrivere,  viene  facendo  ricco  il 
mondo  de’  parli  del  suo  felicissimo  ingegno,  e mostra  d’ es- 
ser stalo  degno  discepolo  di  Federico  Commandino.  Molle 
cose  sariano  da  esser  scritte  di  questo  felice  ingegno;  ma 
ci  contentiamo  di  tanto,  per  non  uscir  da’  termini  che  ci 
prescrive  la  natura  di  questa  istoria.- 

* Pare  che  da  questa-flala  1596  possa  desumersi  Tanno  in  cui  l’autore 
iìai  di  scrivere  questa  Cronica. 

S V.  la  noia  5 alla  pag.  208;  eia  Storia  de*  Conti  e Buchi  d*  Urbino, 
voi.  11 , pag.  195  e 485. 
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Àben-Rodano.  — V.  Jlì 
yi  ben- Rodano. 
Aberangele. — V.  /4lì  A- 
berangele. 

Abilfedea , 466; 
Aboasaco. — V.  Alpclra- 
gio. 

Abratn  Avenestra,  463. 
Achioapoli , A32. 

Adelmo  Bladuvino,.456. 
Adrasto , 447. 

Agenore,  A24. 
Agcsislrato,  A26. 
Agrippa,  444. 

Aichem  (d*)  Giovanni  An- 
gelo, A84t. 

Alaxeno,  464. 

Albategno,  457. 

Alberti  LeooBattisla.477. 
Alberto  Pruteno.  — V. 
^ Pruteno  Alberto. 

;;  .Albone,  456. 
^I^^Albumasaro,  457. 
Alchlndo,  461. 

. Alfagrano,  463. 

Alfonso  (di  Castiglia), 
465. 

Alfonso  Ispalense.  — V. 

Ispalense  Alfonso.  ..s 
Ali  Aben-Rodano,  459. 
Ali  Aberangele,  4^ 
Abaco  (d*)  Pietro,  471.' 
Alipio,  454. 
Almana'ore,,456.  ^ 
Alpetragio  (detto  Aboa- 
, * saco),  462. 

^^^^Amello  Paacasio,*494. 

^ '“Ameristo,  417."^ 

- Amicla  ; 42^^ 


.../  e 


Anassagora,  41 8. 
Anassimandro,  417. 
Anatolio,  447. 

Andalò.  — • V!  Negri  (de*) 
Andalò. 

Andrea,  431. 

Antemio,  455. 

Aomaro.  — V.  Omar. 
ApoUodoro,  444. 
Appollonio,  436. 

Arato,  451. 

Archelao,  436. 

Archimede,  433. 

Archita,  421. 

Aretino. — \ .Guido  Are- 
tino. 

Aristarco,  432. 

Aristeo,  426. 

Aristide  Qaintiliano,452. 
Aristosseno,  427. 
Armanno  Giorgio,  495. 
Arpalo,  4L9. 

Arrunsio,  442. 

Arxahele,  459. 
Ascletarione,  444: 

^ Alcoli  (d’)  Cecco,  467. 

''  Assia  (d*)  Enrigo,  471. 
Ateneo,  446. 

Attalo,  436. 

Aureliano,  458; 

A utolico,  429.  *' 

Avenestra.^— - V.  Abram 
Aoenestra. 

Avo  Macmad-Giavar,  462. 
Asosi,  A59.  ^ 

Baconio.  — • .Vi  Roberto 
aconio.  ^ 

^'^icóbro  Ruggero^  464. 


Baexa  Ludovico,  495. 

Barbaro  Daniele,  500. 

Barlaamo  Calabro,  469. 

Barocci  Francesco , 504. 

Bartoli  Cosimo,  499. 

Beda,  456. 

Bellanzio  Luxio,  479. 

Beldomando  Prosdocimo, 
476. 

Belli  Silvio,  6<X). 

Bembix.  — V.  Zaele. 

Benedetti  Giovan  Batti- 
sta, 503. 

Bennisio  Pietro  Appiano, 
493. 

Beroso,  431. 

Bianchino  Giovanni,  474. 

Bione,  420. 

Bitone,  433. 

Bladuvino. — V.  Adelmo, 

Boezio,  454. 

Bonatto  Guido,  466. 

Bonetto,  490. 

Boviglio  Carlo,  478. 

Branduardino  Tommaso, 
472. 

Bravardino.  — V.  Bran- 
duardino. 

Brenlallio,  470. 

Brienne  (de).  — V.  Ma- 
nuele (de  Brienne). 

Britannico.  — V.  Bren- 
lallio. 

Buonincontro  Lorenro , 
419. 

Buono.  — V.  Umfrido 
Buono. 

Bursio  Niccolò,  478. 

Buteone  Giovanni,  496. 
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CaLasila  Miccolò,  467. 
Calabro.  — V.  Barlaamo 
Calabro. 

Calippo,  428. 

Campano  ( Novarese  ) , 

466. 

Candalla  Francesco,  498. 
Cantauriense  Giovanni , 
472. 

Capuano  Giovan  Battista, 
479. 

Carpo,  448. 

Cassandro,  43 G. 

Catena  Pietro,  òOi. 
Cherea,  426. 

Cirillo,  451. 

Cirvello  Darocese  Pietro, 
481. 

Clavio  Cristoforo,  505. 
Cleomede,  443. 
Cleostrato,  418. 
CollimUio. — V.  TansteU 
laro. 

Coromandino  Federico  , 
502. 

Conone,  434. 

Conrado  Giovanni,  470. 
Copernico  Niccolò,  491. 
Cratisto,  450. 

Cremonese.  — V.  Cerar- 
do  Cremonese. 

Crise,  455. 

Ctrsibio,  437. 

Cusa  (di)  Miccolò,  475. 

Dacia  (di).  — V.  Pietro 
di  Dacia. 

Damiano,  445. 

Danco  Giovanni,  468. 

^ Darocese.  — V.  Cirvello 
Darocese. 

DeIGno  Federigo,  486. 
Delfino  Giovanni  Anto* 
nio,  497. 

Del  Monte  Guidobaldo, 
606. 

Denietrio,  447. 
Democrito,  420. 

Diade,  426. 

Dicearco,  427. 
Dinostrato,  423. 

Diocle,  429. 

Diodoro,  445. 

Diodoro  Monaco,  449. 
Diofanto,  448. 

Dionisio,  454. 
Dionisiodoro,  437. 


Dondi  (de*)  Giovanni , 
474. 

Doroteo,  441. 

Dositeo,  435. 

Driandro  Giovanni,  489. 
Durerò  Alberto,  488. 

. Egesianalte,  428. 

Egetore,  426. 

Eldo  Frisio  Giuvone , 
493. 

Elicone,  424. 

Eligerio  Giovanni,  470. 
Eliodoro,  445. 

Elperico,  460. 

Emorario  Giordano,  464.. 
Enea,  435.  ^ 

Enopide,  419. 

Enrigo  di  Brusselles,  468. 
Ebrigo  di  Malines,  466.  - 
Epimaco,  430. 

Eraclide,  433. 

Erastocle,  424. 

Eratostene,  435. 

Ericio  Erasmo,  485. 
Ermanno,  460. 

Ermippo,  432. 

Ermotimo,  423. 

Erone  ( Alessandrino  } , 
439. 

Erone  Meccanico,  456. 
Eslesero  Giovanni,  48 1 . 
Espieres  (d*)  Giovanni , 
485. 

Estuido  Giovanni,  470. 
Euclide,  430.  ^ « 

Eudemo,  428. 

Eudoso,  421. 

Euforbo,  417.  - 

Eurilo,  421. 

Eutemone,  419. 

Etttocio,  455. 

Fabrizio  Giovanni,  485. 
Fabro  Giacobo,  483. 
Faeno,  418. 

Fantonio  Filippo,  50  ir 
Feberto,  459. 

Fidia,  429. 

Filadelfìo.  — V . Giovan- 
ni Filadeljìo. 

Filippo,  423.  ^ 

Filolao,  421.  , 

Filone  (Bizantino),  430. 
Filone  (Gadarese) , 440. 
Filone  (Tianeo),  447. 
Filosofo,  422. 


Fineo  Oronzio,  495.  ’ 

Fiorentino  Favolo  (Da- 
gomari),  471. 

. Fiorentino  Favolo  (To- 
scanelli),  478. 

Firmico.  -V.  GUdioFir- 
mico. 

ForzióRingelbergio  Gio- 
vacchino,  487. 

Fracastoro  Girolamo  , 
492. 

Francone,  460. 

Frisio.  — V.  Eldo  Frisio 
Giuvone. 

Friso.  — V.  Gemma 
Friso. 

FuIIonio  Abele,* 497. 

Gaudenzio,  454. 

Gaurico  Luca,  493. 

Gazzulo  Giovanni,  473. 

Gebro,  462. 

Gemino,  447. 

Gemma  Friso,  490. 

Geolfrido,  456. 

Gerardo  Cremonese,  473. 

Giordano  Emorario. 

V.  Emorario. 

Giovanni  Grammatico , 
452. 

Giovanni  FiladelGo,  453. 

Giovanni  Ispalense,  462. 

Giuviano  Fontano  Gio- 
vanni, 482. 

Giulio  Firmico,  448. 

Giuntini  Francesco,  499. 

Giuvone.  — V.  Eldo 
Frisio. 

Giareano  Enrigo,  490. 

Gmunde  Giovanni,  473.* 

Grammatico.  — V.  Gio- 
vanni Grammatico. 

, Gregora.  — V.  Niceforo 
Cregora. 

Guglielmo,  461. 

Guido  Aretino,  459. 

llarione,  450. 

Interiano  Giorgio,  481. 

Ipparco,  438. 

Ippasia , 451. 

Ippaso,  418. 

Ippia,  41 8. 

Ippocrate,  420. 

Ipponico,  429.  ' 

Ipside,  440. 

Isacco.*— V.  Jìabì  f sacco. 
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Isacio , 458. 

Isidoro  (ÀlessandrÌDo), 

ML 

Isidoro  (Milcsio) , 455. 
Ispalense.  — V.  Giovanni 
Ispalense. 

Ispalense  Alfonso,  476. 
Italo. — y .Lorenzo  Italo. 
Italo  Domenico  Maria , 

Am 

j 

Kelielio  Giacol),  487. 
Kolpec  Giovanni,  485. 
Kuenofer  Andrea,  Aliì 

Laodamante,  A25< 
Laterano  Giacobo,  485. 
Leone,  425. 

Leone  Magno,  WL 
Leopoldo  (d*  Austria), 
AfiiL 

Lignerio  Giovanni,  470. 
Lillo  Aluigi,  506. 

LInna  (di)  Niccolò,  470. 
Lionese  Stefano,  486. 
Lorenzo  Italo,  456. 
Lucido  Giovanni,  489. 
Lupicino  Antonio,  497. 

Macmad-Giavar.  — V. 

j4vo  Mnemad-Giavar. 
Magino  Giovanni  Anto- 
nio, 506. 

Manilio  (M  ),  A42. 
Manuele  (de  Brienne), 
AllL 

Manuele  Coinncno,  460. 
Marino,  443. 

Matriceta,  418. 
Mauganzio,  453. 
Maurolico  Francesco  , 
tOL 

Meneemo,  424. 

Menelao,  444. 

Mercatore  Bartolomeo  , 
AM. 

Messala,  457. 

Melone,  419. 

Metrodoro,  434. 

Michele  Scoto  — V.iS’co- 
to. 

Midelburgo  (di)  Favolo, 
AM 

Minecomio  Mattia,  A8Q. 
AS8. 

Moleti  Giosefle,  504. 
Molitore  Cristiano,  480. 


Monalolio  Enrico,  500. 
Monte  (del)  Guidobaldo. 
— V.  Del  Monte  Gui- 
dohnUlo. 

Monteregio  (di)  Giovan- 
ni, 476. 

Mosco,  433. 

Muri(de’;  Giovanni,  469. 
Negri  (de’)  Andalò,  469. 
Neorlide,  425. 

Niceforo  G regora,  AlìS. 
Niceta, 

Nicomaco,  445. 
Nicoinede,  440. 

Nicone,  445. 

Nigidio,  441. 

Ninfodoro,  438. 

Nonio  Pietro,  498. 

Omar,  463. 

Pacioli  Luca,  483. 
Padovano  Giovanni,  503. 
Pappo,  A49l. 

Parmenione,  435. 
Pascasino,  452. 

Pascasio.  — V.  Amelio. 
Patroclc,  434. 

Pavolo  Fiorentino,  — 
V.  Fiorentino. 

Pavolo  Monaco,  485. 
Pcletario  Giacobo,  497. 
Pena  Giovanni,  498. 
Perseo,  432. 

Peurbacbio  Giorgio,  474. 
Piasio  Battista,  4SI. 
Piccolomini  Alessandro , 
603. 

Pietro  di  Dacia,  467. 
Piglio  Alberto,  486. 
Pirro,  426. 

Pisano  Leonardo,  471- 
Pitati  Pietro,  499. 
Pittagora,  418. 

Pittagora  (Zacintio),  424. 
Platone,  425. 

Poblacione  Martino,  495. 
Polemarcp , 423. 

Poliide,  425. 

Pollione. — V.  Fitrnvio. 
Fontano. — V.  Gioviano 
Pantano. 

Porfirio,  448. 

Posidonio,  439. 

Proclo,  4Ó0. 

Profasio,  468. 
Frosdociino  Bcldoman- 


do. — V.  Beldomando, 
Proterio,  453. 

Pruteno  Alberto,  479. 
Punico,  458. 

Quintiliano.  — \,‘Ari~ 
stide. 

Rabì  Isacco,  46(}. 

Ramo  Pietro,  500. 
Rastelio  Giovanni,  488. 
Razemburgio  Giorgio , 
4S5. 

Regio.  — V.  'Bigio. 
Reinoldo  Turingo  Era- 
smo, 494. 

Bigio  Lodovico  471. 
Ristoro  Giuliano,  492. 
Roberto  Baconio,  461. 
Roberto  (di  Lorena),  461. 
Rojas  (di)  Giovanni,  493. 
Rosino  Stefano,  485. 
Rostello  Giovanni  Ber- 
nardino, 504. 

Sacrobosco  (di)  Giovan- 
ni, 464. 

Salignaco  Bernardo,  504. 
Scilace,  435. 

Sconenzio  Giacobo,  480. 
Scopina,  434. 

Scoto  Michele,  464. 
Scleuco,  432. 

Sereno,  453. 

Sigeberto,  461 . 

Siliceo  Giovanni  Marti- 
no, 492. 

Simo  Niccolò,  495. 
Simplicio,  452. 

Sirigatto  Francesco,  481. 
Sosiano  Niccolò,  494. 
Sosigene  (Alessandrino), 
441. 

Sosigene  (Peripatetico) , 

446. 

Sporo,  440. 

Stabio  Giovanni,  480. 
Stiborio  Andrea,  484. 
Stifelio  Michele,  490. 
Stodoro  Giovanni,  487.  ' 
Strolino  Giorgio,  485. 
Suisselo  Giovanni,  467. 
Suissetlo  Ruggero,  470. 
Sulla , 443. 

Suedia  (di)  Aquino,  479. 
Talele,  417.  ^ 
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Taostettero  Collitnisio 
Giorgio,  484. 
Tartaglia  Niccolò,  499. 
Tfhille , 4fi3. 

Teeteto,  423. 

Teodoro,  419. 

Teodosio,  437. 

TeoGlo,  45  i. 

Teofrasto,  428. 

Teogene,  44i. 

Teone,  445. 

Teone  ( Alessandrino  ) , 
449. 

Teudio,  425. 

Timocari,  431. 

Tolomeo,  445. 

Tolosani  (de*)  Giovanni 
Maria,  501. 

Toloso  Giovanni,  479. 


Tonnestallo  Culberto , 
491. 

Trasibulo. — V.  Trasitto. 
Trasillo , 443. 

Turingo. — V.  Reinoldo 
T aringo. 

Ugbaldo,  457. 

Umelio  Giovanni,  486. 
Umfrido  Buono,  473. 

Valeriano  Pierio,  493. 
Valtero  Bernardo,  480. 
Vernerò  Giovanni,  432. 
Vespucci  Bartolomeo , 
482. 

Vilhelmo,  461. 
Vimercato  Gio.  Battista, 
498. 


Vitali  Lodovico,  486. 
Vitellione,  466. 
Vitruvio  (M.  Pollione) 
442. 

Vittore,  453, 

Vittorino,  453. 
Vulpiano,  451 . 

Xenagora,  423, 
Xenocrate,  426. 

Zaculo  Abram,  4SI . 
Zaele  Bemhiz,458. 
Zamberto  Bartolomeo 
478. 

Zarlino  Giosefle,  505. 
Zenodoro,  421. 

Zerte  Giovanni,  485. 
Zostelio  Ermanno,  475. 
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Urbino,  patria  mia,  tanto  è felice  d’ingegni,  quanto  è 
purgata  dì  cielo  : il  che  non  dubito  io  d’atlermare  per  timore 
d’ esser  tenuto  arrogante,  essendo  sicuro  altrettanto  dover 
portar  di  fede  alle  mie  parole  la  chiarezza  del  vero,  quanto 
sarebbe  per  tòrla  l’evidenza  del  falso.  Nondimeno,  tuttoché  , ' 
in  ogni  sorte  di  professione,  cosi  d’arme  come  di  lettere, 
.abbia  sempre  mandati  fuori  uomini  di  molto  valore,  ha  però 
sempre  avuto  una  notabile  abbondanza,  rispetto  la  piccio- 
lezza  sua,  di  persone  dedite  all’ opere  dell’ ingegno.  E di  qui 
è,  che  la  fabbcfca  di  San  Pietro,  grandissima  e principalis- 
sima fra  tutte  l’ altre  del  mondo,  è stata  cominciala  da  Bra- 
mante, e guidata  un  tempo  da  Raffaele,  pittore  famosissimo,  . 
ambedue  d’ Urbino.^  Ne’  tempi  nostri,  nelle  discipline  mate- 

* Fu  stampata  la  prima  volta  questa  scrittura  nel  Giornale  dei  Letterati 
d‘ Italia  dal  Ì7i0  al  17.19  (Venezia,  Ertz) , tom.  XIX,  io  data  del  1714, 
pag.  140>185.  Gli  editori  vi  preposero  la  seguente  avvertenza; 

M Essendoci  stata  comunicata  da  persona  assai  dotta  e assai  benemerita 
**  della  repubblica  letteraria  la  seguente  Vita^  abbiamo  stimato  bene  di  farne 
w parie  al  mondo  erudito.  Era  nostra  intenzione  l’aggiungerci  qua  e là  molle 
«t  osservazioni;  ma  ci  siamo  astenuti  di  farlo,  per  tema  che  la  cosa  c’impegnasse 
«*  in  troppa  lunghezza.  Alcune  solamente  ne  abbiamo  lasciate , e principalmente 
M intorno  al  titolo  delle  varie  opere  pubblicate  dal  Commandino , e al  tempo  in 
» cui  furono  la  prima  volta  stampate.  *» 

^ Non  senza  ragione  il  Baldi  asserisce  essere  da  Urbino  il  famoso  Braman- 
te, che  ha  recato  tanto  lume  e ornamento  all’architettura.  Nacque  egli  presso  il 
monte  Àsdrubaldo,o  Àsdruvaldo^  dond’egli  si  denominò  Asdrubaldino;  siccome 
si  legge  nelle  medaglie  di  lui,  una  delle  quali  al  presente  è io  potere  del  signor 
Tenente  Savini  io  Urbino.  Sebastiano  Macci,  durantino,  nella  sua  storia  De  bello 
Asdrtibalis t dice  che  Bramante  fu  d’ origine  del  Monte  Sàn  Piero,  territorio  di 
Castel  Durante,  ma  di  nascita  urbinate , essendo  nato,  come  di  sopra  si  è detto, 
presso  il  monte  Asdrubaldo.  Ciò  si  conferma  e con  pubbliche  scritture , e con 
l’autorevole  asserzione  di  accreditati  scrittori,  e col  riscontro  di  un  codice 
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maliche  ha  fiorilo  Federico,  padre  e rislauralore  di  quelle 

professioni,  che  nacque  alli  * del  1509,  di  Bai- 

tisla  Commandini  e di  Laura  Benedelli,  ambedue  nobili  e 
cilladini  delia  pairia  noslra.  Ballisla  sopra  lulle  le  allre  cose 
si  dilettò  degli  sludi  dell’ archiletlura,  e particolarmente  di 
quella  che  attende  alla  forlitìcazione  delie  città  ; nella  quale 
andò  tanto  innanzi,  che  Francesco  Maria,  nostro  dpca,  li 


stimabilissimo  di  rime  antiche,  esistente  fra  i scelti  libri  del  signore  Àntonfrance- 
SCO  Marmi  in  Firenze,  scritto  nel  cominciamento  del  16  secolo;  fra  le  quali 
rime  se  ne  trovano  alcune  di  messer  Bramante  da  Urbino , il  quale  fiori  anche 
con  lode  di  assai  buon  rimatore  al  suo  tempo.  Non  mancano  tuttavolta  scrittori 
autorevoli  e, insigni  che  lo  fanno  da  Castel  Durante:  onde  questa  circostanza  sa- 
rebbe degna  di  una  particolare  dissertazione.  (Nota  dei  primi  editori.) 

Nel  principio  di  questa  nota  , dovemmo  correggere  1*  abbaglio  preso  da  chi 
la  scrisse,  ponendo  il  nome  dell* elogiato  invece  di  quello  dell’  elogiografo  ; cioè; 
M Non  senza  ragione  il  Commandini  asserisce  ec.  n In  quanto  alla  patria  di  Bra- 
mante , non  faremo  qui  disputa , per  non  esserne  il  luogo  opportuno , potendo 
anche  su  ciò  consultarsi  la  Storia  de*  Conti  e Duchi  d’  Urbino ^ voi.  1,  pag.  247. 
Vorremmo  bensì  che  gl*llaliani  si  desser  cura  di  quel  grandissimo  e facilmente 
primo  architetto  di  nostra  nazione,  e delle  sue  mirabili  opere,  più  che  non  fecero 
sino  ad  ora.  Rispetto , poi , alle  rime  che  gli  vengono  attribuite  nel  noto  codice 
Magliabechiano , potremmo  qui  aggiungere  che  alcune  di  esse  erano  state,  a 
quanto  sembra  , pubblicate  nella  così  detta  Raccolta  Milanese,  chea  noi  non 
fu  sortito  divedere;  ed  altre  (cioè  tredici  sonetti)  vennero  a*  di  nostri  allogate 
tra  le*  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori , raccolte  per  cura  di  Francesco 
Trucchi  (Prato,  1 846-47  , tom.  4 in-8) , a pag.  81  -96  del  tomo  111.  Un  altro  so- 
netto, e forse  non  inedito , ci  accadde  altresì  di  vedere  in  altro  manoscritto  della 
medesima  Biblioteca.  Tutte  queste  poesie , parte  delicatamente  amorose  e parte 
facete,  danno  a conoscer  non  solo  un  ingegno  naturalmente  disposto,  ma  benan- 
che una  penna  addestrata  ed  avvezza  al  poetare.  Nè  il  tempo  nè  lo  spazio  dato 
ad  annotatori  ci  permettono  di  ventilar  qui  la  questione,  s’ elle  sien  cosa  vera- 
mente dell’inclito  artista  Asdrubaldino  , come  il  Baldi  lo  nomina:  di  che  punto 
non  mostrasi  dubitoso  il  moderno  editore  dei  componimenti  a cui  dianzi  ac- 
cennavasi.  Ci  piace  bensì  avvertire,  per  aguzzar  piuttosto  che  per  soddisfare  l’al- 
trui curiosità,  come  nel  nunoscritto  che  ne  contiene  il  maggior  numero,  sien  essi 
distinti  col  nome  di  Messer  Bramante  da  Urbino;  nell’altro,  con  quello  di 
Maestro  Bramante  Milanese  Architectore.  Altri  vegga  che  sia  da  giudicarsi  in- 
torno al  titolo,  non  ben  c'onveniente , di  Messere;  o alla  qualificazione,  forse 
abusiva,  di  Milanese.  A noi  basti  l’ aggiungere , che  in  uno  dei  sonetti  tra  i 
già  messi  in  istampa,  l’autore  chiama  sè  stesso,  poeta,  ingegnerò  e pittore;  e 
che  scrittore  di  libri  e di  versi  lo  dicono  tutti  quelli  che  di  lui  trattarono  : tra  i 
quali  il  Vasari , il  Mazxucchelli , il  Pungileoni  (Memoria  intorno  alla  vita  ed 
alle  opere  di  Donato  o Donnino  Bramante  ; Roma  , Ferretti , 1836) , ec. 

t 11  non  essersi  saputo  dal  Baldi  discepolo , nè  poscia  dal  Grossi , dal  Libri 
cd  altri , il  mese  nè  il  giorno  nel  quale  il  Commandino  ebbe  a nascere,  è chiaro 
segno  del  come  fossero  a que’di  tenuti  i registri  civili  o parrocchiali. 
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pose  alle  mani  T impresa  del  fortificare  e circondare  di  mura 
la  città  nostra:  il  che  eseaful  egli  tanto  bene,  che  ne' suoi 
tempi  la  fortificazione  d' Urbino  era  da' più  intendenti  con- 
numerata fra  le  migliori.  Padre  di  Battista  et  avo  di  Fede- 
rico fu  Commandino,  secretorio  già  di  Federico,  felicissimo 
duca  nostro;  del  quale  il  dello  principe  fece  tanta  stima, 
che  ritrovandosi  in  guerra  vicino  a Ferrara,  in  quel  luogo 
ohe  si  dice  la  Stellata,  oppresso  da  infermità  mortale,  gli 
raccomandò  la  cura  dell'  esequie,  e la  sepoltura  del  suo 
corpo. 

Battista,^  per  rinnovare  nel  nome  del  suo  figliuolo  la 
memoria  di  quel  principe,  al  quale  il  padre  cotanto  fedel- 
mente aveva  servito,  lascialo  da  parte  il  nome  di  Comman- 
dino, volle  chiamarlo  Federico.  Usò,  poi,  diligenza  Battista 
in  procurare  che  il  figliuolo  imparasse  quelle  arti  liberali  che 
dall'età  a' fanciulli  è concesso  capire:  onde,  fattogli  inse- 
gnare di  canto  e di  suono,  acciocché  imparasse  ancora  gli 
elementi  della  grammatica,  lo  mantenne  qualch'anno  ap- 
presso Giacopo  Torelli  da  Fano,  uomo  litteralissimo,  ed  al- 
lora pubblico  professore  di  lettere  umane  in  quella  città. ^ Da 
questo  apprese  Federico  non  solamente  la  lingua  latina,  ma 
diede,  con  pari  felicità,  opera  parimente  alla  greca.  In  questi 

^ Intorno  a Gtovan  Batista  di  Commandino , è da  consultare,  cbi  più  desi* 
deri  saperne,  \\ Commentario  depli  uomini  illustri  scritto  da  Carlo 

Grossi  (ediz.  del  1856) , sotto  if  titolò  Architettura  militare , a pag.  197-99. 

Di  questo,  che  non  fu  certamente  il  men  noto  fra  gli  illustri  germogli 
della  isterica  stirpe  dei  Torelli,  cosi  scrive  il  Litta:  m Lettore  di  belle  lettere  in 
m Fano,  ebbe  la  gloria  d* avere  il  Commandino  tra*  suoi  discepoli.  Fu  lettore  in 
n Perugia  del  1542 , e Paolo  IV  lo  chiamò  alla  Sapienza  in  Roma,  e lo  fece  suo 
n famigliare....  E autore  dell’opera  De  Patronynticis , pubblicata  in  Venezia 
t»  nei  1565.  Pio  IV  lo  nominò  pure  suo  famigliare,  e siccome  uomo  di  gran 
n dottrina  nella  letteratura  greca  e latina , lo  impiegò  nella  Sapienza.  *•  (Fami- 
glia Torelli,  lav.  II.)  Giova  ricordare,  che  questo  Jacopo  fu  carnai  fratello  del 
celebre  Lelio  Torelli , che  potè  farsi  benemerito  della  Toscana,  sostenendo  lun- 
ghi anni  il  carico  di  auditore  del  granduca  Cosimo  I.  Intorno  all’opera  sui  Pa- 
tronimici , di  cui  pare  che  il  Torelli  avesse  pubblicato  due  anni  innanzi  un 
breve  saggio,  possono  consultarsi  le  Memorie  hiograjìche  di  Giacomo  Costami , 
raccolte  da  Stefano  Ternani  Amiani,  (Fano,  Lana,  1850),  pag.  20-21.  Del 
rimanente , maggiore  è tra  i Fanesi  e altrove  la  fama  di  un  altro  Jacopo  di  quella 
stessa  famiglia  : vuoisi  qui  dire  dell’ingegncro  e macchinista  celebratissimo,  rhe- 
archìtettò  in  Fano  il  teatro  della  Fortuna,  oggi  barbaramente  distrutto. 


516 


VITA  DI  FEDERICO  COMM  ADDINO. 


(empì,  essendo  dalli  Spagnaoli  saccheggiala  Roma,*  la  fami- 
glia  Orsina,  per  ritirarsi  da  quei  naufragio  come  in  un  porto 
sicuro,  se  ne  venne  in  Urbino;  dove  per  maestro  d’uno 
de’ fanciulli  della  delta  famiglia,  fu  condotto  un  giovane  - 
chiamato  Giovan  Pietro  de’ Grassi,  letteratissimo;  nè  sola- 
mente ornato  della  cognizione  delle  cose  latine  e delle  gre- 
che, ma  inlendentissimo  ancora  della  dialettica  e rettorica, 
e parimente  esercitatissimo  nelle  matematiche.*  Battista, 
presa  l’ occasione,  procurò  eh’  egli  si  contentasse  di  far  parte 
della  sua  dottrina  al  suo  figliuolo  : il  che  facilmente  ottenu- 
to , non  solamente  guadagnò  a Federico  un  maestro,  ma  un 
sincerissimo  e fedelissimo  amico  ; perciocché,  conosciuta  il 
Grassi  la  felicità  dell’  ingegno  e la  bontà  del  giovine,  e parte 
allettato  dalle  molte  cortesie  di  Battista  suo  padre,  prese  ad 
amarlo  di  lutto  cuore.  Aveva  già  Federico  fallo  notabile  pro- 
fitto negli  studi  cosi  dialettici  come  matematici;  quando  Gio- 
van Pietro,  partitosi  d’ Urbino,  fu  chiamalo  ai  suoi  servigi 
da  Niccolò  Bidolfi  cardinale;  ove,  per  le  sue  virtù,  essendo 
benissimo  trattato,  desideroso  di  tirarsi  appresso  Federico, 
fece  si  col  cardinale,  predicandogli  le  virtù  e le  buone  qua- 
lità sue,  ch’egli  fece  risoluzione  di  volerlo  nel  numero 
de’ suoi  servitori.  Aveva  in  que’ tempi  il  cardinale  il  vesco- 
vato di  Viterbo;  del  peso  del  quale  ornai  slanco,  e perciò 
desideroso  di  sgravarsi,  giudicò  niun  altro  essere  più  degno 
di  queir  onore,  di  Giovan  Pietro.  Propóstolo, dunque,  in  con- 
cistoro, e fatto  pienissima  fede  a tutti  della  bontà  della  vita, 
dei  costumi,  delle  lettere  e dell’ altre  degne  quaUtà  sue,  fu 
da  tutti  giudicato  degnissimo  di  quel  carico.  Fatto  il  Grassi 
vescovo  di  Viterbo,  non  si  dimenticando,  per  la  nuova  di- 
gnità, dell’amico,  procurò,  col  mezzo  del  cardinale,  che  Fe- 
derico fosse  introdotto  nella  servitù  di  Giulio  de’ Medici,  al- 
lora papa  Clemente:  il  che  non  gli  fu  difficile  a recar  a (ine, 
parte  per  i meriti  propri  di  Federico,  e parte  per  la  memo- 
ria della  molla  et  amorevole  servitù  fatta  da  Ballista  suo  pa- 

* Nel  mese  di  maggio  1527. 

S Fu  , se  l’ Uglielli  non  erra,  bolognese  ; l’tJghclli  che  non  allro  seppe  dirci 
di  lui, se  non  che  venne  a morte  circa  il  1544.  Non  sappiamo,  perciò,  se  parente, 
o in  qual  grado,  degli  altri  j>iù  noti  prelati , Achille  c Paride  de’ Grassi. 
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dre  a lui  et  al  magniOco  Giuliano,  nel  tempo  del  loro  esilio.* 
Fatto,  dunque,  Federico  della  famiglia  del  pontefice,  e avuto 
il  luogo  di  cameriero  segreto,  gli  fu  dal  ponteGce  imposto, 
che  neir  ore  dedicate  al  riposo,  ejgli  volesse  leggerli  et  inse- 
gnarli qualche  cosa  di  quelle  ch’egli  possedeva,  et. al  pon- 
tefice erano  dilettevoli. 

Mentre  Federico  si  tratteneva  cosi  caro  e cosi  grato  al 
pontefice,  non  dimekiticato  della  casa  propria,  procurò  li- 
cenza da  lui  di  ritirarvisi  per  tanto  tempo,  quanto  fosse  ba- 
stante a ordinarla,  e locar*  insieme  due  sue  sorelle,  che  già 

« 

per  l’età  erano  da  marito.  Ottenutala,  attendendo  all* acco- 
modamento della  casa,  et  insieme  al  marilar  delle  sorelle  , 
Clemente  si  muore.  Federico,  non  punto  sbigottito  per  la 
novità  e per  la  gravezza  del  caso,  rivolto  di  nuovo  l’ animo 
agli  studi  di  prima,  i quali  aveva  egli  interrotti  in  parte  per 
gli  sviamenti  che  pdrtano  seco  la  servitù  et  i corteggi,  sò  ne 
andò  a Padova;  dove,  fattosi  uditore  di  Marco  Antonio  Ge- 
nova e di  Giovan  Battista  Montano,-  l’uno  di  loro  eccellen- 
tissimo filosofo  c l’altro  famosissimo  medico;  finalmente, 
dopo  aver  atteso  dieci  anni  parte  alla  filosofia  e parte  alla 
medicina  sotto  alla  disciplina  di  costoro,  elesse,  non  so  per 
qual  cagione,  d’addottorarsi  in'medicina  nella  città  di  Fer- 
rara; dove  avuto  per  promotore  il  Brasavola,  pubblico  let- 
tore di  quello  studio  in  delta  professione,  superando  l’ espct- 
fazione  e la  speranza  di4utli,‘prese  il  titolo  ch’egli  deside- 
rava. (Ch’egli  s’ addottorasse  in  Ferrara,  et  avesse  per  pro- 
motore il  Brasavola,  intesi  io  più  volle  ,da  lui  : nel  che  prese 
errore,  per  non  saperne  il  vero,  Giovan  Antonio  Turoneo, 

nell’orazione  demoslrativa  ch’egli  fece  nella  morte  di  lui, 

* , ♦ 


^ £ noto,  come  la  famiglia  de’Medici,  cacciata  nel  i494  da  Firenie,  tro- 
vasse asilo  e ospitalità  generosa  nella  corte  d*Ur1)ino.  Onde  l’Àriosto:  » Quando.... 
m Giuliano  Si  riparò  nella  fellresca  corte;  Ove  col  formator  del  Cortigiano,  Col 
•*  Bembo  e gli  altri  sacri  al  divo  Apollo,  Facea  F esilio  suo  men  duro  e strano.  •* 
Satira  quarta,  edis.  del  Le  Morìnicr,  1857).  E vedi  la  Descrizione  del  Palazzo 
d*  Urbino  , cap.  Il,  e passim, 

3 Locare  » di  fanciulle  parlando,  per  Allogare,  non  c registrato  nè,  ceita- 
mente , imitabile.  L’autore  volle  forse  ringentilire  la  forma  usata  nella  sua  pro- 
vincia , ove  in  questo  senso  diccsi  Allocare, 


BALDI. 


44 


518 


VITA  DI  FEDERICO  COMMANDINO. 


affermando  eh’  egli  s’ addollorasse  in  Padova.)  ' Ricevala  la 
dignità  del  dolloralo,  se  ne  ritornò  ad  Urbino;  dove,  esor- 
talo da’ suoi,  prese  moglie:  al  che,  per  esser  egli  tutto  dato 
agli  studi,  s’ accomodò  più  tosto  per  sodisfar  loro,  che  per 
volontà  ch'egli  n’avesse.  Sposò,  dunque,  Girolama,  figliuola 
d’Antonio  Buonaventuri , nobile  nella  patria  nostra.  Da  co- 
stei trasse  due  figliuole  femmine,  et  un  maschio.  Morissi  poi 
la  moglie,  lasciandolo  molto  trafitto  et  addolorato  per  la  per- 
dita di  lei  : nondimeno,  opponendo  egli  al  dolore  la  fortezza 

t 

virile,  et  in  lui  filosofica,  racconsolòssi,  facendo  fermo  pen- 
siero di  non  passare  alle  seconde  nozze.  ' 

Aveva  egli  infino  allora  dato  opera  alla  medicina  ; ma 
'trovandola  fra  Tarli  fallacissima,  e l’esperienza  sua,  come 
scrisse  Ippocrate,  pericolosa,  per  non  aggirarsi  l’animo  in 
studio  di  cotanta  incertezza,  si  dispose  in  tutto  di  lasciarlo. 
11  che  afferma  egli  nella  lettera  dedicatoria  ch’egli  scrive  a 
Francesco  Maria  11,  nel  principio  della  traduzione  eh’  egli 
fece  d’ Euclide.  « Perciocché  (die’  egli)  sono  molli  anni  che 
» io  dissi  molta  salute  alla'  medicina,  cioè  m*^ allontanai  in 
» tutto  da  lei,  per  potere  con  tutto  T animo  quotarmi  in 
» quelli  studi,  cioè  matematici;  e sbrigato  dalla  cura  di 
» tulli  gli  altri,  allendeiTsoro,  per  quanto  comportasse  la  de- 
V bolezza  del  mio  ingegno,  a liberar  dalle  tenebre  e dalla 
» squallidezza,  e mandar  alla  luce^lluslrati  di  commentari 
» li  scritti  di  quelli  àhliohi  che  in^quel  genere  sono  stali  più 
p ^cgfTènti.  Cotanto  dice  egli,  ircne  per  poter  eseguire 
in  tutto  scarico  d’ ogni  cura  famigliare,  perciocché  molli  anni 
prima  era  il  padre  suo  morto  di  peste,  procurò  che  ambedue 
le  sue  figliuole,  le  quali,  essendo  morto  il  figliuolo  maschio, 
gli  erano  rimaste,  fossero  accettate  al  convento  delle  mona- 
che di  Santa  Caterina,  acciocché  ivi  fossero  e virtuosamente 


* Cosi  giace  nella  prima  stampa , come  da  noi  riproducesi , questa  lunga 
parentesi , o invece  postilla  , poco  leggiadramente  introdotta  nel  testo. 

^ Le  quali  parole  del  Commandino  non  signiGcano  propriamente  avversione 
eh’  egli  avesse  concepita  contro  la  medicina , nobilissima  fra  le  arti  e di  tutte  le 
sciente  umanissima.  E se  il  Baldi  arcidotto  diè  luogo,  come  sembra,  in  se  stesso 
ad  un  tale  erroneo  sentimento,  non  sarà  nc  il  pr[mo  nè  l’ultimo  esempio  che 
ihostri  come  anche  gli  uomini  di  grande  intelletto  partecipino  spesse  volte  ai  torti 
ragionamenti  e alle  pregiudicate  opinioni  del  volgo. 
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e saiilamenle  allevate  : il  che  ottenuto , diedesi  con  tutto 
r animo  a queste  professioni,  più  tosto  desideroso  di  pascer 
r animo  col  vero,  che  di  ampliare  la  facoltà  che  da’suoi,  con- 
veniente allo  stato  suo,  gli  era  stata  lasciata. 

Mentre  egli  attendeva  con  tutto  T animo  a questi  studi, 
essendo  poi  divulgala  la  fama  del  suo  valore,  fu  chiamato 
da  Guido  Ubaldo  nostro  duca  ai  sui  servizi  : nel  che,  posposto 
il  proprio  diletto  all’ obbedienza  de’  patroni,  si  mostrò  pron- 
tissimo et  ossequente.  Era  in  quei  tempi  Guido  Ubaldo  capi- 
tano della  repubblica  di  Venezia;  onde  soleva  molte  volle 
far  lunga  stanza  nella  città  di  Verona.  Quivi,  dunque,  con- 
dotto seco  Federico,  imparava  da  lui  quelle  cose  che  s' aspet- 
tano a condottieri  di  eserciti:  come  sono  il  modo  di  descri- 
vere i siti  de’ luoghi,  il  pigliar  le  piante  delle  fortezze,  il 
misurar  con  la  vista  le  altezze,  le  larghezze,  le*  profondità 
e le  l^Tntananze.  Imparava  ancora  le  ragioni  de’ cerchi  cele- 
sti; quelle  della  cosmografia,  della  geografia,  utilissime  agli 
studi  dell’ istorie,  delle  quali  il  Duca  faceva  grandissima  pro- 
fessione. Nè  solamente  giovòlli  negli  studi  che  diciamo;  ma 
essendo  il  duca  oppresso  da  una  grave  infermità  nel  dello 
luogo,  riassumendo  Farle  abbandonala  da  lui,  felicemente 
raedicòllo:  onde,  persuaso  il  duca  nella  convalescenza  di  ri- 
tirarsi a godere  dell’aria  nativa,  se  ne  ritornò  ad  Urbino. 

Era  allora  in  quel  luogo,  insieme  con  la  duchessa  Vit- 
toria Farnese,  il  cardinale  Ranuccio  suo  fratello,  e cognato  di 
Guido  Ubaldo;  giovane  di  mirabile  aspettazione,  e sopra  lutto 
inclinalo  agli  studi  delle  scienze  e delFarli  migliori.  Questi, 
conosciuto  il  valore  di  Federico,  e divenuto  desideroso  di  lui, 
l’addimandò a Guido  Ubaldo:  il  quale,  tuttoché,  per  Famore 
eh’  egli  portava  alla  virtù  dell’  uomo,  difficilmente  condiscen- 
desse alla  dimanda,  nondimeno,  per  soddisfare  al  cognato, 
si  contentò  di  concederglielo:  il  che  non  fu  senza  gran  prov- 
videnza, essendosi  allora  aperta  la  via  a Federico  di  giovare 
al  mondo  con  la  diligenza  de’ suoi  studi.  Fatto,  adunque, 
della  famiglia  del  cardinale,  et  onoralo  non  solamente  della 
tavola  di  lui,  ma  riconosciuto  ancora  dagli  altri  con  segni 
notabili  di  cortesia,  s’ introdusse  nella  familiarità  di  quanti 
più  nobilmente  letterali  allora  si  ritrovavano  in  Roma,  e 
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parlicolarmenle  dì  quelli  che  frequentavano  il  corleggio  del 
cardinale  suo  patrone  : fra*  quali  furono  il  signor  Fulvio  Ur- 
sino,  Annibai  Caro  e Baldissarre  Turrio  melinese  ; uomo 
non  solamente  medico,  ma  e filosofo  e matematico.  A* preghi 
di  questo  Baldissarre , illustrò  egli  il  libro  che  Tolomeo  scrisse 
del  Planisfero.  Era  questo,  infino  deH’860,  stalo  tradotto  nella 
lingua  arabica,  et  illustralo  di  scoli  da  Messala,  matematico 
arabo;  ^ e poi,  del  114 dalla  detta  lingua  trasferito  nella 
latina  da  un  Federico  Risnerio,  nella  città  di  Tolosa.  Presa, 
dunque,  il  nostro  Federico  la  traduzione  di  costui,  perchè 
r originale  greco  non  si  trova,  la  purgò  dagli  errori,  e vi 
aggiunse  commentari  di  utilità  grandissima.  E perchè  la  na- 
’ tura  dì  questo  planisfero  pende  in  lutto  dalle  ragioni  per- 
spellive,  e parlicolarmenle  da  quelle  che  servono  agli  archi- 
tetti per  la  lineazione  delle  scene;  vedendo  che  dagli  antichi 
questa  parte,  per  quello  che  se  ne  sappia,  era  stala  trala- 
sciala, r abbracciò;  et  in  luogo  di  commentario  raggiunse  alle 
fatiche  falle  intorno  al  dello  planisferio,  confermando  tutta  la 
delta  pratica  con  saldissime  demoslrazioni.  Con  la  medesima 
occasione,  illuminò  il  planisferio  di  Giordano;  e congiuntolo 
in  un  volume,  fecelo  stampare®  in  Venezia  Tanno  1538,  e 
dedicò  la  fatica  sua  , come  frutto  partorito  nella  servitù  di 
lui,  al  cardinale  Ranuccio  suo  patrone. 

Era  Federico,  in  quel  tempo,  in  Venezia;  perciocché  il 
suo  signore  aveva  in  quei  tempi  avuto  un  priorato  di  Malta 
in  quella  città,  ed  ivi  allora  si  tratteneva.  In  quel  medesi- 
mo tempo,  insinuatosi  nelT  amicizia  di  Marcello  Cervino, 
allora  cardinale,  uomo  deditissimo  ed  alTatto  inclinalo  a que- 
sli'studi,  a persuasione  dì  lui  s’affaticò  intorno  a quel  libro 
che  il  medesimo  Tolomeo  lasciò  scritto  dell’ Analemma;  per- 
ciocché questo  ancora,  con  la  medesima  infelicità  di  quel- 
Tallro,  perduto  l’esemplare  greco,  sia  rimasto  in  una  tra- 
duzione di  persona  poco  esperta  delle  cose  di  questa  profes- 

< Vedi  Cronica  de"  Matemalicit  pag.  457. 

* Plolonuei  Planisphcerium.  Jordani  Piani sphceriuin.  Federici  Comman~ 
dini  Urhinatis  in  Ptolomcei  Planisphcerium  commentarius  ^ in  quo  universa 
scenopraphices  ratio  quam  brevissime  ac  demonstrationibus  conjìrmatnr.  Ve- 
nefiis,  i558 , m-i.  (Nota  dei  primi  editori.') 
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sìone.  Questa  presa  * Federico,  acciocché  le  genti  sbigottite 
dalle  scorrezioni  e dall*  oscurità  indotta  dall*  ignoranza  del 
traduttore,  dichiarò  i luoghi  oscuri;  c quelli  eh’ erano  gua- 
sti, per  via  di  congetture,  fondate  su  la  dottrina  dell’autore, 
ridusse  al  vero  senso  ; ed  il  tutto  modeslissimamente,  e con 
protesta  di  lasciar  sempre  il  luogo,  quando  il  testo  greco  ve- 
nisse in  luce,  alla  vera  lezione.  Perchè  poi,  come  egli  dice, 
il  libro  di  Tolomeo  serve  piuttosto  alla  contemplazione  che 
alla  pratica,  volle  aggmngervi  un  breve’ libretto  del  suo;  nel 
quale , secondo  i fondamenti  di  Tolomeo,  egli  insegna  il  modo 
di  descrivere  gli  orologi  del  Sole,  di  tulle  le  sorti,  sopra  su- 
perficie pialle.  L’uno  e l’altro  di  q*uesli  libri  diede^glì  in 
luce*  trovandosi  in  Roma  del  1562,  che*. fece  dono  al  mede- 

•tq  II**'  ^ 

simo  suo  padrone,  Ranuccio  cardinale.  Apportò  questa  suaf 
fatica  grandissima  luce  ajj^’ji^curità  di  Vitruvio,  là  dove  eglil 
nella  sua. Architettura  parla  d^[  ororoglTTiT).  IX,  cap.  8.' 
Onde  Daniele  Barbaro,  commentatore  di  lui,  d’  altro  non  si 
serve  per  illustrar  quel  tuogo,  che  di  quanto  intorno  a ciò, 
nel  suo  libro  della  descrizione  degli  orologi,  insegna  il  Com- 
mandino. Il  che  non  fa  egli  (come  è uomo  filosofo)  senza  lo- 
dare e riconoscere  il  nome  dell’autore.  Dice  egli,  adunque: 

« DeU’Analerama  trattò  Tolomeo;  sopra  l’opera  del  quale 
» fece  Federico  Commandino  dottissimi  commentari,  al 
» quale  è giusto  che  si  rendano  molte  grazie,  poich’egli  veg- 
» ghia  per  l’utilità  comune.  Io  già  mai  non  mi  discosterò 
» dal  suo  parere;  ed  intanto,  lasciando  le  demostrazioni  a 
» lui,  con  esso  lui  dichiarerò  la  pratica.  È degno  di  maravi- 
» glia  , certo,  l’ingegno  di  Tolomeo;  ma  non  meritano  lode 
D minore  1’ onorate_fatXche  deLComma^ino  : nondimeno. 


* Cioè,  avendo  presa  in  luogo  di  testo.  Ma  non  possiamo  non  supporre  al- 
cuna mancanta  di  parole  nella  seguente  clausola  : m acciocché  le  genti  shigotti- 
te  ; >*  il  cui  pieno  sarebbe  : accciocchè  le  genti  non  più  fossero  (o  : meno  fossero) 
sbigottite  ec. 

* Clattdii  Ptolomcei  liber  de  Analemmale  t a Federico  Commandino  Ur- 
binate instanratus,  et  commeniariis  illnstratns  ; qui  nunc  primnm,  eius  opera ^ 
e tenebrie  in  Ittcem  prodit.  Finsd.  Fed.  Command.  liber  de  Horologiornm  de- 
scriptione.  Romee,  apud  Paulum  Manutium  Aldi  fil.,  ió62,  in-4.  {Nota  dei  primi 
editori.) 

^ Non  imitabilmente , col  senso  di  : de^  quali. 
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» egli  è vero  che  V industria  d*  ambedue  loro  apporla  gran- 
» dissimo  giovamento  all*  Analerama  di  Vitruvio.  » Cotanto 
dice  il  Barbaro.  Notasi  però  il  Commandino  in  questo  libretto 
d’oscurità;  nata  appunto  dall’ aver  egli  voluto  essere  sover- 
chiamente breve.  Nel  che  incorse  egli  in  quel  dello 
d’  Orazio  : 


Breve  esser  cliieggio , e ne  divengo  oscuro. 


Io  so  questo,  che  mentre  ogni  giorno  ero  seco,  essendo  egli 
già  vecchio,'  udii  più  volle  dà  lui,  che  molte  cose  egli  aveva 
scritto  in  quel  libro  con  tanta  brevità,  che  da  lui  medesimo 
che  n’era  stato  I’  autore,  ricercavano  diligenza  di  studio  per 
essere  intese.  Era  egli  risoluto  d’ampliarle  e dilucidarle;  e 
r avrebbe  fallo,  quando  gli  fosse  durata  la  vita.  Questa  lo- 
de, nondimeno,  non  so  gli  può  tórre;  cioè  ch’egli,  nel  fallo 
degli  orologi,  non  sia  stato  il  primo  a risuscitar  la  maniera 
buona,  ed  a levarne  quel  velo  di  che  dalla  barbarie  e dalla 
lunghezza  dell’età  era  stala  coperta.  • 

Oltre  il  libro  di  Tolomeo  dell’ Analemma,  gli  fu  donato 
dal  medesimo  Cardinal  CervTn^r  lesto  greFo  d’ Archimede 
inscritto  reot  ò;^ou/)evwv,  cioè  delle  cose  che  sono  condotte. 
Questa  donazione' fu  causa  ch’egli,  il  quale,  siccome  egli  af* 
fermava  scrivendo  al  cardinale  Ranuccio,  già  molti  anni 
prima  era  sottentralo  al  carico  d*  illustrare  a suo  potere  (so- 
lamente per  l’utile  degli  studiosi)  tulle  l’ opere  di  questo 
autore,  póstavi  la  solila  diligenza,  lo  pubblicasse,'  e,  sicco- 
me gli  altri,  donasse  al  medesimo  cardinale  al  quale  egli 
serviva.  Lo  studio  e la  fatica  posta  da  lui  intorno  a quest’ope- 
ra , fu  cagione  di  molli  beni:  perciocché,  persuaso  egli, 
anzi  incitato  dall’occasione  di  quella,  come  cosa  concer- 
nente all’  intiera  cognizione  di  quel  libro,  scrisse  un  nnhl» 


lissimo  trattato  del  centro  della  gravità  de*  corpi  solidi;  ^ e, 
parimente,  impiegò  la  sua  diTigenza  intorno  ai  libri  'cantei 
d’  Apollonio.  Del  centro  della  gravilà  de’  corpi  solidi  non 


* Archìmedis  , de  iis  quee  vehu-ntnr  in  aqna  t libri  duo  ^ a Feder.  Corti 
mand.  Urhin.  in  pristinum  nitorem  restilnti , et.  commentariis  illustrati.  BonO' 
niee,  ex  officina  Alexandri  Benacii , 1568  in-1.  {Nota  dei  primi  editori.) 

* Ve  centro  gravitatis  solidornm.  Ibidem.  {Nota  dei  primi  editori.) 
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s’ ha  opera  veruna  d’ antico  nè  dì  moderno,  dove  se  ne  tratti: 
bene  è véro  che  dalli  scritti  rimasi,  assai  manifestamente 
si  comprende  che  gli  antichi  ne  trattassero,  ed  abbondante- 
mente ancora  ne  scrivessero.  Scrisse  Archimede  quel  libro 
ch'egli  intitolò  yJvrpa.  |3aoewv  èmné^co'j,  cioè  de’ centri  delle 
gravità  de’ piani;  nel  quale,  con  la  sottigliezza  solita,  egli 
tratta  del  centro  de*  piani:  nondimeno,  non  s’ha  opera  al- 
cuna diTunfo^egìi  ragióni  del  centro  de’ solidi.  Raccoglie- 
si,  con  tolto  ciò,  dall’opera  ch’egli  scrisse  delle  cose  che 
sono  condotte  per  l’acqua,  eh’  egli  o ne  fece  trattato  parti- 
colare, ovvero  lesse  opere  d’altri  nella  stessa  materia.  Per- 
ciocché, oltre  gli  altri  luoghi^  si  può ‘manifestamente  argo- 
mentare dal  servirsi  egli  di  quella  proposizione  come  evidente 
e già  provata,  nella  quale  si  dice  che  il  centro  d’una  gravjj^à^ 
conojde  rettangola  divide  1’  altra  di  maniera,  che  la  parte 
che  riniane~dT"lui  infino  alla  sommità,  èTfop[)ia  a quella  che 
dal  medesimo  centro  resta  compresa  infino  alla.base:  né  è 
da  credere,  dice  Federico  medesimo , dal  quale  appunto 
prendiamo  questa  istoria,  che  Archimede,  uomo  maravi- 
glioso,  avesse  lasciato  di  dimostrarla,  quando  non  fosse  stata 
dimostrata  da  altri  innanzi  a lui.  Francesco  Maurolico,  ' 
abate  messinese,  s’era  lasciato  intendere,  mentre  il  Com- 
mandino scriveva  quell’opera,  d’averla  già  egli  recata  al 
fine;  onde  Federico,  amico  della  fama  di  lui,  per  aspettar 
che  l’opera  di  quel  valentuomo  uscisse  fuori,  andò  sopras- 
sedendo alquanto  : ma  vedendo  procrastinar  l’  uscita,  e già 
essere  per  dar  alle  stampe  il  libro  d’  Archimede  delle  cose 
che  sono  condotte  per  l’acqua,  con  l’occasione  della  quale 
egli  s’ era  posto,  còtte,  si  disse,  a scrivere  quest’  opera,  si  ri- 
solvè di  darlo  fuori.' Era  allora  il  cardinale  suo  padrone,  che 
s’intitolò  dT  Sant’ Angelo,  stato  fatto  vescovo  di  Bologna: 
onde',  trovandosrit  Commandino  in  quella  città,  ve  Io  fece 
stampare,  e presèntòllo  ad  Alessandro  Farnese,  cardinale  e 
fratello  di  Ranuccio,  il  quale  nell’  età  giovanile  si  dilettava 
non  poco  di  queste  discipline.  Fu.  dunq^p , fra.’postri^ 
mo  Federjco  cheJjgaAlaffift  gravUà  dó'jalj- 

dr^onSe  è degno,  siccome  egli  medesimo  dice,  di  molta 
*scTirsa,  se  alcuna  cosà  vi  si  leggesse,  la  quale  noii  fosse  in 
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(alio  e per  tulio  esqaisila.  Stampò  egli,  dunque , del  1565, 
il  libro  che  diciamo,  ed  anche  quello  d’ Archimede  nepi 
ò;^ou,a£v&)v e donòllo,  come  aveva  fallo  la  maggior  parie  de- 
gli altri,  alla  cortesia  del  suo  signore. 

Dicemmo  che  la  donazione  fattali  da  Marcello  cardinale 
del  libro  di  Archimede,  di  quelle  cose  che  si  conducono  per 
l’acqua,  era  stata  non  solamente  cagione  ch’egli  avesse 
scritto  il  libro  del  centro  della  gravezza  de’solidi,  ma  di  ^ porre 
ancora  diligenza  intorno  ai  libri  conici  d’ Apollonio  Pergeo. 
Perciocché,  ne’ commentari  ch’egli  scrisse  sopra  il  dello  li- 
bro d’ Archimede,  mollo  si  servi  della  dottrina  de’ conici  di 
costui  : il  che  afferma  nella  lettera  eh’  egli  scrisse  al  cardi- 
nale, dicendo  che,  perchè  Archimede  pone  alcune  cose  per 
manifeste,  le  quali  o egli  o i matematici  più  antichi  di  lui 
avevano  dimostrato,  egli  era  stalo  costretto,  non  senza  gran- 
dissima fatica,  per  via  di  quei  principi  della  dottrina  conica 
di  Apollonio,  che  gli  erano  capitali  alle  mani,  per  rimuo- 
vere gl’intoppi  a’ lettori,  aggiungervi  alcune  dimostrazioni 
di  nuovo.  L’anno  seguente,  pubblicò  egli  i quattro  libri  co- 
nici di  cui  parliamo;  ed  avendoli  tradotti  dalla' llnginTgreca, 
e purgali  da  moltissimi  errori,  tradusse  parimente  i Lemmi 
di  Pappo  cd  i Commentari  di  Eutocie  Ascalonita  sopra  quel 
medesimo  autore.^  Nel  che  Tare,  com’egli  afferma,  ebbe  più 
travaglio  e pose  più  opera  che  non  aveva  falla  nella  tradu- 
zione dell’ autore  principale;  avvegnaché  gli  scritti  di  co- 
storo fossero  di  maniera  laceri  e depravali,  che  v’erano  delle 
dimostrazioni,  delle  quali  appena  erano  rimasi  i vestigi.  Non 
contento  di  questo,  come  benemerito  de’  professori  di  questa 
scienza,  vi  aggiunse  nobilissimi  commentari  del  suo,  onde 
egli  l’illustrò;  c così  illustralo,  lo  diede  fuori  ad  onore  del 
. nostro  duca  Guido  Ubaldo,  che  allora  viveva. 

* Questo  di  aggiuDgiamo  nella  nostra,  supponendolo  per  inavverteosa' 
omesso  nella  prima  stampa. 

* Spollona  Pergcei , Conicornm  libri  quatuor  y una  cnm  Pappi  Alexan~ 
dritti  Lemmatibus  y et  Commentariis  Eutocii  Ascalonita!,  Sereni  Antisensis 
Philosophi y libri  duOy  mine  primum  in  hicem  edili.  Quie  omnia  nuper  Federi» 
CHS  Commandinus  UrbinaSy  mendis  qnnmplurimis  expurgata,  e grxco  convertity 
et  commentariis  illustravit.  Bononiee,  ex  officina  Alexandri  Benacii,  1566  in-fol. 
(Nota  dei  primi  editori.) 
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Nel  medesimo  tempo,  trasferì  dal  greco  doe  libri  di  Se-  ( 
reno  Ahtissense;  Tuno  della 'Sezione  de' coni  per  lo  vertice, 
e l'altro  della  sezione  de' cilindri:  ed  avendoli  fallo  sopra  \ 
annotazioni,  *■  gli  dedicò  a Francesco  Maria,  figliuolo  di  ^ 
Gnìd' Ubaldo,  allora  principe.  Era  egli  ancora  alla  servitù  di 
Banuccio,  quando,  esortato  dal  duca  Ottavio  e da  Alessan- 
dro fratello  del  suo  cardinale,  si  pose  con  tutte  le  forze  a 
spolverare  e cavare  dalle  tenebre  molle  altre  opere  d’ Ar- 
chimede, cbe,  oltre  la  predetta,  si  trovano.  Queste  già  dalla 
diligenza  del  Vesnero  tradotte,  s' erano  (benché  mal  conce 
dal  tempo),  lasciale  vedere.  Tradusse  egli,  dunque,  il  libro 
della  dimensione  del  cerchio;  quello,  delle  linee  spirali; 
quello  della  quadratura  della  parabola  quello  de’  conoidi  e 
sferoidi;  ed  ultimamente,  quello  che  il  detto  autore,  ad  ìn- 
stanza  di  Gelone  re  di  Sicilia,  scrisse  del  numero  dell'are- 
na.* A questi  aggiunse  Federico  la  traduzione  de’ Commen- 
tari di  Eutocie  sopra  il  libro  della  dimensione  del  cerchio; 
e póstigli  insieme  con  1 suoi  propri  in  un  volume,  gli  stampò 
e dedicò  al  medesimo  principe  che  lo  aveva  esortato  a tra- 
durli. ^ Dalla  fatica  posta  da  lui  intorno  all' opere  di  que- 
st' autore,  facilmente  si  discoperse  l’ eccellenza  deli'  ingegno 
suo  ; perciocché,  non  solamente  illuminò  i luoghi  oscurissimi 
d' Archimede,  ma,  presa  occasione  dalle  cose  scritte  da  Ibi, 
vagò  largamente  per  li  campi  spaziosi  di  questa  dottrina. 
Perciocché,  avendoci  dato  Archimede,  nel  libro  degli  eque- 

t 

* Bonon.,  eie.  {Nota  dei  primi  editori.) 

^ Qnesta  traduxiooe  dell’ opere  d’ Archimede  doveva  essere  rammentata  piu 
sopra,  avendola  falla  e puhLlicata  ilCommaodino  nel  1558,  con  questo  litoio; 
jirchimedis  Opera  nonnulla  y a Fed.  Command.  Urbin,  nnper  in  latinum  con- 
versa et  commentariis  illustrata:  quorum  nomina  in  seqnenti pagina  leguntur. 
Venetiis,  apud  Paulum  Manutium  Aldi  fil.,  1558,  in-fol.  Gli  opuscoli  tradotti  e 
notati  dopO'  il  frontespizio,  sono  ; Circuii  dimensìo.  De  lineis  spiralibus.  Qua- 
dratura paraboles.  De  conoidibus  et  spheroidibus.  De  arena;  numero.  {Nota 
dei  primi  editori.) 

* Anche  questi  Commentari  furono  impressi  io  detto  anno  1558,  con  que- 
sto titolo:  Commentarii  in  opera  nonnulla  Archimedis.  Ihid;  e nella  pag.  se- 
guente; Eutocii  Ascalonitar  Commentarius  in  librum  de  circuii  dimensione t a 
Fed.  Command.  nuper  in  lat.  linguam  conversus.  Eiusd.  Fed.  Command.  Com- 
mentarii in  librum  de  circuii  dimensione  y lineis  spiralibus  y quadratura  para- 
boles y conoidibus  et  spheeroidibus , arena:  numero.  {Nota  dei  primi  editori.) 
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ponderanti,  principi  da*  quali  dipendono  V invenzioni  de’cen- 
Iri  delle  figure  rettilinee,  Federico,  ne* Commentari  del  li- 
bro della  quadratura  della  parabola,  insegnò  compii  det^ 
centro  possa  trovarsi  in  tutte  le  figure  della  jnedesLma  sor- 
te  : dalle  quali  proposizioni  s’apre  la  strada  a chi  volesse  af- 
faticarsi utilmente  nell’invenzione  del  centro  de’ solidi.  Ol- 
tre di  ciò,,  nell’ undecima  proposizione  del  libro  de’ conoidi 
e sferoidi,  nella  quale  si  dice  la  proporzione  d’ogni  cono  ad 
ogni  cono  esser  composta  dalla  proporzione  delle  basi  a 
quella  delle  altezze;  Federico,  per  esser  questa  cosa  dagli 
altri  poco  trattata,  non  solamente  la  spiega,  ma  facendone 
quasi  un  volumetto,  la  dimostra  con  dieci  bellissime  propo- 
sizioni. L’istesso  fa  ne’ Commentari  della  duodecima  del  me- 
desimo, spiegando  con  selle  proposizioni  quella  dottrina  che 
da  Archimede  era  supposta  per  chiara.  Il  medesimo  fece  egli 
in  cento  altri  luoghi:  di  maniera  che  possiamo  concludere, 
che  se  si  raccogliessero  tulle  quelle  cose  che  sparsamente 
(la  lui  sono  inserte  nel  corpo  de’ suoi  Commentari,  potreb- 
bero dar  il  titolo  a più  d*  un  libro.  Nel  qual  fallo  non  è egli 
degno  se  non  di  molla  lode,  vedendosi  manifestamente,  non 
aver  egli  scritto  per  vano  desiderio  di  gloria,  ma  solamente 
per  uiUe.je„g^ÌQvamenlq^^  virtuosi  : et  in  ciòlia  egli  fatto  al 
contrario  di  molli  altri,  i quali,  agitali  dalla  sete  dell’ esser 
nominali  scrittori,  privi  d’invenzioni,  sdegnando  il  nome  di 
scoliasti , sono  mèri  copiatori  ; e a guisa  della  cornacchia 
d^  Orazio,  mandano  fuori  l’ opere  vestite  tulle  delle  dottrine 
altrui. 

Francesco  Barocci,  patrìzio  veneziano,  nomo  non  meno 
dì  molta  dottrina,  che  di  molta  prontezza  nel  riprendere, 
nota,  nel  suo  libro  delle  linee  non  coincidenti,  il  Comman- 
dino, quasi  che  egli  abbia  malamente  asseguita  l’ etimologia 
di  queste  voci:  parabole,  iperbole  etjellipsi;  non  avendole 
prese  da  quello  che  fondatissimamente  ne’  suoi  libri  ne  scrive 
Apollonio.  Nel  che  non  meritava  riprensione  Federico,  av- 
vegnaché egli  abbia  seguito  in  ciò  l’ autorità  di  Eutocio, 
uomo  fra  i Greci  dì  molto  conto;  e di  Giorgio  Valla,  non 
ignorante  fra  i Latini.  Benché,  nè  fu  anco  il  Commandino 
cosìadditto  alla  dottrina  d’Eufocio,che  nonconoscesse  ancora,' 
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mediante  li  scritti  d*Apollonio,  la  ragione  di  qoe’nomi;  per- 
ciocché, nella  duodecima  proposizione  del  libro  de*  Conici, 
commentando  queste  parole:  ri  aoa  yj'j  (^uvaraZ  rò  Z!Z,  o rapà- 
y.oiiTCu  TTCcpòc  T>;v  ZA  Trldrog  (ryòv  tt/V  ZN  'jtvs p^oc'X).ov  ttw  AS  , 
ópLoifj)  ov  Tt  Tw  vttò  twv  Z0A,  inferisce  : « E di  qui  assai  mani- 
festamente può  apparire  onde  abbia  preso  il  nome  Tiperbo- 
la.  » E nel  medesimo  modo  procede,  nella  terzadecima,  circa 
la  ragione  del  nome  delTellipsi.  Ma,  posto  ancora  che  mala- 
mente fossero  stali  investigali  gli  etimi  ’ di  que*nomi,  non  sa 
il  Barocci,  che  a*malemalici  il  fermarsi  di  proposito  sopra  le 
derivazioni  de’nomi,  cosa  da  mèro  grammatico,  è un  trascen- 
dere di  genere  in  genere;  cosa  di  mollo  vizio  nel  fallo  delle 
scienze?  Non  meritava,  dunque,  riprensione  tale  il  Com- 
m'andino;  il  quale,  tutto  che  non  facesse  del  grammatico, 
seppe  con  tutto  ciò  formar  nuove  voci,  chiamando  egli  co- 
noide parabolico  quello  che  da  Archimede,  al  tempo  del 
quale  erano  poco  in  uso  i nomi  delle'sezioni,  è chiamato  co- 
noide rettangolo.  Il  medesimo  fa  il  Coramandino  nel  nome 
dell’iperbolico,  seguendo  cosi  in  questo  come  in  quello  la 
dottrina  di  Eutocie  ne’  Commentari  del  primo  de’  Conici 
d*  Apollonio. 

Cosi,  per  beneficio  del  mondo,  s’andava  atTaticando  il 
Commandino;  quando,  per  la  soverchia  assiduità  e continua 
occupazione  dell’animo,  soprapreso  da  una  infermità  pro- 
cedente da  malinconia,  fu  sforzato  ad  allentar  gli  studi,  e, 
per  ricreazione,  lasciata  la  città  di  Roma,  ritirarsi  nella  pa- 
tria sua;  quivi  vivendo  con  molla  regola,  e,  fra  l’altre  cose, 
stando  molti  mesi  senza/l’uso  deJ^alW.  Fu  consiglialo,  final- 
mente, da’ medici  migliori,  ch’egli  se  ne  andasse  a Vene- 
zia, assicurandolo  che  la  mutazione  dell’aere  e de’ cibi  dal 
secco  all’umido,  avrebbono  apportato  a lui  indubitato  gio- 
vamento. Cosi  fece,  e giovògli,  avendone  egli  ricuperala  la 
sanità  di  prima. 

Intanto,  piacque  a Dio  d’innalzar  Marcello  Cervino,  il 
quale  aveva  seduto  nel  Concilio  di  Trento  legalo  della  san-  . 
tità  di  Paolo  IV,  uomo  santissimo  ed  ottimo,  alla  sublimità 
del  papato.  Questi, 'non  abbagliato  punto  dall’eccellenza  di 

* Traduzione  italiana,  c non  registrala,  del  greco  e latino  efymon. 
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quel  splendore,  vide  da  queir  altezza  1*  onorala  umiltà  del 
Commandino.  Era  stalo  fra  loro,  come  di  sopra  si  disse, 
strettissima  domestichezza  ; essendosi  mirabilmente  dilettato 
sempre  Marcello,  mentre  era  cardinale,  di  tulle  quelle  scienze 
delle  quali  si  trovava  adornalo  Federico:  onde,  spessissime 
volle  mandandolo  a chiamare,  trapassava  seco,  ragionando 
di  diverse  cose,  lo  spazio  di  moli’  ore.  Talvolta  anco,  chiè- 
stolo al  cardinale  suo  padrone,  il  conduceva  seco  a Tivoli, 
e negli  altri  luoghi  ne’ quali  egli  era  solilo  di  trasferirsi  ne’ 
più  pericolosi  tempi  della  stale.  Ricordandosi,  dunque,  delle 
virtù  e de’ molli  meriti  di  Federico,  non  ostante  ch’egli 
fosse  assente,  impose  a Guglielmo  Sirleto  cardinale,  uomo 
non  meno  per  dottrina  che  per  santità  eccellente,  che  lo 
chiamasse  con  lettere  a Roma.  Giuntagli  novella  così  desi- 
derala, e venutosene  volando  al  pontefice,  lo  ritrovò  op- 
presso da  un  poco  di  male:  onde,  baciatoli  i piedi  cosi  in 
letto,  fu  accollo  da  lui  con  molla  umanità,  e déllogli  esser 
venuto  il  tempo  da  riconoscere  con  premi  condegni  i molli 
meriti  delle  sue  virtù.  Il  medesimo  testimonio  della  buona 
volontà  del  pontefice  già  gli  aveva  reso  il  cardinale  Ranuc- 
cio, suo'signore.  Intanto,  l’ infermità  di  Marcello,  che  da 
principio  s’  era  mostrala  leggiera,  fra  pochi  giorni  s’  aggravò 
di  maniera,  che,  con  danno  universale  della  repubblica  cri- 
stiana, gli  tolse  la  vita.  Fece  resistenza  Federico  al  dolore 
con  quella  medesima  virtù  con  la  quale  aveva  sostenuto  il 
dolore  della  perdita  di  Clemente,  e fermòssi  di  nuovo  ap- 
presso Ranuccio  suo  antico  signore,  col  quale  dimorò  lutto 
quel  tempo  eh’  egli  sopravvisse  a Marcello. 

Percosso  da  tanti  colpi,  e fallo  certo,  per  prova,  del- 
V incertezza  della  fortuna,  se  no  ritornò  alla  patria  con  ani- 
mo di  quielarvisi,  ed  attendere  ad  un  ozio  tranquillissimo  e 
virtuoso:  il  che  pensava  egli  di  poter  fare,  avendo  già  ma- 
ritate ambedue  le  sue  figliuole,  e dato  assetto  alle  cose  fa- 
migliar!. Attendeva  egli,  adunque,  a condurre  a fine  molle 
opere  già  da  lui  cominciale;  quando  Francesco  Maria, 
figliuolo  di  Guid’ Ubaldo  nostro  duca,  giovane  d’animo  eroi- 
co, sapendo  quanto  quelle  scienze  stiano  bene  a chi  è per 
sostenere  il  carico  del  governo  ed  è per  dar  opera  all’  arti 
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militari,  non  comportò  che  Federico  se  ne  stesse  rinchiuso 

• 

fra  le  mura  della  casa  paterna  ; ma,  propostogli  onoratissimi 
partiti,  volle,  come  aveva  già  fatto  il  padre,  chiamarlo  a* suoi 
servizi:  nella  quale  ^ entrato,  leggendo  a quel  principe  gli  Ele- 
menti di  Euclide,  apportava  lui  njoUa  soddisfazione  nell' in- 
terpretarli.  Onde  il  principe,  giudicando  ingiusta  cosa  il  pri- 
var il  mondo  di  quelle  cose  che  da  lui  erano  udite  nella 
camera,  persuase  Federico  a voler  tradurre  ed  illustrare 
quell'opera.  Desideroso,  dunque,  il  Commandino  dell' utile 
comune,  e parte  obbediente  ai  comandamenti  del  suo  si- 
gnore, lasciate  da  banda  le  traduzioni  di  Pappo,  di  Teodo- 
sio, di  Erone,  d’Autolico  e d' Aristarco,  si  diede  con  tutto 
l'animo  alla  lraala7ÌniiA,->^^jìip,yj^nla7Ìnny  ^ Fiip^IìAp  ! nè 
s'atTaticò  indarhT*;  perciocché  mostrò  ih"  poco  tempo,  aven- 
dolo fatto  stampare  in  Pesaro,^  con  quanto  giovamento  del 
mondo  egli  vi  avesse  poste  le  mani.  Dal  che,  oltre  molti  al- 
tri, fa  pienissima  fede  Cristoforo  Clavio,  atfermando  il  Com- 
' mandino  solo,  fra  tutti  quelli  che  intlno  a'  tempi  nostri  hanno 
impiegalo  l'opera  intorno  agli  Elementi  di  quello  autore, 
averlo  restituito  alla  pristina  chiarezza,  secondo  il  senso  e 
la  tradizione  degli  antichi  interpreti  ; e non  essere  incorso 
' in  quegli  errori  che  da  lui  sono  discoperti  e notali  in  molli 
altri.  Adornò  questo  libro  Federico  di  scoli  e commentari 
acutissimi,  tratti  parte  dall'ingegno  proprio,  e parte  dai 
libri  più  eccellenti  di  queste  professioni.  Aggiunsevi,  pari- 
mente, alcuni  prolegomeni  cosi  eloquenti,  che  possono  fare 
manifesta  fede  a chi  legge  di  quanto  egli  fosse  eccellente 
nell' arti  migliori,  e particolarmente  nell’ altre  parti  della 
filosofia.  Stampòllo,  dunque;  e siccome  era  opera  falla  a 
persuasione  e ad  inslanza  di  Francesco  Maria,  cosi  fu  da  lui 
dedicala  e consacrata  al  suo  nome. 

* Sottiutesovi  logicamente:  casa  del  principe;  per  contrapposto  all* anzi- 
detto;  u casa  paterna.» 

3 L* Alberti  registra  Comentazione , accennando  (com’egli  è solito),  non 
rirercndone  esempio. 

3 Eitclidis  Elementorum  libri  XV , cum  SchoUis  antiquis,  a Fed.  Com- 
mand.  in  latinum  versi  ^ et  commentariis  illustrati.  Pisauri,  1572,  in-rol.  Que- 
sta traduzione  latina  non  meno  che  la  volgare,  ricordata  più  sotto , furono  ri- 
stampate in  Pesaro  nel  1619,  ÌQ«fo1.  {IVota  dei  primi  editori.) 
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Era  allora  appresso  il  principe,  Alderano  Cibo,  figliuolo 
del  marchese  di  Massa  ; giovanetto  di  vivacissimo  spirito,' 
et  innamorato  della  bellezza  di  questi  studi.  Federico,  ve- 
duta r inclinazione  di  lui,  per  inanimirlo  a proseguire  il  suo 
desiderio,-  gli  donò  r operetta  d*  Aristarco  Samio,  antichis- 
simo e famosissimo  scrittore  greco,  nella  quale  si  dimostrano 
le  grandezze  e le  distanze  del  Sole  e della  Luna,  tradotta 
insieme  con  li  Scoli  di  Pappo , et  insieme  commentala 
da  lui.* 

Quasi  ne*  medesimi  tempi, ^ un  nobile  inglese  di  Londra, 
detto  Giovanni  Dea,  uomo  letteratissimo,  investigatore  del- 
r antichità  et  amatore  di  questi  studi,  essendo  in  viaggio 
per  Roma,  mosso  dalla  fama  di  Federico,  si  trasferì  ad  Ur- 
bino, solamente  per  conoscerlo  e visitarlo  ; dove  raccolto 
umanissimamente  da  lui,  ritrovòllo  in  etfetto  molto  maggiore 
di  quello  eh*  egli  aveva  conosciuto  per  fama.  Portava  seco  il 
detto  Giovanni  un  libretto  non  stampato,  inscritto  del  nome 
di  Macomelto  Bagdedino,  nel  quale  vi  si  tratta  della  divi- 
sione delle  superficie;  cavato  da  lui,  con  molta  pazienza, 
dalle  tenebre  dell*  antichità  e dalla  barbarie  degli  Arabi. 
Onde,  desideroso  ch’egli  uscisse  alla  luce,  giudicò  ottima 
occasione  per  conseguire  il  suo  intento  il  lasciarlo  in  mano  al 
Commandino  : il  che  fece  egli  accompagnandolo  con  un’  or- 
natissima lettera  ; nella  quale,  fra  molte  altre  cose,  inseri- 
sce quelle  parole  :.a  Tu  solo  a questi  tempi,  o mio  Comman- 
» dino,  più  di  tutti  gli  altri  mi  sei  parso  degno  di  godere 
» queste  nostre  fatiche,  avendo  già  tu  ancora  revocate  alla 
X vita  e prodotte  nel  cospetto  degli  uomini  T opere  eccellen- 
» tissime  d’ Archimede  e di  Tolomeo,  che  perivano,  x Sten- 

devasi  queir  operetta  solamente  insino  alla  divisione  del 

* 

pentagono;  onde  Federico,  non  soffrendo,  com’egli  medesi- 
mo dice,  che  il  trattato  di  quell’autore  si  fermasse  nella 


* Aristarchi  t De  magnitndinibtts  et  distantiis  Solis  etLunie,  liberj  cnm 
Pappi  A lexandrini  explicationibus  qnibnsdam , a Fed.  Command.  Urb.  in  la- 
tiniim  converstis , ac  commentariis  il/ustralus.  Pisauri,  apud  Camillum  Francì» 
schinum,  1572,  in-4.  {Nota  dei  primi  editori.) 

^ Ciò  fu  due  anni  prima  della  stampa  del  libro  di  Aristarco.  {Nota  dei 
primi  editori.) 
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sola  divisione  di  quella , rislreUo  in  due  brevissimi  problemi 
tulio  quello  che  dall’ autore  in  molli  era  sialo  raccolto,  in- 
segnò il  modo  da  dividere  lolle  le  allre  superGcie  in  infinito: 
il  che  fallo,  giudicandolo  libro  degno  di  principe,  slampòllo, 
e consacròllo  al  nome  di  Francesco  Maria,  l’anno  1570.’  Fu 
poi  questo  libretto  recalo  nella  lingua  nostra,  e dato  alle 
stampe,  da  Fulvio  Vianni  de’Malalesli  da  MonleGore,’ gio- 
vane d’ ingegno  mollo  nobile. 

Mentre  passavano  queste  cose,  desideroso  Federico  di 
far  vedere  al  mondo  molte  fatiche  sue,  nè  potendo  comoda- 
mente farlo  per  lo  impedimento  che  gli  apportava  il  debito 
della  servitù  del  suo  principe,  procurò  licenza  da  lui;  la 
quale  impetrata,  e condotta  la  stamperia  nella  sua  propria 
casa  in  Urbino,  s’apparecchiava  a dar  fuori  la  traduzione 
di  Pappo:  ma  pregato  con  molla  inslanza,  e particolarmente 
dalla  gioventù  della  patria,  ch’egli  volesse,  a beneGcio  di 
chi  non  possedeva  latino,  trasferir  1’  Euclide  nel  nostro  idio- 
ma, non  polendo  negarlo,  Iradusselo  con  molla  diligen- 
za, e fecelo  stampare.*  Aveva  egli  già  recalo  nella  lingua 
latina  il  libro  di  Erone  degli  Spiritali,  et  illustratolo  di 
figure:  onde,  per  dar  tempo  maggiore  alla  preparazione 
ch’egli  faceva  per  i Collellanei  di  Pappo  (opera  di  molla 
importanza],  si  pose  a stampare  il  sopradello  libro  di  Ero- 
ne.^  E già  era  egli  per  uscire  di  sotto  al  torchio,  quando  Fe- 
derico fu  sopraggiunto  da  un’infermità,  verso  la  fine  del 
mese  d’agosto  del  1575,  la  quale  convertitasi  in  un  letargo, 
accompagnalo  da  febbre  maligna,  in  pochi  giorni  gli  tolse 

* De  superjìciernm  divisionibns , liber  Machometo  Bagfledino  ascriptus, 
mine  primum  , Toannis  Dee  Londinensis  et  Fed.  Command.  Urb.  operd,  in  Ih- 
cem  editus.  Fed.  Command. ^ de  eddem  re  libellus.  Pisauri , apud  Hieronynmm 
Concordiani , 1570,  in-4.  (Nota  dei  primi  editori.) 

3 In  Pesaro,  per  Girolamo  Concordia,  1570,  in-4.  (Nola  dei  primi  editori.) 

S Degli  Elementi  d*  Euclide  libri  XV,  cogli  Scholii  antichi,  tradotti  prima 
in  lingua  latina  da  M.  Fed. Commandino  da  Utb.,  e con  commeniari  illustrati;  et 
ora,  d* ordine  dell* istesso , trasportati  nella  nostra  volgare,  e da  lui  riveduti.  In 
Urbino,  presso  Domenicb  Frisolino,  1576,  in  fol.  (Nota  dei  primi  editori  ) 

* Heronis  Alex,  Spirita/inm  liber,  a'Fed.  Comm.  Urb.  ex  grceco  nuper  in 

lat.  conversus.  Urbini,  1675,  in-4.  Gli  stessi  Spiritali  di  Erone  furono  ridotti  an- 
che in  volgare  da  Alessandro  Giorgi  da  Urbino,  e quivi  stampati  del  1592, in-4. 
(Nota  dei  primi  editori.)  > 
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la  vita.  La  cagione  del'suo  male,  ancora  che  da  molli  fosse 
dala  all' aver  egli  in  quell’ eia  dato  opera  a’dilclli  venerei, 
fu  però,  come  da  lui  medesimo  nel  principio  del  male  ve- 
niva alTermalo,  cagionalo  dalla  molla  applicazione  eh'  egli 
aveva  inlorno  alle  slampe;  le  quali  non  gli  davano  tempo 
d'attendere  a’ consueti  esercizi,  e gli  gravavano  l'animo 
ne’  tempi  dell’anno  più  pericolosi.  Gran  cosa  ho  io  da  dire, 
e donde  altri  può  far  giudizio  quanto  egli  fosse  in  un  certo 
modo  sommerso  in  questi  studi  ; e questo  è,  che  mentre  la 
violenza  et  acerbità  del  male  lo  levavano  fuori  di  sè,  quasi 
uomo  che  sognasse,  ragionava  confusamente  delle  cose  di 
questa  professione;  et  io  più  d'una  volta,  mosso  da  compas- 
sione di  veder  un  tanl'  uomo  condotto  a quel  termine,  quasi 
per  consolarlo,  gli  portai  alcuni  libri,  de'quali  egli  vaniando^ 
ragionava;  i quali  erano  da  lui,  oppresso  da  sonno  mortale, 
toccati  e rivoltali  con  le  mani.  Giunta,  finalmente,  al  colmo 
l'acutezza  del  male,  essendo  d’anni  sessanlasei  dell'età  sua, 
passò  a miglior  vita,  il  terzo  giorno  di  settembre,  nella  casa 
propria  ; lasciando  grandissimo  dolore  e desiderio  di  sè  a 
lutti  coloro  che  lo  conoscevano.*  Fu,  poi,  il  corpo  suo  por- 
talo con  molla  pompa  nella  chiesa  di  San  Francesco  de’Mi- 
nori  Conventuali,  et  ivi  sepolto;  avendolo  prima  lodalo  put' 
blicamenle,  con  una  bella  orazione  funebre,  Giovan  Antonio 
Turone*  da  Urbino,  eccellentissimo  professore  di  umanità 

• 

* La  Crusca  registra  Variarci  gli  aggiunlatori , Vanearej  nessuno,  sin 
qui,  ^'untare y tu Itochù  la  prima  ci  somministri  Vaniante,  comt  sinonimo  di 
Vaneggiante. 

^ L*  epitaCo  posto  al  Commandino  gli  dà  tre.  anni  di  più  ; e questo  dice 

cosi  : 

FEDERICO  COMMàNDITÌO 
URBlNAfl 

CUIUS  OPERA  MATHEMATICjE  DISCIPLINAE 
PROPE  ISTERMORTU^  REFIXERE 
DUM  ASTIQUtS  ATTO  UT  LUCEii 
RECENTIBVS  SE  PRMBUIT  DUCEM 
FITA  NON  GLORIA  DEFUNCTO 
ANNO  jETATIS  LXIX 
SALUTIS  NERBI  MDLXXF 
LUDOFICUS  FIDEUS  PRONEPO» 

POSUIT. 

Jlic  Commandinì  ossa  cubante  at  nomen  nbique 
V Fiord  : pars  melior  sidcra  somma  tenet. 

{Nola  dei  primi  editori.) 
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nella  sua  patria.  Molli  nobili  ingegni  onorarono  anche  la  sua 
morte  con  versi  dell’ una  e dell’ altra  lingua;  fra’ quali  fu 
questo  epigramma  di  messer  Marco  Montano/  poeta  leggia- 
drissimo della  patria  nostra  : 

' Seu  colilis  celsi  spntiosa  cacumina  Pindi, 

Sen  iuvut  egelidcd  vos  leve  mnrmur  aquce  ; 

Linqur.tites  dinros  fontes^  dulccsque  recessus  ^ 

Hhc,  0 Pierides,  huc  properate  gradui 
Hicque  ubi  sancta  cohors,  niveum  venerata  sepulchrum, 
Natades  tristi  lumina  rare  rigant  ; 

Spargile  purpureos  flores^  et  lilia  passim 
Candida,  et  alternis  dicite  carminibus  : 

— Concidit  omne  decus  tecum,  Federice,  Metaurì; 

Omne  decus  rnaynce  concidit  Àusonice. — 


L’opera  di  Erone  fu  dagli  eredi  fatta  finire  di  stampare,  e 
donala  al  cardinale  d’  Urbino,  essendo  tale  stala  la  mente  di 
Federico,  mentre  ancora  viveva.  L’ opere  che,  impedito 
dalla  morte,  egli  lasciò  imperfette  o non  potè  dar  fuori,  fu- 
rono queste  : i sei  JJlm  delle  Collezione  di  Pajìpo  ; tutte  l’al- 
Ire  opere  di  Euclide;  due  libri  di  Teodosio,  l’uno  delle  abi- 
tazioni, e r aTtro'"dei  giorni  e delle  nolli7"due  libri  di  Auto- 
licó,  del  nascimento  e dell*  occaso,  et  un  altro  della  slera^ 
moss~a  ; l’opera  di  Leonardo  Pisano,  e quella  di  Fra  Luca,^ 
le  quali  egli  intendeva  di  ricorreggere  e rimodernare.  Il 
Pappo,  il  quale,  come  dicemmo,  di  giorno  in  giorno  stava 
per  stamparsi,  rimase  appresso  gli  eredi;  ì quali,  non  si 
fidando  mollo  di  darlo  in  mano  d’altri,  nè  per  sè  stessi  es- 
sendo alti,  per  essere  di  diversa  professione,  lo  tennero  se- 
polto gran  tempo.*  Finalmente,  Francesco  Maria,  serenis- 
simo duca  nostro,  non  comportando  che  nè  la  memoria  di 
Federico,  nè  il  mondo  che  già  aspettava  quest’opera  con 
molto  desiderio,  rimancsser  defraudati,  procurò  eh’  egli  fosse 
mandato  a Venezia  a Francesco  Barocci,  il  quale  con  molla 
instanza  l’ addiraandava,  e s’era  già  offerto  di  volerlo  far 
dare  alle  stampe:  ma  scoprendosi  iìnalmente  freddo,  et 

^ Vedi  la  nostra  nota  a pag.  2i3. 

* Vedasi  la  Cronica  dt*  Matematici , pagg.  471  e 483. 

3 Come  spesso  accade  agli  credi  ignoranti , sfiduciati , interessosi. 
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usando  noUbile  negligenza,  diede  a molti  cagione  di  sospet- 
tare; e ciò  tanto  più,  quanto  ch’egli  s’ era  lasciato  inten- 
dere di  volerne  mandar  fuori  uno  del  suo.  * Levatogli,  dun- 
que, dalle  mani,  fu  dato  dal  medesimo  duca  a Guìd’ Ubaldo 
de’ marchesi  Del  Monte,  signore  cosi  per  la  nobjllà  del  san- 
gue, come  per  l’eccellenza  delle  sue  virtù,  illustrissimo;  il 
quale,  parte  per -Tamore  che  portava  a Federico,  di  cui  era 
discepolo,  parte  per  desiderio  di  giovare  al  mondo,  e parte 
ancora  per  compiacere  al  suo  principé,  con  molla  diligenza 
lo  fece  stampare  nella  città  di  Pesaro.  ® ^ 

Ebbe  il  Commandino,  mentre  visse,  amicizia  di  tutti  i 
più  litterati  (e  massime  in  queste  professioni)  del  suo  tempo, 
e fu  molto  stimato  da  loro  ; nè  solamente  il  suo  nome  si  ri- 
mase nell’Italia,  ma  trasferissi  in  Germania,  in  Inghilterra, 
in  Fiandra,  in  Francia,  in  Spagna  et  in  altri  luoghi  più  re- 
moti. Pietro  Ramo,  ancorché  giammai  non  lo  avesse  cono- 
sciuto di  presenza,  lo  salutò  con  lettere  amorevolissime,  e 
fìn  da  Parigi  gli  mandò  a donare  de’ suoi  libri;  dal  qual  Pie- 
tro in  quanta  stima  egli  fosse  tenuto,  si  raccoglie  da  quella 
menzione  ch’egli  ne  fa  nelle  sue  Scuole  matematiche,  o 
Proemio  ch’egli  se  io  chiami.  Scrissegli  parimente  di  Ger- 
mania Corrado  Dasipodio,  ancorché  indarno;  perciocché  non 
giudicò  bene  1’  uomo  cattolico  il  contaminarsi  con  l’amici- 
zia di  persona  imbrattata  e lorda  dal  fango  dell’ eresie.^  Fu 
amico  del  Cardano  ; al  quale,  mentre  si  trattenne  in  Bolo- 
gna, donò  i libri  conici  d’ Apollonio,  e trassegli  una  sinistra 
opinione  di  capo:  la  quale  era,  che  quella  sezione  de’ coni 
che  si  chiama  eliipsi,  fosse  più.  larga  nella  parte  che  è 
verso  la  base,  di  quello  che  verso  la  cima.  Fu  amico  e do- 
mestico.di  Cristoforo  Xlavio  gesuita,  dal  quale  gli  furono 
mandali  a donare  infino  da  Roma  i suoi  dottissimi  Commen- 

< Caso , questo  pure , non  molto  raro.  •* 

* Pappi  Alexandrini  t Mathematica;  Collectiones,  a Fed,  Comm.  Urb.  in 
lat.  conversa j et  commentariis  illustratce.  Pisauri,  1588  in-fol.  Furono  poi  ri- 
stampate: Venet.  1589  in-fol^  e anche  Bonon.  1660  in-fol.  ec.  {Nota  dei  pri- 
mi editori.)  ' 

^ In  altri  luoghi  1* autor  nostro  dà  a divedere,  e noi  stessi  segnalar  dovem- 
mo la  religiosa  intolleranza  che  ofi'uscava  le  virtù  preclare  dell’ingegno  e le  altre 
non  comuni  dell’  animo  suo. 


VITA  DI  FEDERICO  COMMAiNDINO. 


555 


lari  sopra  la  Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco,  e l’opera 
d*  Euclide  stampala  dopo  quella  di  lui,  in  due  (ouii,  per  co- 
modità degli  studiosi.  Fu  amico  parimente  di  Francesco 
Maurolico,  abaie  messinese;  una  lellera  del  quale  è da  Fe- 
derico regisirala  nella  qiiarladecima  proposizione  del  libro 
de’  Conoidi  e Sferoidi  d’  Arcbimede;  con  1’ ajulo  della  qual 
lettera  egli  emenda  alcuni  luoghi  scorretti  di  q^uell’ autore. 
Oltre  l’acutezza  delle  dimostrazioni,  è mirabile  il  Gomman- 
dino  nella  purità  della  lingua;^  perciocché,  sebbene  i campi 
matematici  non  sono,  per  l’aridità  loro,  capaci  d’ornamen- 
to, non  è però  che  l’eloquenza  e la  proprietà  del  dire  non 
si  scopra  e non  risplenda  in  loro:  il  che  si  può  facilmente 
comprendere  da  chi  legge  i modi  del  Campano,  di  Gerardo 
cremonese^  e d’altri  di  quel  secolo  rugginoso.  Oltre  che, 
nelle  dedicatorie  e ne’ prolegomeni,  ne’quali  ha  grandissima 
parte  T eloquenza,  la  purità  del  suo  dire  manifestamente  si 
scòpre.  Appresso  la  sincerità  della  lingua,  è egli  notabile 
nell’ opere  sue  per  la  diligenza  delle  figure;  nelle  quali,  ado- 
prata  l’arte  della  perspeltiva,  schifò  quelle  bruttezze  nelle 
quali  incorrono  et  incorsero  quelli  che  andarono  dietro  al- 
1’  usanza  depravata  et  al  costume  barbaro.  E ben  poss’  io 
notare  questo  fatto  ; poiché  essendo  io  giovanetto,  et  atten- 
dendo con  molta  dolcezza  a questi  studi,  ne  disegnai  con^ 
molta  pazienza  grandissimo  numero.  Usò  parimente  diligen- 
za, che  i suoi  libri  e corretti  et  ornali  uscissero  dalle  stam- 
pe : né  in  ciò  volle  perdonare  nò  a scomodila  né  a spesa. 
Negli  studi  fu  egli  assiduo  ; perciocché  non  era  solilo  di  stu- 
diare, Ira  la  mattina  e la  sera,  manco  di  otto  ore.  Nel  man- 
giare fu  sobrio,  nel  vestire  pulito,  quale  si  conveniva  ad 
uomo  di  lettere;  giudizioso  e conversato^  in  corte.  Nel  ra- 
gionare, non  molto  eloquente,  essendo  egli  nato  più  tosto 
per  lo  scrìvere:  d’intelletto  che  nel  principio  si  mostrava 


* Il  Gamlia  annovera  tra  i testi  di  lingua  la  versione  di  Euclide  condotta 
dal  Commandino. 

* Carmonese.  {Nota  dei  primi  editori.) 

* Non  per  Conversativo  nè  per  Conversevole  ; ma  per  Colui  che  ha  con- 
versato , od  è divenuto  esperto  mediante  la  conversaiione.  Manca  ai  nostri  Voca- 
bolari. 
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darò;  e dopo,  con  un  poco  di  studio,  penetrava  le  cose  più 
scure:  di  memoria  diffìcile  ad  imprimersi,  ma  tenacissima 
poi  del  sigillo  e carattere  impresso.  Era  egli  d*  aspetto  e di 
costumi  gioviali;  e cosi  mansueto,  che  io,  in  molli  anni  di 
conversazione  avuta  doraeslicamenle  seco,  non  so  se  me  Io 
vedessi  giammai  di  soverchio  adiralo.  Di  statura  era  giusta 
e quadrata,  di  faccia  venerabile  e leonina,  e di  bonissimo 
colore;  d’andar  grave,  c conforme  all'età  et  alla  professio- 
ne. Dilellòssi  da  giovanetto  dello  studio  della  musica;  ma 
fallo  già  grave,  si  ritenne  sol  questo,  che  nell’ ore  del  dopo 
mangiare,  e particolarmente  nel  tempo  della  stale,  per  ri- 
creazione, preso  il  leulo,  soleva  toccarlo  leggermente,  pas- 
seggiando per  la  camera.  Fu  uomo  nelle  cose  agibili  di 
molla  bontà,  e nelle  inlellellive  di  molla  scienza:  sicché, 
s’ egli  non  fosse  stato  inclinalo  alquanto  ai  piaceri  femmini- 
li, Morao  medesimo  non  avrebbe  trovalo  in  che  riprenderlo. 
Questo  è quanto  per  ora  ho  saputo  scrivere  della  sua  vita: 
nella  quale  se  mi  sarò  diffuso  alquanto,  credasi  che  l’ affe- 
zione c l’obbligo  non  m’abbiano  però  spinto  a dire  cosa  al- 
cuna di  soverchio;  anzi , che  essendo  mollissime  le  cose  che 
di  verità  s’  avrebbono  potuto  scrivere  di  lui,  il  cumulo  de’  suoi 
meriti  sia  rimasto  di  gran  lunga  superiore  alla  breve  raccolta 
fatta  da  me  in  questi  scritti  della  vita,  delle  virtù  e delle 
lodi  sue.  Mentre  io  scriveva  a suo  proposito,  mi  sdrucciolò 

dalla  penna  questo  quaternario: 

• • 
Prendon  l’ ira  del  Ciel  quei  nomi  a scherno 
Ch’altri  commette  alle  vivaci  carte  : 

Non’ così  teco  avvien,  poiché  comparle 
Federico  a gli  scritti  il  tuo  l’ eterno. 

A questo  s’ accompagneranno  questi  duò'  epigrammi  scritti 
in 'lingua  latina  da’ sottoscritti  autori. 

' Di  Gtovan  Matteo  Toscano , nel  Peplo  dell'  Italia.  * 

Acri  examine  conicas  fìguras 

Quas  maihematicus  reìiquil  ordo 
Intaclas,  Federicus  explicavit 

* Pagg.  il4,  il5;  ove  pure,  sotto  1*  epigramma , si  leggono  le  seguenti 
parole:  Federicus  Commandinus , Urbinas , mathematicorum  nulli  inferior ^ 
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Tanto  acumine,  ut  haud  acutiores 
Sity  quas  explical,  invenire  conos. 

Di  Beraardino  Baldini , 61osofo  e poeta. 

Desierant  homines  doclam  traclare  mathesim  : 

Bine  ea  deliluit  pene  sepulla  din. 

Sed  Commandini  vigilis  nova  cura  iacentem 
Restituii  nobis  y restituitque  sibi. 

Notnen  hic  Euclidis  mernity  me  iudice:  talem 
Illius  esse  prubant  scripta  probaia  virum. 

Seilicet  Euclidi  quantum  sua  tempora  prisco  y 
Euclidi  debent  scecula  nostra  suo. 

A di  22  novembre  1587. 


Apollonii  Pergai  Coniconim  librosy  Pappi  Alexandrini  Lemmata»  Eiilocii 
Ascalonito!  Commentario  ^ Sereni  Antisensis  libros  duos  ^ et  Archimedi s qttee 
extant y primus  latine  vertit  et  commentariis  illustravit.  Scripsit  et  in  Eucli- 
dem.  {Nota  dei  primi  editori  ) 


DESCRIZIONE 

DEL  PALAZZO  DUCALE  D’ URBINO. 


Air  illustrissimo  e reverendissimo  signore, 

IL  CARDINALE  D’ ARAGONA. 

Perchè  V.  S,  illustrissima  mostra  desiderio  d*  aver  alquanto  di 
cogni%ione  particolare  del  famoso  Pala%%o  che  il  duca  Federigo  fab- 
bricò ih  Urbino;  non  potendo  ciò  ritrarsi  dalla  pianta,  la  quale,  per 
essere  il  silo  del  Pala%%o  assai  difficile,  non  può  scoprire  interamente 
a chi  la  vede  la  bellezza  sua;  mi  sforzerò  (come  quello  che,  per  esser 
d'  Urbino,  ho  cognizione  d'  alcuna  cosa,  parte  avuta  per  relazione 
de' vecchi,  e parte  da  me  medesimo,  che  ne  ho  cavato  la  pianta)  * di 
porre  insieme  quelle  cose  che  giudicherò  più  atte  a contentarla,  e - 
porle  innanzi  agli  occhi  quelle  bellezze  che  nè  dalla  pianta  potreb- 
bono  ritrarsi,  nè  da  chi^mancq  di  me  avesse  cggnizioii^ della  de,tla 
fabbrica  le  potrebbono  essere  riferite.  Accetti,  dunque,  la  mia  buona 
volontà;  e nel  fatto  del  discorso,  dà  picciolo  vestigio  che  le  disegna- 
ranno  le  mie  parole,  argomenti  la  grandezza  e la  bellezza  d'un  gran- 
dissimo e proporzionatissimo  corpo.  Le  bacio  umilmente  le  mani,  e le 
prego  ogni  contento.  — Di  Roma,  a' dì  40  giugno,  4387.  - 

Di  V,  S.  Illustrissima  e Reverendissima. 

Umilissimo  e Devotissimo  Servitore 

L’ ABBATE  DI  GUASTALLA.  ? 

^ La  parte  esterna  di  questo  palazzo  vedesi  disegnata  a pag.  38  della  ion^ 
tuosa  edizione  pubblicata  in  Roma  pel  Salvioni  nel  1724,  e che  s*  intitola:  3/c> 
morie  concernenti  la  città  di  Urbino.  Essa  contiene:  V Encomio  della  Patria, 
t la  Descrizione  del  Palazzo  Ducale  , con  settantadue  bassi  rilievi  collocati  nel 
basamento  della  fabbrica , e magnificamente  incisi  : a tutte  le  quali  figure  die  la 
spiegazione  il  celebre  Monsignor  Bianchini,  aggiungendovi  la  corografia  del  du. 
calo  di  Urbino. 

3 Dopo  questa  dedicatoria,  segue  nelle  altre  edizioni  il  sonetto  dell'autore 
che  comincia  « Già  di  barbare  mani  ec. , ••  da  noi  già  riportato  alla  pag.  241. 
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PROEMIO. 

« 


Comune  desiderio  di  tolte  le  creature  vediamo  esser 

* 

quello  del^rpetuarsi  : onde  nasce  che  gli  elementi  mede- 
simi, corpi  Sémplicissimi,  tendono  con  grande  impeto  a 
qoe’ luoghi  ne*  quali  trovano  la  loro  conservazione;  e gli 
animali  adoperano  quelle  due  potenze  conservative:  Tona 
dell*  adirarsi  centra  chi  resiste,  o va  contro  la  loro  salute; 
r altra  del  proseguire  quello  cose  nell^  quali,  per  naturale 
instinto  sanno  essere  riposta.  Nondimeno,  con  lutto  che  ciò 
sia  vero,  vediamo  tanto  più  perfettamente  ciò  farsi,  quanto 
più  perfette  sono  quelle  creature  nelle  quali  è inserlp,  o più 
tosto  innato,  questo  desiderio.  E di  qui  è,  che  negli  ^ uomini, 
nella  spezie  de’quali , fra  tulle  1*  altre  nobilissima , traluce  più 
la  divinità  del  creatore,  si  vede  più  manifestamente  questa 
voglia  risplendere:  onde  è nato,  che  non  solamente  Tuomo  ha 
aguzzato  1*  ingegno  intorno  le  facoltà  medicinali  per  allun- 
gare al  possibile  1*  unione  dell*  anime  a*  corpi,  e conservare 
queir^irmonia  che  gli  mantiene  uniti;  ma  s’ è immaginalo 
una  seconda  vita,  nella  quale  il  nome,  cioè  la  fama,  solten- 
tra  in  luogo  dell*  anima,  e le  materie  di  lunga  durata  in 
luogo  de* corpi:  e cosi  sono  stale  erette  le  colonne,  gli  obe- 
lischi, le  piramidi,  i colossi,  i mausolèi  e altre  moli  di  sì 
fatta  sorte;  le  quali,  per  esser  segno  de*  meriti  di  coloro  ad 
onore  di  coi  furono  consacrate,  somministrarono  loro  nella 
memoria  degli  uomini  quasi  un  secondo  essere  e una  seconda 
vita.  Altri  poi,  non  so  se  più  avveduto  o più  audace,  cono- 
scendo pure  che,  se  bene  queste  materie  paragonale  all'età 
(i* un  uomo,  hanno  apparenza  d* eterne,  sono  con  tolto  ciò 
soggette  alla  corruzione  apportata  loro  dal  tempo,  e dalla 
nemicizia  de*  principi  de* quali  elleno  sono  composte;  s*  im- 
maginò d'appoggiar  quel  nome  e quella  fama  che  dicevamo 

* Nelle  altre  stampe  leggesi  : gli;  ma  chiunque  ha  6or  di  grammatica  inten* 
derà  il  perchè  della  nostra  corresione. 
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fn  questo  arlifìcioso  composto  aver  luogo  di  forma,  alle  ma- 
terie celesti,  come  quelle  che,  secondo  i filosoO,  sono  incor- 
roltibili  e di  perpetua  durazione.  Onde  nacque  il  nominarsi 
questa  immagine  Ercole,  quella  Perseo,  quella  Cefeo,  quel- 
r altra  Orione,  e simili.  Nondimeno,  perchè  ciò  fosse  saga- 
cemente pensato,  era  in  questa  invenzione  un  notabile  di- 
fetto: perciocché,  se  bene  i nomi  avevano  l’appoggio  per- 
petuo, nulla  vietava  però,  che  rimanendo  Tappoggio,  la  fama 
appoggiala  non  fosse  oscurata  dall’oblivione:  oltra  che,  se 
bene  fossero  rimasi  i nomi,  come  hanno  fallo,  non  rimane- 
vano perciò,  con  esso  i nomi,  appoggiale  alle  stelle  l’ istorie 
esquisite  de’falli  loro  a’  posteri.  Conosciuta,  dunque,  l’imper- 
fezione di  lutti  gli  altri  rimedi  c perciò  lasciatigli  da  parte, 
s’accostarono  a quello  delle  lettere,  natura  delle  quali  è di 
esser  capaci  di  qualsivoglia  lunga  ed  esquisìla  narrazione;  e 
sono  cpsi  facili  ad  esser  rinnovale,  che  si  può  sperare  che 
col  mezzo  loro,  più  sicuramente  che  con  qualsivoglia  altro, 
l’immortalità  de’ fatti  venga  agli  uomini  somministrala.  £ 
che  ciò  sia  vero,  chiara  cosa  è,  che  le  piramidi  d’Egitto,  gli 
obelischi,  i mausolèi,  sarebbono  stale  inutili  basi  alla  me- 
moria, se  non  fossero  stato  fondate  nella  saldezza  ed^t^r- 
n ita -degli  ^riiti.  Nè  deve  dubitarsi  che  Róma  non  sia  più 
famosa  per  virtù  della  penna,  che  per  la  durezza  de*  marmi 
c per  la  maraviglia  delle  sue  ruine.  Il  simile  dico  delle  im- 
magini celesti:  cioè  che,  se  bene  in  apparenza  e a prima 
faccia  pare  che  i nomi  di  quei  grandi  siano  appoggiati  alle 
stelle,  il  vero  è che  non  le  stelle,  ma  si  bene  le  lettere  gli 
sostentano;  o se  pure  vogliamo  dire  che  siano  sostenuti 
da’ corpi  celesti,  non  può  negarsi  che  le  lettere  non  servano 
come  di  mezzo  necessario  alla  perpetuità  di  questo  vincolo. 
Questo  vero  molto  bene  fu  conosciuto  da  Ovidio,  nel  conclu- 
dere le  sue  Trasformazioni,  quando  cantò: 

lamque  opus  exegi,  quod  nec  lovis  ira,  nec  ignes, 

Nec  poterit  ferrum,  nec  edax  aholere  vetustas. 

Essendo,  dunque,  più  che  certo,  che  niuna  forza  è superiore 
a quella -delle  lettere  nel , far  resistenza  agli  assalti  e alle 
Beerete  e polenti  macchine  del  tempo,  non  sarà  fuori  di 
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proposito  che,  imitando  Erodoto,  io  dica  d’ essermi  posto  a 
scrivere  l' istoria  del  mirabile  Palazzo  ducale  d’  Urbino,  ac^ 

I ir  M — >mi|  ■! — ^ 

ciocché  un’opera  cosi  stupenda,  e lasciata  a noi  da  principe 
cosi  magnanimo  come  fu  Federigo,  non  resti  offesa  dal 
tempo  nella  memoria  degli  uomini,  e non  rimanga  dopo 
mille  anni  defraudala  di  quella  gloria  che  ragionevolmente 
gli  si  deve.  Molli  lo  ammirano,  mollissimi  lo  lodano;  ma 
questa  maraviglia  e queste  lodi  non  appoggiate^lla  base 
degli_^cnilij^  ruinanq^appunto,  come  quegli  edifici  che  fu- 
rono fabbricali  sopra  non  stabile  fondamento.  Il  veder,  dun- 
que, gli  altri,  tulli  rivolli  a’ propri  affari,  non  esser  toccali 
punto  da  cosi  falli  pensieri,  m’ incitò  allo  scrivere.  Al  che 
s’aggiunsero  due  sproni  acutissimi:  l’uno,  il  compiacimento/ 
che  mostrò  d’ averne  l’ illustrissimo  cardinale  d’ Aragona, 
mentre  meco  ne  tenne  ragionamento  in  Roma;  l’altro,  l’ob- 
bligo che  io  porlo  alla  memoria  di  quel  grandissimo  princi- 
pe, il  quale  con  ogni  ragione  da  noi  altri  d’ Urbino  deve/ 
essere  chiamalo  padre  della  patria.  Molle  altre  fabbriche 
degne  di  lui  lasciò  egli  a’ posteri;  ma  si  tralascia  di  parlarne 
ora,  riserbandoci  il  ragionarne  minutamente  quando  (se  dal 
nostro  serenissimo  duca  mi  sarà  alleggerito  il  peso  con 
l’ajuto  dei  suoi  favori)  ne  lesserò  istoria  particolare.*  Questo 
genere  d’istorie,  soggetto  di  cui  sono  le  fabbriche  notabili, 
non  è nuovo:  nè  dico  solamente  in  quanto  inserto  nel  corpo 
deir  altre  istorie,  come,  nelle  sacre,  della  torre  di  Babelle, 
dell’arca  di  Noè,  degli  apparecchi  de’ sacrifici  del  tempio, 
del  palazzo  di  Salomone;  e nelle  profiine,  delle  mura  di  Ba- 
bilonia, de’ laberinli,  e delle  piramidi  d’Egitto  ed  altre 
cose  tali;  ma  lo  scriverne  anche  vojumì  particolari.  Laonde, 
Filone, che  fabbricò  il  celebratissimo  armamentario^  d’Alene 
nel  Pireo,  scrisseòe  anco,  per  quanto  affermano  Cicerone  e 
Valerio  Massimo,  un  nobile  trattato.  Vilruvio  riferisce  il 
medesimo,  aggiungendo,  nei  proemio  del  settimo  della  sua  Ar- 
chilellura,  di  molli  altri  che  si  posero  a fatiche  ed  ira[)rese 
simili:  come  di  Teodoro,  che  scrisse  del  tempio  di  Giunone 

^ Si  vede  da  ciò  come  il  Baldi  pensasse  ascriverla  vita  di  Federico  Feltrio 
Cn  dall’anno 

2 Dell’esempio  di  questa  voce,  di  cui  sol  uno  se  nc produce  del  secolo  1 1®. 
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di  Samo;  di  Clesifonte  e Metagene,  di  quello  di  Diana  Efe- 
sia; di  FileOy  che  scrisse  dì  quello  di  Minerva  dì  Priene;  di 
Teodoro  Focese,  della  cupola  del  tempio  di  Delfo;  di  Pileo 
e Salirò,  del  Mausoleo;  ed  altri,  d’altre  fabbriche  non  ordi- 
narie. Procopio,  parimente,  lasciò  scritti  quei  bellissimi  ser- 
moni, ne’  quali,  con  diljgenza  mirabile,  raccolse  tulli  gli  edi- 
tici falli  dall’imperatore  Giustiniano.  Vilruvio,  parlando  della 
vita  degli  uomini  del  primo  secolo,  dell’  invenzione  dei  primi 
coperti,^  e dell’ accrescimento  portalo  a poco  a poco  dall’in- 
duslria  degli  uomini  all’arle  dell’ edificare,  vuole,  seguendo 
l'opinione  di  Lucrezio,  che  essendo  le  genti  fiere  e selvati- 
che, cominciassero  prima  a radunarsi  e a conversare  insie- 
me, allettale  dalla  lepidezza  de’ fuochi,  che  ne’  tempi  del 
verno  erano  eccitali  nelle  selve  o dallo  stropicciamento  delle 
piante  o da  altro;  e ivi,  dando  qualche  forma  alle  parole, 
s’ingegnassero  d’esprimere  con  quelle  i concetti  particolari 
dell’ animo;  e dove  prima  abitavano  nelle  grotte  a guisa  di 
fère,  dessero  principio  a fabbricarsi  tuguri  e capanne,  parte 
di  terra  e di  fango  ad  imitazione  delle  rondini,  parte  di  pali 
e pertiche,  co’  loro  colmignoli  * coperti  di  frondi  e di  fieno,  e 
atti  per  la  forma  loro  a scaricarsi  dalle  piogge  e dalle  nevi. 
Dalle  quali  invenzioni  procedendo  a poco  a poco  l’ industria 
degl’ingegni  umani,  non  meno  atta  al  ritrovare  di  quello 
che  si  sia  all’ imitare,  arrivò  quest’  arte  a quel_colmo,  nel 
quale  con  molla  maraviglia  la  vediamo.  Prima,  dunque,  fu- 
rono le  grolle  somministrale  dalla  natura  medesima:  dopo,  le 
capanne,  op^re  d’ ingegni  ancora  fieri:  di  qui  le^c^e,  ricetti 
degli  upmini  già  diventati  civili:  e,  finalmente,  i i^azzLde]]^ 
grandi  personaggi,  e le  abitazioni  regie.  Perciocché,  mentre 

gli^omTnPtcnevàno  ancoTsTdel  fiero^  è da  credere  che  vi- 

• • 

vesserò  vita  popolare,  e non  riconoscessero  principe  alcuno; 
sì  come  a punto  de’ Ciclopi  racconta  Omero:  ma  conoscendo 
poi,  che  la  natura  a tutte  le  cose  desidera  un  capo,  e chej 
molto  meglio  camminano  i governi  quando  un  solo  è chef* 
regge,  che  quando  tutti  vogliono  ingerirsi  ne*  maneggi,  si 

< Per  Abituri  coperti  di  tetto  ; significazione  non  osservata. 

3 Colmignolo  f dimia.  di  Colmigno  (supposto  anlicaloj,  manca  ai  nostri 
vocabolari. 
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fecero  un  capo,  governatore  o principe,  al  quale  di  comune 
consenso  diedero  lo  scettro  e il  bastone  dell’  impero.  Tro- 
vato, dunque,  il  principato,  consegui  la  grandezza  del  princi- 
pe; alia  grandezza  del  principe,  quella  della  famiglia:  e 
questa  è da  credere  che  prima  fosse  commisurata  alla  ne- 
cessità, ma  dopo  trapassasse  a quella  soprabbondanza  da 
cui  viene  partoritojo  splend^e.  A queste  grandezze,  dunque, 
non  essendo  capace  vo^Te  abitazioni  positive,  comincia- 
rono ad  ampliarle  ed  abbellirle:  di  qui  presero  la  forma  loro 
i pala^zi^^ed_a])ilazioni  regie,  e quell^de’  magistrati.  La 
proporzione,  dunque,  che  ha  il  principe  co’ cittadini,  il  ma- 
gistrato con  la  plebe,  hanno  i palazzi  con  le  case  delle  genti 
minute;  nè  sarebbe  fuori  di  proposito  il  dire,  che  così  si 
rispondessero  appunto,  come  fanno  fra  loro  gli  apparati  delle 
scene  tragiche  e quelli  delle  comiche.  Ora,  lutto  che  ciò  sia 
vero,  bisogna  credere  che  tanto  i palazzi  siano  stali  fabbri- 
cali eccelle^ilemenle,  quanto  sono  stali  polenti  e magnifici  i 

principi  che  ne  sono  stali  fabbricatori:  perciocché,  secondo 

• , 

il  Filosofo  ne’ libri  civili,  opera  di  magnificenza  è quella  de’ 
principi  il  fabbricarsi  palazzi  grandemente  grandi,  cioè  nel 
grado  de^  gi^ndezzFlòfo^cellcnti.  Per  questo,  noi  leggia- 
mo in  Omero,  che  Telemaco,  stupito  del  sunluoso  e ornalo 
palazzo  di  Menelao,  diceva  cosi,  rivolto  a Pisislralo,  figliuolo 
di  Nestore  e suo  compagno: 

Vedi,  figlio  di  Nestore,  a me  caro,  • 

Lo  splendor  del  metaUo,  i risonanti 
Tetti,  r avorio  e P òr , l’ambra  e T argento.* 

Tal,  forse, 'dee  dìT^iove  esser  la  reggia: 

' Mira  la  copia  ; io  nel  veder  stupisco. 

Si  ricordò,  parimente,  del  decoro  questo  poeta  nel  descrivere 
la  superbissima  abitazione  d’Alcinoo,  re  de’Feaci;  nella 
descrizione  della  quale  è da  credere  che  egli  raccogliesse 
tulle  le  bellezze  che  a parte  per  parte  egli  aveva  osservalo 
ne’ palazzi  de’ maggiori  principi  del  suo  tempo.  Noi,  perchè 
appaja  quanto  in  quei  tempi  le  fabbriche  de’  palazzi  regi 
fossero  ornale,  recheremo  nel  mezzo  i versi  del  poeta  me- 
desimo, presi  dal  settimo  dell’Odissea: 

Come  il  Sol  risplendéa , come  la  Luna , 
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Del  magnanimo.  Alcinoo  il  grande  albergo. 

•Di  bronzo  ricoperte  e quinci  e quindi, 

Dal  limitare  al  centro,  eran  le  mura: 

Di  metallo  avea  il  colmo,  ed  auree  porte 
Chiudean  r òrnàlò  tétto:  eran  d’argento 
. (ìli  stipiti,  a cui  sotto  eran  di  bronzo 
I limitari;  e d’argento  anco  falli 
(Ili  architravi  superni , e d’ ór  le  anella. 

A destra  ed  a sinistra  eranvi  d’oro 
Cani  e d’argento,  che  la  mente  saggia 
' Fabbricò  di  Vulcan , perchè  custodi 

Fosser  d’ Alcinoo  all’  onorato^stello. 

Senza  già  mai  temer  vecchiezza  o morte. 

, Quinci  e quindi  appèggiati  ^ V alte  mura , 

Dal  limitare  al  centfto  eranvi  seggi , 

L’ un  dopo  r altro* posti,  a’  quai  di  sopra 
Stesi  eran  lini  e bene  intesti  panni. 

Di  m*an  femminili  opre , óve,  bevendo 
E mangiando,  seder  soleano  sempre 
I duci  de’  Feaci.  Eranvi  ancora. 

Sopra  ben  fatte, basi,  immagin  d’  oro 
Di  giovani , che  in  man  le  faci  avendo 
Rcndean  le  notti  a’  convitati  chiare. 


Da  questi  versi  d’ Omero,  come  dicevamo,  si  può  com- 
prendere quanto  fosse  grande  la  |U£erbj^di  quei  tempi,  e 
come  avessero  in  uso  nelle  fabbriche  i metalli  più  preziosi: 
il  che  si  raccoglie  an(io  dal  princìpio  di  quell’  inno  che  Pin- 
daro; negli  Olimpi,  scrive  ad  Agesia  Siracusano.  £ mirabile, 
nondimeno,  che  Omero  nulla  menzione  facesse  de’  marmi: 
onde  è da  credere  che  a’  suoi  (empi  non  fosse  grandemente  in 
oso  il  valersi  negli  ornamenti  de’  palazzi  delle  pietre;  benché 
si  legga  nelle  istorie  sacre,  che  Salomone,  il  quale  fu  quasi 
conleùaporaneo  d’ Omero,  se  ne  valse  Belle  fabbriche  mara- 
vigliose  eh’  egli  fece  per  sé,  ed  anco  per  una  delle  figliuole  di 
Faraone,  sua  moglie.  Virgilio,  poi,  seguendo  anch’egli  il  co- 
stume de’ suoi  tempi,  fece  menzione  de’  marmi  e della  copia 
delle  colonne;  onde,  facendo  fabbricare  Cartagine,  scrìveva: 


Hic  alla  theatris 

Fundamenta  locant  olii;  immanesque  columnas 
Rupibus  excidunt,  scenis  decora  alta  fnluris.  - ' 


r 
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E nel  quarto,  accennando  V uso  del  marmo  nel  palazzo  di  Bi- 
done : 

Suscipiuni  famuì(R,  collapsaque  membra 
Marmoreo  reftrunt  thalamo. 

« 

Descrivendo,  poi,  nel  settimo,  il  palazzo  del  re  Latino: 

m 

Teclum  augustum,  ir  gens,  centum  sublime  columnis, 

Urbe  fuil  summà,  Lnurentis  regia  Pici. 

Ne*  tempi  dì  Salomone,  e forse  particolarmente  nella  Feni- 
cia e nella  Giudea,  erano  molto  in  uso  per  gli  ornamenti 
delle  fabbriche  regie  i legni  preziosi;  come  quello  del  cedro, 
ed  i seiini,*  ed  anco  dell*, oliva;  onde  si  legge  che  le  quaranta- 
cinque colonne  della  sua  casa  del  Libano  erano  falle  di  le- 
gni dì  cedro.  Quest* oso  del  fasciarle  mura  di  legni  preziosi 
ho  io  veduto  rinnovare,  con  mollo  giudizio,  dall*  eccellentis- 
simo Vespasiano  duca  di  Sabbionela;  il  quale  nella  magnifi- 
cenza delle  fabbriche  e nella  grandezza  dell’ animo  è mollo 
singolare,  e da  esser  paragonalo  co*  più  famosi  che  avessero 
gli  antichi.  Ma  degli  ‘ornamenti  de’  palazzi  e della  materia 
loro  abbiamo  parlato  abbastanza  nel  quinto  dì  quei  libri  che 
abbiamo  scritto  della  Corte.*  Ora,  il  nostro  Federigo,  lasciato 
da  parte  l’uso  de*  metalli  e de*  legni,  fuori  che  in  quelle 
opere  ov* erano  necessari,  accostandosi  alla  miglior  maniera 
de*  nostri  tempi,  imitatrice  della  romana,  avendo  Cocchio 
alla  perpetuità,  si  valse  di  quelle  materie  che  meglio  sono 
atte  a resistere  all*  ingiurie  e offese  del  tempo;  e diede  alla 
fabbrica  del  suo  mirabile  Palazzo  quella  forma  che,  rispetto 
al  silo,  porta  seco  non  solamente  comodità,  ma  splendore 
e magnificenza  insieme.  Chi  ha  veduto  i palazzi  degli  altri 
principi  d’Italia,  ed  ha  giudizio  di  fabbriche,  dicane  il  suo 
parere.  Io,  pregando  i lettori  a credere  eh*  io  ne  dica  poco, 
verrò  a dirne  quel  tanto  solamente  che  giudicherò  a propo- 
sito ad  una  fedele  e succinta  descrizione. 

* Non  si  ha  lume  ad  intendere  questa  parola  dal  nostri  vocabolari.  La  sup- 
poniamo tradusione  dell’  ebraico  Sethim , che  sigmSca  una  spezie  di  legno  in- 
combustibile. 

- Libri  tuttora  inediti,  e forse  oggi  perduti. come  venne  avvertilo  nella  Pre- 
fazione. 

AG* 
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Càp.  I.  — Chi  fosse  architetto  del  Palazzo  d'  Urbino. 

Trovandosi  il  doca- Federigo,  per  lo  suo  mollò  valore, 
principalissimo  Ita  i principi  del  sup^  tempo,  nè  avendo  in 
Urbino  palazzo  corrispondente  alla  grandezza  s«a,.,deter- 
minò  di  fabbricarsene  uno,  che  fosse  proporzionato  non  meno 
a lui,  che  alla  grandezza  di  quei  principi  che  a lui  fossero 
per  succedere  nello  stato.  Onde,  siccome  era  prudentissimo, 
e perciò  magniGco,  fece  risoluzione  di  farlo  tale,  quale  allo 
stato  suo  fosse  in  tutto  e per  tutto  conveniente.  Il  perchè, 
fatto  pratica  con  molli  principi  per  aver  architetti  che  fos- 
sero atti  a soddisfarlo,  fra  molti  altri,  glie  ne  fu  mandalo  uno 
dai  re  di  Napoli^  chiamato  Luciano^  nato  in  Laurana,' luogo 
della  Schiavonia.  Questi,  per  quanto  si  dice,  fu  quel  mede- 
simo che  fabbricò  il  palazzo  di  P^gio  Reale  di  Napoli. 
A questo,  dunque,  essendosi  compiaciuto  di  lui,  diede'  il 
principe  grande  autorità;  come  appare  per  una  sua  pa^ 
tenie  fattagli  dal  detto  signore,  la  quale  si . trova  oggi  in 
mano  d’ alcuni  che  discendono  dal  medesimo  architetto. 
Che  questo  fosse  nella  professione  molto  segnalato,  se  non 
apparesse  da  altro,  potrebbe  facilmente  raccòrsi  dalla  fab- 
brica del  Palazzo  di  che  io  scrivo,  e da  quella  delUediG- 
zio  di  Poggio  Reale:  nondimeno,  ch’egli  avesse  benissimo 
disegno  e acconciamente  dipingesse,  si  vede  in  certe  tavo- 
lette, nelle  quali  sono  tirate  con  ragioni  di  perspetl^,  e 
colorile,  alcune  scene,  delle  quali  non  può  dubitarsi  se  siano 
sue,  essendovi‘Scrillo  il  suo  nome,  e alcune  altre  cose,  co’ 
caratteri  e linguaggio  schiavone.  Alcuni  dicono  eh’  egli  non 
fu  solo  a condurre  al  G ne  gu^a  grand issì^^  fabbrica,  ma 
che  appresso  al  prìncipe  furono  altri  architetti  ancora;  ed  è 
r opinione  di  costoro  fondata  nel  vedersi,  nella  chiesa  dì 
san  Domenico  in  Urbino,  la  sepoltura  d’ un  Baccio  Pontello 
GorenllDO,  nell’inscrizione  della  quale  si  legge  ch’egli 
fòsse  architetto  del  detto  palazzó.  * Io,  che  ho  veduta  la 

* Alcune  parole  della  prima  slampa  , volute  soppresse  nell*  Errata-corrige 
di  essa,  ci  scoprono  ove  si  trovi  codesta  iscrizione:  m È sopra  la  porla  della 
cappelletta.  »* 


DESCRIZIONE  DEL  PALAZZO  DUCALE  D*  URBINO.  547 

palcnle  falla  dal  duca  a Luciano,  e ho  la  fama  non  in  lullo 
per  falsa,  giudico  non  impossibile  ch’egli  fosse  archi- 
tello;  ma  o vero  inferiore  a Luciano;  o vero,  se  Luciano 
mori  avanli  a lui,  egli  succedesse  in  luogo  suo  nella'  fab- 
brica cominciala.  iMolli  dicono  ancora,,  che  Leon  Balisla 
Alberlj,^jl^o  famosissimo,  ed  eccellenle  nell’ archilellu- 
ra,  essendo  bandilo  di  Fiorenza,  si  Irallcnne  in  Urhino 
in  que’ lerapi  che  queslo  Palazzo  si  fabbricava,  c vi  disse 
anco  sopra  il  parer  suo:  nondimeno,  quesla  è cosa  che 
non  imporla  mollo,  nè  si  sa  allraroenle  che  per  Iradizione, 

^ la  quale  non  è in  lullo  fedele  se  non  viene  corroborala  dal 
leslimonio  degli  scrini.  Giorgio  Vasari,  nelle  Vile  de’pillori, 
si  sforza  di  darne  la  lode  ad  un  Francesco  di  Giorgio  sane- 
sc.  Allri  vogliono  che  Pippo  o Filippo  di  sor  Brunellesco, 
maeslro  di  queslo  Francesco,  disegnasse  quesla  fabbrica;  ma 
nò  queslo  ancora  ha  del  verisimile,  essendo  Pippo  sialo  al- 
quanto più  anlico  del  duca  Federigo.^ 

Gap.  il  — Del  silo  del  Palazzo. 

4 • 

Il  sito  d’ Urbino  è tale,  che  di  due  monti  sopra  de’ quali 
egli  è fabbricalo,  1’  uno  riguarda  alla  parte  delia  tramon- 
tana, e 1’  altro  al  mezzogiorno.  Quello  di  loro  che  è verso 
la  tramontana,  è coperto  di  case  solamente  infìno  alla  som- 
mila, la  quale  è. assai  erta  e malagevole  ; ma  quell’ altro  che 
è verso  il  mezzogiorno,  è incassalo  lullo,  e lullo  compreso 
dal  giro  delle  mura  della  città.  In  quella  parte  di  queslo, 
che  dalla  sommila  declina  dolcemen^  dal  mezzogiorno 
verso  la  tramontana,  è fabbricalo  il  Palazzo,  il  qnale  per  la 
lunghezza  sua  si  distende  dal  mezzogiorno  verso  tramon- 
tana, e per  larghezza  dal  ponente  al  levante.  Dalla  parie  di 
levante,  il  sito  è agevole  e quasi  piano;  ma  dalia  parte  di 

^ Morì  il  Brunellesco,  di  anni  70,  nel  iM6  ; e il  palazzo  di  Urhino  non 
fu  incominciato  prima  del  1468  ; giacche  in  data  degli  i 1 giugno  di  quell’  anno, 
Federico  spacciò  il  diploma  a Luciano  in  cui  si  trovano  queste  parole:  Avemo 
eletto  e deputato  il  detto  maestro  Lutiano  per  ingegnere  di  detto  palazzo. 
Questo  diploma  trovasi  DelI’ÀTchivio  centrale  di  stato  in  Firenze,  carte  d*  Urbino, 
classe  4*,  divisione  B,  Glza  8,  n®  11.  — V.  anche  la  Storca  de^  conti  e duchi 
d’  Urbino , voi,  I , pag.  443. 
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ponente,  assai  erto  e diOìcile.  Tale  è il  silo  del  luogo  dove 
il  Palazzo  è fabbricalo:  nondimeno,  o scomodo  o comodo 
eh’ egli  si  sia,  non  bisogna  darne  lode  nè  biasimo  agli  ar- 
chilelli  nè  al  principe,  volendosi  eglino  servire  delle  abita- 
zioni degli  antichi  signori,  le  quali  giudicavano  alle  ad 
accomodarsi  con  la  fabbrica  nuova.  Quanto,  poi,  s’aspetta 
alla  fabbrica  antica,  della  quale  si  valsero  nell’ edificare  il 
nuovo  Palazzo,  non  si  sa  chi  si  fosse  architetto,  nè  quali 
degli  antichi  signori  la  facesse  fabbricare:  appare,  nondi- 
meno, esser  opera  di  molto  magnifica  persona,  posto  mente 
all’  ampiezza  e proporziono  delle  stanze,  e agli  ornamenti 
loro.  V’è,  poi,  un’altra  parte  del  Palazzo,  pure  antica  e no- 
bilmente fabbricata,  la  quale  è quella  che  è più  vicina  alla 
chiesa  cattedrale.  In  questa  abitò  il  magnificoGjul^ìano 
de’ Medici,  quando  , bandito  dalla  patria,  fu  si  umanamente 
raccolto  dai  duchi  d’ Urbino;  e per  questa  cagione  le  dette 
stanze  sj  chiamano:  del  Magnifico.  La  comodità,  come  s’è 
detto,  di  queste  fa bbr e a nTic lìe^  fu  cagione  che  tutto  il 
Palazzo  nuovo  fosse  edificalo  nel  sito  nel  quale  egli  si  trova: 
nondimeno,  quella  scomodità,  che  a persona  di  poco  giudizio 
sarebbe  stata  di  molto  impedimento,  all’ architetto  giudi- 
zioso apportò  comodità  mirabile;  perciocebè,  essendo  dalla 
parte  di  levante  e di  tramontana  il  silo  quasi  piano,  gli 
diede  campo  di  far  I’  entrala  del  Palazzo  a piè  piano,  e il 
cortile  ampio  e con  ogni  sorte  di  magnificenza;  olirà  una 
piazza  assai  grande  innanzi  l’ entrata,  la  quale  è cagione  al 
Palazzo  di  non  poco  ornamento.  L’  ertezza,  poi,  del  silo  o, 
per  dir  meglio.  Tesser  sfaldalo  ‘ da  parte  di  ponente  il  lato 
del  monte,  fece  ch’egli,  per  pareggiar  il  primo  piano,  si 
guadagnasse  luogo  capacissimo  da  fabbni^rvi  cantine,  stalle, 
bagni  ed  altre  comodità  per  alloggia menti'’3eria  famigru-T: 
ed  ha  questo  silo  qualche  conformità  con  quello  del  Palazzo 
Maggiore  nella  parte  che  riguarda  il  Circo  Massimo , dove 
appare  manifestamente,  quei  grandi  archi,  e quei  pilastri 
così  spessi  e doppi,  non  esser  alzali  per  altro,  che  per  pareg- 
giar l’area  di  quel  grande  edifizio.  Parte , dunque,  del  piano 
del  Palazzo,  cioè  quella  che  è verso  levante,  è fermala  sul 

* Bfll’  esempio  di  pnrola  nei  vocabolari  non  bene  spiegata  nc  illustrata. 
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sodo  della  schiena  del  monte ; o parte  di  lui,  cioè  quella 

che  riguarda  ponente,  è sopra  il  vano  degli  edifìzl  che  sono 

chiusi  fra  la  bassel^za  del  fondo  e il  piano  deirarca  del  Palazzo. 

• ■ 

* 

% 

Gap.  III.  — Del  Palazzo  in  universale. 

* 

Perchè  quei  corpi  sono  ben  proporzionali  che  hanno 
le  parli  corrìspondenli  e al  lollo  e fra  loro,  proporzionalis- 
simo si  vede  questo  Palazzo  : perciocché  gli  apparlamcnli 
sono  proporzionali  alla  grandewa  di.  tulio  T edifìcio,  le 
slanze  corrìspondenli  alla  grandezza^  degli  appartamenli;  e 
delle  stanze  medesime,  le  camere  proporzionatissime  alle 
sale  e fra  loro,  e nelle  camere  le  altezze  alle  lunghezze  e 
larghezze.  In  quanto  alia  materia,  egli  è fabbricato  lutto  dì 
mattoi^  calce  perfettissima;  e de*  mattoni,  le  parli  di  fuori 
Sonolirrolale  e pulite  di  maniera,  che  fanno  parere  la  mu- 
raglia quasi  tutta  d*  un  pezzo,  e bellissima  a vedere.  L’opera 
di  mattoni,  che  gli  antichi  dissero  laterizia,  è la  più  lodata 
di  tutte  le  altre:  come  aflerma  Yitruvio,  ragionando  delle 
fabbriche  di  questa  sorte,  ove  prova  la  sua  opinione  dal  non 
aver  la  regina  di  Caria,  potentissima,  nel  far  il  mausoleo, 
eletto  altra  sqi^jdi  naaleria  c^e'~quelia.  Le  muraglie  sono 
riginte  di  cornici  di  pietra;  e c^òsTle* porle,  le  finestre  e i 
cammini:  onde  1*  opera  no  vien  resa  perfetta.  Le  logge,  le 
sale,  le  camere  tutte,  sono  in  volte  di  ma ttoni> & doppie,  e 
falle  con  artificio  cosi  mirabile,  che  non  si  vede  in  una 
fabbrica  còsi  grande  pure  una  chiave  di  legno  o di  ferro: 
nè  questo  solamente  nelle  logge  e nelle  stanze  minori,  ma 
nella  sala  grande  medesima,  la  quale,  tutto  che  sia  lunga 
intorno  a cento  piedi  della  misura  d*  Urbino,  e larga  da 
quaranlalrè  in  quarantacinque,  è nondimeno  coperta  da  una 
volta  doppia,  fatta  a lunette,  e non  appar  legata  da  legno 
nè  da  ferro.  Di  qui  appare  quanto  fosse  intendente  l’ archi- 
tetto e magnifico  il  principe:  nè  solamente  di  qui,  ma  dal- 
Taver  egli  avuto  r nfiphia  air  fttèmità  d^lla  fabbrig:^  e non 
sparagnalo  ^ in  cosa  veruna  per  conseguirla.  Per  questo,  non 

^ Sparagnare  , Sparagno , parole  poco  usate  in  Toscana  ; molto  nella  pro- 
vincia dell’autore. 
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si  vedono  in  questo  palazzo  sotìUlali  ' di  legno;  come  quelli 
che  presto  s’nfTiimano,  si  tarlano  e sono  soggetti  a mille 
pericoli  di  fuoco.  Gli  appartamenti  quasi  tulli  hanno  le  loro 
sale  ed  anlicamcrc,  e altre  comodità  e parti,  che  servono 
al  decoro  e all'uso  di  chi  v’alloggia.  Di'  poche  pitture  e 
stucchi  è ornalo  il  Palazzo,  posto  mente*  alla  grandezza 
sua  : il  che  forse  è nato  dal  non  aver  quel  principe  avuto 
r occhio  ad  altro  che  all*  eternità  e alla  hcllezza  essenziale. 
cioè  a quella  che  non  cade  con  lo’ scrostarsi  delle  mura,  nè 
viene  oscurata  dalle  polveri  nè  da’ fumi;  ® ovvero  dall’aver 
egli  lasciato  le  dette  cose  a tempo  più  opportuno,  per  non 
attendere®  prima  con  l’ aggiunto  che  col  principale.  Delle 
statue,  parimente,  poche  vi  se  ne  veggono,  forse  per  la  me- 
desima ragione  eh’  io  diceva:  cioè  perchè  tanto  grande  è 
* l’opera  di’ lutto  Tedifizio,  che  non  comportava  che,  atten- 
dendosi a lei,  s’avesse  nè  tempo  nè  comodità  di  attendere 
a queste  cose  d’importanza  minore.  Nel  fallo  de’lumi, pari- 
mente, e stalo  accortissimo  1’ architetto  ; poiché  in  ediGzio 
cos’i  grande,  non  è stanza  la  quale  non  abbia  comodissima 
luce  ; il  che  è nato  dal  buon  compartimento  dcij^rlili  e 
“dégTTlipparlamenli.  Con  grandissimo  giudizio  sono  ancora 
disposte  le  scale  per  tutto  il  Palazzo,  polendosi  senza  ne- 
cessità delle  principali  discendere  ed  ascendere  per  molle 
altre  assai  comode.  Vi  sono  fughe  di  porle  e rincontri  bellis- 
simi, e vedute  di  finestre  molto  vaghe,  dalle  quali  si  guarda, 
per  la  comodità  del  silo,  la  campagna  e le  monlag.nette  iioii^ 
mollo  lontane.  ' ' 


• Gap.  IV.  — Del  fondamenlo  del  Palazzo. 

Per  essere  il  fondamento  di  questo  edifizio  degno  di 
molta  considerazione,  e non  ordinario,  si  dirà  da  noi  qualche 
cosa  più  in  particolare  di  lui.  Noi  dicemmo  che  dalla  parte 
di  ponente  il  sito  del  Palazzo  è malagevole  ed  erto  : noi  di- 
cemmo parimente,  ch’egli  era  fabbricato  sopra  l’uno  di 

* Vedasi  il  Vocabolario  del  Manuzzi. 

3 Erroaeamenle , l' àotica  ed  altre  edizioni:  fiumi. 

5 Cioè , perdere  il  tempo  e le  cure. 
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quei  due  monti  che  sono  chiusi  dal  ricinlo  d’  Urbino.  Ora 
egli  è da  sapere,  che  la  costa  difTicile  del  monte  sopra  cui 
è il  Palazzo,  va  a terminare  nella  valle  che  è fra  questo  e 
queir  altro  monte,  molto*  profonda  e cupa:  onde,  perchè  si 
vedeva  che  alcuna  volta  la  detta  falda  s'éra  dirupala  in 
qualche  parte,  v*era  dubbio  che  col  tempo  non  venisse 
manco  sotto  al  fondamento  del  Palazzo,  e gli  cagionasse 
ruina.  A questo  pericolo  volendo  occorrere  il  principe,  con  ’ 
grandissimo  giudizio  alzò  una  grandissima  muraglia,  dalla 
più  bassa  profondità  della  detta  valle  fino  all' altezza  quasi 
de'  fondamenli  del  Palazzo,  con  la  quale  congiunse  i due 
monti  opposti;  e riempiendo  col  terreno  ch'egli  aveva  ca- 
valo da’  fondamenti,  la  voragine  che  veniva  lasciala  fra  i 
monti  e la  muraglia,  fécene  un  bellissimo  c spazioso  piano, 
il  quale,  olirà  mille  altri  usi,  serve  principalmente  al  mer- 
cato degli  animali:  e dì  qui  ha  preso  il  nome,  chiamandosi 
da  noi  altri  d’  Urbino  il  Mercalale.  Oltre  la  sicurezza 
de’  fondamenti,  serve  la  della  muràglia  per  vaso  capacissimo 
a quel  terreno,  il  quale,  come  dicevamo,  fu  cavalo  da’  fonda- 
menti del  Palazzo:  a proposito  del  quale  disse  cosi  goffa- 
mcnle  il  suo  parere  quel  abbate,  di  cui  fa  menzione  il 
conte  Baldassarre  nel  suo  Cortigiano.*  Ma  perchè  questa 
muraglia  che  diciamo,  non  è tale  quale  altri  potrebbe 
immaginarsi,  è da  sapere  che  si  partono  dal  fondo  della  valle 
certi  grandissimi  contratTorli  o speroni,  i quali,  ascendendo 
a scarpa,  servono  di  spalle  a certi  archi  altissimi,  sopra  i 
quali  corre  un  cordone  a uso  di  fortezza,  c dal  cordone  in 
su  la  muraglia  è tirata  a piombo  ; il  vano  che  si  lascia  fra 
gli  speroni,  si  ritira  dentro,  verso  il  chiuso  della  valle,  e con 
una  schiena  inarcala  a foggia  di  una  grandissima  conca,  si 
oppone  all’ impelo  di  tutta  quella  terra  che,  riempiendo  la 
valle  e facendo  il  piano  già  dello,  la  preme.  Questa  mura- 
glia, come  tulle  l’allre,  è falla  di  mattoni,  al  di  fuori  arrotati  ^ 
di  maniera,  che  pare  a punto  tutta  d’  un  pezzo;  nè  per  gra- 
vezza nè  per  impeto  del  terreno  che  sostiene,  ha  fallo 
pure  un  minimo  segno  di  cedere,  nè  gillato  un  pelo.*  Ora, 

^ Cioè  nel  liLro  secondo  di  questa  insigne  opera , alla  fine  del  § LI. 

3 Modo  notabile.  La  Crusca  ha  solamente  Far  pelo. 
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con  questti  niiuraglia  c riempimento  che  abbiamo  deltOj  si 
oppose  al  dirupamento  della  costa,  ed  apportò  sicurezza  e 
perpetuità  alla  fabbrica  di  tutto  il  suo  Palazzo.  Vi  restava  a 
fortificare  ancora  quella  falda  sopra  cui  è fondala  quella 
parte  del  Palazzo  che  è rivolta  a ponente.  Trovato,  dunque, 
il  sodo  della  della  falda,  che  è d’un  tufo  azzurrigno,  vi 
fondò  una  grossissima  muraglia,  la  quale,  tirala  da  un  ba- 
luardo _^d_un_cerlo  torrione  rotondo. che  è in  un  angolo  del 
recinto,  volle  che  servisse  per  cortina:  da  questa,  ritiratosi 
addietro  intorno  quaranta  piedi 'verso  la  falda,  tagliò  il  tufo 
e al/òvvi,  invece  di  sponda,  un'altra  grossissima  muraglia, 
riquadrando  da’ capi  lutto  quello  spazio  il  quale  volle  che 
servisse  ad  uso  delle  stalle.  Questo  era  già  coperto  d'  un  no- 
bilissimo vólto,  ma  ora  è minato,  e non  serve  a quell'uso 
per  cui  fu  fatto,  ma  è rimaso  luogo  mollo  comodo  al  ma- 
neggiare de’  cavalli.  Ha  la  muraglia  di  fuori  di  questo  vano 
molti  gran  feneslroni,  che  guardano  nel  Mercalale.il  nome 
di  questa  gran  fabbrica  oggi  è la  Data;  l’origine  di  cui, 
cioè  perchè  cosi  si  chiami,  io  non  saprei.  Questa  fabbrica, 
ancor  che  in  gran  parte  ruinala,  ha  cosi  del  superbo,  che  si 
somiglia  ad  alcune  mine  di  quelle  antiche  di  Roma.  Con 
questa  fabbrica,  dunque,  come  dicevamo,  appoggiala  alla 
costa  della  falda,  assicurò  i fondamenti  dei  Palazzo  da  ogni 
pericolo  di  dirupo.  * 

Gap.  V.  — Del  vestibolo  e del  cortile. 

t 

Dalla  piazza  quadrata,  che  è dirimpetto  al  fianco  della 
chiesa  cattedrale,  s'entra  dalla  porta  principale  del  Pa- 
lazzo, ed  in  un  vestibolo  o andito  di  proporzionata  larghezza 
e lunghezza,  e molto  alto,  con  la  volta  a mezza  botte,  in- 
torno al  quale  sono  muricciuoli  di  pietra,  accomodati  per 
chi  volesse  sedervi.  Alle  mora  di  questo  andito,  a'  tempi 
nostri,  stanno  appese  l'arme  di  quei  soldati  che  stanno  alla 
guardia  del  Palazzo  e della  persona  del  principe.  Da  questo 
vestibolo  s'  entra  belle  logge,  e di  qui  nel  cortile.  È questo 
di  grandezza  proporzionalissima  a lutto  il  Palazzo;  di  forma 

* Per  dirupamento  ; signiGcazione  non  osservata. 
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non  quadrala,  ma  che  tiene  del  lungo;  perciocché  dalla 
parte  che  s'entra,  la  loggia  ha  cinque  archi;  e dai  lati, 
r altre  due  logge  opposte  n'hanno  sei.  Le  logge  sono 
d’onesta  larghezza  ed  altezzj^,  e corrono  d’ogni  intorno. 
Gli  archi  s^cT  tolti  su  dalle  Colonne,  le  quali  sono  di  lutto 
tondo,  e non  appoggiate  a’ pilastri  : il  qual  modo,  se  bene 
da  alcuni  è giudicato  per  non  antico,  non  di  meno  dagli 
architetti  più  periti  dell' antichità  è giudicalo  per  antico, 
ben  inteso  e buono.  I pilastri  de*  cantoni,  che  sono  come 
spalle  della  fabbrica  del  cortile,  sono  raddoppiali  e rinfor- 
zatissimi. Le  colonne  sono  di  treverlino,‘  tutte  d'un  pezzo, 
benissimo  tornile  e fusellale  : l'ordine  loro  è composito,  con 
le  basi  àttiche,  distribuite  con  grandissimo  giudizio.  I capi- 
telli, pu^re  di  Ireyertinp,  sono  intagliali  con  diligenza  e puli- 
tezza mirabile  e di  disegno  cosi  juono  e romano , che  non 
ritiene  punto  di  quella  rozzezza  che  jiveva  introdotta  nel- 
r opere  la  barbarie  jle’  Longobardi  ejJ.el^GpUt  Sopra  queste 
colonne,  corre  intorno  la  cornice,  co'suoi  tre  membri  princi- 
pali; cioè  architrave  con  tre  fasci,  e fregio,  e cornice  : sopra 
il  piano  di  sopra  della  cornice,  sono  le  finestre  delle  sopral- 
logge,  a punto  in  mezzo  del  vano  degli  archi.  Queste  sono 
tolte  in  mezzo  da  alcune  pilastrate  all' àttica,  le  quali  con 
le  sue  ' basi  e capitelli  vengono  sopra  il  vivo  delle  colonne 
delle  logge  inferiori  : sopra  queste  pilastrate  corre  la  se- 
conda cornice,  pure  come  l'altra,  con  tutti  e tre  i suoi 
membri  principali.  Questa  sostiene  |1  letto  del  coperto  delle 
soprallogge;  e nel  fregio  cosi  di  questa  superiore,  come  di 
queir  altra  inferiore,  in  luogo  di  fogliami,  si  vede  scritto,  con 
bellissimi  caratteri  latini  e molla  eleganza  di  stile,  un  breve 
elogio  de' falli  di  quel  principe',  e insieme  la  cagione  dalla 
quale  egli  fu  mosso  a fabbricare  questo  Palazzo.  Le  parole 
sono  tali  : 

Nel  cornicione  di. sopra. 

Federicus  Urbini  duXy  Montis  Feretri  ac  Duranlis  Co- 
mes, sancloB  romanoB  Ecclesia  confalonerius,  alque  ilalicoB  Con- 

* Così , costantemente,  il  nostro  autore.  V.  la  nota  a pag.  391. 

^ Corressero,  di  mèro  arbitrio,  i più  recenti  editori:  /e  /oro.  E cosi  altre 

volle. 


BALDI. 
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foìderalionis  imperalor,  hanc  domum  a fundamenlis  erectam, 
gloricB,  ac  poster  itali  sucb  cxcòdificaviL 

Nel  cornicione  di  sotto. 

« 

Qui  bello  piar  ics  depugnavily  sexies  signa  conlulil,  oclies- 
hoslem  profligavit , omniumque  prxliorum  viclor  diclionem 
auxiL  Eiusdem  iuslilia,  clemenliay  liberalilas  et  religio,  pace, 
viclorias  ceguarunt,  ornaruntque, 

\ 

La  muraglia  che  chiude  il  vano,  che  è fra  pilastrata  e 
pilastrata,  e stringe  le  finestre  dalle  soprallogge,  è l^tta^-^ 
mattoni  arroti,  e fatta  con' diligenza  et  industria  molto 
grandérSopra  le  seconde  logge  non  è continuato  il  terzo 
ordine,  ma  v’è  il  tetto  loro;  il  quale,  ritirandosi  indietro 
'ìnOno  al  muro  che  viene  sopra  il  vivo  delle  pareti  di  dentro 
delle. logge,  fa  che  la  vista  si  dilata,  e non'riraane  offesa  da 
quello  impedimento  della  troppa  altezza,  la  quale  fa  i cortili 
oscuri,  stretti,  bassi,  raalenconici,  ed  umidi  a guisa  delle 
cisterne.  Sopra  questa  ritirata  se  ne  vede  un’altra,  la  quale 
maggiormente  dilata  ed  apre  la  vista  del  cielo  ; e sopra 
questa  la  terza,  nella  quale  termina  il  tetto  del  palazzo,  che 
porta  le  piogge  nel  cortile.  Queste  ritirate  sono  compartite 
da  piÌa^rne,"che*nspondono  al  vivo  delle  prime,  ed  hanno 
finestre  che  vengono  sopra  il  vano  delle  finestre  inferiori. 
Queste  due  ritirate  non  furono  condotte  a perfezione  dal 
duca  Federigo,  ma  da  Guidobaldo  secondo^ai  nostri  tempi; 
il  quale,  invece  di  pietre,  che  non  vi  parsero  necessarie  per 
le  pilastrate,  le  finse  di  pittura;  come  fece  anco  la  somma 
cornice,  e la  similitudine  di  mattoni  arrotati.  E questo  è 
quanto  alla  fabbrica  e disegno  del  cortile. 

f 

Gap.  vi.  — Delle  scale. 

Una  delle  più  principali  parti  de’  palazzi,  a giudizio  di 
lutti,  è la  scala j là  quale 7^  è b^ne  intesa,  porta  non  solo 
comodità,  ma  vi  aggiunge  ancora  ornameuto.  Onde,  per 
essere  quelle  di  questo'*  Palazzo  tali  che  possono  servir 
d’esempio  a chi  desiderasse  di  far  bene,  come  nota  il  dot- 


DIgitized  by  Google 


r 


DESCRIZIONE  DEL  PALAZZO  DUCALE  D*  URBINO.  555 

« 

tissimo  Daniel  Barbaro  ne*  suoi  Commentari  sopra  Vitrnvio, 
dirò  alcuna  cosa  di  loro  in  particolare.  Uscito  che  altri  è 
dell*  andito,  si  vedono  queste  a mano  sinistra  in  capo  della 
loggia,  larghe  meglio  d*  otto  piedi,  piacevoli  di  declive,  con 
gli  scalini  tanto  larghi  e bassi,  che  chi  v’ascende,  a pena 
s’  accorge  di  salire.  Il  loro  voltarsi  è pure  in  su  la  mano 
sinistra:  il  che  è più  lodalo,  movendoci  noi  per  natura  dalla 
parte  destra  con  facilità  maggiore  che,  dalla  sinistra;  la 
quale  per  non  esser  alla  al  molo,  volentieri  si  accosta  alla 
natura  del  centro.  Alcuni  architetti  non  vi  fanno  differenza: 
nòriSTìnenó,  in  queste  , o sia  stata  necessità  o elezione,  s*  ha 
conseguilo  il  perfetto  ; poiché  non  solamente  voltano  come 
dicemmo,  ma  sempre  girano  per  lo  medesimo  verso.  Sono 
divise  in  tre  parli,  con  due  j>i.i^lliJ  o riposi  : la  lunghezza 
di  ciascuna  delle  parli  è mediocre,  perciocché  il  primo  pezzo 
non  passa  quattordici  scalini,  e i due  secondi  venticinque  per 
uno.  Il  pianello,  dove  arriva  a posarsi  chi  ha  salilo  la 
prima  parte  della  scala,  é quadralo,  con*  la  sua  volta  in 
croce.  Delle  due  facciate,  poi,  del  muro,  che  chiudono  l’an- 
golo, quella  che  viene  ad  essere  dirimpetto  a chi  salisce,  é 
aperta  da  una  porticella , che,  per  comodità  de*  principi, 
suole  adoperarsi  per  andar  più  speditamente  nella  chiesa  di 
san  Domenico,  che  non  é molto  lontana.  Nell*  altra  facciala, 
dirimpetto  al  secondo  pezzo  della  scala,  é un*  arma  della  casa 
di  MontefeltrOy  intagliata  con  molla  diligenza  in  un  gran 
pezzo  di  treverlino,  e còlta  in  mezzo  da  certi  ornamenti  ed 
intagli  mollo  bene  intesi.  Il  secondo  piano,  nel ‘quale  i due 
altri  pezzi  della  scala  si  raddoppiano,  é,  come  la  necessità 
ricerca,  di  due  quadri,  con  la  volta  a due  croci;  i peducci 
delle  quali,  da  uno  in  poi,  si  riposano  sopra  certi  capitelli 
piatti,  che  non  di  mollo  escono  fuori  del  muro.  Questi  sono 
intagliati  con  la  medesima  diligenza  et  industria  che  tutte 
1* altre  cose:  nondimeno,  fra  questi  più  lodalo  é quello  che 
sostiene  il  corno  destro  dell*  arco  di  quella  parte  della  scala 
che  ascende,  nel  quale,  in  cambio  di  volute  negli  angoli,  spor- 
tano fuori  (^e  leste  d’agnelli.  Questo,  per  quanto  dicono, 
fu  lavorato  in  parte  da  un  maestro,  il  quale,  capitato  quivi  ' 

* Pianello,  per  Pianerotlolo , non  è voce  sia  qui  registrata.  * 
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e fatto  vedere  V eccellenza  sua,  non  so  per  qual  cas^ione  se 
ne  parti  incognito,  e non  volle  fermarsi; , nè,  per  diligenza 
che  vi  si  ponesse,  fu  possibile  a ritrovarlo.  Il  peduccio,  poi, 
che  dicemmo  non  posarsi  sopra  i capitelli  piatti,  è quello 
che  sostiene  quel  corno  deir  arco  che  separa  le  due  croci 
della  volta,  il  quale  è verso  la  testa  di  quel  muro  eh’ è co- 
mune ad  ambedue  le  parli  della  scala;  perchè  questo  si  ri- 
posa sopra  il  capitello  d*  una  colonna  corintia  di  tutta  roton- 
dila, la  quale  se  ne  sta  come  centro  alla  sinistra  di  coloro 
che  ascendono.  Le  finestre  sono  tre:  due  dirimpetto  a*  vani 
delle  scale;  l’altra. alla  man  destra  di  chi  giunge  ascendendo 
sul  dello  piano.  Le  delle  finestre,  insieme  con  le  pilastre,' 
sono  tutte  di  pietra,  intagliate  con  molta  industria  a fo- 
gliami, frulli,  uccelletti  ed  altre  vaghezze  di  sr  fatta  sorte. 
I sotto  archi,  che  sostengono  le  volle  delle  scale,  hanno  il 
fondo  compartito  in  quadri,  a uso  di  sofiìtlali  empiii  di  ro- 
soni. Di  qua,  poi,  e di  là  dalle  pareli  della  scala,  in  altezza 
conveniente  e comoda,  escono  alcuni  cordoni  di  pietra,  ro- 
tondi e puliti,  per  appoggio  e sostentamento  delle  persone 
che  ascendono.  L’  altezza  del  vano  della  scala , i lumi , 
r altezze  de’gradi,  le  larghezze,  la  dolcezza  dell’ ascendere, 
sono  di  maniera  ben  intesi  e proporzionati,  che  non  lasciano 
luogo  non  solo  di  nprendèfTà  ,'nnJà^è  ^ure  abbastanza  di 
lodargli.  Queste  scale,  siccome  è solito,  giunte  che  sono 
nelle  soprallogge,  se  ne  vanno  a ritrovare  if  terzo  piano,  e 
possono  chiamarsi  seconde  scale.  L’  ornamento  di  queste, 
.come  vuole  il  dovere,  non  si  pareggia  con  quello  delle 
prime,  nè  hanno  cosi  piacevole  ascesa:  nondimeno,  non 
sono  povere  di  scalini,  cd  altri  ornamenti  di  pietra  corri- 
spondenti alle  scale  inferiori. 

Gap.  vii. — Delle  soprallogge,  e della  sala. 

« 

Dalle  scale  s’ arriva  nelle  soprallogge,  le  quali  corrono  in- 
^torno  al  vano  del  cortile  sopra  le  logge  inferiori.  L’  altezza  e 
larghezza  e lunghezza  loro  è proporzionatissimi.  Le  volte 
sono  a mezza  botte,  incrociate  negli  angoli;  l’imposta  delle 
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quali  è soslenula  da  una  cornice  perpetua,  che  correndo  at- 
torno attorno,  le  ricincie  tulle.  Nel  freccio  di  queste , che  è assai 
largo,  sono  lavorali  di  gesso,  per  via  di  fornae,  fogliajaL» 
maii^jmue,  inaprese  ed  altre  cose  simili.  In  ognirincontro 
delle  delle  logge,  cioè  in  capo  di  ciascuna  di  loro,  v’è  una 
porta  ; e perchè  alcuna  di  quelle  non  era  necessaria  * che 
sfondasse,  per  contento  dell’ occhio,  T architetto  v’aggiunse 
r ornamento  delle  finte.  Da  queste  logge,  per  due  grandi  e 
ornatissime  porle,  s’entra  nella  sala  maggiore  del  Palazzo, 
la  quale,  corrispondente  alla  grandezza  di  lui,  è da  tulle  le 
parli  perfetta.  Questa  è stesa  per  to  lungo  di  quella  facciala 
del  Palazzo  nella  quale  è aperta  l’entrata  principale.  La 
lunghezza  sua  è,  come  si  è detto,  intorno  a cento  piedi;  la 
larghezza,  da  quaranlalrè  in  quarantacinque  ; 1’  altezza,  se- 
condo ch’io  stimo,  infino  al  colmo  della  volta,  può  appres- 
sarci a ciii^anla.  La  vojU  è fatta  a lunette,  come  si  toccò 
di  sopra;  i peducci  delle  quali  sono  sostentati  da  capitelli 
schiacciali.  Dentro  ciascheduna  lunetta,  per  riempinfento  del' 


vano,  che  viene  circonscrillo  dall’  arco  di  lei,  sono  finestre, 
alcune  vere  ed  alcuhéTìTfte^TTii&TTe"Tinle,  sono  di  pietra  e di 
stucco  dorato  T arme  della  casa,  e di  quei  principi  e repub- 
blichVTìcl  s?rvizioMJélle^quàli  questi  signori  hanno  impie- 
gato l’opera  loro.  I fineslroni  che  dalla  parte  della  piazza 
danno  il  lume  alla  sala,  sono  tre;  perciocché  in  luogo  del 
quarto  è una  porla,  per  la  quale  si  trapassa  all’  appartamento 
che  dicemmo  chiamarsi  deIJVIagnifico.  Questi,  verso  il  di 
dentro  della  sala,  sono  aperti  in  fino  al  pavimento  nella 
grossezza  del  muro,  e di  qua  e di  là  hanno  acconcio  sedili 
di  pietra,  accomodati  cosi,  che  dietro  la  scbena  * di  chi  vi 
siede,  s’appoggia  al  muro  una  tavola  di  pietra  di  tanta  gros- 
sezza, che  raccoglie  dentro  la  grossezza  sua  le  parlile  delle 
finestre,  quando  finite  d’aprire  si  fanno  accostare  al  muro  ; 
il  che  è fallo  acciocché  chi  vuole  appoggiarsi,  non  resti  of- 
feso nella  schena  o nel  capo  dal  taglio  e dalle  cornici  del 
legno.  Nella  facciala  del  muro  dirimpetto  a quella  de’fine- 


* Cosi  le  stampe;  non  senza  sospetto  che  deLba  correggersi:  necessario. 

^ Cosi  più  volte,  e scfiene,  in  luogo  di  Schiena  e Schiene,  nella  prima  edi- 

lione. 
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gironi,  sono  due  gran  cammini  di  pietra,  soslenuli  da  due 
colonne  per  uno,  di  tulio  tondo,  d’opera  jonica;  gli  archi- 
travi, i fregi  e le  cornici  de’ quali,  per  esser  molto- lunghi, 
acciò  per  lo  proprio  peso  non  si»spczzino,  sono  soslenuli  da 
certe  braccia  di  ferro  raccomandale  al  di  dentro  delle  cappe 
loro.  L’  ornamento  di  questi  non  è delicato,  ma  sodo  e cor- 
rispondente alla  schiettezza  c grandezza  di  tutta  la  sala.  Le 
porle,  i fmcslroni  ed  i cammini,  sono  disposti  di  maniera, 
che  vengono  a piombo  sotto  il  vano  delle  rotondità  delle 
lunette;  e cosi  le  porle  e le  finestre,  come  i cammini,  hanno 
gli  ornamenti  di  pietra.  Per  la  volta  sono  distribuiti  alcuni 
rosoni  ed  arme,  pur  di  pietra  : il  pavimento  è salicalo  ^ ad 
alcuni  mattoni  quadrali,  molto  arlifiziosi;  perciocché  sono 
scolpili  d’ alcune  rose,  le  quali  fanno  bella  vista,  e non  of- 
fendono i piedi.  Le  mura  e la  volta  sono  incrostate  ed  im- 
biancale, senza  altro  ornamento  che  quelli  che  abbiamo 
raccontali  : onde  nasce,  parte  per  la  grandezza  e propor- 
zione maravi^liosa^  parte  perla^scìiiettezza  dell’  ornamento^. 
che  chi  v’ entra,  scjita  un  diletto  non  forastiero  e mendicato, 
ma  proprio,  naturale, ed  accompagnato  da  una  certa  maestà, 
che  ritiene  del  piacevole  insieme  e del  severo. 


Gap.  Vili.  — Degli  appar lamenti. 

Perchè  dalla  sala  maggiore  si  fa  passaggio  nell’ apparta- 
mento principale,  dal  ragionamento  della  sala  passeremo  a 
quello  degli  appartamenti.  Egli  è,  dunque,  da  sapere  che  di 
questi,  alcuni  sono  reali,  alcuni  meno  reali,  ed. altri  comodi. 
Reali  chiamo  io  quelli  che  hanno  la  sala  di  condecente  gran- 
dezza, anticamere,  camere  ed  altre  comodità:  quegli,  in- 
somma, che  non  sono  mancanti  di  parte  nessuna  che*  si 
ricerchi  al  decoro  e all’uso  di  chi  v’ alloggia.- Meno  reali, 
quelli  che  o non  hanno  sala , o non  così  magnifica  ; nè 
hanno  stanze  della  qualità  delle  prime , c sono  meno  co- 
piosi di  comodità  e d’ ornamenti.  De*  reali,  in  questo  Palazzo, 
ve  ne  possono  essere  intorno  a selle;  de’ meno  reali,  allret- 

< Per  Selciato  o Seliciato:  varietà , come  leniamo,  provincialesca  c non 
registrata. 
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lanli;  de*  comodi,  molti.  Di  camere,  poi,  coi  loro  servizi  per 
l’uso  de’ gentiluomini,  non  se  ne  pone  il  numero,  per  esser 
grandissimo.  Fra  i reali,  realissimo  è quello  dove  alloggiano 
ordinariamoD^  i prjncipj.  Parte  principalissima  di  questo  è 
la  sala  maggiore;  dalla  quale' si  enlra  in  un  salottino  lungo 
quanto  è larga  la  sala,  aggiuntavi  la  larghezza  delle  sopral- 
logge  (la  larghezza  per  la  mela  di  tutta  la  lunghezza);  di 
maniera  che  viene  ad  essere  di  due  quadri.  In  questo  so- 
gliono, in  luogo  di  anticamera,  trattenersi  i gentiluomini  che 
corteggiano,  e radunarsi  coloro  che  aspettano  1’  udienza.  Da 
questo  salottino,  per  due  "porle  mollo  aflofnalèi  s^  ehri^  nel- 
r appartamento,, cioè  nelle  camere  più  intime  dell’ alloga 
giamenlo  del  principe.  Al  medesimo  piano  vi  sono  due  altri 
appartamenti  reali,  c due  pur  reali  nel  piano  del  cortile 
del  Palazzo:  l’  uno  sotto  quello  che  dicemmo  realissimo, 
non  in  altro.  ditTerente  da  quello,  se  non  che  manca  della 
sala  che  risponda  alla  sala  maggiote.  Gli  appartamenti  di 
questo  Palazzo  che  sono  al  piano  del  cortile,  non  hanno 
l’imperfezione  che  sogliono  avere  le  fabbriche  a terreno; 
cioè  dell’  umidità  : .perciocché,  per  esser  declive  il  monte 
vm^o^ìa  parl^lfove  sono  fabbricati  gli  appartamenti,  sono 
tutti  sopra.il  vano  delie  stanze  più  basse,  le  quali  sono 
chiuse,  come  si  disse,  fra  il  piano  del  cortile  ed  il  fondo 
della  falda  del  monte.  Di  qui  nasce  che  le  stanze  siano 
fresche  ed  asciutte,  cd  in  tutto  e per  tutto  sane.  Per  questa 
cagione,  non  essendo  cavaìo'mnonte  solfo  le  stanze  an- 
tiche, le  quali  dicemmo’ esser  volte  a levante,  non  vi  si 

constituì  appartamento,  ma  si  divise  in  alcune  camere  coi 

« 

suoi  servizi  per . alloggiamento  de’ gentiluomini;  ancorché 
queste  ancora,  sebbene  non  sono  sopra  il  vano  di  stanze 
inferiori,  non  siano  però  molto  umide,  essendo  assai  asciutta 
la  natura  del  tufo  di  quel  monte.  Di  questi  appartamenti, 
alcuni  sono  stali  fabbricali  da’_^gnori  anjjchi,  altri  dal 
duca  Federigo,  altri  da  Guidobaldo  secondo:  perciocché 
Guidobaldo  primo  e Francescomaria,  per  li  travagli  che  pa- 
tirono per  alcune  ingiustizie  della  fortuna,  * non  poterono 

< Dello  così , prudcnlcmentc , per  non  dire  : per  le  guerre  a loro  mosse  dai 

papi. 
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altendere  a quesl’ opere.  Dei  signori  antichi  sono  fabbricali 
due  apparlamenli  che  si  dicono  del  Magnifico,  e quello  che 
si  distende  da  mezzogiorhTa  tramontana,  per  la  sebena  del 
monte,  all’  incordro  della  chiesa  di  san  Domenico.  Da  FedC’- 
rico  fu  da’ fondamenti  edificalo  il  realissimo,  l’altro  che 
l’accompagna,  e due  che  gli  sono  di  sotto,  al  piano  debeor- 
tile.  Guidobaldo,  ancoraché  da’fondamenti  non  alzasse  appar- 
tamento, finì  nondimeno  quell’ appartamento  ch’era  comin- 
cialo dai  signori  antichi  in  cima  delle  scale  verso  il  letto, 
dirimpetto  pure  alla  chiesa  di  san  Domenico.  Questo,  per 
essere  a letto,  non  ha  le  volle  di  mattoni  ma  di  canne,  le 
quali  non  fanno  punto  men  bella  vista  che  si  faccian  quelle. 
Queste  volte  sono  adornate  d*  alcuni  fregi  ed  ornamenli  di 
stucco  molto  vagni,  (li  manosi  Federigo  Rrandanp  da_  llr- 
bTr^ecceìTenirssimo  in  0^  nrdl^ssiQiije.  ^ Vi  sono  ancora 
porle  e cammini  di  pietra  lavorali  da  un  Delalevo,  scal- 
pellino  pur  de’nostri,  il  quale  aveva  pochi  pari  nell’ intagliar 
sottilmente  c con  gran  pazienza  cartelle,  fogliami,  cornici 
ed  ogni  altra  sorte  di  ornamento  di  pietra.  Dal  medesimo 
Guidobaldo  è stalo  accresciuto  d’abitazioni  il  Palazzo,  con 
l’aver  egli  condotto  a perfezione  molle  di  quelle  stanze 
eh’ erano  rimaste  imperfette  in  fino  dal  tempo  di  Federigo. 

È vero,  però,  che  le  fabbriche  sue  non  aggiungono  di  gran 
lunga  alla  perfezione  di  quelle  degli  antichi,  nè  di  Federigo: 
e ciò  non  perchè  egli  magnificamente  non  spendesse,  ma 
per  non  aver  egli  avuto  architetti  nè  fabbri  di  quella  per- 
fezione che  si  trovò  Federigo.  11  medesimo  circondò  il  cortile 
con  le  terze  logge  o corridori:  nella  qual  fabbrica,  ancora 
ch’egli  per  sè  stesso  meriti  molta  lode,  sono  perciò  degni  ‘ 
di  mollo  biasimo  quegli  architetti,  che  nel  tirare  a fine  la 
della  opera  senza  giudizio  nè  riguardo,  mossi  forse  dal  de- 
siderio del  guadagno  che  veniva  loro  dalle  robe  che  se  ne 
cavavano,  tagliarono  alcune  chiavi  e di  legno  e di  ferro, 
che  legavano  i muri  di  fuori  del  cortile  col  vivo  e sodo  della 
muraglia  di  dentro,  ed  alzarono  insieme  le  mura  di  dentro 
di  quelle  terze  logge  sopra  il  mezzo  della  schena  delle 

♦ Pqò  vedersi  il  Commentario  del  Grossi,  più  volle  tifalo,  solfo  il  filoio 
Plastica , pag  220  e segg. 
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volte'  delle  logge  inferiori  ; dalle  quali  inavvertenze  o ma> 
] ignita,  se  non  si  fosse  accorto  il  giudizio  del  duca  France* 
scomaria^  successore  di  Guidobaldo,  e non  v’avesse  fatto 
rimediare,  quella  fabbrica,  che  da  principio  era  stata  prepa- 
rata  per  V eternjlg , se  ne  sarebbe  andata  fra  breve  spazio 
di  tempo  in  mina. 

f 

Cap.  IX.  — Della  libreria ^ studio ^ giuoco  da  palla, 

bagno  e cappellelle. 

Delle  parti  de’ palazzi,  alcune  servono  all’ abitarvi;  cioè 
mangiai,  dormirvi^  ed  altri  usi  del  vivere  alla  giornata  : 
alcune  servono  ad  altro , come  sono  gli  studi  e gli  esercizi. 
Abbiamo  discorso  delle  prime  in  ragionando  degli  apparta- 
menti: diremo  ora  alcune  cose  dell’ altre,  cominciando  dalla 
libreria.  Quanto  studio  e diligenza  ponesse  quel  principe  in 
radunare  da  tutte  le  parti  libri  preziosi,  olirà  il  testimonio 
di  molli  famosi  scrittori,  si  conosce  Jn  fatto  dalla  copia  e 
dall’  ecceUenza_di  rlie  vi  si  ritrovano;  non  ostante  che 
patisse  molto  ne’ frangenti'  delle  guerre,  e particolarmente 
nei  tempo  di  Cesare  Valentino.  La  stanza  destinata  a questi 
libri,  è alla  mano  sinistra  di  chi  entra  nel  Palazzo,  contigua 
al  vestibolo  o andito  che  dicemmo:  la  lunghezza  sua  è di 
qui  * quaranta  piedi,  o poco  meno;  la  larghezza,  di  diciotto  in 
circa:  le  hneslre  ha  volle  a tramontana,  le  quali  per  essere 
alte  dal  pavimento  e in  testa  della  stanza,  e volte  a parte  di 
cielo  che  non  ha  sole , fanno  un  certo»  lume  rimesso,  il 
quale  pare,  col  non  dislraerTa  VliUa  CUIl  lAiovèrchia  abhon- 
danza  della  luce,  che  invili  ed  incili  coloro  che  v’entrano,  a 
studiare.  La  state  è freschissima;  l’inverno  temperatamente 
calda.  Le  scanzie  * deMibrfsónoTaccostate  alle  mura,  e dispo^ 
con  molto  bello  ordine.  In  questa,  fra  gli  altri  libri,  sono  due 
Bibbie;  una  latina  scritta  a penna,  c miniata  per  mano  di 
eccellentìssimi  artefìci;  e l’altra  ebrea,  antichissima,  scritta 

^ Così  le  stampe;  dove  il  qui,  forse,  ridonda;  quando  non  stia  ad  espri- 
mere la  misura  consueta  nel  paese.  E chi  crede  potersi  qui  correggere  di  que*, 
colla  significazione , non  ignota  all*  oso , di  « presso  a.  m 

^ Per  pronunzia  provinciale,  nelle  veci  del  più  generale,  Scansia. 
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pure  a mano,  con  raggiunta  de*  commentari  caldei:  opera 
di  grandissima  stima,  come  atfermano  gli  Ebrei  medesimi, 
i quali  più  d’una  volta  ne  hanno  offerto  molle  miglieja  di 
scudi.,*  Questa  si  posa  sopra  un  gran  leggio  d'ottone,  e 
s’appoggia  all’ale  d’una  grande  aquila  pur  d’ottone,  che 
aprendole  la  sostiene.  Intorno  alle  cornici  che  circon- 
dano la  libreria,  sì  leggono  scritti  nel  fregio  questi  versi: 

Sint  libi  diviti(Bf  sint  aurea  vana,  talenta 
Plurima,  servorum  tnrbce,  gemmaeque  nitentes; 

Sint  vestes  varice,  proetiosa  monilia,  torqiles: 

Id  totum  ficee  longe  superai  prceclara  supe.llex , 

Siili  licei  aurati  niveo  de  marrnore  postes, 

Et  variis  placeant  penetralia  pietà  figurh. 

Sint  quoque  Troianis  cifeumdata  moenia  pannis. 

Et  mirojragrent  viridaria  culla  decere; 

Extra  intusque  domus  regali  fulgida  luxu , 

Res  equidem  muta  : sed.  Bibliotheca  parata  est, 
lussa  legni  facunda  nimis,  vel  iussa  lacere. 

Et  prodesse  potens,  et  delectare  legenletn. 

Tempora  lapsa  docci,  venturaque  plurima  pandit , 

Explical  et  cunctos  coeli  terroeque  labores.  - 

Oltre  la  libreria,  v’  è una  cameretta  destinata  allo  studio 
nell'appartamento  principale,  d’intorno  alla  quale  sono  se- 
dili dì  legno  con  gli  appoggi,  ed  una  tavola  nel  mezzo;  lavo- 
rato il  tutto  diligentissimani&ntc_d^  dijtarsia  e d’ iuta::. 

* Di  queste  Bibbie , che  anc’  oggi  si  ammirano  nella  Biblioteca  Vaticana , 
così  scriveva  quell’ingenuo  e bene  informato  biografo  de’ personaggi  del  suo  tem- 
po, Vespasiano  di  Filippo  Bisticci,  librajo  fiorentino:  « La  Bibbia,  libro  ecceì- 
»»  lentissimo,  hallo  (jPc^ferico)  fatto  fare  in  dua  volumi  istoriati,  tanto  ricco  e 
*»  degno,  quanto  dire  si  potesse , coperto  di  broccato  d’oro,  fornito  d’arienlo 
#»  ricchissimamente  : e questa  ha  fatta  così  ricca , come  capo  di  tutti  gli  scrittori. 

Il  £ tutti  i cementi , cosi  del  Maestro  delle  sentenze,  come  di  Nicolao  di  Lira, 

H e tutti  li  dottori  antichi  che  l’anno  cementata,  così  i latini  come  i greci,  c 
*»  tutta  la  chiosa  letterale  di  Nicolao  da  Lira  : questo  è libro  che  in  questa  età  nou 
«*  non  se  n’ è latto  il  simile.»*  E altrove;  » Veggansi  (nella  Libreria  Urbino) 

»*  i libri  ebrei,  tutti  quelli  che  si  trovavano  in  quella  lingua,  cominciandosi  alla 
M Bibbia  , e a tutti  quelli  che  l’hanno  cementata  , rabbi  Moisc , e altri  cementatori». 
ì {Vite  di  uomini  illustri  del  secolo  XV,  scritte  da  Vespasiano  Fiorentinoj  2». 
ediz.;  Firenze , Barbera  , Bianchi  e C.,  1859  , pag  9G  e 98).  Può  ancor.i  consul- 
tarsi, Archivio  Storico  Italiano , Tomo  IV,  Parte  I,  pag.  XIV  nota  2;  e la 
Storia  dei  Conti  e Duchi  d’  Urbino,  Voi,  I,  pag.  457. 

2 Ognuno  scriverà  volentieri  sull’ingresso  di  una  biblioteca  questi  ultimi  due 
versi , lasciando  gli  altri , contenenti  una  troppo  asiatica  e fredda  ampliflcazione. 
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gli.  Dall’ opera  di  legno,  che  cosi  ricopre  il  pavimento  come 
ìa*^uraglia  d’intorno  all’ altezza d’ un  uomo,  o poco  più,  in 
fìno  alla  sotTitla,  le  facciale  sono  distinte  in  alcuni  quadri, 
in  ciascuno  de’  quali  è ritratto  qualche  famoso  scrittore,  an- 
tico 0 moderno,- con  un  breve  elogiello,  nel  quale  ristretta- 
mente si  comprende  la  vita  di  ciascheduno  di  loro.  Degli 
studi,  un  altro  ve  n’è  sotto  questo  nell’ appartamento  infe- 
riore, la  metà  più  picciolo  : perciocché,  dove  lo  spazio  dello 
studio  di  sopra,  lutto  è libero,  quello  di  sotto  che  gli  ri- 
sponde, è diviso  nello  studio  di  che  parliamo,  ed  in  una 
cappcllella  di  cui  parleremo  poco  dopo.  Questo,  olirà  gli 
scorniciamenti  di  legno  dorali,  tarsia  ed  altri  ornamenti,  è 
diviso  in  alcuni  spazi,  ne’quali,  per  mano  di  Timoteo  Vili, 
famoso  pittore  di  quei  tempi,  sono  dipinti  una  Pallade  con 


non  inlerrollo  pòrierebbe  offesa  alla  salute  del  corpo,  volle 
il  detto  principe,  che,  olirà  la  libreria,  vi  fosse  anco  il  giuoco 
della  palla  (esercizio  lodatissimo  fra  tulli  gli  altri),  che  da’  La- 
tini, con  voce  greca,  si  dice  sferisterio.^  All’  incontro  della 
porla  principale  del  PalazzoT^sT^nda  un  andito,  il  quale 
conduce  in  un  secondo  cortile,  ancora  non  finito.  Alla  man 
destra  di  questo,  verso  la  parte  di  ponente,  elesse  egli  il  sito 
per  questo  giuoco,  sopra  alcune  grandissime  volle  delle  canti- 
ne. La  lunghezza  sua  può  essere  da  sessantacinque  piedi;  la 
larghezza  da  venlidue  in  ventitré.  È vero  però,  che  il  dello 
giuoco  non  fu  mai  condotto  a fine,'  ed  oggi  ancora  serve 
per  magazzino  di  legnami,  ed  altre  masserizie  appartenenti 
alla  fabbrica.  Il  duca  Guidobaldo  ne  fece  uno  assai  nobile 
in  quella  sala  che  congìunge  l’appartamento  principale  con 
quello  del  Magnifico;  il  quale  fu  poi  guasto  dal  presente  duca 
.«uo  figliuolo,  parendogli  forse  che  fosse  di  mollo  impedimento 
:i  chi  voleva  passare  da  questo  appartamento  a quell’  altro,  e 
trasportato  sotto  la  medesima  sala  in  una  loggia,  che  ha 
gli  archi  aperti  verso  il  giardino.  Olirà  il  giuoco  della  palla, 
acciocché  in  questa  gran  fabbrica  non  si  desiderasse  cosa 

* Parola  erudita , ma  all*  uopo  adoperabile , e da  potersi  aggiungere  al 
vocabolario. 


I,  un  Apollo  con  la  lira,  e le  nove  Muse,  ci 


uo  proprio  instrumenlo.  Ma  perché  l’esercizio  dell’animo 
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nessuna,  versola  parte  di  ponente,  nel  sitò  che  dicemmo 
essersi  guadagnato  fra  il  piano  del  Palazzo  e la  costa  del 
monte,  fabbricò  un  bagno,  con  tulle  le  pertinenze  che  si  ri- 
cercano cosi  per  la  necessità  come  per  T ornamento.  Olirà 
queste  cose,  essendo  questa  gran  fabbrica  simile  ad  una 
città,  vi  fal)bricò_nmlle  canj^elle  : fra  le  quali  principalis- 
sima è quella  eh’  è nelP  ap^rtamento  che  è sotto  al  prin- 
cipale. Questa  è incrostata  dLlavoletle  di  marmo  segato,  e 
ricomparlita  con  r i q u ad ra ra^n li  secon do antico.  In 
questa  si  conservano  alcune  reliquie  di  Santi,  che  sono  sopra 
la  porla  dell’  àndito  e della  cappélletta  medesima  ; e da 
Sisto  quarto  furQiLO  concesse  grandi  indulgenze  a quelli  che, 
il  giorno  (iopo  la  Pasqua  di  resurrezione,  la  visitassero:  e 
perciò,  lutto  il  clero,  ogni  anno,  in  questo  giorno,  partendosi 
dalla  cattedrale,  vi  suole  andare  in  processione,  accompagnalo 
da  grandissimo  popolo.  L’ inscrizioni  sono  tali: 

IJ(EC  quicunque  petit  mundo  pia  limina  corde, 

Hicpelil  (Eterni  firtgida  regna  poli; 

E sopra  la  porta  della  cappelletta: 

Octavius  Uhald.  quadragenariam  Urbis  ecclesiarum  ve- 
niam  perpel,  irrevocab.  rile  semper  hoc  sacellum  adeunlibus 
a Sixl.  IV  Poni,  Max.  impelravit. 

Un’  altra  cappelletta  fece  Guidobaldo,  cavata  nella  gros- 
se^za_d*un  mu£o,  vicJna  jLlip  stu^o  de*  ritratti.  Questa  è pic- 
ciolissima,  ma  molto  bella  per  ì’  ornamento  degli  stucchi  e 
delle  pitture,  e d’ alcuni  marmi  mìschi,  che,  imitati  con 
l’arte  industriosamente,  di  poco  cedono  alla  bellezza  de’ na- 
turali. Al  proposito  delle  cappelle,  non  deve  tralasciarsi 
una  grandissima  comodità  di  questo  Palazzo,  la  quale  è 
di  questa  sorte:  che,  per  esser  egli  vicino  alla  cattedrale, 
sono  da  lui  alla  chiesa  gittati  alcuni  archi,  sopra  i quali,  a 
foggia  di  ponti,  si  può  far  passaggio  da  questo  a quella.  E 
perchè  la  cappella  del  Sacramento  è quella  che  più  di  tutte 
r altre  parti  del  Dòmo  ^ è vicina  al  Palazzo,  vi  si  può  en- 

9 

* Inleadiamo  cosi  rappreseotare  l’antica  stampa,  che  ha  semplicemente 
Domo. 
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frare  per  una  pìccìola  porla,  che  sbocca  non  mollo  lontano 
.dali’altare  nel  quale  si  custodisce  il  Sacramento.  Si  può  an- 
cora, per  via  di  certe  gelosie  che  rispondono  nella  chiesa , 
stare* alle  messe  ed  agli  altri  divini  uffizi,  senza  esser  ve- 
duto: cosa  molto  a proposito  per  li  prìncipi,  i quali  essendo 
degni  di  molta  riverenza,  molto.  V accrescono  col  guardarsi 
dal  non  far  soverchia  copia  a*  popoli  delle  presenze  loro.. 

Gap.  X.  — De*  lorricini.  . 

Verso  la  parte  di  ponente,  nella  più  bassa  parte  della 
costa  sopra  cui  è posto  il  Palazzo,  sono,  fondate  due  torri  al- 
tissime.  di  forma  rotonda  : il  diametro  di  ciascuna  delle  quali, 
parlando  del  giro  di  fuori  della  muraglia  , è di  piedi  intorno  a 
diciotto,  ed  il  vano  di  dentro,  dieci.  La  distanza  fra  loro  è di 
piedi  cinquantaseì,  incirca.  Queste  si  chiamano  torricini  dal 
vulgo,  invece  di  torricine,*  cioè  picciole  torri;  e ciò  per  esser 
mollo  strette,  avuto  rispetto  alla  grande  altezza  loro.  Comin- 
ciano ad  alzarsi,  com*  io  diceva,  dalla  più  bassa  parte  del  Pa- 
lazzo; e nell’  alzarsi  dal  piano,  sì  vanno  ritirando  a scarpa  in- 
fino air  altézza  di  tre  uomini  intorno,  dove  corre. un  cordone 
rotondo  a foggia  di  quelli  delle  fortezze:  dal  cordone  in  su,  o 
sono  alzati  a piombo,  ovvero  la  scarpa,  pd  il  ritirarsi  dentro  al 
piombo,  non  è manjfesto  al  senso.  Hanno  in  cima  ì suoi  bar- 
bacani, o modiglioni  di  pietra,  col  suo  parapetto  merlato,  che 
corre  loro  intorno  con  le  sue  piombatoje.*  Nel  mezzo,  sopra 
faltezza  del  parapetto  e de’merll,  sorge  la  canna  della  torre, 
non  più  ritonda,  ma  a otto  facce,  infino  ad  una  gran  cornice, 
che  correndo  intorno  diventa  base  d*  una  piramide,  o méta, 
rotonda,  altissima  ed  acuta;  che,  fatta  con  punte  di  mattoni 
a uso  di  punta  di  campanile,  sostiene  in.  cima  una  gran 
palla,  con  la  sua  croce,  e pennelli  da  conoscere  i venti.  In 
una  di  queste  otto  facce,  s’apre  la  porla  per  la  quale  s’onlra 
nel  corridore,  circondalo  dal  parapetto  e da’merli.  Nella  parte 
della  rotondità,  che  guarda  verso  l’aperto  delia  campagna, 

* Dimenticò  ambedue  questi  diminutivi  la  Crusca , che  tuttavia  registra 
Torricellaccia. 

* Troverai  nei  lessici  Piombatoie. 
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sono  da  allo  a basso  lasciate  molle  finestre  d’una  medesima 

f 

larghezza,  tulle  ad  un  medesimo  piombo,  adornale. tulle  con 
le  suo  pietre  lavorale  intorno.  Di  dentro,  cominciandosi  dal 
fondo  infino  alla  cima,  si  gira  una  lumaca  di  pietra,  di'gradi 
intorno  a trecento;  la  quale,  non  avendo  V anima,  o il  fuso, 
ola  colonna*  che  si  dica,  è aperta  nel  mezzo  a guisa  di  pozzo, 
e porla  maraviglia  e spavento  a quelli  che  dalia  cima  si  pon> 
gono  a guardarle  infino  al  fondo.  Simili  a queste  scale  se  ne 
veggiono  in  Roma,  come  è quella  del  palazzo  del  papa  a 
Monte  Cavallo,  e quelle  due  che  sono  nel  palazzo  della  Vi- 
gna del  cardinale  de’  Medici.  Se  ne  veggono  ancora  altrove,  e 
tutte  più  moderne  di  queste,  e forse  falle  ad  imitazione' loro. 
Ma  perchè  non  si  creda  che  queste  due  torri  siano  fabbri- 
cale invano,  scoprirò  da  quali  cagioni  mosso,  il  principe  le 
edificasse  e l’architetto  ne  fosse  inventore,  e di  quanto  utile 
siano  cagione  a questo  Palazzo;  perciocché  in  questa  parte 
mollo  bene  pare  che  l’architetto  abbia  imilalp  la  natura,  la 
qual^ncl^fi-llGrn^g^^^^  animai’  «accoda  maravigliosamente 
e r ornamento  e 1’  utile.  Ornamento,  dunque,  apportano  que- 
ste torri  col  riempire  e contentar  l’occhio  di  coloro  che,  ve- 
nendo ad  Urbino  dalla  parte  di  ponente,  godono  da  lontano 
la  vista  di  questo  Palazzo:  e ciò  tanto  maggiormente,  quanto 
fra  l’una  e l’allradi  loro  viene  rinchiusa  una  grande  e larga 
facciala  di  muro,  nel  mezzo  della  quale  da  alto  a basso  si 
sporgono  in  fuori  alcuni  poggi  balaustrati,  sostenuti  l’uno 
dall’ altro  sopra  bellissime  colonne  d’  un  pezzo  di  tutta  ro- 
tondità, finché  al  sommo  delia  facciala  tolgono  su  il  corni- 
cione ed  un  gran  frontispizio  di  pietra.  Questi  poggi,  per  via 
di  certi  cordoni,  sono  legati  con  le  torri;  e negli  spazi  che 
. rimangono  fra  le  sponde  e lati  de* poggi *e  la  rotondità  delle 
torri,  resta  il  luogo  alle  finestre  delia  facciata;  di  maniera  che 
ne  risulta  un  collocamento  molto  vago.  Parlando,  poi,  dell’uli- 
le,  egli  è di  più  maniere:  il  prinao  è che,  essendo  pericolosa  di 
mina  quella  parte  del  Palazzo  che  viene  fabbricala  sull’erlo 
della  falda,  per  rimediare  a questo  pericolo,  bisognò  imma- 

^ Si  UQtino  i signifìcati,  qui,  tecnici  di  lumaca  ^ftiso  , colonna,  c d'altre 
voci  sparse  iti  questo  scritto  ; sulle  quali,  per  amore  di  lirevilà,  non  facciamo 
particolare  osservaxionc. 
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ginarsi  cosa  la  quale  facesse  V elTello  dei  contralTorli  o spe- 
roni, c resistesse  al  peso  ed  all*  impeto  della  fabbrica  che 
gli  venisse  appoggiata.  A questa  diOìcollà  supplì  benissjmò 
con  r.'tjulo  di  queste  due  torri,  legate  insieme  da  quella  fac- 
ciata che  dicevamo  essere  fra  loro,  da  quello  sporto  che  fanno 
i poggi,  e dalle  mura  del  Palazzo  le  quali  fanno  i Ganchi 
all*  appartamento  principale.  Olirà  la  fortezza,  servono  an- 
cora alTunione  degli  appartamenti  con  lo  sboccamento  delle 
porle  de*  superiori  e degl’inferiori  in  queste  torri,  onde 
s*  apre  facilissima  ascesa  e discesa  fra  gli  uni  e gli  altri  di 
loro.  Di  molla  lode  è,  dunque,  degno  1*  architetto,  poiché  con 
tanta  industria  ha  saputo*  accoppiare,  nella  natura  di  queste 
due  torri,  e 1* ornamer 


Dicono  che,  quando  1*  architetto  ebbe  alzala  la  facciala 
dell’appartamento  reale  che  guarda  verso  il  Dòmo,  non  ri- 
mase soddisfallo  in  vedere  che  fra  la  detta  facciala  e le  stanze 
che  poi  si  dissero  del  Magnifìco,  restasse  una  piazza  la  quale 
non  fosse  in  tutto  piana,  ma  andasse  a precipitarsi  verso  la 
parte  più  bassa  della  costa  che  pende:  ondo,  per  fuggire  la 
della  bruttezza,  prima  tirò  una  muraglia  di  conveniente  al- 
tezza, con  la  quale  riquadrò  la  piazza  e congiunse  la  facciata 
dell’  appartamento  principale  con  quella  delle  stanze  del 
MagniGco;  e della  muraglia  aprì  con  alcuni  fenestrìni,| 
da’ quali  si  poteva  veder  il  pendere  della  costa,  la  campa- 
gna e il  cielo  aperto  di  verso  ponente.  Fatto  questo,  non  ri- 
mase contento,  parendogli  che  non  si  fosse  ancora  intiera- 
mente rimediato  alla  bruttezza  che  faceva  il  vedere  d^  quella 
parte  lo  scavo  di  quella  costa:  onde,  serrali  i Gnestroni, 
pensò  di  congiungere  i detti  due  appartamenti  con  una  log- 
gia al  primo  piano  ed  una  sala  al  secondo;  e cosi  fece,  al- 
zando tutta  la  fabbrica  da  quella  parte  al  medesimo  pari  con 
la  fàbbrica  principale.  Fatto  questo,  s’accorse  d’aver  rime- 
dialo all*  oflesa  della  vista  dalla  parte  della  piazza,  ma  non 
a quella  di  coloro  che  s’atfacciavàno  alle  Gnestre  del  palazzo 
verso  quella  parte.  Aprendoglisi, dunque,  daU’una  cosa  nell’ùl- 


Cap.  XI.  — Del  giardino,  ' 
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tra  la  strada  a cose  mis^iori,  deliberò  di  fare  in  quel  sito  un 
giardino  pensile,  o in  aria,  come  noi  diciamo.  Tiralo,  dunque, 
il  filo  dall’ angolo  delle  stanze  del  Magnifico  dalla  parte  di 
ponente,  ad  una  delle  due  torri  che  dicemmo  nel  basso  della' 
costa,  fondò  un  ordine  di  grossissimi  e spessi  pilastri,  della 
natura  medesima  di  quelli  po’  quali  serrò  la  valle,  come  si 
disse  di  sopra:  sopra  questi  pilastri  continuò  una  muraglia 
fortissima,  con  la  quale  riquadrò  e chiuse  lo  spazio  che  vien 
dato  al  giardino:  nel  vano  di  questo  spazio  cavò  le  stalle, 
alzando  alcune  mura  grandissime,  e tirando  alcune  volle 
alte  a sostenere  il  peso  del  terreno  ch’egli  intendeva  di 
porgli  sopra  per  fabbricarvi  il  giardino.  Per  vìa,  dunque,  di 
queste  volle  e del  terreno  ch’egli  vi  fece  porre  di  sopra, 
spianò  il  giardino,  c riempi  la  cavità  precipitosa  di  quella 
costa.  Fallo  questo,  divise  tutta  l’area  ne’ suoi  quadri,  la- 
sciandovi le  strade  di  buona  larghezza;  e dove  fanno  la  croce, 
cavandovi  una  rotondità,  nel  mezzo  della  quale  alzò  una 
fontana  di  pietra,  con  un  gran  vaso  tutto  d’  un  pezzo,  posalo 
sopra  un  piede  a guisa  di  coppa.  A questa  s’  ascende  con 
tre  scalini  agevolissimi,  che  la  circondano.  Acque  non  getta 
ella  continuamente,  per  non  averne  di  vena  ; ma  solamente 
• a tempo,  secondo  V occasione  e la  volontà  de’  signori.  Le 
strade  del  giardino  sono  tutte  lastricale  di. gran  pezzi  di 
pietre  riquadrale:  i quadri,  poi,  ne’quali,  come  in  grandissimi 
vasi,  si  raccoglie  il  terreno,  sono  ancor  essi  circondali  da 
alcuni  scalinelli  di  pietra,  i pezzi  della  quale,  come  anco 
quelli  degli  scalini  della  fontana,  sono  legati  fra  loro  senza 
ajulo  dì  chiave  di  ferro.  Intorno  alle  mura  che  serrano  il 
giardino,  sono  sedili  pur  di  pietra;  dietro  tV  quali  escono 
r edera  ed  i gelsomini,  che  vanno  a fare  spalliera  alla  mura- 
glia. La  facciala  che  lo  chiude  verso  il  ponente,  cioè  verso 
il  precipizio  della  costa,  è aperta  con  cinque  grandissimi 
fineslroni,  gli  ornamenti  de’ quali  sono  della  medesima  pie- 
tra di  che  sono  i sedili,  gli  scalini  ed*  il  pavimento  delle 
strade.  Sopra  il  sodo  di  questa  muraglia,  la  quale  è grossis- 
sima, allargalo  lo  spazia  ancora  più  con  l’ ajulo  d’ alcuni 
modiglioncini  ^ che  di  qua  e di  là  sporgono  in  fuori,  è fahbri- 

^ DimìDutlvo  non  registrato. 
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calo  un  corridore  coi  parapetti  di  balaustri  di  pietra,  divisi 
e tramezzati  da  pilastrelli  delia  medesima  pietra,  con  le  sue 
cornici,  zoccoli  ed  altri  ornamenti  che  vi  si  ricercano.  Questo 
corridore  non  è opera  di  Federigo,  ma  vi  fu  aggiunto  da  Fran- 
cescomaria  primo,  il  quale  si  serviva  delT  opera  di  maestro 
Bartolommeo  (ìenga  da  Urbino,  architetto  ne’ suoi  tempi 
molto  famoso,^  e Ggliuolo  di  Girolamo,  pittore  parimente  ed 
architetto  di  molta  stima.  Congiungc  questo  corridore  l’ap- 
partamento principale  con  quello  del  Magnifico;  con  questa 
utilità,  che,  abitando  le  duchesse  nello  appartamento  del  Ma- 
gnifico, possono  passare  alle  stanze  de’ duchi  senza  pigliar 
la  volta  lunga  per  la  sala  che  si  disse  , e per  i luoghi  del 
Palazzo  pubblici  e frequenti.  All’  incontro  della  facciata  del 
corridore,  al  piano  del  giardino,  v’ è quella  loggia  la  quale 
fu  edificala  dall’ architetto  quando  congiunse,  per  via  della 
sala,  lo  appartamento  principale  e quello  del  Magnifico.  Que- 
sta è aperta  da  quattro  grandi  archi  verso  il  giardino,  vol- 
tali sopra  pilaslroni  grossissimi,  schietti  e senza  ornamento 
veruno.  La  proporzione  sua  è bellissima,  ed  ba  d’intorno  se- 
dili, pure  coperti  di  pietra.  Nell’  angolo  di  questo  giardino, 
ciré  fra  la  loggia  di  che  parliamo  e la  facciata  delle  stanze 
del  Magnifico,  si  sporge  fuori  una  gran  porzione  d’  una  ro- 
tondità di  muro;  e questa  è parte  d’  una  lumaca,  la  quale, 
per  una  delle  porle  principali  del  Palazzo,  conduce  all’ap- 
parlamento  del  Magnifico  e monla  in  sino  al  tello.  Lo  spor- 
gere di  quesla  lumaca  ha  tolto  il  luogo  d’  un  arco  della  log- 
gia: onde  ha  bisognalo,  nel' riparlire  i quadri  del  giardino, 
lasciarne  uno  il  quale  riempisse  1’  area  lunga  che  rimaneva 
fra  i primi  quadri,  il  rotondo  della  lumaca  e la  facciala  delle 
stanze  del  Magnifico.  Sono  in  questo  giardino  alcune  con- 
serve d’acqua,  mollo  grandi  e copiose;  dalle  quali  si  possono 
cavar  1’  acque  che,  parie,  al  mantenimento  di  lui  e,  parie,  ad 
altri  bisogni  si  trovano  necessarie. 

* Nato  in  Cesena  nel  1518,  e morto  a Malta,  chiamatovi  da  quel  gran  Mae- 
stro. Del  padre  suo  parla  egualmente  il  Grossi,  Commentario  ec.,  pag.  181  e 
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Gap.  XIII. — Parli  non  finite,  e non  cominciate. 

« 

Questo  Palazzo,  per  quanto  si  raccoglie  da  quello  di  lui 
che  già  si  vede  perfetto,  e da  quello  ancora  che  da  tutti  si 
dice,  doveva  continuare  con  la  sua  fabbrica  intino  alla  più 
alta  parte  del  monte,  dove  il  declive  -comincia  a scendere 
verso  quella  strada  che  si  dice  {per  cagione  d’  un’  antichis- 
sima chiesa  parrocchiale,  che  v*  è)  di  san  Polo.  E che  tale 
fosse  r intenzione  di  quel  principe,  appare  manifestamente 
dalle  smorse  ‘ lasciale  nella  muraglia  verso  quella  parte.  Non- 
dimeno, come  precisamente  quella  fabbrica  dovesse  condursi 
al  fine,  non  saprei  dire  a pieno,  per  non  averne  giammai 
veduto  la  pianta  antica,  nè  meno  il  modello.  Dicono  però  i 
vecchi,  acquali  è passata  la  cognizione. di  quesle  cose  per 
la  relazione  de*  padri,  che.il  secondo  cortile,  nel  quale  di- 
cemmo essere  adesso  il  giuoco  della  palla  non  finito,  doveva 
esser  riquadrato  da  una  mano  d’appartamenti  che  lo  richiu- 
dessero .dalla  parte  di  mezzogiorno.  E che  ciò  sia  vero,  ap- 
pare manifestamente  dall*  esser  il  detto  cortile  già  comin- 
ciato ed  imperfetto;  ed  anco  dal  vedervisi  dentro  alcune  ca- 
selle vecchie,  comperale  già  da  quel  principe  per  gittarle 
a terra,  a fine  di  valersi  del  sitò  loro.  Questo  cortile,  dalla 
parte  di  ponente,  non  doveva  esser  chiuso  da  fabbrica  per- 
petua; perciocché  una  parte  di  lui  era  assegnata  al  giuoco 
della  palla,  e questa  non  doveva  alzarsi  molto:  siccome  si 
comprende  dal  cantone  della  muraglia  del  Palazzo  al  quale 
egli  è congiunto,  non  vedéndovìsi  in  essa  un  minimo  segno 
di  smorsa,  ma  piuttosto  essendo  pulita  e,  secondo  il  resto, 
fabbricata  di  mattoni  arrotati.  Lo  spazio  che  rimaneva  aperto 
fra  il  giuoco  della  palla  e lo  appartamento  che  dicemmo  do- 
. ver  edificarsi  verso  il  mezzogiorno,^efa  destinato  ad  un  tem- 
pio rilondo,  il  quale,  per  esser  quel  silo  allo,  libero  ed  aperto, 
averebbe  da  lontano  fatto  una  bellissima  vista.  L’  opera  di 
questo  doveva  essere  ricchissima,  e non  punto  disconveniente 
al  resto  della  fabbrica;  anzi  di  tanto  avanzarla,  di  quanto 
conosceva  doversi  il  principe  perfettamente  magnifico.  Nè 

^ Nella  provincia  metaurcnse,  come  in  Toscana  , oggi  pronunriasi  morse. 
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della  bellezza  di  questo  si  parla  per  congettura;  perciocché 
nella  guardarobba  de’duchi  se  ne  conserva  ancora  il  modello, 
dalla  bene  intesa  picciolezza  del  quale,  e dagli  ornamenti 
che  vi  si  vedono,  è facile  argomentarne  bellezza,  grandezza 
e perfezione.  Tanto,  dunque,  rimase  da  farsi.  Fra  le  cose,  poi, 
cominciate  ma  non  finite,  è quella  incrostatura  di  pietre  qua- 
drate, della  quale  si  vede  il  principio  in  quella  facciata  del 
Palazzo  nella  quale  s’apre  la  porta  principale.  Questa,  ovvero 
doveva,  secondo  alcuni,  vestire  solamente  le  due  facciate  di 
mura  che  riquadrano  la  piazza;  ovvero,  secondo  altri,  ador- 
nare quella  parte  ancora  che  si  stende  lungo  la  piazza  nuova 
verso  la  chiesa  di  san  Domenico.  Fra  le  medesime  non  per- 
fette, è la  giunta  d’ alcune  grandi  arme,  le  quali,  come  ap- 
pare dai  luoghi  lasciati  a posta^  disegnava  di  porre  sulla 
cantonata  che  è verso  la  medesima  chiesa.  Non  potè  ancora 
finire  alcuni  appartamenti,  e massimamente  quelli  che  fu- 
rono poi  da  Guidbbaldo  secondo  magnifìcamente  condotti  a 
perfezione.  Molte  altre  cose  è da  credere  che  v’avesse*  ag- 
giunto, s’  egli  avesse  avuto  lunghezza  di  vita  eguale  alla 
grandezza  de’  pensieri:  ma  perchè  non  sono  cose  manifeste, 
né  se  ne  vede  disegno  nè  modello,  non  se  ne  ragiona. 

Gap.  XII.  — Architellur a della  fabbrica. 

£ cosa  manifesta,  e già  da  tutti  ricevuta  per  vera,  che 
Bramante  nostro  (dico  nostro,  poiché  da  Fermignano,- castello 
d’  Urbino,  fu  egli;  e non  da  Casteldurante,  come  scrissero  fal- 
samente il  Serbo  e,  seguendo  l’autorità  di  lui,  Giorgio  Va- 
sari) ^ fosse  colui  che  traesse  dal  sepolcro  delle  ruine  dentro 
cui  se  ne  stava  sepolta,  la  buona  maniera  dell’  architettura  anj 
fica.  Nondimeno,  è cosa  chiara  che  Filippo  Brunellesco,  ar- 
cElTétto  fiorentino,  l’illustrò  assai;  ^ come  appare  da  motte  fab- 

I 

* Sulla  questione  della  patria  di  Bramante , invitiamo  di  nuovo  a voler  leg> 
gere  il  voi.  I , Della  Storia  de*  Conti  e Duchi  d*  Urbino , pag.  247  ; e voi.  II , 
pag.  467,  nota  i . 

^ E sperabile  che  gl’italiani,  divenuti  tanto  più  studiosi  ricercatori  quanto 
meno  enfatici  lodatori  delle  loro  cose,  instituiranno  quel  paragone  che  troppo  è 
giusto  e necessario  che  facciasi  tra  questi  due  gran  padri  e maestri  della  moderna 
archi  lettura. 
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briche  notabili  fatte  da  lai.  Allievo  di  costui,  come  scrive  il 
medesimo  Vasari,  fu  quel  Francesco  di  Giorgio  sanese,  il 
quale,  secondo  che  nella  sua  Vita  dal  medesimo  viene  affer- 
malo, fu  adoperalo  da  Federigo  per  archilello  di  questo  Pa- 
lazzo medesimo.  Ebbe  costui,  com’egli  scrive,  grandissimo 
spirilo  nelle  cose  dell' architettura:  per  tanto,  o che  si  fosse 
costui,  0 Luciano,  o qual  altro  si  voglia,  Bramante  non  fu 
egli;  avendo  Bramante  fiorilo  intorno  al  1300,  e questo  di 
che  parliamo  circa  il  1480,  nel  qual  tempo  Federigo  viveva, 
ed  attendeva  alla  fabbrica  di  questo  Palazzo.  Era,  dunque, 
anco  innanzi  Bramante,  scoperta  la  buona  architettura,  e 
tralasciata  la  gotica.  Tornando,  dunque,  all’ architettura  del 
Palazzo,  dico  che  vi  si  vede  molla  imitazione  dell’ antica  in 
tutte  le  parli,  e principalmente  nel  cortile;  delle  colonne  e 
capitelli  del  quale  parlammo  di  sopra,  discorrendo  di  lui.  Le 
finestre  e le  porte  hanno  tutte  gli  architravi  che  le  ricin- 
gono, e di  queste  le  più  principali  hanno  sopra  l’architrave 
il  fregio  e la  cornice;  ma  le  meno,  come  sono  le  picciole, 
hanno  l’architrave  e la  cornice  sola:  l’ ornamento  de’fine- 
stroni  maestri  sono  due  pilastri,  o colonne  àttiche,  con  le  basi 
e capitelli,  dalle  quali  è sostenuto  T architrave,  il  fregio  e 
la  cornice.  Buona  maniera,  parimente,  si  scopre  in  que’poggi 
che  sono  fra  le  due  torri  di  che  parlavamo.  In  somma,  non 
si  vede  cosa  in  questo  Palazzo,  la  quale  s’allontani  gran 
fatto  dall’  antichità  lodala.  Le  finestre  di  quell’appartamento 
antico  il  quale  è verso  San  Domenico,  hanno  alquanto  del 
gotico,  per  essere  elleno  rotonde  e non  quadre  come  l’allre; 
ed  aver  diviso  il  vano  da  una  colonnella  che  sostiene  due 
piccioli  archi;  in  mezzo  a*  qualrè  uno  occhio  rilondo,  a foggia 
di  quelle  finestre  che  si  vedono  in  alcune  chiese  fabbricate  da 
centocinquanta  anni  addietro.!  cammini,  parimente,  di  queste 
stanze  antiche,  ancora  che  siano  lavorali  diligentemente, 
hanno  però  in  gran  parte  del  barbaro:  comesi  vede  in  quello 
della  sala  di  questo  appartamento,  nel  quale  un  Ercole  ed  una  f 
Dejaniradi  pietra  sostengono  rornamenlo  che  corre  intorno, 
a guisa  di  cariatidi.  ’ È nondimeno  da  notare,  che  in  tutto 

^ Bell’esempio,  da  potersi  aggiungere  a quello,  per  altri  allegalo, di  D.  Bar- 
loli.  Più  ancora  che  queste  considerazioni,  fatte  alla  sfuggiasca,  sulle  parole,  noi 
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' quello  Palazzo,  non  vi  si  vedono  di  quelle  colonnelle  cilin- 
driche, cioè  senza  adiezione  o pancia,  sonili,  snervale,  so- 
verchiaraenle  lunghe;  nè  quelle  che  sono  allorle  e addop- 
piale e poligonie,  ^ che  s’  usavano  con  lanlo  guslo  dagli  ar- 
chilelli  del  lempo  addietro:  nè  meno  que’ capilelli  e quelle 
basi  imbarberile  e rozze,  con  le  foglie  stracciale  e di  rape, 
in' vece  d’acanto.  Non  vi  si  vedono  ancora  di  quegli  archi 
falli  di-due  porzioni  di  cerchi,  che  chiamavano  terzo  acuto. 
Tale  è 1’ archileltura  di  questo  Palazzo:  nondimeno,  egli  è 
da  sapere,  che  non  vi  si  vede  quella  vaghezza  licenziosa  di 
che  sono  piene  le  fabbriche  de’ tèmpi  nostri,  nelle  quali,, 
mentre  gli  architetti  fanno  professione  d’imitatori  dell’  an- 
tichità, non  s’accorgono  che  la  vanno  depravando.  Non  vi 
si  vede,  dico,  quei  capricci  d’architravi  spezzali,  cartelle, 
festoni,  maschere,  misture  di  rozzo  e di  domestico,  ed  altre 
cose  tali  che  si  veggono  frequentemente  nelle  fabbriche  mo- 
derne: e ciò,  credo  io,  parte,  per  non  aver  ancora  l’autorità 
di  Michelangelo  Buonarroti  insegnalo  agli  architetti  il  va- 
lersi del  capriccio  invece  di  regola;  il  che  sarebbe  assai 
buono  se  tutti  i cervelli  fossero  della  qualità  del  suo,  e'non 
se  ne  trovassero  tanti  degli  stroppiali  e mostruosi:  parie  an- 
cora potè  nascere  dal  non  essersi  in  quei*  tempi  osservale 
tutte  le  cose  degli  antichi,  nè  fatto  conserva  delle  licenze 
loro,  per  valersene  molle  volle  fuori  di  luogo.  Ha,  dunque 
(per  finirla),  questo  Palazzo  ornamenti  non  barbari  nè  gotici, 
nè  meno  capricciosi  e moderni,  ma  simili 'agli  antichi;  e fra 
gli  antichi,  non  ha  quelli  che  s’  usavano  da’  capricciosi,  ma 
da’ buoni,  e che  nelle  buone  fabbriche  erano  comuneinenle 
in  uso.  Di  qui  nasce  una  certa  maestà,  ed  un  certo  decoro,  del 
quale  i giudiziosi -godono,  ed  i capricciosi  medesimi  non 
hanno  di  che  dolersi. 

•/ 

vorremmo  raccomandare  al  giovani,  ed  anche  a quelli  che  mai  non  videro  il  Pa- 
lazzo d’Urhino , la  replicata  lettura  di  quanto  segue, sino  a)  termine  di  questo 
capitolo. 

* Manca  ai  lessici  questo  nddiettivo,  cosi  foggiato  sentitamente,  per  ovviare 
all*  equivoco  col  sustantivo  Poligono. 
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Ckp,  WW — Degli  ornamenti  del  Palazzo, 

Le  fabbriche  de*  palazzi  sogliono  adornarsi  di  pitture, 
di  stucchi,  di  statue,  d’intagli  di  legni,  di  pietra,  di  tarsie 
e d’altre  cose  di  si  fatta  sorte.  Noi  dicemmo  di  sopra,  questo 
non  esser  copioso  nè  di  pitture,  nè  di  stucchi,  nè  di  statue; 
e ciò  non  assolutamente,  ma  avuto  rispetto  alla  grandezza  e 
bellezza  di  lui,  ed  anco  all’ oso  di  questi  tempi'.  Quello  che 
di  ciò  potesse  esser  cagione,  fu  dichiarato. iiì  parte  da  noi, 
parlandone  di  sopra  al  medesimo  proposito.  Al  che  potrebbe 
aggiungersi  (cpme  è vero),  che,  se  bene  gli  stocchi  furono  in 
uso  appresso  gli  antichi,  come  appare  dalle  mine  romane, 
non  erano  ancora  risuscitati  nel  tempo  che  questo  Palazzo  si 
hibbricava.  Il  che  si  vede  manifestamente  dall’  esser  tutti  di 
gesso  quegli*  ornamenti  che  dovevano  farsi  di  stucco;  come 
sono  quei  fregi  che  corrono  intorno  le  soprallogge,  ed  alcuni 
altri.  Ora,  dovendo  noi  ragionare  particolarmente  degli  or- 
namenti, ne  faremo  più  esquisita  considerazione. 

Sono,  dunque,  gli  ornamenti  o esterni  o interni. Gl’interni 
sono  quelli  de’  cortili,  delle  logge,  delle  scale,  delle  sale,  delle 
camere  ed  altri  di  si  falla  sorte:  gli  esterni,  quegli  delle  fac- 
ciale e delle  parti. di  fuori.  Noi  diremo  prima'degl’ interni;  e, 
prima, dì  pittura  già  si  disse  non  v’esser  gran  cose,  cavatone  lo 
studio  dc’rilralti,  che  è nell’appartamento  principale;  e quello 
delle  Muse,  che  viene  sotto  a quello.  Di  stucco,  parimente, 
nella  fabbrica  antica,  ed  anco  in  quella  di  Federigo,  non 
v’è  molla  abbondanza,  ma  ne  sono  assai  copiose  le  stanze 
dell’  appartamento  che  fini  Guìdobaldo;  perciocché  in  que- 
ste, sotto  r imposte  delle  Volte,  ne  corrono  intorno  bellissimi 
fregi,  e ne  sono  ornali  i cieli  delle  volle  e le  cappe  de’cara- 
mìni.  Se  parliamo  della  statuaria,  come  s’è  detto,  poche  opere 
vi  si  vedono,  o nissuna;  ma  se  di  quella  che  attende  agl’intagli, 
n’ è copiosissimo:  perciocché  egli,  olirà  la  bellezza  de’ capi- 
telli cosi  delle  colonne  come  de’ peducci  delle  volte,  tutti 
benissimo  lavorali;  e di  più,  ne’  fregi,  negli  empimenti  delle 
colonne  àttiche,  ne’ rifornimenti  delle  porte;  è tanto  ricco 
d’ intagli,  che  non  v’  è altro  palazzo  che  gli  si  possa  porre  al 
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paragone.  Ma  fra  V altre  cose  che  vi  si  veggono  diligenlis- 
sìmamente  lavorate,  sono  le  due  porte  che  dalle  soprallo^ge 
entrano  nella  sala  maggiore:  quella  per  la  quale  sventra 
neir  appartamento  vecchio,  eh’ è innanzi  a San  Domenico; 
ed  un’altra  che  dalla  sala  dell’ appartamento  del  Magnifico, 
conduce  nelle  camere  del  medesimo.  Tulle  queste  sono  ador- 
nale parte  di  fogliami,  d’uccelli,  di  frulli  ed  altre  vaghezze 
tali;  parte  hanno  gli  stipili  cavi,  e ripieni  di  trofei,  d’islru- 
menli  bellici,  matematici,  musici,  ed  altre  cose  di  si  fatta 
sorte,  intagliali  con  pazienza  tale,  che  pajono  veri.  Ne* fregi 
quasi  di  tulle  le  porte  e de’fineslroni,  v’è  intagliala  o rarme 

o qualche  impresa  di  quel  principe;  e di  qua  -e  di  là,  con 

• • 

belle  lettere  antiche  abbreviate,  vi  si  legge  scritto  il  nome 
ed  il  titolo  del  medesimo.  Di  pietra,  vi  sono  cammini  ornatis- 
simi, cosi  antichi  come  moderni;  ancorché  i moderni,  e mas- 
simamente  quello  delle  stanze  di  Guidoboldo,  trapassino  di 
gran  lunga  d’artificio  gli  antichi.  Oltra  i cammini,  sono  dispo- 
ste per  ornamento  delle  volle  alcuni  tondi,  o rosoni,  dentro 
alcuno  de’  quali  sono  scolpile  o l’  arme  o V imprese  o le  lèt- 
tere del  nome  e del  titolo,  pure  abbreviale,  l pavimenti  delle 
sale  e delle  camere  non  sono  nè  di  pietra  nè  di  lastrico 
all’uso  di  Venezia,  ma  di  mattoni  di  più  facce,  aramando- 
lali,  quadrali,  di  sei  e d’ otto  facce,  ed  alcuni  intagliali  di  rose, 
tondi;  ed  altri  ornamenti  mollo  vaghi,  i quali,  composti  in- 
sieme, fanno  mollo  bella  vista,  ed  insieme  sono  di  molla  sa- 
nità a chi  v’abita:  cosa  che,  per  la  freddezza  ed.  umidità  loro, 
non  s’  ha  da’  pavimenti  di  lastrico  nè  di  pietra.  Le  pareli 
sono  coperte  di  semplice  intonico  imbiancalo  secondo  l’uso 
moderno,  nè  v’è  usala  quella  diligenza  degli  antichi,  di  cui 
ragiona  Vitruvio;  e ciò,  perchè  inutili  sarebbono  a questi 
tempi  queste  incrostature,  vestendosi  le  mura  de’ palazzi,  se- 
condo le  stagioni,  o di  tappezzerie  o di  corami:  e di  qui  può 
essere  ancora  avvenuto  chp  il  dello  principe  non  si  cu- 
rasse mollo  d’abbellir  le  pareli  con  opere  di  pittura.  Le  volle, 
parimente,  non  hanno,  per  lo  più,  altri  ornamenti  di  quei, 
rosoni  di  che  dicevamo,  ed  i capitelli  sopra  i quali  si  ripo- 
sano i peducci  delle  volle  loro.  Circa  l’ opere  di  legno,  di  due 
sorti  si  trovano:  o d’intaglio  c scorniciamento,  o di  tarsia, 
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che  allramenle  chiamano  opera  di  comipcsso.  DMntaglio  .non 
ci  è in  questo  Palazzo  cosa  di  molla  imporlapza;  perciocché 
(tràllone  alcuni' seggi,  o panconi  di  noce,  posti  inaicene  ca- 
mere per  comodità  del  sedervi  il  giorno  e dormirvi  la  notte, 
essendo  tali  che  vi  si  può  riporre  dentro  lo  slraponlino  ‘ e 
slendervelo  anco  sopra,  e perciò  si  dicono leltucci),  non  v*è 
altra  cosa  di  notabile.  Questi  hanno  da  capo  e da  piedi  al- 
cune colonnette  scannellale,  con  le  cornici  ed  altri  ornamenti 
opportuni.  Di  tarsia,  v’è  d’ artiGzioso  1'  ornamento  dello  stu- 
dio de*  ritratti,  il  quale,  attorno  attorno  dovè  si  siede,  è irer 
stilo  d’opere  di  legno  vagamente  adornate  dalla  diligenza 
di  quest*  ar-le.  Notabili,  sono  le  porte  delle  camere  e delle 
sale  di  questo  Palazsio  per  conto  di  questa  sorta  di  lavoro; 
perciocché  si  vedono  con  molla  diligenza  e giudizio  ador- 
nate di  figure  umane,  d’imprese,  d’armi,  di  fogliami,  di 
uccelletti  e lumachelle,  di  perspeltive  e d.’  altre  cose  tali:,  e 
ciò  non  solamente  ne’dirilli,  ma  ne’riversi  ancora;  percioc- 
chè,  non  meno  serrate  che  aperte,  volsero  che  mostrassero 
1*  arlifizio^e  la  bellezza  loro.  Le  porle  dell’  appartamento  di 
Guidobaldo  sono  pur  di  noce,  ed  hanno  poco  adornamento 
di  tarsia;  ma  in‘vecé.di  quella,  soltenlra  la  diligenza  della 

scorniciatura. 

/ 

Veniamo  ora  agli  ornamenti  esterni,  e prima  dicia> 
mo  delle  porle.  Di  queste  ne  sono  due  principali:  l’ una 
per  la  quale  s’entra  nelle  logge  e nel  cortile;  T'allra  per  la 
quale  si  sale,  per  una  lumaca,  nell’  appartamento  del  Magni- 
fico. Per  accompagnar  queste  due  reali,  vi  sono  aggiunte  al- 
tre porle  finte;  non  in  altro  da  quelle  differenti,  se  non  che 
le  reali  sono  sfondate  e trapassano,  e queste  sono  chiuse  ed 
hanno  il  vano  riempito  di  muro.  E perchè  dalla  parte  della 
sala  maggiore  i finestroni  sono  quattro,  rimangono  fra  loro 
tre  spazi,  in  ciascuno  de’ quali  v’è  uno  de’ portoni,  1’ uno 
de*  quali  s’apre,  e gli  altri  due  sono  finti.  Dall’ altra  parte, 

I 

poi,  verro-le  slanze  del  Magniflco,  i One&troni  sodo  quattro,  e 
)|no  solamente  due.  Il  quarto  finestrone  dell’appar- 
tabàèWlItiiMagnifico,  che  è più  verso  il  cantone,  non  è ac- 


f* 


- ^ Strapunto  è voce  dell’uso,  ma  dimenticata  da’ mietitori  c spigolatori  del 
caWipo  vastissimo  della  nostra  favella.  . ■ ’-jl  . 
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compn^nato  dalla  porta  fìnla;  ma,  invece  di  quella,  da  un  al- 
tro fineslrone  che  gir  è sotto.  Tulle  queste  gran  porle  hanno, 
in  vece  di  stipili,  due  colonne  àttiche,  le  quali  si  posano  so- 
pra alcuni  piedistalli  quadrati;  e delti  piedistalli  hanno  il 
posamento  loro  sopra  il  vivo  d'alcuni  muricciuoli  o sedili  di 
pietra  che  corrono  d'intorno  alla  piazza  ed  alla  facciata,  non 
da  altro  interrotti  che  dai  vani  delle  porte,  cosi  reali  come 
finte.  Sopra  queste  colonne  àttiche  sono  gli  architravi,  i fregi 
e le  cornici  ottimamente  intagliato.  Nel  cavo  delle  pilastrate, 
cioè  delle  colonne  àttiche,  sono  scolpite  alcune  lumachelle 
doppie;  e nella  fronte  del  piedistallo  certi  scudi  ritondi 
all’  antica,  accompagnati  con  mazze  ferrate  ed  altre  armi,  a 
foggia  di  trofei.  Le  mura  sono  incrostate  d*  alcune  pietre 
piane  e riquadrale,  dalle  quali  viene  riempilo  lutto  quel 
campo  che,  dalla  cornice  che  cinge  la  facciala  nel  mezzo  a 
basso,  resta  libero  dall' ornamento  delle  porle  e dall’appog-  j 
gio  de’  muricciuoli.  Questa  incrostatura  rimase  imperfetta  f 
per  la  morte  di  Federigo.  Alcuni  tengono  che  lutto  il  Pa- 
lazzo dovesse  andar  incrostato  di  questa  maniera:  il  che,  a 
info  giudizio,  è molto  falso;  essendo  io  d’opinione  che  tanto 
solamente  dovesse  distendersi  la  della  opera,  quanto  si  di- 
stendono intorno  i muricciuoli,  i quali  se  ne  corrono  da 
quella  porlicella  che  s’apre  incontro  la  chiesa  di  san  Do- 
menico, insino  al  cantone  della  facciala  del  Magnifico.  E che 
questa  mia  opinione  *sia  vera,  appare  dal  vedersi  manifesta- 
mente versò  la  parte  di  ponente  le  muraglie  di  mattoni  ar- 
rotali, falli  con  ogni  sorte  di. diligenza:  il  che  sarebbe  stalo 
vano,  dovendo  poi  ricoprirsi  con  altra  sorte  d’opera.  Io  tengo, 
dunque,  che  solamente  per  ornar  il  Palazzo  verso  la  parlo 
della  piazza,  fossero  destinale  quelle  incrostature  che  già  si 
vedono  incominpiale. 

. Diremo  ora  de’  muricciuoli.  Questi  servono  per  co- 
modità e per  ornamento  insieme;  parte  facendo  come  base 
o zoccolo  a. tutta  la  facciala,  e parte  incitando  al  riposo 
le  persone  che  ne  hanno  mestieri.  Dietro  la  schiena  di  chi 
vi  siede,  a guisa  d’appoggio  corre  im  ornamento,  alto  in- 
fino al  piano  della  cornice  di  sopra  del  piedistallo  delle 
porteria  quale  corre  intorno  e fa  cornice  al  dello  appog- 
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gio.  Questo  è diviso  in  alcuni  spazi,  o quadri,  che  hanno  più 
dell'alto  che  del  largo;  nel  vano  di  ciascuno  de* quali,  è 
intagliata  più  che  di  mezzo  rilievo  qualche  macchina  antica 
bèllica,  come  sono  arieti,  testuggini,  baliste  c catapulte,  ov- 
vero da  muovere  grandissimi  pesi;  altre  da  segar  legnami, 
e da  far  altre  cose  per  servizio  dell’arli.  Disegnatore  di  que- 
ste, se  crediamo  a Giorgio  Vasari,  fu  quel  medesimo  Fran- 
cesco  di  Giorj0oJ^anese,  che,  secondo  Ini,  fu  architetto  di 
questo  medesimo  Palazzo:  e ciò  ha  molto  del  verisiraile,  di- 
cendo egli,  che  costui  si  dilettò  maravigliosamente  di  mac- 
chine antiche,  e ne  fece  un  libro,  che  oggi  è tenuto  in  molta 
- stima  nella  famosa  libreria  de’  Medici.*  S’  inganna  però  il 
Vasari,  dicendo  ch’egli  le  dipinse,  perciocché  non  sono  di- 
pinte, ma  intagliale  ne*  quadri  de’ rouricciuoli  di  che  par- 
liamo. Le  disegnò,  dunque,  il  detto  Francesco,  ma  le  scolpi  il 
bisavo  di  messer  Federigo  Barocci^  da  Urbjpo.eccellentissimo 
pittore  de’ nostri  tempi,  e di  messer  Siraone  suo  fratello,  ot- 
timo maestro  di  compassi  ed  altri  instrumcnli  matematici. 
Di  grandissima  lode  è degna  quest’opera,  poiché,  a guisa  di 
buona  poesia,  ha  mescolalo  insieme  il  diletto  e 1’ ornamento 
con  l*  utile.  Circa,  poi,  all’  ornamento  del  letto,  che  é quasi 
come  corona  e perfezione  di  tutta  la  facciata,  é da  sapere 
che,  in  vece  di  quei  cornicioni  che  sogliono  correre  intorno, 
si  sporgono  in  fuori  alcuni  modiglioni  di  legno  intagliali, 
fra  i quali,  a foggia  di  sotTiUo,  rimane  un  quadro  che,  cinto 
di  cornici,  lascia  il  luogo  ad  un  grandissimo  rosone,  il  quale 
accompagnandosi  con  alìri  ornamenti,  fa  molto  bella  vista. 
Questo  ornamento  vi  fu  aggiunto  quando  si  fece  sporgere 
in  fuori  la  ventaglia  del  tetto;  perciocché,  siccome  appare 

^ Questo  codice  piu  non  si  trova  ; ma  si  crede  dai  pratici , che  non  ablna 
mai  esistito,  e che  il  Baldi  lo  abbia  scambiato  con  T altro  Dé  mocchine  e forii fi- 
cationi,  che  trovasi  ora  nella  Magliabccbiana  di  Firenze,  Classe  XV ll,  31,  tra  gli 
Stroiciani,  n.  1367 ; di  cui  parla  anche  il  Promis,  nel  Trattalo  di  Architcltnra 
civile  e militare  di  Francesco  di  Giorgio  Martini , pag.  120. 

* L*  antica  stampa  ha  Barassi;  e sarà  .pronunzia  antica  e lombarda,  per 
quello  che  di  questo  artista,  é progenitore  d’artisti,  leggiamo  nel  Grossi:  « La 
w famiglia  di  lui  (del  celebre  Federigo)  trasse  origine  da  Milano,  perchè  regnante 
*»  Federico,  nostro  secondo  duca,  qua  venne  Ambrogio  Barocci  milanese,  di  pro- 
» fessione  scultore,  quando  quel  grandissimo  principe  era  inteso  alla  fabbrica 
M del  magniHco  suo  palagio.»  Commentario  ec.,  pag.  151. 
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dalla  racrlalura , ^ i vani  della  quale  sono  rimurati,  fu  dise- 
gno di  cinger  tutta  la  fabbrica  di  merli  a guisa  di  castello; 
e ciò  per  accompagnar  il  fornimento  della  fabbrica  vecchia, 
la  quale  in  luogo  di  letto  aveva  merli  di  questa  sorte:  ma, 
giudicandosi  poi  che  ciò  non  fosse  per  esser  ne  utile  nè  vago, 
si  risolverono  di  fare  che  il  letto  sporgesse  in  fuori  con 
queir  ornamento  che  oggi  vi  si  vede.  Dalla  parte  di  ponente, 
la  fabbrica,  come  si  disse,  è fatta  di  mattoni  arrotali  con 
diligenza  tale^che  non  ha  bisogno  d*ornamenti  stranieri  per 
esser  abbellita:  ed  è stata  gran  ventura;  perciocché,  non 
consumando  i venti  occidentali  P opere  di  mattoni,  il  muro 
è ancora  cosi  bello,  che  pare  che  jeri  fosse  fìnito  di  fabbri- 
care. A questa  parte  di  questo  Palazzo  sono  d'ornamento 
quelle  due  torri  che  dicemmo,  i poggi  che  sono  fra  loro,  i 
fìnestroni  ed  il  corridore  del  giardino,  e certi  risaltoni  * e ri- 
tiramenti  e spòrti  d’  alcune  parli  delia  fabbrica:  le  quali  cose 
tutte,  aggiuntavi  la  grande  altezza  della  facciata  e la  copia 
delle  finestre,  fanno  un’  armonia , per  dir  cosi,  tanto  per- 
fetta, che  rende  maraviglia  e conjénjo  a quelli  f^ho_la 
gono  eHa  c o n s i ( 1 e r a n o è n ì r a n ( Ì o n e 1 1 a città  verso  quella  parte. 
La  facciata  della  piazza,  per  esser  esposta  a’ venti  più  mali- 
gni e più  corrosivi,  è innegrlla  ed  irruvidita,  nè  s’è  conser- 
vala cosi  bene  come  quell’ altra.  1 legnami,  finalmente,  cioè 
le  parlile  delle  finestre  e delle  porle,  sono  rifornite  di  certi 
chiodi  col  capo  di  bronzo  di  rilievo,  e falli  a otto  facce;  i 
quali,  oltre  il  rinforzare  e difendere  i legni,  fanno  molto 
vago  ed  ornato  vedere. 

Gap.  XV.  — Detta  male  ria  del  Palazzo. 

Ogni  palazzo,  come  tutte  le  altre  cose  della  natura  e 

✓ 

deU’arle,  è composto  di  materia  e di  forma.  Della  forma  ab- 
biamo discorso  ne  capitoli  preceTenti:  oncJe  direnao  ora  della 
materia.  Che  questa  in  tutti  i luoghi  non  sia  della  medesima 

* Manca,  nella  Crusca,  d* esempio. 

Accrescili vo,  com*c  già  da  supporre,  non  registrato. 
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naiura,  è 'raanifeslo;  avvenga  che  non  tulli  i paesi  siano  ab- 
bondanti delle  medesime  cose:  e di  qui  si  conosce  il  giudi- 
zio degli  archij^lli  nel  sa  persia  ccp^dd  aT^iJla  na  Luià  deju^- 
ghf  ne* quali  si  fàBBrìca.  Quanto  poi  s’aspetta  al  Palazzo  di 
cui  ragioniamo,  egli  è,  come  si  disse,  fabbricalo  lutto  di 
mattoni,  diligenlissimamenle  lavorali , e di  bonissima  terra 
e ben  colli.  Di  questa  materia  si  lavor^vFIn  quel  tempo'TrT 
mol tifimi  luoghi  intorno  alla  città,  ma  particolarmente  da 
quella  parte  ove  al  presente  è la  chiesa  di  sant’ Anloniou 
ora  ab^zione  de^appuccini*  nel  qual  luogo  si  vedono  an- 
cora molle  fornaci  abbandonate,  e dalle  delle  fornaci  il  luogo 
ha  preso  ij  nome.  Dicono  che,  in  quei  tempi,  i monti  che 
sono  vicini  alla  città  erano  vestili  dì  molle  selve,  le  quali  po- 
terono somministrare  quantità  di  legne  alle  fornaci;  e per- 
ciò alcuni  giudicano,  essendo  calala  assai  la  copia  delle  le- 
gne, che  fosse  quasi  impossibile  a fabbricare,  adesso,  se  non 
forse  con  spesa  troppo  intollerabile , una  macchina  cosi 
grande. 

Le  calcine  se_.s|ano  buone  jg>  ji.o,  appare  dalla  mura- 
glia niedesi  ma,  biella  quale  i mattoni  sonocosbbene  legati, 
che  ir  muro,  pare  luirorO*lnr pezzo,  e,  come  si  dice,  colalo. 
Di  mofto  buona  se  ne  fa  intorno  la  città;  ma  fra  tutte  raltrc, 
eccellentissima  è quella  che  si  cava  dalle  pietre  raccolte  nel 
letto  del  fiume  che  anticamente  si  diceva  Isauro,  ed  ora  si 
chiama  la  Foglia,;  e perciò  da  noi  è delta  calcina  della  Fo- 
glia. Questa  fa  gagliardissima  presa  nell’umido,  come  si  vede 
nelle  fabbriche  delle  cisterne,  e sotterranee.  Dell’  arena,  se 
bene  ì fiumi  non  sono  molto  lontani,  non  credo  che  si  ser- 
vissero gran  fatto;  perciò  che  in  alcuni  luoghi  fuori  della 
città  si  cava  una  spezie  di  sabbione  gialliccio  o rossigno,  il 
quale  serve  non  meno  che  si  faccia  l’arena.  Della  pozzolana 
non  abbiamo  noi  V uso,  per  non  trovarsi  ne’  nostri  monti , 
forse  per  esser  eglino  rivolti  ad  altro  aspetto  di  cielo,  di 
quello  che  si  siano  le  parli  di  Roma  e di  Napoli.  Il  gesso 
ha  servilo  molto  in  questo  Palazzo,  e massime  negl’  inloni- 
chi,  avendone  noi  molta  copia,  e di  bonissima  qualità  per 
r opere  che  devono  stare  all’  asciutto. 

De’marmi,  cosi  bianchi  come  mischi,  non  si  trovano  ne’no- 
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stri  monti; e f»erciò,  (te^li  ornamenti  di  questo  Palazzo,  eccello 
alcuni  pochi,  come  sono  Tincrostature  della  cappelletta,  ninno 
se  ne  vede  di  marmo.  Abbiamo,  nondiméno,  di  più  sorti  di.[)ie- 
tre:  alcjine  bellissime,  alcune  Le  bel- 

lissime*sono  <Ii  3ue  spezie:  l’una  è il  trevertjno,  e l’allra  quella 
che  noi  chiamiamo^ielra  della  Cesane.  Mediocre  è un  certo 
tufo,  0 pietra  morta,  di  colore  azzùrrii^no  e berellino;  e di 
questo  ve  n’  è di  due  sorti:  V uno  tenero  assai,  e talora  in- 
utile ; e r altro  duro,  e molto  comodo  per  mettere  in  opera. 
Rozze,  poi,  sono  certe  pietre  chiamate  bisciaje,  le  quali  sono 
vive,  e di  natura  di  selci,  utilissime  alTuso  de’fondamenli.  11 
trevertino  si  cava,  da  dieci  o dódici  miglia  lontano  da  Urbino, 
da  un  monte,  che,  per  esser  ordinariamente  nero  per  Tadoin- 
bramento  <lelle  nebbie  e delle  calis;ini,  si  chiama  Nerone,  e 
da  molti  corrottamente  Lirone.  Questo  è su  la  riva  del  Me- 
lauro,  sopra  un  castello  detto  il  Piobjco,  di  cui  sono  patroni 
alcuni  conti  della  famiglia  de*  Brancalcòni.  In  cima  di  que^ 
sto  monte  sono  le  cave  de*  lrevertini,  e vi  si  vedono' grotte 
e caverne  profondissime,  lasciatevi  nel  cavar  le  còlonne  e 
r altre  j)ietre  per  1*  oso  di  (|uesta  fabbrica.  La  strada  -che 
da  queste  pietraje  cala  al  piano,  è mollo  malagevole;  e stando 
come  sta  ora,  sarebbe  impossibile  condurvi  con  Tajuto  de’buoi 
pezzo  di  pietra  di  'qualche  grandezza  notabile.  Dicono  che 
in  que*  tempi  l’industria  degli  architetti,  ed  il  non  perdonar 
a spesa  del  principe,  1*  aveva  ridotta  ad  agevolezza  assai  co- 
moda e praticabile.  Questa  pietra,' se  bene,  come  pare,  è della 
medesima  specie  di  quella  che  si  cava  a Tivoli  di  dove  ha 
preso  il  nome,  è però  in  qualche  parte  differente;  percioc- 
ché la  nostra  è mollo  più  fina,  e non  è busata*  e s|)ugnosa 
come  quella,  ma  soda  ed  eguale.  Di  più,  la  supera  nella  bian- 
chezza ; perciocché,  ove  quella  é d*  un  colore  che  lira  al 
pallido,. questa  è bianca  come  la  neve:  in  questo  però  con- 
vengono, che  l’ima  e, l’altra  cavala  dalla  pietraja,*sono  tenere 
a lavorare  , e poi  restando  all’  aere  induriscono.  Di  questa 
pietra,  trovandosene  filoni  di  grossezza  notabile,  sono  fatte 
le  colonne  del  cortile  del  Palazzo  grande,  e tutte  d’un  pezzo 

^ La  Crusca  ha  Basare  e Busoj  per  dod  dire  del  derivato  Archibaso t 
dcIPanalogo  Basane  % simili.  * , 
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solo.  Di  questa  medesima  sono  gli  ornamenti  de’ portoni, 
de’ tìneslroni,  ed  il  lavoro  di  quei  muricciuoli' che  corrono 
intorno  la  piazza;  nell’appoggio  de’ quali  sono  intagliale  le 
macchine  che  si  dissero,  lo  somma,  l’incrostalure  delle  mura 
che  sono  dalla  parte  della  piazza,  e tutti  gii  ornamenti  che 
devono  restare  all’aria  ed  ai  ghiacci,  sono  di  questa  pietra: 
e ciò  per  esser  ella  attissima  a resistere,  come  s’  è veduto 
manifestamente  ne’ capitelli  delle  colonne  del  cortile,  i quali, 
tutto  che  siano  lavorati  sottilissimamenle,  c che  le  foglie  ed 
i caulicoli  siano  traforati  e sottili,  con  tutto  ciò  non  hanno 
patito  punto;  anzi  pare  che  pur  jeri  fossero  posti  in  opera. 
La  seconda  spezie  di  pietra  nobile,  è,  come  si  disse,  quella 
della  Cesana.  Questa  parimente  è hianchissima,  e si  cava  da 
un  monte  che  è vicino  alla  città  dalla  parte  di  levante.  Que- 
sto si  chiama  la  Cesana,  forse  dal  cavarvisi  le  delle  |>ielre; 
cioè,  come  dicono  i Latini,' a cadendo.  La  natura  di  questa 
pietra  è delicatissima,  e pare  di  spezie  di  marmo.  È sparsa 
questa  d'  alcune  vene  di  col^fi^.^zzurro^  delle  quali  si  lo- 
dano le  più  sottili  e minute,  per  esser  divisa  dalle  maggiori 
la  continuità  delia  pietra.  Queste  non  sono  alle  a resistere 
all’ingiufie  de’  tempi,  e particolarmente  de’ ghiacci;  e per- 
ciò s’adoperano  solamente  nell’ opere  che  devono  stare  al 
coperto;  come  sono  cammini,  finestre,  ;5orle  ed  altri  orna- 
menti simili.  Due  difetti,  però,  ha  questa  pietra:  1’  uno,  che 
per  esser,  come  dicono  gli  scarpellini,  vetriuola,  facilmente 
sì  spezza;  1’  altro  perchè,  per  la  superbia,  come  disse  Vilru- 
viò,  della  bianchezza,  faciìmeilté  viene  ottenebrata  ed  oscu- 
rata dai  fumi:  e ciò  non  solamente  nella  superficie,  ma  tanto 
a dentro  ancora,  quanto  passa  dentro  l’umidità  che  porla 
seco  la  negrezza’ del  fumo.  Se  gli  scarpellini  che  la  posero 
in  opera  nel  Palazzo,  la  lustrassero  o no,  non  si  sa;  tuttoché 
le  porte  ed  i lavori  che  vi  si  vedono  siano  assai  lustri:  certa 
cosà  è però,  ed  esperimentata  da’  maestri  del  nostro  tempo, 
ch’ella  piglia  il  lustro  non  altramente  che  si  faccia  il  marmo. 
Di  questa  pietra  sono  falli  gli  scalini  delle  scale,  all’  uso 
de*  quali,  per  trovarsene  alcune  file  sottili,  serve  molto  co- 
. modamenle.  Nelle  cave  della  Cesana  per  lo  più  sono  di  poca 
grossezza,  nò  passano  di  mollo  la  grossezza  di  mezzo  piede: 
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più  grosse  sodo  le  fine,  che  se  ne  trovano  nel  letto  del  Me- 
lauro  verso  Fossoinbrone,  perciocché  aicupe  arrivano  alla 
grossezza' piede.  Di  queste  pietre  si  conosce  la  finis- 
sima dalla  men  fina  dal  colore;  perciocché  la  più  fina  é bian- 
chissima e la  meno  rosseggia.il  tufo, che  dicemmo  esser  pietra 
mediocre,  si  dice  appresso  a noi  pietra  di  Sant’ Ippolito,  dal 
nome  d’un  castello,  appresso  il  quale  se  ne  cava  e se  ne  lavora 
gran  copia.  Questa,  s’é  della  buona,  é tenera  al  lavorare,  et 
indurisce  all’aere  come  il  Ireverlino:  s’ é della  cattiva^  si 
scrosta  e si  sgretola,  e fa  brullissimo  etlello.  Di  queste  pie- 
tre é lastricalo  tutto  il  giardino,  e sono  fatti  i modiglioni,  le 
cornici,  i balaustri  del  corridore,  e l’ornamento  de’ fine- 
stroni  del  medesimo  giardino.; 

Circa  i legnami,  poi,  non  n’é  molto,  povero  il  nostro 
paese;  ma  più  particolarmente  abbonda  di  querce,  d’olmi, 
e di  quelli  chjBjsLabiaS?3D0  alberÌ7~^eT[nali,  per  esser  alti, 
si  fanno  travi,  fusti  di  finestre  e di  porte.  D’abeti  non  ne 
abbiamo,  ma  se  ne  conduce  gran  copia  di  Schiavonia  a 
Pesaro,  ridotti  in  tavole.  I travamenti  del  coperto  del 
Palazzo  sono  d’  abeti  grossissimi  e dirittissimi  : questi 
non  so  se  venissero  di  Schiavonia,  o dalle  montagne  vij 
cine  di  verso  1’  Alpe.  Abbiamo  ancora,  per  via  di  con- 
dotta, del  larice;  del  quale  si  servirono'  gli  architetti  del 
Palazzo,  e ci  serviamo  ancora  noi  per  fare  i telai  dell’ in- 
vetriate, e quei  lavori  delie  finestre  e dell’  altre  cose  che 
vanno  allo  scoperto.  Dei  noci  abbiamo  assai  abbondanza,  e 
molto  se  ne  valsero  per  le.  porte  e per  l’ornamento  del  detto 
Palazzo.  Non  mi  fermo  ora  a dire  di  che  legni  siano  fatte 
queste  o quelle  cose;  parte  per  non  mi  parer  ciò  cosa  neces- 
saria; parte  per  non  esser  tedioso  a chi  legge,  e di. soverchio 

■ lungo.  . ... 

• ^ 


Gap.  Wl,^  Àrlipzi  del  Palazzo. 

I secreti  delle  arti  non  si  scoprono  se  non  a quelli  che 
hanno  affinato  l’ intelletto  nell’abito  dell’  arte:  onde,  accioc- 
ché gli  artifizi  di  questo  Palazzo  possano  esser  conosciuti  in 
parte  da  quelli  ancora  che  non  sono  invecchiati  nell’  archi- 
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tellura,  ragionerò  alquanlo  (ie^Larlifizi  che  itì  liinT'rltn»-- 
vano.  E priraa,  gran  giudizio  si  vede  essere  stalo  quello  del- 
rarchilello  nella  distribuzione  delle  pietre;  perciocché, essen- 
do, come  dicevamo,  di  nature  diverse,  quelle  che  resistono 
a*  ghiacci  pose  ne’ luoghi  scoperti,  e quelle  che  per  la  gen- 
tilezza loro  non  sono  alle  a resistere,  adoperò  negli  orna-  ^ 
menti  che  vanno  al  coperto.  Artifizio,  parimente,  fu  il  procu- 
rare alle  muraglie  bellezza^ naturale  col  farle  di  mattoni  con 
le  leste  arrotale,  sapendo  quanto  sarebbe  stato  caduco,  sotto 
un  cielo  che  è più  rigido  che  altramente,  ed  ha  verni. mollo, 
aspriy  r ornamento  delle  pitture.  Non  "flilTerenle  cautela  fu 
quella  per  lò  qiilTle  egli  si  guardò,  forse,  di  dipinger,  le  stanze: 
perciocché,  se  bene  lo  stare  al, coperto  fa  che  le  pitture 
durino  lungo  tempo,  tuttavia  non  è che  non  perdano  le 
bellezze  e le  vivacità  de’ colori.  Dell’ artifizio  usalo  nel  co- 
prire i ferri  delle  chiavi,  per  e.ssersi  ragionalo  di  sopra, 

» 

non  mi  fermo  a dirne  altro;  massime  essendo  questa  cosa 
la  quale  agevolmente  si  sa  conoscere  da  chi  si  sia,  non  in 
tutto  privato  di  giudizio.  Un  altro  artifizio  s’  osserva  da  chi 
vi  pon  mente;  e questo  é che,  dove  lo  strepilo  de’ piedi  di 
quelli  che  abitano  gli  appartamenti  superiori,  potesse  of- 
fendere quelli  che  stanno  negl’inferiori,  egli  vi  provvide 

■Snazio  vóto, 
^asse-agli  ap- 

parlaìnenli  di  sòllòT'Srtedono,  parimente,  sotto  l’arco  di 
quelle  lunette  nelle  quali  vanno  a finire  le  cappe  de’cammini, 
alcuni  occhi  rotondi,  larghi  intorno  a mezzo  piede,  circondati 
dalle  loro  fasce  di  pietra;  dei  quali  dagl’inesperti  si  dubita 
a ciò  che  servano.  Alcuni  hanno  detto  che  1’  uso  loro  é di 
fare  che  si  perda  quel  rimbombo  che  vien  generato  dalla 
natura  delle  volle,  col  preparare  alla  voce  l’esito  per  quello* 
aperto.  L’opinione  di  questi  non  é approvata  dai  migliori; 
perciocché  da  questi  é tenuto  che  questi  occhi  che  stanno 
sempre  aperti,  siano  falli  acciocché,  essendo  vicini  alle  gole 
de’ cammini  ed  avendo  l’esito  in  loro,  le  polveri  sollevate,  il 
fiato  delle  genti  ed  il  fumo  delie  torce  (cose  che  sempre  si 
vanno  aggirando  vicine  alle  volle)  avessero*  luogo  per  lo 
quale  se  ne  potessero  esalare.  Altri  hanno  detto,  al  creder 


cQj^raddop|)jaj*  volte 3 e lasciar  fra  loro  uno 
nel  quàTesi  perdesse  quel  rumore,  e non  arri^ 
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de*  quali  assenlono  i più  s^iudiziosi,  che  questi  sono  fatti  ac- 
ciocché i cammini  non  facciano  fumo;  perciocché  avendo, 
come  s*  é dello,  questi  occhi  I*  esito  nelle  canne  de’cainmi- 
ni,  r aere  ch’entra  per  loro,  o caccia  il  fumo,  o fa  ch’egli 
più  velocemente  se  n’esca,  o almeno  gli  apre  una  via  per 
la  quale  possa  passar  l’aria  che,  nelTallraer  ch’egli  fa,  per 
la  ragione  del  vacuo,  allramcnle  non  uscirebbe.  Gran  prov- 
videnza, ed  artificiosa  parimente,  é slatTi  quella  dell’ assicu- 
rar la  facciata  che  é fra  le  torri,  dal  pericolo  de’ terremoti: 
il  che  ha  conseguito  l’ architetto  col  far  uscir  del  muro  di 
qua  c (li  là  da  quei  poggi  che  dicemmo  sporlar  fra  le  torri, 
alcuni  gran  cannoni  di  pietra  falli  di  pezzi,  ed  inserti  l’un 
nell’ altro  a guisa  di  tomboli,  i quali  dall’alto  al  basso  della 
facciala  se  ne  penetrano  infino  alla  più  bassa  parte  del  fon- 
damento; acciocché  quel  vento  il  quale  ne’terremoli  viene 
repentinamente  generato,  trovando  esito  patente,  non  of- 
fenda la  fabbrica.  Di  gran  considerazione,  parimente,  é de- 
gmrì’^tarrnTzhT^  condotti,  con  l’ajuto  de’ quali  si  raccoglie 
l’acqua  che  coi)iosamenle  piove  da’ tetti  nel  vano  del  cortile 
c del  giardino:  perciocché,  olirà  I’  uso  delle  cisterne  e delle 
conserve,  se  ne  calano  giù  nelle  cantine  e nelle  stalle  per 
servire  ai  bisogni  opportuni;  e di  qui,  per  via  di  canali 
sotterranei,  se  ne  discendono  al  piano  del  Mercalale  e alla 
muraglia  della  città,  di  dove  sboccando  per  più  canaletti, 
somministrano  l’acqua  a lavatoi,  ed  a fonti  da  abbeverar 
cavalli.  £ ben  vero  che  la  negligenza  degli  uomini  e l’in- 
giuria del  tempo  ha  fatto  che  l’uso  di  questi  canali,  che 
furono  fatti  per  le  fonti  e per  li  lavatoi,  sono  rinchiusi  e 
guasti  in  gran  parte;  e perciò  ledette  comodità  sono  amiate 
in  disuso,  e solamente  quelli  si  sono  conservati  che  danno 
l’acqua  alle  cantine  ed  alle  stalle.  Bello  artifizio  ancora,  in 
materia  d’acque,  é quello  che  pensò  l’ architetto  per  dar 
l’acqua  alla  fontana  che  dicemmo  esser  in  mezzo  del  giar- 
dino: perciocché,  essendo  il  sito  di  questo  Palazzo  tanto 
allo  che  non  vi  si  poteva  condurre  acque  da  montagna  vici- 
na, egli  si  servi  dell’  acqua  che  piove,  col  farla  cadere  dentro 
una  gran  conserva  fabbricala  da  lui  in  cima  di  quella  scala 
lumaca,  la  quale  dicemmo  essere  in  un  cantone  del  giardi- 
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no.  Da  questa  conserva,  per  via  d’  un  canale  di  piombo,  vien 
condona  l’acqua  alla  fonie,  la  quale  se  le  dà  o toglie  con 
una  chiave  di  bronzo  che  si  gira  nel  detto  canale  di  piombo. 
Yien  lodalo  assai  il  giudizio  deirarchilello  anche  da  questo; 
che,  essendo  cosi  grande  la  mtacchina  di  questo  Palazzo, 
egli  abbia  saputo  compartir  cosi  bene  il  fatto  de’  lumi.  Gran 
lode  parimente  gli  vien  data  per  essersi  egll,'con  tanto  bella 
maniera,  accomodato.air  aspre^zj  del  silo  dalla  parte  di  po- 
nente, e dall’ aver  fatto  nascere  dalla  ditTicoltà  di  quello, 
olirà  la  perpetua  stàbililà,  una  bellezza  e maestà,  quale  è 
quella  che  da  quella  parte  si  vede.  Artifizio,  finalmente,  poco 
inteso  da  altri  che  dagli  esperti,  è quello  che  usò  l’ architetto 
nel  congiungere  gli  appartamenti  vecchi  con  le  fabbriche 
nuove:  perciocché,  olirà  l'averne  cavalo  il  giardino  e l’al- 
tre  comodità  di >00!  si  disse,  egli  ascose  di  maniera  i 
bisquadri  che  necessariamente  vi  venivano,  che  da  chi  vede 
il  Palazzo  di  dentro,  non  possono  in  modo  alcuno  esser  com- 
presi. La  cagione  de’ bisquadri  fu  dall’essere  stata  dagli  an- 
tichi (forse  per  accomodarsi  al  silo)  voltala  di  maniera  la 
fabbrica  dell’ appartamento  del  Magnifico,  che  non  risponde 
ad  angoli  retti  nè  alla  fabbrica  antica  di  verso  San  Domeni- 
co, nè  alla  nuova  che  alla  della  antica  è congiunta.  Ven- 
gono ancora  i bisquadri  dalla  disparità  del  silo  verso  la  ' 
parte  di  ponente,  non  essendo  la  muraglia  che  viene  fra  le 
due  torri  equidistante  alla  parte  del  muro  che  gli  viene  op- 
posto. Il  bisquadro  che  viene  fra  la  fabbrica  nuova  e l'ap- 
partamento del  Magnifico,  ricoperse  egli  con  quella  bella 
lumaca  rilonda,  per  la  quale  agevolissimamente  si  salisce  al 
detto  appartamento,  e cacciò  l’imparità  degli  angoli  nelle 
mura  che  le  sono  intorno;  di  maniera  che  dall’ anditetlo  ’ in 
poi  che  viene  innanzi  alla  della  scala,  ninna  stanza  vi  sia 
che  non  abbia  tulli  gli  angoli  pari.  Dalla  parte  ancora  delle 
due  torri  mostrò  molto  giudizio:  perciocché  nel  medesimo 
modo  nascose  l’ imparità  degli  angoli  nelle  grossezze  delle 
mora;  e dove  non  poteva  cavare  per  la  stortezza  del  silo 
stanze  grandi  e quadre,  vi  cavò  cappellelle  e studi  e camere 

^ Grazioso  diminulivo,  e non  ultimo  tra  i fiorellini  di  lingua  da  potersi 
raccogliere  da  i[uesto  elegantissimo  capitolo. 
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tutte  riquadrate.  Una  camera  sola  v*  è di  quelle  che  vengono 
fra  le  due  torri  » la  quale  se  bene  ha  tre  angoli  retti,  ha 
nondimeno  quell*  angolo  che  è più  verso  la  torre  spuntato  e 
tronco.  La  cagione  che  lo  mosse  a far  questo,  fu  il  non  voler 
egli,  per  far  perfetta  quella  stanza  sola,  anzi  un  solo  angolo 
di  quella  stanza,  ingrossar  soverchiamente  la  muraglia  di 
quel  lato  infino  da*  fondamenti:  còsa  affatto  inutile  e di  spesa 
intollerabile.  Rimediò,  però,  a questo  difetto  con  1*  aprire  in 
quella  faccia  di  muro  che  spunta  1*  angolo,  una  finestra,' il 
vano  della  quale  assorbe  e fa  che  non  si  discerne  la  stor- 
tezza della  muraglia  del  detto  cantone.  Molte  altre  osserva- 
zioni' potrebbonO  farsi  d*  intorno  agli  artifìzl  di  questo  Pa- 
lazzo; ma  per  lasciar  qualche  cosa  al  giudizio  di  chi  lo  vede, 
a noi  basterà,  di  molti,  aver  detto  d* alcuni  pochi,  i quali 
meritamente  devono  riporsi  fra’  più  notabili  ed  artjfiziosi. 

Gap.  XVII.  — Risposta  ad  alcune  obiezioni  fatte 

intorno  la  fabbrica  del  Palazzo,  ■ ' ' 

Grandissimo  è il  numero  di  coloro  che  più  volentieri  ^ 
s’accomodano  al  mordere  e giudicare  le  cose  fatte  dagli  al- 
tri, che  al  farne  per  sè  stessi,  ovvero  a difender  l’altrui;  e 
molte  volle  accade,  che  da  questi  tali  tanto  più.  le  cose  sono 
impugnate,  quanto  sono  più  degne  di  lode  e più  belle.  La 
cagione  può  essere,  che  appressandosi  le  cose  che  hanno 
molto  del  buono  all’  esser  perfette,  e la  perfezione  essendo 
per  sè  stessa  desiderata,  ogni  poco  che  si  trovi  nella  cosa 
onde  le  sia  tolto  il  perfetto,  vieti  biasimato  e dannato  non 
altramente  che  si  fosse  grandissimo  difetto.  Questa  ragione 
muove  forse  alcuno  a dir  alcuna  cosa  contro  questo  Palazzo: 
nondimeno,  perchè' non  sono  tolti  vizi  quelli  che  a tutte  le 
sorte  delle  persone  pajonoj^izi,  nè  di  tutti. i vizi  s’hanno 
da  incolpar  gli  artefici,  ma  d*  alcuni  ancora  la  necessità, 
metterò  insieme  alcune  cose  nelle  quali  1*  architetto  di  que- 
sto Palazzo  viene  ripreso,  ed  insieme  apporterò  le  ragioni', 
mediante  le  quali  si  conoscerà  non  che  degno^  di  riprensio- 

* Cosi  le  stampe  ; ma  più  lògico  e grammaticale  insieme  troverebbesi,  al 
itnliT  no%\.ro:  non  che  non  degno. 
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ne,  ma  ^pialto8to  di.jQoUa  lod^.'  E prima,  alcuni  dicono  che 
l'entrata  principale  sarebbe  stata  meglio  collocata  verso  la 
chiesa  di  san  Domenico,  adducendo  che  così  sarebbe  venula 
in  mezzo  la  facciata  principale  ed  in  mezzo  il  cortile,  e 
non  in  un  cantone,  come  si  vede  ora.  A questo  si  risponde, 
che,  olirà  che  se  avesse  voluto  aprire  in  mezzo  il  cortile  da 
quel  lato,  la  porta  non  sarebbe  venuta  in  mezzo  la  detta  fac- 
ciala, dovendo  ella  essere  continuala,  come  si  disse,  mollo 
più  di  quello  cbe  si  vegga  ora;  non  era  conveniente  che  la 
f)orla  principale  d’ un  palazzo  d’un  principe,  come  è que- 
sto, non  avesse  innanzi  piazza  o luogo  aperto:  il  che  non 
sarebbe  avvenuto  a questo,  essendo  ne*  tempi  che  fu  ediG- 
calo,da  quella  parte  una  strada  lunga  e stretta,  la  quale  fu 
poi  da  Guidobaldo  secondo  ridotta,  in  quella  forma  di  piazza 
nella  quale  si  vede  ora.  Aggiungono  che,  dovendo  pur  es- 
sere la  porta  principale  da  quella  parte  dove  ella  è.  almeno 
era  da  farsi  in  mezzo  la  facciala,  e non  in  un  cantone,  come 
sta;  e ciò,  non  considerando  che,  se  non  fosse  stalo  il  preci- 
pizio della  parte  di  verso  il  giardino,  la  facciata  si  sarebbe 
stesa  cotanto  per  quel  verso,  che  la  porla  ne  sarebbe  venula 
nel  mezzo:  il  che  non  si  potè  asseguire  per  le  ragioni  che 
si  addussero  del  rinchiudimenlo  fallo  dove  è il  giardino.  Ma, 
se  si  fosse  falla  la  porla  nel  mezzo  di  quella  facciala  dove 
ora  è,  avrebbe  bisognato  gettar  a terra  1*  appartamento  no- 
bilissimo, che  è verso  la  parie  di  san  Domenico,  per  farvi 
cadere  la  loggia  sinistra  del  cortile;  e cosi,  da  quel  lato,  sa- 
rebbe il  Palazzo  con  notabilissima  perdita  restalo  privo 
d’appartamenti.  Riprendono  ancora  la  facciata  eh’ è verso 
la  detta  chiesa,  quasi  che  sia  troppo  ordinaria  e povera 
d’ornamenti:  al  che  si  risponde,  che  ovvero  il  duca  ebbe 
intenzione  di  adornarla  nel  medesimo  modo  di  che  si  vedono 
i segni  verso  la  parte  dell’ entrala;  ovvero  non  si  curò  di 
giungervi  ornamenti,  i quali,  per  la  strettezza  della  strada, 
sarebbono  riusciti  poco  meno  che  vani.  Per  la  medesima 
ragione  del  non  essersi  curato  dì  adornare  la  detta  facciala, 
può  essere  che  da  quella  parte  egli  non  facesse  continuare 
r ordine  medesimo  dell’ ornamento. delle  finestre,  che  si  ve- 
dono dalla  parte  della  piazza  e per  lutto  il  restante  del  Pa- 
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lazzo;  ovvero,  forse,  ciò  nacque  ( il  che  ha  mollo  del  verisi- 
mile, considerata  la  grandezza  dell’animo  di  quel  duca) 
dal  non  aversi  egli  voluto  superbamente  attribuire  la  fab- 
brica e r opera  degli  antecessori  suoi,  ma  piuttosto  lasciar 
viva  la  memoria  dell' antichità,  mediante  la  maniera  di  tutti 
gli  ornamenti,  e di  queste  finestre  medesime.  Altri,  parlando 
pure  de’<iifetti  di  questa  facciala,  hanno  detto  che  alla  lun- 
ghezza sua  ella  è nana;  e pare  in  effetto.  Ma  tre  cose,  an- 
cora ch'ella  in  verità  non  sia  tale,  fanno  ch’ella  possa 
parere:  I’ una  è la  gran  lunghezza,  la  quale  soverchiando  di 
mollo  l’altezza,  la  fa  parere  al  suo  paragone  bassa;  l’altra  è 
il  montare  delia  piazza,  il  quale  furando  notabilmente  alla 
facciata,  fa  che  tanto  più  s’ abbassi,  quanto  più  si  stende  verso 
r altezza  del  sito;  la  terza  è il  grande  aperiodi  quella  piazza 
che  vi  fu  fatto,  come  si  vede,  da  Gui<lobaldo,  la  larghezza 
delia  quale,  per  cattivo  giudizio  dell’architetto,  sproporzio- 
nata, toglie  la  proporzione  alla  facciata  medesima.  L’ impa- 
rità, poi,  degli  angoli  del  giardino,  e la  non  continuala  dirit- 
tezza ‘ della  facciata  di  verso  l’appartamento  del  Magnifico,  è 
difetto  procedente  dalla  necessità,  essendo  I’ architetto  stato 
sforzato  di  accomodarsi  alla  situazione  di  detto  appartamen- 
to. Alcuni  hanno  opposto  ancora  alla  forma  del  cortile, 
quasi  ch’egli  sia  difettoso  per  non  essere  perfettamente 
quadro,  ma  più  lungo  verso  la  parte  dell’aspetto  di  chi  v’en- 
tra per  la  porta  maggiore.  A questo  risponderehhono  age- 
volmente i perspettivi,  che  se  il  cortile  fosse  stato  quadro, 
per  quello  che  ruba  alla  vista  la  minorità  dell’angolo  sotto 
il  quale  per  quel  verso  egli  si  vede,  sarebbe  parso  non  qua- 
dro, ma  più  corto  per  un  lato  che  per  l’altro:  il  che  non 
avviene  ora,  poiché  tanto  forse  di  lunghezza  gli  ha  giunto 
l’arte,  quanto  gliene  veniva  tollo  dalla  natura  medesima.  Nè 
offende  il  non  esser  dispari  gli  archi  delle  facciale  più  lun- 
ghe; perciocché  nel  mezzo  delle  logge  de’ lati  non  s’apre 
andito  nè  porta,  la  quale  col  suo  vano  se  ne  vada  a percuo- 
tere nel  sodo  di  una  colonna.  Dannano  questi  medesimi  Tes- 
ser le  porle  eh’ entrano  dalle  soprallogge  nella  sala  maiigiore, 
non  in  mezzo  al  vano  ed  all’arco  delle  teste  loro.  Ripren- 

I Voce  di  regola,  non  registrala. 

BAr.Ol. 
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dono  parimente  la  porla  deirappartamento  di  verso  San  Do- 
menico,  per  non  incontrarsi  in  mezzo  al  vano  delle  scale  da 
chi  v'ascende.  Ma  cosi  questo  come  quell' altro  difetto  vien 
cagionato  dalla  necessità  nelle  porle  della  sala;  perchè,  at- 
tendendo egli  alla  perfezione  interna  di  lei,  come  per  prin- 
cipale, non  istimò  cosa  conveniente  che  i vani  delle  porte 
non  si  ralTron tasserò  con  quelli  delle  finestre  medesime,  e 
Fune  e l' altre  col  vano  degli  archi  delie  lunette;  il  che 
sarebbe  avvenuto  se,  per  locare  le  porle  in  mezzo  le  leste 
di  quelle  soprallogge,  egli  le  avesse  levate  del  silo  dove  ora 
si  trovano.  Quella  dell'appartamento  ancora  non  poteva 
venire  in  bocca  della  scala,  se  non  si  fosse  fatta  nell’ angolo 
della  sala  dov*  entra;  il  che  sarebbe  stato  cosa  alTatto  bruita 
ed  irragionevole.  Alcuni  altri,  finalmente,  avrebbono  voluto 
che  le  scale  fossero  sboccate  all'incontro  dell'aperto  delle 
soprallogge,  acciocché  la  vista  non  avesse  ritrovalo  intoppo; 
non  s'  accorgendo,  forse,  che  in  questo  modo  una  delle  due 
porle  principali  della  sala  sarebbe  venuta  non  in  lesta  della 
sopralloggia,  ma  incontro  ad  una  delle  finestre  del  cortile: 
cosa  non  conveniente  all'entrata  d' una  sala  cosi  grande  e 
nobile  come  è questa.  A tutte  queste  opposizioni,  ancorché 
frivole,  abbiamo  voluto  rispondere:  e non  è stalo  nostro  fine 
il  difendere  nè  il  Palazzo  nè  1' architetto  medesimo,  essendo 
essi  stessi  altissimi  con  la  loro  perfezione  a difendersi;  ma 
per  troncar  la  strada  alla  malignità  degli  oppositori,  ed  in- 
sieme per  non  mancar  di  quel  debito  al  quale  par  che  gli 
obblighi  la  natura  dell'  opera. 

Ora,  avendo,  al  meglio  che  ho  saputo,  descritto  questo 
Palazzo,  e scoperto  le  perfezioni  e le  bellezze  sue,  prima 
che  finiamo,  daremo  questo  avvertimento  a tulli:  che  nè 
forza  di  disegno  nè  diligenza  di  scritto  sarà  giammai  ba- 
stante a scoprir  di  maniera  la  perfezione  e la  magnificenza 
sua,  che  altri,  vedendolo  in  fallo,  non  resti  maravigliato. 
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m GIOVANNI  D’  APPIA  E GI^IDO  DA  M0!'ITEFELTR0. 
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Da  qual  cagione  fosse  il  Baldi  mosso  a far  suo,  per  così  dire,  il 
racconto  della  battaglia  combattuta  dai  Forlivesi,  e vinta  dal  conte 
Guido  di  Monlefeliro,  contro  i Francesi  condotti  da  Giovanni  d’Appia 
nel  1^81,  è tacile  indovinarlo  a chi  sappia  come  l’abate  di  Guastalla 
si  afiaticasse  nel  compiacere  al  genio  del  suo  principe , duca  ^esto 
di  Urbino  e desideroso  di  conoscer  le  gesle  de’  suoi  precessori  e 
progenitori,  sino  al  comporre  per  informazione  di  esso  le  genea- 
logie dei  signori  delle  due  stirpi  feltresca  e roveresca , e per  or- 
dine di  lui  medesimo  le  Vite  dell’  illustre  Federigo  e del  primo 
Guidohaldo:  cose  per  altri  già  dette  in  questo  medesimo  volume. 
Ma  senza  di  ciò  eziandio,  basterebbe  a chiarircene  il  principio  di 
quella  lettera  colla  quale  il  compilatore  accompagna  V esemplare  di 
questa  narrazione  già  mandato  a Francesco  Maria  secondo , e che 
ancora  conservasi  nella  Vaticana. 

Non  però  da  questo  esemplare  fu  tratta  la  stampa  fattane  dai 
primi  editori  nel  i8^;  ' sì  da  un  apografo  eh’  essi  ne  trovarono  nelle 


< Pesaro,  pei  tipi  di  AUnrsio  Nobili,  in-8 , con  questo  titolo  ; Opnscoìo 
inedito  di  Bernardino  Baldi  ^ e Versi  del  Conte  Terenzio  Mamiani  della  Ba- 
vere. Giova  descrivere  un  tal  liliretto , fuori  della  provincia  ove  nacque,  non 
facile  a trovarsi.  Le  prime  dicci  pagine  non  numerate  contengono  il  frontespi- 
zio, e la  dedicatoria  di  esso  libro  fatta  da  Giuseppe  Mamiani  della  Bavere 
Virginia  sorella  dolcissima,  nell* occasione  delle  sue  notze.  Io  altre  sei  pagine, 
egualmente  non  numerate,  è il  titolo  dell’opuscolo,  e la  lettera  di  Bernardino 
Baldi  al  duca  d’ Urbino.  Nelle  prime  31  tra  le  pagine  numerate , si  contiene 
1*  opuscolo  stesso  o racconto,  rimanendo  l’altra  in  bianco;  e nelle  33,  34  e 35  è 
una  Nota  degli  Editori  ; segno  che  a questa  pubblicazione,  col  dedicante  Giu- 
seppe , partecipasse  il  suo  più  celebre  fratello , Terenzio  Mamiani.  Nel  rimanente 
del  libro,  cioè  sino  alla  pag.  56,  leggesi  l’ Inno  a San  Baffaele  di  esso  Terenzio, 
più  volte  ristampato  ; due  note  all’  Inno  medesimo  , e i soliti  vidit  e imprimatur 
delle  autorità  ecclesiastiche. 
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loro  case,  tra  i manoscritli  raccolti  per  diligenza  del  conte  Ottavio 
^famiani,  loro  antenaio.  Ma  quell*  apografo  ha  scorrezioni  parecchie; 
le  quali  tuttavia,  per  difetto  di  miglior  confronto , non  ci  attentammo 
sempre  di  correggere  (salvo  la  puntuazione,  e alcune  mende,  come 
a noi  parve,  tipografiche),  contenti  pur  talvolta  di  additarne  per  via 
di  note  la  verisimile  emendazione. 

I benemeriti  Pesaresi  da  cui  ci  venne  la  prima  cognizione  di  tale 
opuscolo,  e innanzi  ad  essi  Irenéo  Aflb,  giudicarono  esser  quello  una 
versione  dal  latino,  non  trovandone  lo  stile  conforme  alle  maniere  più 
usitate  si  nel  decimoquarto  e sì  nel  decimoquinto  secolo:  contuttociò, 
quegli  egregi  intravvidero  il  vero  ove  scrivono , che  « perchè  la  di- 
» zione  nel  suo  complesso  dimostra  un*  antica  semplicità,  e voci  e 
» fhaniere  antiche  vi  s*  incontrano  non  radamente,  alcuno  potrebbe 
* dedurne  che  il  Baldi  non' abbia  voltata  la  cronaca  da  altra  lingua, 
vma  riforbilo  e colorito  in  più  parti  il  vecchio  italiano  » E questa 
^supposizione  divenne  certezza  i1bl,1849,'qnando  l’erudito  signor  Gio- 
vanni Gasali  di  Forlì  pose  a luce  neW Archivio  Storico  Italiano*  sette 
capitoli  delle  Croniche  forlivesi  inedite  di  Leone  Cobelli,  che  trattano 
appunto  del  « Fatto  d*armi  tra  Guido  da  Montefeliro  il  vecchio,  Giovan- 
» nid’Appia  e il  conte  di *Mon forte,  generali  di  papa  Martino  IV.  » 
Per  tale  pubblicazione  fecesi  manifesto,  ohe  Guido  Bonatti  fu  pri- 
mó^'a  scrivere,  forse  latinamente,  di  quel  famoso  avvenimento; 
che'la^  narrazione  del  Bonatti  venuta  alle  mani  di  un  Antonio  Gotto 


il  pviigone 


'da  Ravenna,  fu  da  costui  riposta  nelle  sue> Cronache;  che  da  que- 
’ste  ultimé  la' trasferì  nelle  sue  proprie  il  Cobelli  ; ^ in  fine,  che  dal 
'Cobelli  trasse  l’ autor  nostro  le  fila  tutte  quante  della  sua  operetta  , 
non  per^col  trascrivere  verbo  a verbo,  ma  spesso  abbreviando  il 


^ale,  eOii  sopprimere  i concetti  propri  dell*  autore  e le  par- 
*tic»^riM  di  non  molta  importanza,  ed  anche  il  linguaggio  riducen- 
data  formi  vernacola  alla  nazionale,  dalia  rozza  o anticata  alla 
kqjìmaticale  e modenl|.  11  chinerò  sembra  eh*  egli  facesse 
iotiàto  di  relider  più 


Isramfid^h 

posizioni. 


0 duca  la  bramata  lettura  ; e 
lo  0 del  pubblico , nella  sua 
je  ad  essa  ponga  mente  e 
frà  di  leggieri  esser  questa 
\ numerose  e varie  com- 


F.  POLIDORI. 


* yéppenfiice , voi.  VII,  da  pag.  7,  a 37. 

® Fatto  d*  armi  ec.,  pubblicato  ntlV Appendice  aW  Archivio  Storico  Ita- 
liano,  tom.  cit.,  pag.  21. 
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✓ 

* y M 

mf  ^ , 


Al  serenissimo  signore  e padrone  singolarissimo 

* * • . * • • ♦ 

% * * * 

SIGNOR  DUCA  D'URBI  NO..  J ' ' 

. * f 

' ' * ' . ' • • ’ 

Io  promisi  aggiorni  passati  aW  A.  V..S..U  snv.cessn'deì la  guerra 
avvenuta  intorno  a Forti  fra  .Giovanni  d’ Appio,  capitano  francese  ptr 
Martino  quarto  in  Romagna,  e Guido  da  Mmte  Feltro  il  Vecchio,  ca- 

* V. 

pilano  e difensore  per  la  parte  imperiale  del  popolo  Forlivese.  Attengo 
la  promessa  con  i' opera , è V accompagno  con  queste  brevi  considera- 
zioni. Che  la  pi'esehte  ^roniclielta  non  sin.indegna  di  fede,  raccolgo  da 
molti  argomenti  ; fra' quali , come  l’ A.  V,  può  vedére  , non  hanno 

piccola  fona  i particolari  minuli  che  vi  si  contengono si  de*  tempi 

> 

€ de*  luoghi,  come  delle  persone  e degli  avvenimenti  loro/  E non  può 
dirsi  che  ella  sia  sema  autore,  affermandoci  chi  la  fece  passare  a noi 
d* averla  presa  da  chi  si. valse  nelle  memorie  lasciale  alla  poslerilà  da 
Guido  Boriato  forlivese,  uomo'  in  que' (empiee  a*  nostri  mollo  ben 
conosciuto.  Poco  più  ha  saputo  il  mondo  fin  qui  della  presenle  azione  ' 
.fii  quello  che  se  ne  scriva  Giovanni  Villani,  ed  affermino  coloro  che  nel 
commento  di  Dante  pigliano  le  cose  da  lui.  Ma  che  il  Villani  fosse 
mal  informato  dell’  intiera  verità  del  successo , mollo  bene  si  raccoglie 
da  (hi  raffronta  le  cose  sue  con  la  verità  di  questa  breve  istoria.  Vuole 
egli,  che  Giòvanni  d*  Appio  sopravvivesse  alla  giornata,  e che  perse- 
guitando il ‘Conte  Guido,  l*  assediasse  in  Meldola;  e pure,  nell’  antica 
iscrizione,  e nell*  istoria  presetile,  s* ha  che  il  detto  Giovanni  vi  mo- 
risse. Aggiunge  il  medesimo  lo  stratagemma  della  quercia,  del  ,quale 
tuttavia  ninna  memoria,  s* ha  nel  presente  commentario;  e pare  che 
l*  errore  fosse  occasionato  dal  nome  di. quel  luogo,  detto  la  Rovere, 
ove  i Bolognesi  furono  sconfitti , e in  gran  parte  uccisi.  Che  pòi  Guido 
(li  Manforte  succedesse  a Giovanni  d'Appia  ucciso  nella  detta  (giornata^ 
ce  ne  fa  manifesta  fede  Flavio  Biondo  nell'  ottavo  libro  della  'quarta  - 
Deca,  ove  narra  che  egli  prendesse  Farli,  ed  a quella  città  rovinasse 
le  mura.  Può,  dunque,  l’Altezza  Vostra  assicurarsi  che  il  racconto  di 
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queita  atione  non  discordi  in  parte  alcuna  dal  vero , che  suol  essere 
V anima  e la  vita  stessa  dell  istorie.  . • 

Ed  io,  fra  tanto,  facendole  umilmente  riverema,  le  bacio  Umani, 
pregandole  ogni  felicità  e contento.  — Di  casa,  a di  14  scitembre  'iSiO. 
Di  A.  V.  Serenissima  \ ' 

■ ' Devotis.  e umills.  serv. 

BERNARDINO  BALDI. 


^ Essendo  disfallo  il  castello  di  Galboli,  i Bolognesi,  do- 
lenti e irati  contro  i Forlivesi,  cercavano  come  loro  potessero 
nuocere.  Ed  essendo  crealo  papa  Martino, ‘ fecero  ambasceria 
0 mandarono  in  Avignone,  esponendo  come  tutta  la  Roma- 
gna ubbidiva  a santa  Chiesa  da' Forlivesi  in  poi,  superbi,  in- 
durali e rebelli,  e che  dicevano  Forlì  essere  terra  dell'im- 
perio; e fìnalmente,  tanto  fu  Io-stimolo  ile' Bolognesi,  che  il 
detto  papa  non  volle  più  litigare  per  via  di  ragioni,  ma  mosse 
a far  soldodi capitani, condottieri  e gente  d'arme,  per  man- 
darli contro  i Forlivesi:  il  che  fu  dell*  anno  1277.  Questo  papa 
pretendeva  che  la  Romagna  fosse  sua  da  Bologna  inGno  a 
Riraini,  per  la  donazione  di  Ridolfo  eletto  imperatore,  con- 
ceduta  a Nicola  terzo.  R perchè  tutte  le  città  di  Romagna 
s'accordarono  colla  Chiesa,  e solo  Forlì,  con  gli  aderènti, 
non  vollero  accordo  nè  signoria  altrui;  dicendo,  la  donazione 
di  Ridolfo  essere  nulla,  non  essendo  .mai  stato  in  Italia  nè 

V 

prèsone  l'imperio,  nè  consegralo  imperadore  nè  coronato, 

* % 

e per  moli' altre  ragioni,  le  quali  apparivano  ne' processi  e 
consigli  di  eccellentissimi  giurisconsulti,  e particolarmente 
di  Guglielmo  Durando^  e Giovanni  Belviso  da  Bologna:  e se 
bene  n'  erano  molli  che  avevano  difesa  la  donazione  a fa- 

^'P«r  segno  che'  questa  narraxione  fosse  come  esemplala  da  un’antica  cro- 
naca, rimase  nel  Manoscritto  pesares'e  , passando  anche  nella  stampa , la  rubrica 
dei  capitolo  a ciò  risguardante,  conforme  in  tali  opere  costumavasi  ; della 
quale  è questo  il  tenore  : « Come  papa  Martino  quarto  mandò  il  campo  a Forlì, 
•»  e come  furono  rotti  i Francesi.  »» 

^ Aggiunge  il  CobelH  r *t  liti,  galico,  del  paese  de  Turi  in  Torena.  m £ 
quello  di  cui  Dante  ragiona  nel  canto  XXIV  del  Purgatorio,  v. 

^ Il  Cobclli:  w Guglielmo  Durante  , chiamato  Ispccolatore.  » 
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vore  della  Chiesa,  tuttavia  il  fatto  non  era  si  chiaro,  che  ì 
dottori  grandi  non  fossero  in  differenza  fra  loro. 

Mentre,  dunque,  la  cosa  slava  in  pendente,  non  polendo 
tollerar  ciò  i Bolognesi,  stimolarono,  come  è detto,  di  ma- 
niera il  pontefice,  che  mandò  esercilo  contro  i Forlivesi. 

L'anno  1278,  del  mese  d’aprile,  aveva  mandalo  Gio- 
vanni d' Appia,  generale  dell’ esercilo  della  Chiesa  in  Italia, 
con  ordine  che  giunto  a Bologna,  ivi  facesse  la  massa.  Fece, 
dunque,  bando,  che  tulli  ì condottieri,  squadrieri,  uomini 
d’arme  e pedoni,  che  erano  assoldali  quel  verno,  cosi,  fran- 
cesi come  italiani,  si  trovassero  in  Bologna.  Ebheli  raccolti 
per  tutto  il  23  di  maegio;  alla  fine  del  qual  mese  giunsero 
al  campo  le  genti  di  Roma.  Fortificò  cosi  l’esercito,  al  quale 
ogni  giorno  sopraggiungevano  genti  italiane,  francesi,  lO' 
scane,  ravegnane  ed  altre.  Udito  ciò  i Forlivesi,  per  prov- 
vedersi , posero  una  cólta  in  comune,  e mandarono  da  ogni 
parte  a fornirsi  di  grano  con  grandissima  diligenza,  avendo 
per  fermo  di  non  poter  raccogliere  quello  che  era  in  cam- 
pagna. Era  lor  capitano  il  conte  Guido  da  Monte  Feltro,  il 
quale  fece  gran  provvisiono  di  ripari,  fortificò  le  mura,  diede 
ordine  alle  genti  d’arme,  e provvide  alla  città  e alle  ca- 
stella. E perchè  intese  che  i Francesi  si  radunavano  in  Bo- 
logna con  tutto  l’esercito  pigramente,  preso  il  tempo,  solle- 
citò i cittadini,  contadini  ed  arlegiani,  che  subito  tagliassero 
i grani  già  maturi,  e gli  portassero  nella  città  in  covoni  al 
meglio  che  fosse  possibile;  e tardò  tanto  Giovanni  d*  Appia 
a moversi , che  nell’  istesso  modo  fecero  le  vendemmie.  E la 
cagione  della  tardanza  fu,  perchè  Giovanni  non  ardiva  d’ac- 
costarsi a Forlì,  per  timore  di  Faenza  confederala  coi  Forli- 
vési, temendo  d’essere  còlto  nel  mezzo. 

Ma  frattanto  Tribaldello,  o Tibaldello,  contestabile  d’  una 
porta  di  Faenza,  per  occasione  di  parole  e contrasto  avuto 
co’  Lamberlacci  e Forlivesi,  giurò  e sagramenlò,  che,  se 
mai  potesse,  se  ne  risentirebbe;  e segretamente  se  n’andò 
a Bologna,  e trovali  i Geremei  e Giovanni  d’ Appia,  s’ac-  v 
cordò  con  essi  di  dar  loro  una  sola  porla  che  egli  aveva  in 
custodia.  Era  già  passato  il  mese  di  settembre, -camminando 
tuttavia  il  trattalo  di  Tribaldello:  alla  fine,  a’  tre  di  ottobre. 
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dì  mercordì,  afta  iK)Ìte*Giovaììiii»  s'  aócoslè  alla  cinà  'coii 
tulio  r esercito  verso  quella  porla,  o Tribaldello,  calando 
pian  piano,  T aperse  e intromesse  r esercito.;  neoaico;  * il 
quale  entralo,  cominciò  a gridare:  Francia^  Frància^.  Viva 
la  Chiesa;  Chièsa  Chiesa;  Mòra  Lamber lacci  e' Forlivesi;  e 
cominciarono' a-saccheggiare  la  ciWà,  ponendo  il.  fuoco  nelle 
case,  e ammazzandoci  nemici.  * ^ ^ is 

Giunse  tosto  la  novella  m ForD,  che  Faenza  era  presa;.nia 
nermedesirho.  tèmpo  qiiasi,  sopraggiunsè  Giovanni  d’ A ppia 
ed  accostatosi  al  borgo  di  San  Valeriane,  presèlo-.e  saccheg- 
giòilo;  il  perchè  attaccòssi  Una  searapioocia,  che  durò  cinque 
ore,  e fu  si  feroce,  che  vi  morirono  da  trecento  Francesi,  con 
alcuni  Italiani,  è particolarmente  Bolognesi;  che  furono  que- 
stri  Filippò  Ligapasseri,  Giovanni  Galluccì,  Antonio  Gari- 
sendi,  Stefano  Ardicioni',  Mallia  Catlelani,  'Andrea  e Piero 
de  Germini,  idèst  Germei,  * Ugolmo  Macie  cavalliero.  De' 
Faentini  morirono  Guido  Acarisio  nobile  càvalliero,  Ugolino 
Tanloliiii,'  e il  medesimo  Tribaldellot  De' Francesi,  Carlo  da 
Parigi,  nobilè  cavalliero  e condottiero  di  gente  d'arme;  e 
ArnsHdo'  Daniello,  poeta  provenzale,'*  che  sì  trovò  In  quel 

. ^ Del  Iradimeoto  di  Tribaldello  sono  piene  le  istorie";  e Dante  ne  perpetuo 

la  memoria  nei  versi  12J-122  del  canto  XXIÌII  dell’  Inferno. 

, ^ I primi  editori  avevano  fatto  imprimere  : « i Germei-  » Ma  fatto  è che  il 

secondo  nome  è mera  sinonimia  del  primo,  perché  i Geremei,  nel  più  vecchio 
linguaggio  del  Cobelli  e d’altri  romagnuoli sono  detti  Gcrinigli.  Potrebbe  an- 
'cora  correggersi  ; o Germei. 

3 11  Cobelli  scrive  ed  aggiunge  : fo  morto  ancora  Àrnaft  Provinciale,  poeta 

V ottima  in  lingua  gaHga , del  qual  Àrnalt  ne  fa  mencione  Dante,  e dice  cossi: 
••  fo  soni.  j4 mah  che  piovevo  giantanl.  » Ma  contro  quello  errore- dell’ antico 
cronista,  ricopialo  senza  più  dal  nostro  Baldi , argomentano  egualmente  , benché 
proponendone  una  diversa  correzione,  tanto  i due  pesaresi  come  il  forlivese  edi- 
tore ; e noi  non  faremo  se  non  riferire  le  stesse  loro  parole.  Scrivono,  a'dun- 
que , i primi;  « Leggesi  in,  questo  racconto,  che  Arnaldo  Daniello*,  venuto 
.n.  insieme  eoo  Giovanni  d’Appia  alla  presa  di  Faenza  e al  primo  assalto  contro 
» Forlì , las'ciòvVi  la  vita  combattendo.  Ma.  c cosa  provata  falsa  dalla  notevole 
M differenza  dei  tempi.  E nel  vero,  sia  che  Arnaldo  finisse ‘circa  il  1181  , come 
M opina  il  Mostradama;  sia  che  passasse  d’ alcun  poco  il  dugento , come  ritraesi 
w,  dal  Barbieri,  annotato  dal  Tiraboschi  ; in  ogni  modo,  egli  non  potè  giungere 
M al  1278  , in  cui  Faenza  fu  data  a’ GueIG,  e rotto  Giovanni  d’Appia  all’assalto 
M di  Forlì.  Giudicammo,  alle  prime,  che  T errore  si  rimanesse  al  cognome  , sa- 
M pendo  esservi  stati  molti  Arnaldi  ohe  poetarono  in  lingua  provenzale.  ^Ma  se 
M pure  non  fu  preso  scamhio  con  Ainaldn  Plagncs,  o Arnaldo  di  Tinlìgnac, 
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fatto:  molti  ancora  s*  affogarono  nel  fiume,  nell*  impeto  della 
Lallaglia.  Veden«lo,  pertanto,  (ìiovaiini  d’ averne  il  peggio, 
fece  sonare  a raccolta  , e ritiròssi  con  tutto  T esercito  a San 
Bartoloiiimeo,  alloggiandone  molli  net  borgo  di  San  Valeria- 
no,  altri  in  linea  a Villa  Nuova  e Casirano.  Alloggiati  tutti, 
Giovanni  fece  seppellire  i morti;  ma  i Forlivesi  preso  il  corpo 
di  Tribaldello,  conosciuto  da  loro,  V appiccarono  per  li  piedi, 
e dopo  ne  fecero  quarti,  appendendogli  ne’ luoghi  pubblici 
per  pascer  gli  occhi  del  popolo. 

Tra  tanto,  Giovanni  fece  dar  il  guasto  al  paese,  ordi- 
nando, col  consiglio  de’ suoi,  che  ogni  giorno  alla  città  si 
desse  una  battaglia;  e cresceva  di  dì  in  dì  l’esercito, 
concorrendovi  Francesi  ed  altri,  di  maniera  che  già  era  di 
dieciotto  mila  persone  fra  cavalli  e fanti,  somministrando- 
gli vettovaglie  i Bolognesi,  i Toscani,  i Faentini  e quelli  di 
Bavenna.  Guido,  dall’altra  parte,  faceva  ripari  grandissimi, 
mandando  assiduamente  persone  a provvedersi  di  grano  a 
Bimini,  a Cesena  e per  le  castella  dei  Forlivesi:  onde  i Cal- 
bolesi  coi  Gerrnei,  osservando  questo  fallo,  n’informarono  il 
generale,  che  perciò  fece  una  bastia  gagliardissima  a San 
Bartolo,  provvedendola  di  genti  e vettovaglie;  e ciò  fallo,  le- 


M de*  quali  due  non  sappiamo  bene  i precisi  tempi , con  gli  altri  non  ò luogo  ad 
M abbaglio  Arnaldo  di  Maraviglia  mancò  nel  1220,  quello  di  Cotignac  nel  1354, 
n e il  Catalano  fiori  ai  giorni  di  r'.alislo  III,  motto  dopo  il  quarto  secolo  Ma 
f«  questo  errore  non  toglie  fede  allo  storico  per  le  rose  che  riferisce  della  patria. 
n I Francesi  v*  erano  vlraoieri  : appena  giunti  , o vi  perirono,  o scamparono  fug- 
m gendo.  Pochi  li  videro,  ninno  li  udi  : che  miracolo  se  vennero  spacciale  men- 
*>  zogne  sul  conto  loro?  Un  poeta  provenzale  forse  era  capitato  al  campo,  e nella 
n mischia  caduto  morto:  la  plebe,  che  tutto  aggrandisce,  lo  chiamò  in  appresso 
M del  nome  del  più  famoso  fra  quelli.  » £ il  signor  Casali:  « Qui  prende  errore 
M il  nostro  Cronista  coll’ asserire  esser  questi  TArnaldo  ricordato  dal  divino 
*»  poeta  nel  XXVI  del  Purgatorio , e dal  Petrarca  nel  Trionfo  d’ Amore:  Fra 
n tutti  il  primo , Arnaldo  Daniello , Gran  maestro  d*  amor , eh*  alla  sua  terra 
m'  jéncor  fa  onor  col  dir  suo  nuovo  e hello i imperocché  Giovanni  Noitradamo, 
M nelle  Vite  dei  poeti  provenzali,  tradotte  poi  dal  canonico  Giovanmario  Cre- 
m scimheni , il  di>c  morto  intorno  Panno  I Ib9  , epoca  anteriore  quasi  di  un  se- 
n colo  al  fatto  d’arme  narratoci.  A mio  credere,  e più  prohahilmeiite,  dev’essere 
M questi  Arnaldo  di  Marsant,  trovatore  aneli’  egli,  che  Coriva  verso  il  Gnire  del 
» secolo  XIII  .'epoca  che  perfettamente  corrisponderebbe  all*  indicata) , il  quale 
••  lasciò  un*  operetta  ohe  dipinge  le  usanze  e la  maniera  di  vivere  de*  grandi 
•>  signori  di  quel  tempo , che  si  riduce  ad  una  specie  d*  istruzione  di  ravalleria 
M della  quale  Millot  diede  un  lungo  compendio  nella  sua  Storia  de*  Trovatori  » 
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vòssi  col  campo  e andò  a Ladino,  guastando  e tagliando  ar* 
bori  e vili, e minando  il  paese.  Fermàlovisi  alcuni  giorni,  andò 
a Massa,  india  Vecchiaciano',  facendo  grandissimi  danni;  e 
indi  a San  Martino  e al  Ronco,  facendo  il  medesimo;  e ivi 
fermòssi  molli  giorni,  per  impedire  la  condotta  delle  vettova- 
glie a’  nemici  c il  soccorso  delle  genti.  Nel  qual  tempo,  le 
genti  italiane*  che  erano  nel  campo  francese,  presentatesi  a 
Giovanni,  dissero:  <c  Capitano,  noi  siamo  stati  qui  parecchi 
» giorni,  e siamo  in  mezzo  tra  Forlì,  Forlimpopoli , Cesena  e 
» Bertinoro.  Voi  non  conoscete  i Forlivesi  come  noi,  nè  qual 
» si  sia  Guido  da  Monte  Feltro,  lor  capitano.  Siale  sicuro  che 
» se  questi  col  pof)olo  di  Forlì  venisse  a trovarci,  correrem- 
» mo  a pericolo  d’essere  tulli  tagliali  a pezzi.  Se,  dunque, 
» farete  per  nostro  consìglio,  vi  leverete  da  questo  silo.  » 
Udito  ciò,  (liovanni  levòssi,  e andò  a Bagnuolo;  e vólto  verso 
Villì^  Franca,  dèlie  il  guasto  al  paese.  Ma  udito  che  in  Forlì 
era  entrato  soccorso,  e che  usciti  dalla  città  stringevano  la 
bastia,  levatosi  da  Villa  Franca,  tornò  al  primo  alloggiamento 
di  San  Barlolommeo,  c fortifìcòssi  sulle  rive  del  fiume. 

Intanlo  il  conte  Guido  aveva  ridotto  a Forlì  diecimila  sol- 
dati e quallromila  cavalli;  si  che,  tra  foraslieri  e pedoni  della 
città,  erano  al  numero  di  quallordicimila,  tutta  buona  gente: 
spesse  volle  uscivano,  facendo  battaglie  e scaramuccie  ga- 
gliarde co’Francesi,  urtandoli  talora  infìno  a* padiglioni,  e tal 
ora  essendo  urlali  infìno  alle  porte,  morendone  e essen- 
done feriti  molli,  dell’ una  e l’altra  parte. 

' Era  già  entralo  Tanno  1281,  là  verso  il  principio  di 
febbrajo,  quando  Giovanni  fece  convocare  a parlamento 
tulli  i capitani  dell’ esercito,  si  francesi  come  italiani,  e 
disse:  « Voi  tulli  capitani , italiani  e francesi,  che  siete  in- 
» formali  delie  cose,  e siete  qui  ragunali,  che  giudicate  che 
u sia  da  fare?  Noi  siamo  stali  qui  tanto  tempo  senza  fare 
» nulla,  che  bene  il  pa|)a  averà  ragione  di  dolersi  di  noi,  e 

* Nella  stampa  pesarese  è : Vecchiacano  j ma  più  correttamente  o più  mo- 
dernamente il  Cuhelli,  « Virchtacciano.  » 

^ Il  Cobelli,  con  questa  non  vana  osservazione  intorno  all’indole  naziona- 
le : «<  Or , conio  fo  scopri  , che  li  Taliani  son  iscocionati  e caute , vedevano  assai 
*»  el  pericolo , dissero  cossi.  « 


Di^ttiied 
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» (lire,  essendovi  morii  lanli  valenl’ uomini,  d’aver  mandalo 
» un  pezzo  di  legno.  ' lo  lemo  che  noi  gilleremo  il  lempo, 
» perciocché  nella  cillà  é molla  genie,  e corriamo  gran 
n pericolo  di  qualche  vergogna.  Io  non  voglio  dar  loro  la 
)»  ballaglia,  come  essi  fanno  a noi;  perciocché,  a quello  che 
» ho  osservalo  a’ giorni  passali,  vi  è gran  dubbio  che  ne 
0 abbiamo  la  peggio.  Dile,  dunque,  ancor  voi  il  parer  vo- 
» slro.  » Rispose  il  capilano  bolognese:  « L’essere  cnlrala 
» genie  nella  cillà,  come  dile,  è il  peggio  loro;  perciocché 
w non  hanno  fallo  raccòllo  baslanle  a soslenlarla,  e non 
))  hanno  nè  paglia  nè  biada  per  cavalli.  Però  non  vi  sia 
» grave  1*  aspellare  un  poco,  perciocché  v’ assicuro  che  ver- 
)}  ranno  a Irovarci  con  la  cavezza  alla  gola.  » 11  medesimo 
confermarono  gli  altri  capitani,  c così  fu  licenziato  il  par- 
lamento. 

Essendo  entralo  l*af)rile,  e trovandosi  le  biade  verdi 
in  campagna,  i Francesi  liberamente  davano  il  gaaslo, 
scorrendo  a voglia  loro  per  lutto , standosi  i Forlivesi 
nella  città  cinti  d’assedio.  Ed  appressandosi,  intanto,  la  fe- 
sta di  san  Mercuriale  all’ultimo  del  mese,  nel  quale  per 
antica  usanza  si  correva  il  palio,  e faceansi  molle  feste  e 
trionfi,  il  conte  Guido,  per  mostrare  a’ nemici  di  non  aver 
paura,  ordinò,  il  giorno  di  quel  Santo,  una  bella  e magniGca 
giostra  con  ricchi  premii.  Ordinò  parimente  il  corso  della 
quintana  a’ giovani  della  terra;*  onde  fu  giostralo  c cor- 
so * con  grandissima  pompa  : perciocché  bella  cosa  era  ve- 
dere trecento  giovani  della  città  nobilmente  a cavallo,  e 
tolti  nobili,  con  vestili  e sopravveste  ricchissime,  e imprese 
di  varie  sorti,  e livrèe  di  più  colori.  Piacque  ciò  al  conte 
Guido,  il  quale  parendogli  di  vedere  i cittadini  animosi  e di- 
sposti, fece  una  mostra  generale  sulla  piazza,  cosi  di  gente 
d’arme,  come  de’ pedoni:  il  che  fallo,  feceli  uscir  tutti  fuori 

* Frase  ancor  questa  dell’ antico  cronografo:  • Dirk  cl  santo  padre  che  k 
m mandalo  un  peazo  de  legno.  •• 

* I primi  editori  fecero  imprimere  : a Giovanni  della  Serra.  Ma  noi  pen- 
sammo doversi  prestar  qui  fede  al  CoLelli,  che  scrive  : « ordinò  una  quintana  per 
li  zovani  della  terra,  m 

^ Il  nostro  antico,  invece  di  ••  corso  i*  ha  m quiutanizzalo:  w voce  nuova, 
e in  un  glossario  isterico  da  non  trascurarsi. 
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delia  ciUà  per  la  porta  di  San  Pietro,  e lungo  le  fosse  en- 
trare per  la  Romana,  ovvero  di  Santa  Lucia,  gridando  tutti 
Viva  il  popolo  forlivese;  e tornali  nella  cillà,  si  divisero  lutti, 
parte  alla  piazza  grande,  e parte  a quella  di  Santa  Croce,  c 
altri  per  le  contrade  maeslre,  perciocché  la  piazza  non  li 
poteva  capire.  Allora  il  conle  Ciuido,  vedendogli  riscaldati, 
montò  sulla  riimliiera  del  palazzo  pubblico,  e parlò  con  alla 
voce  in  questo  modo:  « Magnifici  signori  consoli  e priori  for- 
» livesi,  io  conosco  cerio  che  noi  .saremo  vincitori  contro  i 
» nomici  Francesi,  quaitdo  vi  contentiate  che  io  gli  assalti,  e 
» faccia  il  fatto  d’arme:  perciocché  noi  abbiamo  il  fiore  delle 
» genti  d’Italia,  così  a cavallo  come  a j)iedi;  onde,  se  farete 
» a mio  modo,  io  vi  do  vinto  il  nemico.  Olirà  che,  lo  star  così 
» é impossibile,  perciocché  non  vi  è provvisione  abbastanza 
» da  sostentare  si  gran  gente;  sicché  saremmo  necessitali  oa 
» morir  di  fame,  o patire  qualche  estremo  vitupero.  Meglio 
» è,  dunque,  combattere  virilmente,  che  starsene  con  le  mani 
» a cintola;  massimamente  vedendo  questo  popolo  si  animoso, 
» e sidesideroso  di  rompere  Torgoglio  a questi  Francesi.  » Ri- 
sposero i magistrati,  il  combattere  essere  pericoloso,  non  do- 
vendo succedere  se  non  con  grandissima  etTusione  di  sangue, 
c morte  loro;  essersi  fatte  spese  grossissime,  le  quali  pote- 
vano, con  la  città,  perdersi  in  un’ora.  A questi  replicò  il  Con- 
te: « Io  prevedo  la  nostra  ruina;  perciocché  sanno  i nemici 
» che  noi  siamo  gran  quantità  di  gente  con  poco  vivere,  e 
» ci  ridurranno  [)er  forza  a chieder  loro  la  vita  con  la  ca- 
n vezza  al  collo:  e Dio  voglia  che  ce  la  concedine.  Voi  non 
» sapete  la  natura  de’ Francesi:  vi  porranno  a fil  di  spada; 
» vi  svergonneranno  le  mogli  e le  figliuole  sugli  occhi.  Non 
»>  curano  essi  di  star  a vedere,  essendo  signori  della  campa- 
» gna  e copiosi  di  vettovaglie,  si  per  loro,  come  per  i ca- 
» valli;  e noi  a mano  a mano  sosteniamo  i nostri  a gran 
» stento,  e colla  paglia  de’ letti. 'Io  me  ne  lavo  le  mani;  e 
» quanto  a me,  faccio  conto  di  morir  virilmente  e con  la 
» Sj)ffda  in  mano,  e non  lasciarmi  prendere  come  vile  femi- 
w nella.  * Prendete  animo,  perchè  questo  popolo  desidera  la 

^ Si  noti  per  la  conrormitk  di  qiicst.'i  rifazioiic  col  più  anli<o  racconto} 
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» distruzione  de’  Francesi,  e son  certo  che  avererao  vittoria. 
» Ma  se  non  volete,  tal  sia  di  voi;  a rae  basta  d*  avervelo  del* 
» to,  e fallo  sapere  quel  che  io  conosco.  » 

A quelle  parole  i raagislrali,  accortisi  che  diceva  il  vero, 
deliberarono  di  fare  a suo  senno;  e perciò,  ventilala  e dispu- 
tata la  cosa,  consentirono  ch’egli  facesse  quanto  «li  |>areva 
bene.  Onde  fu  per  puhiico  bando,  fatto  alle  scale  del  palazzo 
comunale,  da  parte  de’ Signori  ordinato,  che  ciascheduno 
uomo,  di  qualsivoglia  grado  o condizione,  ulyhidisse  al  capi* 
tano,  sotto  pena  della  forca.  Dopo  questo,  a nome  del  conte 
Guido,  ne’ cantoni  della  piazza  fu  * fallo  un  altro  bando,  che 
tutti  i soldati,  e foraslieri  e terrieri,  la  mattina  seguente, 
al  suono  della  campana  del  popolo,  fossero  armali  e com- 
parissero sulla  piazza  de’ Signori,  e i fanti  piovvisionali 
sulla  piazza  di  Santa  Croce;  e questo,  perchè  volevasi  ricrear 
tutti  con  una  buona  colazione.  11  che  fatto,  e mandali  lutti 
aMoro  alloggiamenti,  acciocché  riposassero,  fu  ordinata  la 
guardia,  avendo  piantati  padiglioni  e t^nde  attorno  alle  mu- 
ra. Frallanlo  il  conte  non  dormiva,  ma  quella  notte  ordinò 
a molli  cuochi,  che  cucinassero  grano,  fava,  cicerchie,  fagiuo- 
fi,  ceci  e lenticchia;  il  che  si  faceva  per  tulle  le  case,  ac- 
ciocché, conditi  con  olio  e sale,  se  ne  fossero  apparecchiale 
le  tavole,  con  pane  e vino,  afìlnché  i soldati  facessero  cola- 
zione avanti  alla  battaglia. 

Aveva,  quella  notte.  Guido  Donato,  grande  astroligo,  con- 
forlato  secrelamente  il  conte  Guido  al  fallo  d’arme,  promet- 
tendoli certa  villoria;  e il  medesimo  fece  pubblicare  la  mat- 
tina seguente,  eccitando  tulli,  e dicendo  la  vittoria  essere 
certa,  ma  che  egli  vi  rimarrebbe  ferito.  E scrisse  il  Donalo 
per  via  di  croniche  tulle  queste  cose,^  alle  quali  si  ritrovò 

* • • * . • 

« Or  io  me  ae  lavo  le  mani  : io,  quanto  a me,  voglio  morire  virilmente  con  la 
M spada  in  mani  e con  onere,  e non  lassarmi  pigliar  corno  vii  feminella.  •> 

^ Questoy/s  viene  aggiunto  da  noi,  come  necessario  ai  reggimento,  tut- 
toché si  desideri  nella  stampa  pesarese. 

. ^ Del  famoso  astrologo  Guido  Bonalti  fu- scritto  copiosamente,  e con  molta 
erudizione , ancora  nei  nostri  giorni,  dal,sig  avv.  Giuseppe  Canestri  (^reW 
cenni  sulla  vita  e stille  opere  di  Guido  Bonatti  ; Bologna,  lb44>,  e dal  oh:  Don 
Baldassarre  de’  principi  Boucompagni  {Della  vita  e delle  opere  di  Guido  Bo~ 
naltif  Notizie  ec.j  Roma,  185 1 j e Giunte  e correzioni  ad  esse  Notizie  s nel  Gior- 
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presente;  e gli  scritti  suoi  capitarono,  in  mano  di  -Antonio 
Gotto  da  Havenna,  da  coi  Tebbe  queir  antico,  siccome  egli* 
afferma , da  cui  le  copiammo  noi. 

Essendo  vicino  all’  alba,  fu  dato  nella  campana  del 
popolo,  e subilo'i  soldati^. cosi  terrieri  come  forastieri,  co* 
^linciarono  ad  armarsf,  correndo  alla  piazza  secondo  l’ or- 
dine; e all’ arrivare  che  facevano,  il  Conte  ordinava  le  schiere 
de’ cavalli  , e de’ fanti,  e gli  confortava  con  la  colazione, 
dando  a mangiare  a’  loro  cavalli  grano  cotto.  Ciò  fatto,  chia- 
mò una  squadra  di  fanti  e targoni»^  e una  squadra  grande 
de’ balestrieri  e scopettieri^  e altra  gente  d’armi,  armata 

* 

naie  Arcadico , tom.  CXXIIUCXXIV).  Nessuno  però  potè  dirci  qual  sorte  già 
toccasse  alla  narrattpne  che  il  Bonntti  avea  coraposta  del  Fatto  d*armi  di  Forlì 
nel  1281,  e dovè,  secondo  ogni  probabilità,  portare  il  titolo  di  : Historia  Celebris 
Gallorum  cladis,  * ^ 

t 11  Cobelli  « taragoni.  « Dove  il  sig.  Casali  : m Anticamente  davasiiloome 
n della  cosa  portata  al  portatore:  quindi  targoni  si  dicevano  coloro  che.  porta- 
M vano  uno  scudo  più  grande  della  targa  ec.  Il  targone  però  era  di  forma  di- 
I*  versa.  » ' ’ . ' " 

3 Questa  parola^  scopettierì , che  incontrasi  egualmente  nella  scrittura  del 
Cobelli  (ove  leggesi  ««  scopitieri  »),  ha  dato  e darà  forse  che  fare  a chiunque  si 
trovi  alle  prese  con 'esse  due  narrazioni.  I primi  editori  della  baldiana  diedero  a 
conoscere  la  loro  maraviglia  del  trovar  menzionati  m i tiratori  di  scoppietti  al 
>•  tempo  che  le  armi  da  fuoco  rimanevano  ancora  a scoprirsi  ; » confessarono  non 
sovvenire  lor  cosa  « che  ajuti  a slfigare  il  nodo  ron  soddisfazione  del  buon  giudi- 
w zio;  w e visto  un  luogo  del  Morganie  rcitato  dal  Grassi, e di  cui  parleremo  più 
innanzifne  arguirono  giustamente,  che  scoppietto  si  chiamasse  negli  antichi  tèmpi' 
Parco  da  trar  saette;  come  più  tardi chiamavansi , per  converso,  arciere  le  feri- 
toje  da  archibusi.  Più  franco  mostravasi  1’  annotatore  del  Cobelli , scrivendo  che 
M scoppieltieri  erano  coloro  che  portavano  una  grossa  balestra  col  tnanico  o cal- 
w ciò  a foggia  de*  nostri  fucili , per  cui  tiravano  freccio  o sassi'  di'  grosso  calibro 
» e a lunga  disianza  ; i quali , pel  romore  che  facevano  dopo  scoccati , procac- 
m ciarono  a quell’  arme  il  nome  di  scoppietto  *»  E questa  franchezza  dovè  al  si- 
gnor Casali  essere  derivata  dall'  aver  veduto  che  anche  Giuseppe  Grassi,  nel  suo 
Dizionario  Militare  Italiano  (art.  schioppbttierb),  avea  posto  mente  a questo 
luogo  medesimo  del  Baldi,  e dichiarato  eh* esso  scrittore,  per  la  sua  molta  dot- 
trina , non  era  « uopio  da  commettere  a*  tempi  suoi  un  così  grosso  anacronismo , 
» s*  egli  non  era  chiaro  del  retto  significato  del  vocabolo  che  adoperava.  » 

, Mal  si  addirebbe  a noi  il  dissertare  in  queste  noterelle  circa  1*  origine  delle 
armi  da  fuoco  : intorno  a che  si  è scritto,  ancora  ne* giorni  nostri,  da  più  valent- 
uòmini, in  ispecie  piemontesi , tra  i quali  il  cavalier  Venturi,  Carlo  Promis  e 
Luigi  Cibrario.  Ricorderemo  soltanto  ai  meno  conoscenti  di  siffatte  questioni , 
che  sebbene  dei  cannoni  e delle  pallottc  di  terrò  da  scagliare  con  essi  facciasi 
menzione  io  un  documento  del  1326,  pubblicato  dal  tedesco  tìaye,  ma  prima 
menzionato  dal  Lami  e dal  Riccobaldi  ; contuttociò , nè  di  schioppi  o archibusi , . 
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(l’armecorle  e diverse;  e chiamava  i capitani  per  nome, 
come  se  lutti  avesse  in  pratica,  confortandogli  alla  battaglia, 
dicendo  loro  fossero  valentuomini,  chè  quel  di  doveva  por- 
tar nome  e fama  eterna  alta  città  loro.  Fece,  poi,  accompa- 
gnare le  dette  squadre  da  quattrocento  cavalli,  e mandògli 
alla  porla  di  san  Valeriano  nel  quartiere  de  Livia;  ‘ e diede 
loro  io  stendardo,  nel  quale  era  una  gran  croce  bianca  in* 
campo  rosso,  comandando  che  non  si  movessero  da  quel 

sito,  nè  entrassero  in  battaglia , quando  anche  lo  vedessero 

% 

sconfitto  e morto  in  campagna;  e stessero  tanto  finché  man- 
dasse a dire,  per  secreto  contrassegno,  ciò  che  avessero  da 
fare.  11  che  fatto,  sulla  piazza  maggiore  ordinò  V altre  squa- 
dre, con  largoni  e balestre;  e chiamò  un  condottiere  di 
gente  d*arme  nobilissimo,  al  quale  diede  un  altro  stendardo 
simile  al  primo,  con  la  croce  bianca  in  campo  rosso,  e T io- 
ne di  liombardelle  inielajate  e manesche,  non  trovasi  ricordo  in  autore  contempo- 
raneo prima  del  1331.  (Vedi  Cihrario,  Delle  artiglierie  dal  1300  al  1700;  tra 
le  Operette  e Frammenti  storici  ec.,  ediz.  di  Firenze  , Le  Monnier,  ISàG.)  Ma 
tornando,  come  a noi  più  s’addice,  al  valore  qui  attrilmito  ad  un  tale  vocabolo, 
e che  pur  raro  ed  eccezionale  e da  dirsi,  quando  non  vogliasi  abusivo  o capric- 
cioso , non  sapremmo  come  altramente  parlarne , che"  con  le  parole  del  Grassi 
sopra  citato,  all’  art.  schioppetto,  n Una  canna,  vuota  dentro,  colla  qualè,  per 
•*  forza  di  molla  o d’  altro  ingegno  mosso  dallo  scattare  di  un  arco , si  cacciavano 
».  strali , saette  , sassi  ed  altri  projetti  contro  il  nemico.  L’uso  di  quest’arme 
M prima  dell’invenzione  delle  armi  da  fuoco,  ci  viene  particolarmente  confer* 
M mato  dai  nostri  antichi  poeti  che  cantarono  le  guerre  e 1’  armi  dei  secoli  di 
» mezzo,  e che  la  critica  più  acuta  non  ha  potuto  6nora^  notare  d’ improprietà, 
M nè  tampoco  d’  anacronismo  nella  scelta  dei  vocaboli  coi  quali  descrivono  gli 
M usi  dei  tempi.  Fra  questi  poeti  è per  noi  di  grande  autorità  il  Pulci,  che  sul 
«*  finire  del  quinto  canto  del  Morgante  Maggiore  adopera  la  voce  scoppietto  nel 
w significalo  di  sopra. indicato.  Eccone  i versi,  alla  stanza  68:  Colui  eh*  e dentro, 
m assetta  lo  scoppietto,  E stava  al  bucolin  quivi  alla  posta:  Trasse  uno  strale 
w a Binaldo  nel  petto , Che  si  pensò  di  passargli  ogni  costa.  Egli  stesso , il 
M poeta  , ci  dà  la  spiegazione  di  questo  strumento  militare  nei  versi  precedenti , 
w ove  dice  (stanza  55)^  Intanto  colui  par  eh*  un  arco  abbranchi , Ed  uno  slral 
» cavò  d*  un  suo  turcasso  Avvelenato , e féssi  al  bacolino  , E trasse  ec.  *•  In 
questi  versi  1’  autore  chiama  arco  Tarme  stessa  che  poco  sotto  chiama  scoppietto. 
Aggiungo  a questa  autorità  quella  del  poema  il  Cirifib  Calvaneo,  nel  quale  si 
narrano, come  ognun  sa,  i fatti  delle  prime  Crociate:  E prestògli  Luigi  un  ricco 
elmetto,  Ch*  avea  provato  ad  ogni  spada  dura  , Alla  lancia , al  balestro,  allo 
scoppietto.  / 

* Male  nell’edizione  di  Pesaro  fu  posto:  dell* uva i perciocché  anche  il 
nostro,  una  pagina  appresso, -ripete:  San  Valeriano  nella  Livia  j t \\  Co]ìe\\i 
scriveva  : m in  la  regione  de  Livia,  m . - ~ ‘ 
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camminò  per  porla  di  santa  Chiara,  confortandogli  a por- 
tarsi bene,  come  eran  consueti.  A questi  comandò  che  an- 
dass'ero  lungo  il  fiume  sino  a dirimpetto  di  San  Barloloin- 
meo,  con  ordine  che  non  passassero  il  fiume,  fin  tanto  che 
noi  mandasse  loro  a dire.  Tornò,  |>oi,  alla  porla  di  san  Vale- 
riano,  e menò. seco  un  nobile  condoltiere,  che  doveva  es- 
• sere  capo  di  quella  gente;  a cui  diede  un  segreto  contrasse- 
gno, con  ordine  che  non  si  movesse  finché  non  veniva  ri- 
chiesto. Dopo  questo,  ritornalo  in  piazza,  chiamò  un  altro  con- 
dotliere,  dandogli  un  altro  stendardo,  nel  quale  era  un'aquila 
nera  in  campo  d’oro,  la  quale  aveva  nell* **  unghie  l’arme  del 
Comune,  donala  alla  città  dall’ imperador  Feilerigo.  Spedillo, 
dunque,  con  gran  quantità  di  gente  d’arme,  dietro  agli  altri, 
confortandogli, e ordinando  loro.che  si  stringessero  con  gli  al- 
tri ch’erano  andati  avanti;  e così  intramezzò  schiere  di  cavalli 
e di  fanti;  e alla  fine,  con  lo  stendardo  del  popolo,  s’inviò 
egli  col  resto  dell’  esercito.  E giunto  al  letto  del  fiume,  trovò  • 
spianale  le  ripe,  e che  i Francesi  abbeveravano  i cavalli: 
per  le  quali  spianate  passò  tutta  la  gente  d’armi  che  aveva 
seco,  con  grand’  ordine.  Dopo  questo,  il  conte  elesse  con  esso 
lui  alcuni  valent’ uomini  d’armi,  i quali  avessero  da  esser 
seco  in  tulle  le  occorrenze  di  quella  giornata. 

I Francesi,  accortisi  di  ciò,  divisero  l’esercito  in  due 
parli:  una  di  ottomila  combattenti,  che  posero  dirimpetto 
alla  porta  di  san  Valeriano  nella  Livia;  e l’altra,  di  diecimi- 
la, che  posero  in  fronte  al  Cassirano  sulla  via  Flaminia.  Ed 
erano  gli  eserciti  a vista  l’uno  dell’ altro,  e cosi  venivano 
appressandosi  con  grandissimo  strepito,  ' gridando  i Francesi 
Alle  gorge,  alle  gorge,  e i Forlivesi  Alla  ballaglia,  alla  baUaglui,^ 
Alla  morie,  alla  morie;  e così  cominciò  ad  attaccarsi  la  scara- 
muccia, e indi  la  zufTa  mollo  stretta,  ferendosi  e uccidendosi 
con  molla  rabbia.  Da  principio,  la  ballaglia  era  pari;  e s’era 
combattuto  da  tre  ore,  quando  il  conte  Guido  pian  piano  rac- 

* Il  Cobflli  , più  tliOTuso  in  questa  descrizione:  « l’uno  esercito  vedeva 
M l’altro:  c cossi  s’appressavano  l’uno  in  verso  l’altro,  e Io  strepito  era  gran- 
M denissimo  (s/c),  e la  bataglia  comencia  destra  destra  ; chi  parlava  francisc  e 

**  chi  taliano  , chi  lonbardo  e chi  toscano  , chi  bolognese  e chi  Tgrlovesc.  Li  Fran- 
n cisc  diceva  ; ^ /a  sgorges,  a la  sgorges  ec.  «• 
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colse  e;li  uomini  d’arme,  c fécene  un  grosso  squadrone  con  una 
grande  squadra  di  fanteria,  a’  quali  comandò  che  andassero  a 
percuotere  negli  stendardi  francesi,  e fossero  valent*  uomini, 
sforzandosi  di  gettarli  per  terra  ; e ciò  fatto  non  tornassero 
a dietro,  ma  combattessero  virilmente  ; eh’  esso  averebhe 
spinto  avanti  l’esercito,  e gli  averebhe  soccorsi.  Mosso  lo 
squadrone,  urtò  con  grandissima  furia  tra’  Francesi,  urtando- 
gli é fracassandogli  e gittandoli  per  terra;  di  maniera  che 
non  trovando  la  resistenza  eguale  alla  furia,  giunti  alti  sten- 
dardi, ^li  atterrarono,  ancorché  incontrandovi  difficoltà  non 
piccola,  si  facesse  un  sanguinoso  fatto  d’arme.  Veduti  i Fran- 
cesi gli  stendardi  in  terra,  cominciarono  a ritirarsi,  incalzan- 
<loli  i Forlivesi  con  gran  bravura.  Onde  i Bolognesi,  vedendo 
che  il  campo  era  rotto',  conoscendo  il  valore  del  conte  Guido, 
si  posero  in  fuga  verso  Faenza.  Del  che  avvedutisi  i Forlivesi, 
andarono  loro  diètro,  e gli  arrivarono  ad  un  luogo  detto  la 
Dovere,  * ove  furono  quasi  tutti  uccisi.  Il  che  fallo,  ritorna- 
rono quelli  a dietro,  e s’unirono  con  gli  altri  eh’ erano  in 
battaglia,  combattendo  si  fieramente,  che  tosto  fracassarono 
atTatto  il  residuo ‘delP  esercitò  nimico,  non  senza  mortalità 
grandissima  deili  avversari. 

Morirono  in -quel  fallo  d’armi  il  capitano  Giovanni 
d’  Appia,  il  cavaliere  Nicolò  Germei^  e altri  di  molto  nome. 
Il  conte  Guido  era  tutto  coperto  di  sangue,  e correva  dietro 
a un  cavalliero  toscano,  condolliere  suo  nimico,  e quasi  l’ avea 
giunto;  ma,  come  volle  fortuna,  venne  un  cavaliere  tutto 
ferito  o sanguinoso,  gridando:  « O magnifico  conte  Guido  e 
» capitano  nostro;  che  fai?  Soccorri  Forlì  prestamente,  per- 
» ciocché  gli  ottomila  Francesi  che  erano  alla  porla  di  san 
» Valeriano,  hanno  rotto  i Forlivesi,  e sono  entrati  nella 
» città,  ove  combattono,  mettendola  a fuoco  e fiamma,  e 
»*  uccidendo  uomini  e donne.  » Ed  ecco  un  altro  messo,  cor- 
rendo in  fretta,  lutto  sanguinoso,  disse  tosto:  « 0 capitano, 
» soccorrete  la  città,  che  quasi  è perduta  arfallo:  i Francesi 
V rubano;  uccjdonò,*  sforzano  donne,  e fanno  al  peggio.  » 

^ Questa  bastia  (avverte  il  signor  Casali;  era  posta  a metà  strada  fra  San 
_ Varano  e Forlì  ; ond*  è luogo  diverso  dalla  chiesa  parrocchiale  di  San  Pietro  in 
Arco  , dello  egualmente  La  Rovere;  tra  il  confine  toscano  e il  pontificio. 
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Allora  il  conto  (iiiido  abbandonò  colai  che  seguiva,  c fallo  so- 
nare a raccolta,  durò  gran  fatica  nel  porre  insieme  i Forlivesi, 
riscaldati  nella  baltaglia,  e che  ' attendevano  a rubare  e a 
spogliare.  Alla  fine,  a gran  pena  poste  insieme  alcune squa-- 
dre  di  fanti,  fu  alle  porle,  che  da'  Francesi  per  inavvertenza 
erano  state  lasciate  aperte  è senza  guardia  alcuna,  atten- 
dendo a bere  e a crapulare.  Onde  il  conte  le  fece  prende- 
re, acciocché  i Francesi  non  potessero  uscire;  i quali  erano 
intorno  alle  cantine  ed  alle  cucine,  in  gran  parte  briachi  o ad- 
dormentali,’ combattendosi  frattanto  da  una  parte  di  loro 
co’ Forlivesi.  Nella  qual  occasione,  Guido  Donato  venne  fe- 
rito.- Nel  qual  tempo,  il  conte  Guido,  fermate  le  porte,  si 
stese  per  la  città  gridando  Alla  morie,  alla  morie,  Carne,  car- 
ne, Popolo,  popolo.  Viva  il  popolo  forlivese,  alzando  le  voci 
tulli  infino  al  cielo:  il  che  udito  i Francesi  si  posero  per  le 
contrade  combattendo,  intanto  che  lutto  quel  di  e la  notte 
seguente  fu  combattuto,  e furono  quasi  lutti  morti,  di  ma- 
niera che  la  piazza  e le  contrade  erano  tulle  piene  de' loro 
corpi.  Il  che  fatto,  uscirono  i Forlivesi  della  città  popolar- 
mente, e andaVono  a spogliare  i mòrti;  e non  erano  molto 
allegri,  perciocché  gli  uomini  e le  donne,  si  della  città  come 
delle  castella,  cercavano  chi  padre,  chi  fratello,  chi  figliuo- 
lo, chi  marito,  rivolgendo  quei  corpi  morti,  e chiamandoli 
con  voci  meste  di  pianto;  si  che  era  miserabil  cosa  a vedere. 

Trovavasi  allora  in  Forli  il  bealo  Jacopo  * Vinizìano,  del- 
l'ordine de’  Predicolori,  uomo  di  gran  carità  e misericordia. 
Questi  in  prediche  e sermoni  pubblici  confortò  tulli  a sep- 
pellire i corpi  morti  in  quella  giornata.  Onde  molli  soldati, 

* Il  CoLelH , o chi  prima  di  lui , non  fa  risparmio  di  termini  ingiuriosi 
verso  i Francesi , nè  di  dar  loro  la  berta  ; e tra  le  ampliBcaaioni  di  tal  genere,  è 
la  seguente  : « Chi  erano  per  li  contrate,  chi  mangiava,  chi  beveva,  chi  con' lo 
M Locale , chi  cola  pignatta  , chi  con  io  caldaro , chi  nrcttea  la  bocca  a la  can- 

•*  nella  , chi  dormia,  chi  s*inbriacava , chi  era  iqibriaco  , dicendo  : Per  manfoet 
M sella  villa  è nolra.  «» 

^ Vuoisi  che  il  Bonatti,  predicendo  la  vittoria,  avesse  ancora  di  se  profe- 
tato una  tale  disgrazia. 

3 « Il  beato  Giacomo  Salomoni  (scrive  il  signor  Casali),  nobile  veneziano; 
M cui  da  quella  repubblica  venne  innalzato  poi  uiagniGco  monumento  , come  og> 
••  gidi  ancor  si  vede  nella  chiesa  de*  PP,  Predicatori  di  quella  città.  •• 
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e altri,,  se  ne  andarono  con  esso  lui  per  quello  efletto,  e ne 
seppellirono  a San  Bartolo,  et  a San  Lazzaro  di  Via  Nuo- 
va; ' fra*  quali  fu  conosciuto  Giovanni  d' Appia,  ^ capitano  r 
generale  delTesercito  francese  per  papa  Martino;  e molli  al- 
tri .signori  c capitani,  che  arrivarono  a duemila:  i quali  fu- 
rono portati  nella  città,  e sepoHi  in  una  gran  fossa  nella 
piazza,  ove  fu  fallo  un  bello  oratorio,  con  ordini  che  vi  fosse 
utììcialo  per  T anima  di  coloro;  e cosi  ordinò  H detto  beato 
Jacopo.  £ fra  r una  e T altra  parte,  arrivò  il  numero  de*  morti 
a dodicimila;^  il  che  fu  notato  in  molte  inscrizioni,  e,  fra 
r altre,  in  uno  marmo  inserto  nel  muro  del  detto  oratorio 
verso  il  palazzo,  ove  si  legge  : ^ t 


. ARBITRATU  QUARTI  MARTINI  PONTIFICIS  ROMANI 
IOANNES'APPIAS  DUX  FRANGI  EXERCITU8  IN  ITALIA 
MILITANS  ‘FORLIVIUM  PRAELIO  UTRINQUE  DATO- 
INTROIVIT  QUI  MOX  A POPULI  DEFENSORIBUS 
REPULSUS  EST  CUIUS  OCTO  MILLIA  PRAELIANTIUM 
INTERNECIONE  CUM  EO  PERIERUNT  EORUM  DUO 
MILLIA  SELECTA  CORPORA  HIC  lACENT  DUCE'»i^^ 
FORUVENSIUM  GUIDO  FELTRANO.  ^ 

KAL.  MAH  MCCLXXXI.  - 


De’ Forlivesi,  fra  gentiluomini,  cavalieri  e arlegiani  e con- 
tadini, e altre  persone,  morirono  da  duemila,  oltre  i feriti; 
e perciò  in  Forlì  non  era  allegrezza , ma  tutti  vestiti  a bruno. 
L’anno  1281,  dopo  la  rotta  data  a’ Francesi,  papa  Mar* 


^ Queste  chiese  erano  fuori  della  città.  Tra  quelle  dentro,  ove  i morti -fu* 
rono  seppelliti,  il  Cohelli  ajjgiunge  Santa  Maria  Lalerana,  alias  Santa  Maria  in 
Schiavonia-,  Santa  Croce , e la  chiesa  de*  Fra* Minori.  ‘‘  ^ ""'V  • 

^ Lo  stesso  Baldi  fece  , nella  sua  dedicatoria  , avvertire  gli  errori,  ed  an> 
cbe  gli  equivoci  (onde  il  favoloso  stratagemma  della  quercia)  in  cui  cadde , nello 
scrivere  di  questo  fatto,  Giovanni  Villani.  v <jv;  K-iu- 

S Ottomila  è scritto  nella  seguente  epigrafe  (riportata  ancora  dal  Cohelli); 
ed  è,  secondo  noi,  il  tiumero  più  verisimile.  Diciottomila  era  in  altra  iscrizione, 
dalla  quale  attinse  il  cronista  forlivese;  che  dice  averne  vedute  delle  altre,  e sulla 
lor  fede  scriveva  : u Tra  dentro  e di  fori , foro  li  morti  Francise,  Taliani  e Bo> 

M lognesi,  i S mila  persone.  *•  A questa  quantità  medesima  ci  condurrebbero  le  pa- 
role che  appresso  si  riferiscono  come  dette  dal  Montefcltro  ai  Forlivesi  alPappres-  . 
sarsi  del  nuovo  esercito  guidato  contro  di  essi  dal  conte  di  Monforte. 
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tino,  irato  contro  a’ Forlivesi,  sfiorò  di  caetii^arH;  e. perciò 
niantiò  per  i!  conle  Guido  di  Monforte,  e Irallò  seco  del 
dello  negozio,  e fecelo  suo  capitano,  ordinandogli  che  per 
quella  vernala  raccogliesse  il  maggiore  esercito  che  potesse. 
L’anno  seguente,  del  mese  di  gennaro,  venne  un  messo  a 
Forlì  dalla  corte  del  papa,  portando  novelle  che  il  conle  dì 
Monforte  faceva  gente  a nome  del  papa  per  Forlì;  onde  i 
cittadini,  addolorati,  mandarono  per  tutti  i signori  delle  ca- 
stella,  cavalieri  e cittadini;  ^ e consultandosi,  fu  ottenuto  che 
si  mandassero  ambasciatori  al  papa,  e non  cittadini- ma  re-^ 
ligiosi,  per  timore  che  il  papa  non  facesse  qualche  vendetta, 
per  r odio  che  portava  a’  Forlivesi.  Mandarono,  dunque,  quat- 
tro religiosi,  e furono  don  Paolo  de’  Pipini,  Silvestro  de*  Gi- 
smondi,  fra  Majore  * de’Majori,  fra  Lorenzo  Maranelli,® 
lutti  quattro  Forlivesi.  Giunti  in  Avignone,"ed  inteso  il  pa- 
pa che  i Forlivesi  avevano  mandati  ambasciatori,  turbato 
negò  loro  udienza,  ordinando  che  non  fosse  parlato  loro 
d’altro  che  di  deslruzione  e di  guerra,  e in  niun  modo  di 
pace.^  Tuttavia  non  cessavano  essi  di  negoziare,  e d’ aiutarsi 
con  modi  secreti.  Erano  alla  corte  gli  ambasciatori  de’ Bolo- 
gnesi, co’  Germei,  e con  esso  loro  Guido  de*  Calboli,  il  quale, 
ben  veduto,  non  si  partiva  mai  di  camera  del  papa.  Onde 
vedendo  gli  ambasciatori  il  fallo  disperato,  se  ne  tornarono. 

li  detto  anno,  il  conte  di  Monforte,  nel  mese  di  maggio, 
arrivò  in  Bologna  con  l’ esercito,  e fermatosi,  fece  condottieri 
e altre  genti;  onde  i Forlivesi,  addolorali  per  paura  di  peggio, 
fecero  consiglio,  e mandarono  per  il  conle  Guido  da  Monte- 
feltro,  narrandoli  il  lutto.  A’ quali  disse  il  Conle:  « O signori 
» consoli,  e voialtri  cavallieri,  io  conosco  che  voi  siete  im- 
» pauriti:  e dove  è la  vostra  gagliardia  e potenza?  Voi  fate 

V 

9 

• . i 

* Il  Cobelli  (ed  è oel  Baldi  omissione  notabile);  m signori  de  castelli,  cava^ 
M beri,  genlilomini,  citadini,  artisani,  e generale  per  ogn* omo.  » £ soggiunge: 

« eccetto  CalboUsc  **  (quelli  da  Calboli , di  parte  guelfa) , «•  li  quali  erano  rebelK 
*•  del  -comune  forlovCso.  ». 

3 Lo  stesso:  » frale  Maore  de  Maoris.  » E non  bene  la  pesarese;  Macore. 

3 Lo  stesso  ; « frate  Lorencio  de’  Marinelli.  » - 

4 Aggiunge  il  Cubelìi  : « E più  dicendo  il  dello  papa  , che  .gli'  melerebbe 
» el  regno  e la  mitria  de  San  Piero  a morte  e a deslruaione  de'*Forlovesi.  » 
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.»  come  fanno  le*  feminellé:  Andatevi  a vergognare.*  Ben-' 

» chè  Riano  morii  duemila  de’  vostri  Forlivesi , questo  non  è 
» sì  gran  fatto,  che  dobbiate  essere  impauriti.  Ora,  pare  a voi 
» che  papa  Martino  sia  impaurito?  A me  pare  che  sia  d’ani- 
w mo  grandissimo;  perchè  essendo  morti  de’ suoi  Francesi 
))  quattordicimila,  senza  gli  Italiani,  non  si  è impaurito,  anzi 
» ha  Tatto  più  grand*  animo  che  prima.  » Allora  si  levò  in 
piedi  Teodorico  degli  .Ordelatì,  e rispose:  « Signor  conte 
» Guido;  tutto  quello  che  avete  dello  è la  verità;  ma  non  è 
» questa  la  ragione  perchè  i Forlivesi  si  sgomentano.  Come 
» voi  sapete,  l’anno  passato  siamo  stati  in  gran  penuria  di 
» vettovaglie.  Ora,  come  faremo’se  il  campo  nimico  viene  a 
» tagliare  i nostri  grani,  benché  pochi  ne  siano  seminali?  E’* 

» daranno  maggior  guasto;  e vettovaglia  non  potrà  venire; 

» e noi  non  abbiamo  grano,  nè  vecchio  nè  nuovo.  Questo  è 
w quello  che  sgomenta  i Forlivesi,  che  per  conto  d’armi 
» non  temono.-))  Levòssi  dopo  questi  in  piede  Livio  Orgo-  ' 
gliosi,  e disse:  che  Teodorico  aveva  detto  la  verità;  tuttavia 
doversi  far  provisione,  e non  lasciarsi  perdonare  come  ca- 
stroni con  vergogna,  essendo  certi -che  se  venivano  presi, 
sarebbero  stali  mandali  tulli  a Gl  di  spada.  Parve  che  avesse 
parlalo  bene,  e fu  ordinalo  per  provisione,  che  si  ponesse 
una  còlla,*  e si  mandasse  per  grani.  E cosi  fu  falla  provi- 
sfone  di  vettovaglia,  d’arme  e fanteria;  usando  intorno  a 
ciò  grandissima  diligenza  il  conte  Guido. 

A di  26. maggio  di  detto  anno,  il  Conte  uscì  in  campa- 
gna', e fece  fare  una  bastia  sopra  Villanuova,  e fornilla  d’  uo- 
mini e munizioni:  e partilo,  se  ne  andò  a Oriolo,  e forliG- 
còllo,  lasciandovi  buona  guardia.  A di  16  giugno,  il  conte  di 
Monforle  arrivò  a Faenza,  e fermòvvisi  la  notte;  e indi  le- 
vato,-venne  ad  una  villa  della  Albereto,  pure  territorio  di 
Faenza;  e qui  si  fece  gran  scaramuccia  fra  1’ una  parte  e 
l’altra.  Passò  poi  il  conte  il  Gume,  e andò  ad  alloggiare  a 
Villa  Franca,  e fece  tagliare  le  biade.  Allora  il  conte  Guido 

* ^ « 

* 

* Frase  anche  questa  del  cronista  più  antico:  « andateve  a vergognare.  » 

3 li  Cobelli:  « to  ordinato  a la  provesione , che  presto  se  mettesse  una  pie* 
cola  colletta.  *»  Lezione , per  chi  comprenda  la  forza  del  vocabolo  provvisione 
(che  il  Baldi  forse  franlese),  di  gran  lunga  migliore.  ^ 
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da  Montefeltro  condusse  l’  esercito  a Poggio,  villa  di  Forlì, 
e faceva  tagliar  i grani  e portargli  nella  città;  e fece  rifare 
la  bastia  di  Poggio,  che  era  stata  fatta  Tanno  precedente. 
Erano  vicini  un  campo  e T altro,  e sempre  si  scaramucciava 
di  e notte.  Frattanto  il  Monforte  andò  alla  Pie’di  Quinta,^  cre- 
dendo per  un  trattato  aver  Porli m po{>ol i : ma  non  li  riuscì 
il  disegno.  Allora  il  conte  Guido  andò  a Bagnuolo,  e fece 
fare  una  bastia  al  Ronco  sopra  il  fiume,,  e la  fornì  di  muni- 
zioni e gente;  e poi  andò  a Forlimpopoli,  e lasciò  T esercito 
a Bagnuolo;  e mentre  stava  a fortiticare  Forlimpopoli,  il  ca- 
pitano che  era  nella  bastia,^  la  diede  per  tradimento  al  conte 
di  Monforte.  11  che  fu  cagione  della  perdila  della  città,  * per- 
ciocché perduta  quella,  a di  25  d’agosto  i Francesi  corsero 
fino  a Forlì,  e s’  accamparono  alla  Caviola,  ^ e ivi  si.fortifi-- 
carono. 

Giunta  la  novella  all’ esercito  forlivese,  che  era  a Ba- 
gnuolo,  come, era  perduta  la  bastia  del  Ronco,  e come  il 
capitano  della  Chiesa  era  alla  Caviola,  il  detto  esercito  si 
levò,  e andò  al  Cassirano,  aspettando  il  conte  Guido  che  era 
in  Forlimpopoli.  Frattanto  i cilladini.vedendo  perdala  la  ba- 
stia, e che  il  campo  ecclesiastico  era  alla  Caviola,  e molti 
Forlivesi  erano  stati  falli  prigioni,  s’impaurirono;  e senza 
far  saper  nulla  al  conte  Guido,  quel  dì  medesimo  si  resero 
al  conte  di  Monforte;  e questa  fu  la  maggior  vergogna  che 
avesse  mai  il  popolo  forlivese.  Frattanto,  il  conte  Guido,  che 
faceva  provisione  in  Forlimpopoli,  uditone  la  novella,  disse: 
a O Forlivesi  insensati,  che  bestialità  avete  fatta I » £ to- 
sto partissi,  e se  n’andò  colle  sue  genti  a Meldola. ^ Subito 
il  conte  dì  Monforte  armò  i suoi  Francesi,  e segoìlòlló  fino 

^ Piediqttinta,  la  pesarese  ; ma  T antico  cronista;  ••  a la  plebe  di  Quinta.  » 

' Nella  bastia  al  Ronco  sopraddetta. 

5 II  Cebelli  : « Or  quella  bastia  fo  la  perdicione  de  Forlivio.  •* 

* Cavigliola  è scritto  per  ben  tre  Tolte  nel  Cobclli  ; e il  suo  annotatore  dice 
esser  questa  ««  una  possessione  de  pii  istituti  ecclesiastici , a metà  strada  della  via 
w Cerchia , fra  le  ville  Ronco  e Poizeccbio.  » Supponiamo  che  la  trasformasione 
fattane  nella  stampa  pesarese  in  Coccfo/a nascesse  dall’ aver  mal  compresola 
scrittura  del  Baldi , che , col  testo  da  lui  veduto , dovè  lasciar  correre  Cauiola. 

* A questo  luogo,  cioè  delle  cose  dette  o fatte  dal  conte  Guido  dopo  che 
i Forlivesi  si  furono  accordati  (secondo  la  frase  del  Cobelti)  «■  senta  botta  de 
spada,  n n racconto  del  Baldi  mostrasi  più  che  altrove  abbreviato.* 
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a Meldola.  11  che  sentendo  il  conte  Guido,  fece  armare  tutto 
il  suo  esercito,  e pose  per  la  costa  sopra  il  castello  tremila 
fanti  verso  Scardavilla,  e comandò  loro  quando  fosse  appic- 
cata battaglia,  calassero  giuso;  ed  egli,  con  le  genti  d*arme 
ed  il  resto  della  fanteria,  si  fece  contro  al  Monforte,  ed  ivi 
cominciò  il  fatto  d’arme  terribile  appresso  la  chiesa  di  san 
Lazzaro  di  Meldola.  Nel  qual  tempo  i tremila  fanti  calarono 
gridando  Feltro  Feltro;  e diedero  fra  quelle  genti  di  ma- 
niera, che  il  Monforte  si  mise  in  piega,  e fu  quasi  rotto,  e 
fuggì  infino  a Belfiore;  ove  si  fece  forte,  raccogliendovi  molla 
della  sua  gente  che  fuggiva,  e tennero  quel  passo,  e cosi 
campò  dalla  rolla.  Dopo  ciò,  il  Monforte,  fortificalo  quel  luo- 
go e quelli  che  vi  erano^  se  n’andò  ove  era  l’altra  gente. 
Il  che  vedendo  il  conte  Guido,  tornò  a’ suoi  alloggiamenti:  e 
furono  uccisi  in  quella  battaglia  cent*  uomini,  e trecento 
cavalli;  e molli  feriti  e guasti,  il  numero  de*  quali  passò 
cinquecento.  Poco  dopo,  il  conte  Guido,  passato  l’alpe,  si 
tornò  a Urbino. . 

Frattanto,  liberato  il  Monforte  dal  sospeUo,  s’accostò  a 
Forlì,  facendoisapcre  a’  consoli  ed  anziani,  che  dovessero  con- 
firinare  i capitoli,  e fare  quanto  avevano  promesso.  E i ca- 
pitoli furono  i seguenti. 

Che  in  niun  modo  sì  dovesse  parlare  nè  ricordar  pur  il 
nome  del  conte  Guido  da  Montefeltro. 

Che  mai  non  si  facesse  menzione  di  nome  nè  di  parte 
imperiale. 

Che  il  censo  che  si  dava  agl’  Imperadori,  che  era  di 
' mille  scudi  ' l’anno,  si  desse  alla  canaera  papale. 

Che  tutta  la  parte  de’ Lambertacci  fosse  cacciata,  e fos- 
sero banditi  per  ribelli. 

Che  il  popolo  forlivese  spianasse  tutte  le  fosse  della  cit- 
tà:, e gittasse  a terra  le  mura,  e sopra  tutto  quelle  che  mi- 
rano verso  Roma. 

Che  il  popolo  forlivese  avesse  governatore  ecclesiastico, 
e che  non  potesse  far  consiglio  senza  il  suo  inlervento. 

Che  tutta  la  parte  ghibellina  fosse  cacciata  fuori. 

Che  il  popolo  forlivese  avesse  a governo  popolari,  prio- 

* Il  CoLelli  : « duetti  mille  d*  oro.  « 
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ri,  consoli  è consiglieri,  come  pHÌ  paresse  e piacesse  a loro',* 
insieme  col rgoVernaloré  ecclesiastico,  senza  il  quale  non  si 
potesse  far  nulla.  ... 

Che  il  popolo  forlivese  mettesse  capitano  e potleslà  ad 
eletta  degli  ecclesiastici,  e dal' papa  o suo  goyernatore.  fosse 
confirmato.  • • . ‘ • ^ . 

ì Forlivesi  si  strinsero  nelle  spalle , lemendo;peggio  ; * e 
cosi  segnati  i capitoli,  giurarono  fedeltà  in^  mani  del  Monforte 
per  ii-papa.  E fu*  fatto  il  vescovo  di  .Bologna  governatore  di 
Forll,  e legato  di  Romagna;  e furono  cacciati  di 'Forti  tulli  i 
Ghibellini  e Lambertacci,  ’e  tornarono  i Cajbolii'e  furono 
rilasciali  Paganino  Orgogliosi  e il  fratello,^  che  erano  in  Ce« 
sena;  e Paganino  fu  fatto  podestà,  e Rinaldo  de!Calboli  ca- 
pitano; edotti  gli  altri  utTIziali  bolognesi  e i Gérrhei'  avevano 
la  guardia  delia  piazza.  Nel  mese  di  settembre,  il  detto  anno, 
il  conte  di  Monforte  ebbe  Meldola,  e tutta  la  montagna  sog- 
getta a’  Forlivesi.  Il  che  fatto,  il  Monforte  si  parti,  e cavalcò 
verso  Roma  Tanno  1292.* 

Raccoltisi  i Ghibellini  fuorusciti  di  Forli,  avendo  per  ca- 
pitano Machinardo  da  Snslnana ,-  entrarono,  in  Forli , e scac- 
ciarono Aldobrandino;.^  vescovo  di. Arezzo  e legato  di  Ro- 
magna, che  co’  Guelfi  fuggi  a Cesena;  della  qual  città,. aven- 
dovi .lasciato  Malatesta  e Màlateslino  da  Rimini,  partissi 
Tanno  1296.  Al  tempo  di  Clemente  V,  i Forlivesi,  con  Machi- 
nardo e il  conte  Galasso,  assediarono. Imola  e ISt  presero, 
con  un  gran  fatto  d’arme,  neT quale  furono  presi  e morti 

molti  Bolognesi.  * ...  * 

« 

^ Jpicco  la  cosi  detta  HberUi  eccleèlastica , ma  frnstrata. quasi  sempre  dalla 
condizione  che  appresso  segue  , e da  altre  che  qui. non  accade  il  ricordare. 

^ Monsignor  Baldi  omette  di  riforbit'e  queste  due  righe  del  Cobelli:  m Co- 
M nosseudo  aver  mal  fatto  contra  li  comandamenti  del  Conte  Guido  Feltrano  lor 
M capitano,  piangevano  secretamente  loro  fallo  e dapocagihe.  •*  E così  più  in* 
nanti  quesT  altra  : « Or  pensa 'tu,  lettore  , corno  Forlivesi  stavano  contenti.  E 
bene  merito  (sic),  m 

3 II  Cobelli , f(  e’ 1 figliuolo;  **  soggiungendo:  m el  quale  era  prisone  al 
?»  castello  inperatore  in  Cesena.  «»  ' ' * . 

* Le  cose  che  qui  seguono  ,-«000  troviamo  nella  parte  fin  qui  stampata  della 
cronyra  del  Cobelli;  ma  si  leggono  (per  tacer  d* altri)  in  Giovanni.  Villani,  lib. 
VII,  cap.  148  ; e lib  Vili,  rap  16. 

Secondo  il  Villani,  Bandino  (che  sarà  da  correggersi,  Brandìoo)  de* 
Conti  Guidi  da-Romena.  ....  , • . 


613 


BREVE  TRATTATO  DELL’ISTORIA.' 


Al  Serenissimo  signore 

IL  SIGNOR  DUCA  D*  URBINO. 

Promisi  alV  A,  V.  un  mio  Traltatello  dell’  Istoria.  Attendo  la 
promessa , né  mi  sgomenta  la  picciolena  dell’  opera , sapendo  io  che 
i principi  grandi,  occupatissimi  sempre  intorno  maneggi  importanti 
e gravi,  non  possono  spendere  comodamente  il  tempo,  compagno 
indivisibile  delle  aùoni,  in  cose  di  minor  peso.  Vedrà  in  un’occhiata 
poche  cose;  màUt'qltalche  momento,  secondo  me,  in  questa  materia. 
So  che  la  brevità  non  oscura  non  può  dispiacere  agl’  ingegni  mi^ 
gliori;  fra’ quali  essendo  ottimo  quello  dell’ A.  V. , mi  confido  che 
questa  mia  fatichetta  non  sia  per  esserle  nojosa.  Leggala,  e nella  sua 
legione  riconosca  la  mia  devoiione.  — Urbino,  a di  6 giugno  Ì6H. 

Dell’ A.  V.  Serenissima 

) Dcvolissimo  servitore 

1 BERNARDINO  BALDI. 


Capitolo  I.  — Dell’  origine  dell’istoria^  delle  cause ^ 
autori  j augumenlo  e decrescimento  di  quella. 

Ebbe  origine  V istoria  dall*  appetito  che  hanno  gli  uo- 
mini dell’ immortalità,  ed  acciocché  passasse  ai  posteri  la 
memoria  delle  cose  da  loro  gloriosamente  operale.  Prima 

I Questa  operetta  fu  la  prima  volta  recata  in  luce  dal  celebre  cardinale  Angelo 
Mai,  che  la  inserì  nel  Tomo  I del  suo  Spìcileginm  Romanum  s poi  ripro- 
dotta, nel  1855,  a cura  di  Agenore  Gefìi,  nell' utile  raccolta  che  già  condu- 
cevasi  in  Firenze,  ed  oggi,  sotto  altro  nome,  continuasi  dal  benemerito  Ma* 
riano  Cellini,  col  titolo  di  yéppendice  alle  Leu  ur  e di  famiglia.  (Vedi  Voi  li, 
pag.  !259  e s<-gg  ).  Il  secondo  dei  prefati  Editori  raccomandavala  al  pubblico 
colle  seguenti  parole:  *»  Merita  davvero  che  molti  la  conoscano,  perciocché 
m vi  SODO  in  si  piccolo  spazio  racchiusi  tanti  belli  ammaestramenti,  ed  espo* 
•*  sti  con  quella  grazia  , semplicità  ed  eleganza  di  elocuzione  die  rendono 
» tanto  pregevoli  le  cose  del  Baldi.  •• 
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furono  le  narrazioni  in  voce:  dopo  trovale  le  lettere,  suc- 
cedettero le  scritte.  Antichissimi  istorici  furono  fra  gli  Ebrei 
Mosèjfra  i Greci  Codino.  V istoria  scritta  da  principio,  fu 
rozza  ed  inculla;  poi  collivòssi,  e di  mano  in  mano  venne 
acquistando  perfezione.  Fra' Greci  arrivò  T eccellenza  al  suo 
colmo  in  Tucidide,  in  Filisto,  in  Polibio  ed  in  Senofonte; 
fra'  Latini,  in  Sallustio  ed  in  Livio.  Mancarono  i buoni  sto- 
rici dopo  r inondazione  de’  Barbari,  che  corruppero  tutte  le 
arti  belle,  aspergendole  della  ruggine  loro.  Ne*  tèmpi  nostri, 
avendo  la  pace  resi  piò  culti  gl’  ingegni , è tornata  di  nuovo 
a fiorire. 

Gap.  il  — Della  diffusione  dell  istoria, 
e delle  sue  parti  o forme. 

Come  ogni  sostanza  sensitiva  è animale,  così  ogni  vera 
narrazione  è ìstorica;  ma  come  ogni  sensitivo  non  è per- 
fetto animate, “TÓsfiion  è qualsivoglia  vera  narrazione  per- 
fetta istoria.  É,  dunque , se  vogliamo  chiuderla  fra*  termini 
stretti  della  sua  difiìnizione,  la  perfetta  istoria  una  narra- 
zione, vera,  ornata  e culla  , dì  qualcliè^cosa  in  qualsivoglia 
tempo  fatta  o de tTà,  ™pèr" im pr i mere  la  cognizione  di  quella 
nella  mente  e farla  vivere  nella  memoria  degli  uomini.  La 
favola  è narrazione  di  cosa  falsa;  l’argomento*  di  cosa  falsa, 
ma  simile  al  vero;  l’isJloria,  di  cosa  al  tutto  vero.  Parte  del- 
l’istoria,  o specie  di  gueUa^sono  gli  apoflegmi,  clm  sono  una^ 
succinta  relazione  d’ un  de iTo  o uiTTa l lo , apportato  in 

vece  di  esempio;  e questi,. nel  fine,  pare  che  siano  diflerenli 
dall’  istoria.  Le.  parli  o specie  della  già  difiìnita , differenli 
fra  loro  come  il  men  perfetto  dal  più  perfetto,  sono:  La  cro- 
nica, delta  cosi  per  essere  narrazione  distinta  per  tempi. 
La  cronologia  fa  il  medesimo,  ma  con  modo  concisissimo, 
accennando  appena  le  cose  ; come  fece  Eusebio , ed  altri 
che  lo  seguirono.  Il  commentario  raccoglie  e narra  per  capi 
le  cose  da  stendersi  poi  con  l’istoria  diffusa;  e tali  sono 

‘ Se  a noi  fosse  dato  di  aver  sott’  occhio  1’  originale  stesso  dclPAutore, 
non  dispereremmo  di  poter  qui  leggere;  il  romanzo;  o altra  consimile 
paiola. 
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quelli  di  Cesare.  Gli  annali  contengono  cose  succedute  d’anno 
in  anno,  ancorche^ue^  nome  s’  intenda  per  qualsivoglia 
istoria,  tanto  e quanto  diffusa.  I diarii  o effemeridi,  che  noi 
potremmo  dire  giornali,  contengono  le  cose  succedute  di 
giorno  in  giorno.  Le  vile  poi  sono  narrazioni  di  fatti  api)ar- 
tcnenti  a persone  particolari. 


Gap.  ih.  — Se  fine  dell’ istoria  sia  il  fare  chi  la  legete 

prudente  e politico. 


Vogliono  alcuni  che  ristoria  sia  come  una  maestra,  che 
guidi  gli  uomini  con  gli  esempi  delle  cose  passate  alla  virtù, 
ed  in  conseguenza  alla  felicità  civile.  Ma  niuno  è,  secondo 
me,  che  non  veggia  questo  fine  esser  troppo  largo  ed  archi- 
tettonico; perciocché,  siccome  non  è fine  proprio,  ed  intrin- 
seco deir  arte  del  legnajuolo  il  servire  al  comodo  vivere, 
ma  il  fahjmcare  second„o  ìa  retta  ragione  le  cose  che  le  ap- 
partengono , cosi  il  fine  proprio  dell'  istoria  è non  l’ am- 
maestrare (cosa  che  s’aspetta  alla  filosofia  morale),  ma  rap- 
presentare altamente,  e secondo  le  leggi  sue,  la  verità  delle 
cose  succedute. 


Gap.  IV.  — Se  i soggetti  che  non  cadono  sotto  il  genere  morale, 
siano  conveniente  materia  dell'istoria. 


Se  ogni  narrazione  di  cosa  vera  è istoria , pare  che  il 
trattalo  d’Aristotele  degli  animali,  diTeofrasloe  Dioscoride 
delle  piante,  e l’opera  di  Plinio  delle  cose  naturali,  ed  al- 
tre simili,  non  abbiano  da  escludersi  dal  genere  istorico. 
Nondimeno , versando  queste  non  intorno  a cose  agibili  e 
variabili,  ma  in  qualche  modo  eterne  ed  incorruttibili,  pare 
non  caggiano  nella  già  data  difiìnizione.  Ma  io  terrei  certo, 
che  il  genere  isterico  si  dividesse  in  due  specie  principali 
ed  univoche;  runarHi^  q«ali  «i  intorno  alle  cose 


agibilj,  che  servono  alla  felicità  attiva;  e l’altra  alle  scibili, 
che  ^rvono  alla  contenaplajdya.  E non  sono  queste  differenti 
fra  loro  nel  fine,  poiché  si  l’una  come  l’ altra  ci  narra  la 
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verità;  ove  Tesser  utile  alla  prudenza  civile  e morale  è 
fine  remoto,  e non  proprio  nè  intrinseco,  secondo  che  ab- 
biamo detto  delT  istoria. 

Cap.  V.  — De  primi  e più  comuni  precetti 
dello  scrivere  le  istorie. 

Due  sono  J_piimL^jìr[n  ci  pali  prg^etti  dello  scrivere  le 
istorie:  reiezione  delle  cose  da  scriversi;  la  dìspiìsizimuLfi. 
T ornamento  delle  cose  eletle.  Si  riprovano  coloro  i quali 
vogliono  che  siano  da  eleggersi  solamente  cose  piacevoli  e 
graie  a chi  legge,  come  già  fece  fra"  Greci  Erodoto.  Tutte 
le  cose  possono  essere  elette,  ma  non  deve  narrarsi  di  quelle 
se  non  cose  gravi,  magnifiche,  ornate,  utili,  e degne  d’es- 
ser  lette  da  uomini  giudiciosi  e di  garbo.  Deve  fuggirsi  ìi 
mescolarvi  cose  favolose,  e troppo  lontane  dal  vero;  e se 
saranno  vere,  non  verisimili,  proporle  altrui  per  tali;  e so- 
pra tutto,  guardarsi  dalT amore,  dall* odio,  dalia  paura,  c 
dall* adulazione , essendo  il  vero,  come  è detto,  la  forma 
propria  e T anima,  per  dir  cosi,  delTisloria.  Devono  trat- 
tar'visi 'ca^lnénle^ qu€TTi?o  pure Ta  verità  voglia  che  si 
narrino,  le  cose  brulle,  disoneste,  e quelle  che  possono 
partorire  cattivi  effetti,  ed  offendere  l’animo  di  chi  legge. 
Utili  SODO  le  cose  oneste,  vere,  piene  d’ammaestramenti: 
piacevoli  quelle  che  allettano  la  persona  che  legge  ; ma  la 
piacevolezza  deve  servire  all’utile,  e non  per  lo  contrario. 

Gap.  vi.  — Come  debbano  disporsi  ed  ordinarsi 
le  cose  elette  e trovate. 

Eletta  la  materia  generale  di  cui  deve  scriversi,  fa  di 
mestieri  dividerla  nelle  sue  parti  ; le  quali  prima  che  s’  or- 
nino e si  vestano  con..T.elpqu^za,  devono  disporsi  secondo 
Tordiac^delienipfìi-ll  gual^è  proprio  e peculiare  delTistoria. 
Non  deve  però  con  troppa^ inula  accuratezza llistingu^si 
per  anni,  o mesi  o giorni,  se  non  è una  delle  specie  che 
ciò  richiedono.  Nell’ istoria  piena,  il  tempo  deve  servire  alle 
cose;  in  quelle  altre,  le  cose  al  tempo. 
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Gap.  vii.  — Della  descrizione  de'  luoghi. 

Deve  r islorico  esser  buon^cosjno^rafo , ed  aver  piena 
cognizionejjel  silo  universa^he  dell^  (erra , ed  anche  essere 
informalo  de*  luoghi~parÌicolari  ; come  sono  mari,  monti, 
fiumi,  laghi,  ciltadi,  isole,  porti  e cose  tali;  per  servirsene, 
venéndogline  l’occasione,  al  suo  proposito. 

Gap.  Vili.  — De'  consigli,  e delle  cause  delle  cose 
che  si  narrano  nell'  istoria. 

« 

Devono  nell’istoria  esporsi  i consigli,  e le  cagioni  delle 
cose  che  si  narrano,  per  aver  questi  grandissima  connes* 
sione  con  le  cose  medesime.  Le  cause  sono  differenti  da’con- 
sigli , percioccjìÀJe^ai^O  ^tenendo  luogo  di  principio  e di 
fine,  inducono  1’  uomo  a operar  qualche  cosa.  1 consigli  si 
prendono  nelle  deliberazioni,  e con  questi  le  cose  si  ammi- 
nistrano. Precede,  pertanto,  la  causa  il  consiglio,  perciocché 
la  causa  porge  l’occasione,  e quasi  somministra  la  materia. 
Il  consiglio  poi  delibera  intorno  l’occasione  e la  materia 
offerta.  Le  cause,  pendendo  dalla  volontà  degli  uomini  e 
dalla  fortuna,  sono  infinite  e varie:  o la  cupidità  del  domi- 
nare,^ 0 il  desiderio  della  vendetta.  Ma  nei  negozi  civili, 
ole  mutazioni  delle  leggi,  o le  sedizioni,  o le  inimicizie 
de’ cittadini,  ì domini,  i magistrati,  le  navigazioni  nuove, 
ed  altre  cose  tali  che  occorrono  alla  giornata.  Devono  le- 
cause  narrarsi,  non  negligentemente  o falsamente,  ma  con 
verità  ed  accuratezza;  nè  quelle  solo,  ma  le  co.se  antecedenti, 
le  susseguenti,  le  connesse  e le  passale;  e talora  tirarle  da 
principi  lontani. 


Gap.  IX.  — Degli  apparali. 

Dopo  le  cause  ed  j consigli , da’  quali  dipendono  le  de- 
liberazioni, bisogna  narrare  gli  apparecchi  che  si  fanno  per 
porle  in  esecuzione,  i provvediment^l’ astuzie,  l’arme,  gli 

* Per  mèro  errore,  come  pensiamo , in  altre  stampe  : denominare, 
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ordini  dali^  e cose  tali:  come  le  provvisioni  de* soldati  e le 
qualità  loro,- le  fortificazioni,  gli  alloggiamenti,  le  guardie, 
gl’  istrumenti  da  guerra,  i carriaggi,  ed  altre  cose  di  questa 
sorte. 


Gap.  X.  — Come  V istorico  abbia  da  interporre 
il  suo  giudicio  nelle  cose. 

Nell*  esporre  i consigli,  deve  V istorico  dar  il  suo  giudi- 
ciò  non  solo  in  gjoUtersale,  ma  scendere  a*  parlicoìanpe| 
dir'^ ciò  cìie  lodi  e ciò  che  vìtupér^Tl^rciocchè  il  narrar/ 
le  cose  nude  e non  dirne  ciò  che  altri  ne  senta,  è cosa  da 
uomo  che  non  discerna  il  bene  dal  male.  Avvertendosi,  tut- 
tavia, ciò  dover  farsi  cosi  discretamente,  che  altri  non  ge- 
neri nell’animo  di  chi  legge  opinione  di  sè  d’uomo  che 
ostenti,  0 che  soverchiamente  s’ arroghi.  Potrà,  dunque, 
r istorico,  quando  venga  proposta  cosa  nella  quale  possano 
cadere  più  pareri  e varie  opinioni,  giudicar  qual  sia  più 
vera , e coi^xQvarla 3 e qual  sia  più  falsa,  e confutarla: 
dannan^sentenze  def  volgo,  ed  anchè^egli  altri  istorici 
ed  uomini  grandi , potendo  farlo  con  ragioni  gagliarde  e 
apparenti.  Giùdicansi  i fatti  e i consigli  onde  le  cose  si 
fanno,  polendo  in  questi  ed  in  quelli  cadere  le  lodi  ed  il  vi- 
tupero. 


Gap.  XI.  — Come  debbano  narrarsi  i falli. 


Devono  i falli  narrarsi  c^.quell*  ordine  col  quale  sono 
succeduti,  osserVàndo^cìòT che  sia  fiTlTo,  e come,  e dove. 
Per  esempio,  nel  descrivere  un  fatto  d’arme,  dire  quando, 
qual  sia  stalo,  ove,  fra  quali  capitani,  con  quali  sol- 
dati, come  schierati,  come  ordinali,  come  affrontali,  con 
qual  animo,  con  quali  grida,  con  qual  impelo,  qual  fosse 
l’animo  de’ capitani,  l’aspetto;  l’arme,  la  diligenza,  le  con- 
cioni e l’ esortazioni  a* soldati,  il  valore  e la  viltà  degli 
uni  e degli  altri,  i consigli,  le  prove;  e in  somma,  le  lodi 
e i vituperi,  senza  alcuna  passione.  Il  medesimo  nelle  espu- 
gnazioni e negli  assalti , o morali  0 navali.  A questo  s’ag- 
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giungano  gli  eventi  felici  o infelici  airuna  e alFaltra  parte, 
le  cose  o diligentemente  o pigramente  operale,  le  colpe, 
i difetti,  le  industrie,  e ciò  che  di  meglio  o di  peggio  sa- 
rebbe succeduto,  se  cosi  o cosi  si  fosse  fallo.  Similmenle 
nelle  azioni  civili,  prima  devono  narrarsi  ì preparamenti, 
e poi  come  sia  passato  il  fallo,  e le  cose  seguite  da  quello. 


Gap.  XII.  — Come  debbano  essere  notali  gli  eventi 
delle  cose  che  caggiano  nell'  istoria. 

Da’ falli  che  principalmente  si  narrano,  nasce  ji a ordine 
secondo  di  cose,  come  sono  i vari  casi  e gli  avvenimenti  , 
che  vi  succedono.  Eventi  si  dicono  le  cose  che.. nascono. 4 
dalle  azioni,  o dipendono  da  quelle;  come  le  stragi  degli  \ 
eserciti,  ii  rendersi  de’ luoghi,  i sacchi,  le  prigionie,  le  ^ 
ruine,  le  fughe,  le  persecuzioni,!  trionfi,  i trofei,  i premi  { 
e gli  onori  dati  da’ capitani  a’ soldati,  i gastighi  de’diiin-  ! 
quenli,  le  mutazioni  degli  stali,  le  ragioni  della  guerra  os-  j 
servale  dalle  parli  o dall’ una  neglette,  le  diligenze,  le  / 
negligenze,  gli  errori,  i portenti  delle  cose  future,  le  de- 
scrizioni delle  persone,  delle  nature,  de’ costumi,  della 
fama,  del  nome  delle  famiglie,  ed  altre  cose  tali,  che  trala- 
sciate rendono  l’ istoria  digiuna,  arida,  senza  diletto,  c\ 
inutile.  Nella  narrazione  degli  auguri,  e de’  prodigi , deve 
r isterico  mostrarsi  piuttosto  nemico  della  cufjositji,  che  cu-  ^ 
rioso , e dire  d’ aver  udito  da  altri,  e non  gli  ailermare  aOatto  ./’ 
per  veri,  ma  lasciarne  la  fede  agli  autori. 


Gap.  XIII.  — Della  disposizione  della  narrazione  islorica; 
e prima,  dell'  esordio  e delle  sue  forme. 

Disporre  non  è altro  che  il  locare  nell’orazione  le  cose  ^ 
ove  vanno  a proposito,  e con  garbo;  e tante  sono  le  forme 
del  locare,  quante  sono  le  parli  dell’  orazione.  Le  parli 
della  disposizione  sono  Ire:  esordio,  conti njaa^ionejB  con-  _ 
clusione.  Esordio  istorico  non  fa  attento  nè  istruisce  il 
lettore  o radcfilore,  come  il  retlorico;  ma  s’unisce  con  la 
narrazione,  e non  si  fa  per  cattar  benevolenza,  ma  accioc- 


620 


BREVE  TRATTATO  DELL’ISTORIA. 


ché  r istoria  non  cominci  a sproposito  e senza  introduzione. 
È,  dunque,  come  un  adito  o porta  a tulio  il  corpo  dell*  isto- 
ria ; e perciò  è da  fuggirsi  il  cattar  manifestamente  bene- 
volenza, salvo  se  non  si  toccasse  sobriamente  rutilità  delle 
cose  che  sono  per  narrarsi.  E se  pure  altri  vuol  usar  il 
proemio^  deve  contenere  T utilità,  la  grandezza,  la  rarità, 
e le  altre  cose  che  sogliono  allettare  chi  legge. 

Puòssi  anche  dir  qualche  cosa  di  sé  medesimo  da  chi 
scrive  , delle  cagioni  che  lo  muovono,  degli  autori  della  cosa 
che  si  scrive,  deir  ignoranza  e della  rarità  loro.  Si  possono 
eziandio  narrare  T utilità,  l’uso,  il  One  dell’ istoria;  e tutto 
ciò  senza  prolissità  o sospetto  dì  cosa  Onta,  avvertendosi 
che  ne’ prefazi  sì  fugga  T ambizione,  T amore,  la  cupidità, 
Podio,  r ostentazione  e la  leggerezza:  perocché  leva  la 
fede  alla  verità  dell’ istoria,  e le  toglie  della  dignità,  sco- 
prendosi che  altri  scriva  a One  dì  gloria  o di  guadagno;  ed 
il  mostrarsi  troppo  affezionato  alla  patria  ed  a’ suoi,  è odiato 
dagli  alieni. Deve,  dunque,  farsi  professione  d’amar  il  vero, 
muoversj^|ìgr_^orjn.queJ|Ojj!giiX^ulil  pubblicò,  è non  per 
comodo  particolare.  Lo  stile  de’  prefazi  non  deve  essere  nè 
gohEcPiiTTenue , ma  grave,  pieno  e ornato.  È libero  anche 
il  cominciar  l’istoria  dalla  narrazione,  avendosene  esempio 
d’ istorici  buoni;  fra’ quali  sono  Cesare  e Tacito.  1 luoghi 
comuni  da  servirsene  negli  esordi',  sono  le  cause  e i con- 
sigli delle  cose  fatte,  le  descrizioni  de’ luoghi  ove  sono  av- 
venute, r ampliGcazione  della  cosa  medesima  che  si  pro- 
pone, la  persona  di  cui  principalmente  deve  trattarsi,  il 
tempo  nel  quale  il  fatto  avvenne;  col  quale  sarà  congiunta 
l’occasione,  o dalla  ripetizione  o commemorazione  delle 
cose  dalle  quali  quelle  che  sono  da  narrarsi  dipendono.  In 
somma,  siasi  1’  esordio  da  qualsivoglia  principio,  deve  aver 
grandissima  connessione  con  le  cose  che  sono  da  dirsi,  o 
piuttosto  pender  da  quelle , e non  d’ altronde.  11  più  degli 
istorici  suol  cominciar  da  una  breve  e concisa  proposizione 
^'delle  cose  da  dirsi,  con  la  quale  rendono  docile^ed  altjeplo 
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Gap.  XIV.  — Della  narrazione  o continuazione  islorica. 

Deve  la  narrazione  essere  di  maniera  continuala  con 
r esordio,  che  paja  che  quello  sia  nato  da  questa , e questa 
non  sia  disgiunta  da  quello.  E ciò  deve  osservarsi  in  tutta 
l’istoria;  cioè  che  le  cose  pendano  l’una  dall’ altra,  e siano 
oltimaraenle  concatenale  insieme  : il  che  si  fa  bene  da  chi  * 
considera  le  cause  e i consigli  delle  cose,  e cosi  le  narra 
come  sono  accadute.  Le  digressioni  vogliono  esser  brevi,  e 
non  a sproposito  alla  cosa  di  che  si  scrive,  nè  troppo  lon- 
tane, ma  unite  e quasi  nate  da  quella.  Una, sorte  di  di- 
gressione è fondala  sulla  collazione  de’ tempi , narrandosi 
ciò  che  in  quel  tempo  medesimo  siasi  fatto  da  altri  e al- 
trove; ed  in  questo  si  deve  avere  il  medesimo  avvertimento. 


Gap.  XV.  — Della  descrizione  delle  persone  delVisloria, 

Non  deve  l’istoria  esser  mutoja  , nè  manj^r  di  lode  o 
di  biasimo  o di  censura  alle  persone  introdotte.  Debbono, 
dunque; “descriversi  quéfT^"pé^rsone  che  vi  fanno  qualche 
cosa  memorabile,  ogni  volta  che  sarà  da  farsi  menzione 
della  prudenza,  della  fortezza,  della  gravità,  della  giusti- 
zia loro,  e cose  simili,  ovvero  de’ vizi  contrari  a queste 
virtù.  Nella  descrizione  che  diciamo,  può  l’ islorico  inter- 
porre il  suo  giudicio.  o laudando  o vituperando;  il  lutto, 
però,  senza  passione  o alTelto,  ma  vestendo  persona  di  giu- 
dice incorrorfo"^ sincero.  N^ deve  descriversi  qualsivoglia 
persoìTa^^prìvala , se^peì^ non  avesse  fatto  qualche  cosa  di 
grande  e di  eccellente,  onde  ne  meritasse  di  esser  comme- 
morata con  gli  uomini  non  ordinari. 


Gap.  XVI.  — Delle  concioni  e del  decoro  da  servàrvisi. 

Le  concionìj)  parlamenti, ^cosi  retti  come  obliqui, avuti 
o al  popolo  0 a’  soldaTTTl^  esortare  o dissuadere,  per  con- 
sultare 0 dir  la  sua  opinione,  che  da  alcuni  forse  con  troppa 
rigidezza  si  rifiutano;  così  le  lettere  scritte,  le  capitola- 
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zioni  delle  leghe,  ed  altre  cose  (all,  che  casgiono  nelle  isto- 
rie mollo  frequentemente  ; devono,  occorrendo,  stendersi  di 
maniera,  che  soprattutto  s’abbia  l’occhio  al  decoro  della 
persona  chej^jona.  Perciocché , se  è parlamento  di  capi- 
tanò^'^^oidati,  cFeve  essere  prudente,  grave  ed  animoso; 
ma  se  dissuade  il  combattere,  timido,  e deve  proporre  i 
pericoli  e toglier  loro  l’animo  e l’ardire.  Se  si  fa  consul- 
tare qualche  cosa,  deve  esser  prudente  e grave;  ma  so- 
prattutto, aver  riguardo  a’ costumi  della  persona  che  s’intro- 
duce a parlare:  perciocché  altramente  ragiona  un  soldato 
privalo,  altramente  un  capitano,  altramente  un  amico  ed 
altramente  un  nemico;  onde  altri  parlerà  umile,  altri  su- 
perbo , altri  gravemente,  altri  con  minacce,  ed  al  tutto  se- 
condo le  occasioni.  La  brevità  e la  lunghezza  di  questi 
ragionamenti  non  si  misura:  tuttavia  pare  che  debba  adat- 
tarsi alla  materia  , ed  essere  proporzionata  alla  qualità  del- 
r istoria  che  si  scrive. 

Gap.  XVII.  — Del  chiudere  la  narrazione. 

Non  si  deve  chiudere  la  narrazione  con  altre  ragioni 
che  con  quella  che  nasce  dal  fine  e dall’esito  delle  cose, 
perciocché  non  v’  ha  bisogno  di  perorazione.  Alcuni  al  fine 
de’  libri  antecedenti  hanno  raccolto  brevemente  l’ argo- 
mento de’ seguenti.  Altri  hanno  toccato  lo  spazio  del  tempo 
nel  quale  le  cose  narrate  sono  accadute:  ma  ciò  non  é 
sempre  necessario.  Delle  conclusioni  dell’istoria,  ch’é  la 
terza  parte,  non  se  ne  dà  precetto,  per  non  esser  neces- 
sario , essendo  la  cosa  per  sé  stessa  assai  chiara  e facile. 

« 

Gap.  XVIII.  — Quale  siile  sia  allo  alV  islotia. 

Uno  é il  parlare,  ma  si  diversifica  da’ soggetti;  percioc- 
ché, 0 é favoloso,  0 filosofico,  o contenzioso,  o volgare  e 
popolare,  o poetico,  o islorico.  Gonvengono  queste  nell’es- 
sere orazioni,  e significare  i concetti  dell’animo:  sono  dif- 
ferenti nella  forma  dell’  esprimere  le  còse  alle  quali 
s’  adattano.  Il  parlare  filosofico  é austero,  grave  ed  intenso; 
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il  poelico,  dolce,  dilettevole  e fiorito;  l’istorico,  in  mezzo  a 
questi,  cjrave,  moderato  e nervoso:  perciò  ha  dal  filosofico 
il  dolce  ,^’'allo  V vagolai  poetico.  Deve , dunque,  il  parlar 
dell’  istorico  esser  grave  e chiaro.  La  gravità  nasce  dalle 
cose  e dalla  forma  del  (lire;  la  chiarezza  dallo  stile  aperto, 
e dalle  parole  splendide,  e dall’ordine  delle  cose  allo  e di- 
stinto. Lo  stile  è un  tratto  o corso  di  tutta  una  orazione 
legala  insieme,  e consiste  in  tre  cose:  parole,  connessione 
e continuazione.  Le  parole  devono  esser  proprie,  elette, 
usHale  e sonore;  non  nuove,  non  rancide.  La  connessione, 
ohe  si  dice  giro  di  parole,  periodo  e circuito,  deve  essere 
pura,  tersa,  purgata,  sempre  simile^rBratorja , e talora 
ancHe  alla  poetica  ;^à  ciò  moTlò“^irado,  Deve  anche  lo 
stile  essere  sonoro  e numeroso,  ma  di  numero  conveniente 
al  dire  istorico,  e non  a quello  onde  si  trattano  i giudici 
e le  dispute;  perciocché  non  deve  esser  tronco,  ma  pieno, 
corrente,  sentenzioso,  numeroso  ed  elegante.  Lo  stile  tenue 
ed  umile  appartiene  alla  commedia  ed  a’  ragionamenti 
familiari;  il  superbo  e nervoso  alle  contenzioni  de’ giu- 
dici; il  mediocre  propriamente  all’ istoria.  Alcuni,  come 
Sallustio  e Tacito , amarono  lo  stile  secco,  sentenzioso 
arguto;  Livio,  lo  steso  e copioso;  ed  è questo  secondo  il  ^ più 
lodevole  per  1*  istorico;' se  beìie  anche  il  primo,  secondo 
l’ occasioni , ha  il  suo  luogo.  Ottima  cosa  sarebbe , secondo 
me,  il  temperar  questi  due  stili  e farne  un  terzo.  Alcuni 
hanno  scritto  con  frasi  poetiche  e troppo  ornate,  fra  i 
quali  è Erodoto;  e questo  è vizio  grande,  poiché  dannabi- 
lissima é r atfellazione.  Ma  se  lo  stile  poelico  ha  parte  ’nel- 
r istoria  , può  servire  alle  descrizioni  de’  luoghi  o delle  bat-  - 
taglie,  le  quali  ammettono  qualche  ornamento  straniero. 

11  che  deve  però  farsi  cosi  destramente,  che  appena  si  sco- 
pra 1’  artificio  anche  da  colui  che  minutamente  l’ osserva. 
V’é  chi  dubbia  se  1’  istoria  possa  scriversi  in  versi;  e non 
Si  niega,  non  appartenendo  ciò  alla  sostanza  ed  alla  forma 
sua.  Tuttavia  leniamo  ciò  essere  da  fuggirsi,  per  non  vestir 

^ Prendiamo  arbitrio  di  scostarci  'alcun  poco  dalle  stampe  che  hanno  : 
ed  è questo  il  secondo  ec.  ^ » 
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materia  grave  con  veste  leggera,  e non  proporzionata  alia 
cosa  che  si  scrive. 

Gap.  XIX.  — De*  vizi  da  fuggirsi  nell*  istoria. 

Deve,  oltre  le  cose  già  dette,  fuggirsi  dall’ isterico  la 
falsità,  la  confusione,  il  non  scegliere  le  cose  buone  dalle 
cattive , il  tacere  i consigli  e le  cagioni , V inserirvi  senza 
. necessità  e giudicio  cose  brutte  e di  cattivo  esempio,  il  far 
si  che  r istoria  sia  sempre  eguale  a sè  stessa,  e non  distinta 
e varia;  e fredda,  insipida,  digiuna,  sterile,  umile,  senza 
purità  di  orazione  , con  gli  esordì  lontani,  lunghi,  sgarbati, 
piepa  di  narrazioni  mostruose;,  che  le  parti  dell’orazione 
non  siano  col  lega  le  fra  loro;  che  erri  ne’nomt  degli  uonaini, 
nelle  descrizioni  de’ luoghi;  che  si  fermi  tròppo  intorno  le 
cose  frivole , pretermetlendosi  le  importanti,  e che  cerchi 
e trovi  titoli  lunghi,  speciosi  e soverchiamente  ^squisiti. 

« 

Gap.  XX.  — Tipo  vd  idèa  dell*  islorico. 

Deve  l’ islorico  esser  prudentissimo  , integemniQ_e‘i 
ornatissimo  dLtalLp  le  virtù  al  possllTiTe,  privo  d’  afletti  e di 
passioni, ~"Ìibero  e tale  che  non  taccia  il  vero  né  per  timore 
nè  per  avarizia;  che  non  dica  nulla  in  grazia  nè  per  adu> 
dazione;  sia  simile  nel  dire  il  suo  parere  a un  giudice  sin- 
cerissimo ed  incorrotto.  Deve  essere  di  vedere  acutissimo, 
nel  discernere  i vizi  e le  virtù  in  altrui,  i coslumi‘,TeTiP 
clinhzioni,  le  passioni,  i fìni,  ì disegni.  Deve  essere  oraipre^ 
dialeUjco,_fi^o  ed  anche  filosofo  jn^or^:  ha  bisogno  delle 
cognizioni  delle  raatematicfièV  iTdella  notizia  delle  leggi  di- 
vine ed  umane.  Deve  essere  geografo,  astrologo,  perito  di 
molte  cose  dell’antichità,  degli  esempi;  de’.detti,  de’  fatti, 
de’ costumi  di  -varie  genti;  aver  peregrinato  vari  paesi, 
aver  avuto  parte  ne’ maneggi  publici,  cosi  di  guerra  come 
di  pace,  civili  e cittadineschi.  Deve  sapere  le  cose  appar- 
tenenti ai  prìncipi,  a’ capitani,  a’ soldati;  e non  starsi  alle 
relazioni  altrui,  ma,  se  è possìbile,  vedere  più  che  può  le 
cose  con  l’occhio  proprio.  Deve  essere  eloquente,  pronto 
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al  dire  ed  allo  scrivere:  in  sonama,  dev* esser  nato  ed  alle- 
valo  ìn'^ùì^aT  che  fe!  renda  allo  ad  esercitare  perfellamenle 
quest’arte.  Dalle  quali  cose  minutamente  considerate, si  può 
raccogliere  quanto  pochi  siano  coloro  che  si  trovino  atti 
a scrivere  in  questo  genere  senza  riprensione. 

Gap.  XXI.  — Come  debbano  leggersi  utilmente  V istorie. 

Deve  ristoria  leggersi  con  giudicio,  non  tanto  natu- 
rale, quanto  acquistato  da  persone  di  non  volgare  nè  di 
mediocre  dottrina  ; osservarsi  le  cose  lette  con  giudicio  ed 
accuratezza  grandissima;  trarne  i precetti  del  vivere,  del 
fare,  del  dire, 'e  gli  esempi  utili  alla  vita  umana,  i detti,  i 
fatti,  i consigli,  i casi  diversi,  la  notizia  de’ luoghi,  delle 
genti,  i costumi  de’  popoli,  le  forme  delle  repubbliche, 
delle  leggi,  degli  ordini  de’ tempi , e fìnalmente  il  corso 
di  tutta  la  vita  umana  ; considerar  le  cose  cattive  per  fug- 
girle, le  buone  per  seguirle;  osservarvi  le  forme  delle  città, 
delle  fortiGcazioni,  gl’ istrumenti,  le  macchine,  gii  strata- 
gemmi ed  altre  cose  tali. 

Gap.  XXII.  — Del  diletto  che  si  cava  dalV  istoria. 

Diletta  nell*  istoria  la  varietà  delle  cose,  la  novità,  la 
cognizione  de’ costumi,  la  notizia  de’  luoghi  e de’ tempi,  la 
memoria  delle  cose  antiche,  i detti  ed  ì fatti  egregi  di 
molti. 


Gap.  XXIIl.  — Dell*  ordine  del  leggere  V istoria, 

Devesi  da  chi  vuol  leggere  ordinatamente  l’istoria  e 
trarne  utile,  considerar  l’ordine  de’ tempi;  cioè  quello  che 
sia  fatto  al  tempo  degli  Ebrei,  de’Trojani,  de’ Greci, 
de’ Romani,  si  nei  loro  paesi,  còme  tìeR’^EuropaV^he'Tl*  Af- 
frica  e nell’Asia,  in  questa  ed  in  quella  provincia;  ciò 
cbe  sia  accaduto  nelle  seguenti  età  in  tino  alla  nostra,  per 
acquistar  cognizioni  delle  cose  del  mondo,  per  dir  cosi,  fino 
dall’ infanzia  sua:  osservare  le  mutazioni  de’ popoli  e de’re- 
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gni,  le  città  fabbricate  o distrutte,  i siti,  le  nature  de’luo- 
ghi,  ed  altre  cose  degne  di  cognizione;  Topere  fatte  da* re, 
da’ popoli,  dalle  nazioni,  ed  anche  dagli  uomini  privali, 
posto  che  lo  mérilino,  così  in  pace  come  in  guerra:  os- 
servare il  giudicio,  l’ingegno,  la  diligenza,  l’eloquenza  e 
l’ordine  dell’ isterico,  e gli  altri  vizi  o virtù  del  medesimo, 
per  fuggirle  o seguirle.  E tanto  basti  per  un  breve  com- 
pendio di  quanto  fu  promesso  nel  principio;  rimettendo 

• 

chi  più  ne  vuole  a coloro  che  n’  hanno  scritto  grandissimi 
e dottissimi  volumi. 


ORAZIONE  DI  BERNARDINO  BALDI, 


ambasciadore  del  serenissimo  signor  duca  d'  UrÌ)ino  alla  serenità 
del  nuovo  duce  M.  Antonio  Menmio.  * 


Non  ha  dubbio  alcuno,  serenissimo  Principe,  illustrìs- 
simi ed  eccelleniissimi  Signori,  che  nobilissima  non  sia 
quella  forma  di  governo  che  sì  dice  Repubblica  ; e dì  qui 
è che  noi  fediamo  tanto  essersi  avanzate  in  potenza  e 
grandezza  quelle  antiche  e famose  d’ A tene,  di  Sparta,  di 
Cartagine  e di  Roma'.  Vero  è,  che  come  un  corpo,  per 
gagliardo  e robusto  che  sia,  se  non  è ben  governalo,  non 
dura;  così  quelle,  per  le  imperfezioni  loro,  non  si  conserva- 
rono lungo  tempo  nella  loro  prosperità  e grandezza.  Il 
contrario  per  ragioni  contrarie  è avvenuto  a questa  sere- 
nissima Repubblica,  la  quale,  per  T ottimo  temperamento 
del  suo  felice  governo,  fra  la  varietà  delle  cose  mondane 
si  conserva  invariabile,  e quaggiù,  dove  tutte  le  cose  sono 
soggette  alla  morte,  si  mantiene  immortale.  Ebb’ ella  il 
suo  nascimento  nell’  occaso  della  potenza  romana , non 
avendo  voluto  Dìo,  che  al  cader  di  quella  restasse  im- 
mersa in  perpetue  tenebre  la  luce  della  gloria  italiana  : e 
non  fu  senza  grandissimo  mistero  da  coloro  che  fuggi- 
vano gl’incendi,  fabbricala  su  Tacque,  dovendo  ella  estin- 
guere gT  incendi  e liberar  Titalia  (come  ha  fatto  di  tempo 
in  tempo)  dalle  inondazioni  ed  incursioni  de’ Barbari.  Per 
cagione  delle  quali  cose  divenuta  riguardevole  nel  cospetto 
del  mondo,  dalle  potenze  straniere  vien  riverita  e temuta, 
e dalle  italiane  riverita,  amata  ed  onorala.  Laonde  il  Duca 
d’Urbino,  mio  signore,  vicino  a Lei  di  Stato,  ma  più  vicino 
d’osservanza  e d’amore,  sentendo  sommo  contento  delle 

* Trovasi  impressa , in  sole  quattro  carte,  in  Venexia , per  Tommaso  Ba> 
glioni , nel  1613. 
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conlentezze  di  lei,  m’ impone  eh’  io  mi  rallegri  con  la 
Serenità  Vostra  dell’esaltazione  di  lei  al  sommo  grado  di 
questa  felice  Repubblica,  sapendo  massimamente  concor- 
rere in  lei  tutte  quelle  qualità  e quei  meriti  di  bontà,  di 
valore,  d’esperienza  e di  sangue,  che  si  desiderano  in 
un  suggello  a renderlo  capace  di  si  alto  e si  sublime  luogo. 
Offerisce  per  tanto  alla  Serenità  Vostra,  ed  a questa  Sere- 
nissima Repubblica,  sè  medesimo,  lo  Stato  e la  più  cara 
cosa  ch'egli  abbia  in  questo  mondo,  il  principe  Federigo 
suo  unico  e diletto  figliuolo.  Al  che  forse  tanto  più  volen- 
tieri s' induce,  servando  scolpila  nella  memoria  la  beni- 
gnità con  la  quale  questa  Serenissima  Repubblica  ha  sem- 
pre onorato  e favorito  gli  antecessori  suoi.  Accetti,  dunque, 
la  Serenità  Vostra  con  animo  lieto  questa^  demostraziopft^ 
di  riverenza  e d’amore;  e fra  tanto,  con  prospero  e for- 
tunato governo,  fabbrichi  a sè  medesima  ed  a questa  av- 
venturosa Repubblica  quella  felicità  e quell’ augmento  di 
grandezza  e di  gloria  ch’ella  merita,  ed  il  medesimo  Duca 
d’  Urbino  mio  Signore  le  prega  con  tutto  l’ animo  e le  de- 
sidera. 
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-4  Don  FerranU  Gonzaga,  Signore  di  Guastalla} 

Ill“®  e Ecc“®  signore,  padron  mio  Oss®*. 

La  perdila  che  ha  fallo  tutta  ia  Cristianità,  I*  E.  V.  e 
tatti  i suoi  servitori,  per  la  morte  cosi  subita  di  Monsignore 
Illustrissimo  Borromeo,  è stata  tale,  che  può  dar  materia 
da  piangere  e da  dolersi  lunghissimo  tempo.  Nondimeno, 
poiché  tale  è stala  la  volontà  di  Colui  che  tutte  le  cose  or- 
dina a buonissimo  6ne,  il  meglio  è procurare  che  il  dolore 
dia  luogo  alla  ragione,  e pensare  che  non  altro  sarebbe  il 
ramaricarsi  della  sua  morte,  che  invidiargli  una  perpetua 
vita.  Nè  senza  gran  misterio  è da  credere  che  gli  fosse  toc- 
calo il  cognome  di  Buonromeo,  avvenga  che  fra  i pellegrini 
colui  sia  più  degno  di  lode,  che  meno  lasciandosi  atfettare 
dalle  cose  che  lo  disturbano  dal  suo  viaggio,  più  tosto  giunge 
alla  patria  desiderata.  Egli  è morto  fra  Toltava  di  tutti  i 
Santi  per  andare  ad  accrescere  il  loro  numero,  e a godere 
insieme  con  loro  della  vista  del  Signore  Iddio.  Nè  è da  cre- 
dere altramente  riguardando  alla  sua  vita  santìssima,  et  anco 
alla  sua  morte,  lo  ho  fallo  quella  perdila  che  V.  £.  sa,  e ho 
perso  occasione  cosi  notabile  del  portarmi  innanzi  nelle  cose 
degli  studi.  Con  tutto  ciò,  faccio  ogni  sforzo  per  confortar- 
mi con  la  volontà  del  Signore,  e spero  che,  con  Tajuto  e 
col  mezzo  deir  E.  V.,  egli  sia  per  ajutarmi.  La  nuova  della 
sua  morte  mi  fu  data  quattro  miglia  di  qua  da  Casalmaggio- 
re, la  quale  fu  causa  che  io  voltassi  subito  indietro,  e ve- 
nissi a Guastalla  per  fermarmivi  fin  tanto  che  TE.  V.  ritor- 
nasse a queste  bande:  poiché,  in  questa  angustia  di  tempo, 
non  ho  saputo  immaginarmi  (per  essere  servidore  umilissi- 

* Stampata  a cura  dell’AtTò,  Vita  di  Monsi^.  Bernardino  Baldi,  pag.  47. 
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mo  deir  E.  V.)  altra  stanza  più  comoda.  Sarei  forse  tornato 
a casa  se  non  fossi  stalo  impedito  parte  dalla  lontananza,  e 
parte  dal  verno,  che  già  ha  rotto  le  strade.  Ma  pensando 
che  se  bene  io  fossi  stato  a casa,  con  lutto  ciò  sarei  venato 
a Guastalla  a baciarle  le  mani , mi  ha  parso  migliore  espe- 
diente il  fermarmivi,  che  fare  altro  viaggio.  Aspetterò,  dun- 
que, la  sua  venula;  la  quale  prego  il  Signofi*  Tddin  sia 
prospera  e fejice.  E intanto,  se  le  piacerà  ordinare  al  signor 
Maestrò'di  casa  che  mi  sia  dalg  la  camera,  ovvero  altro,  in 
queslomezzo,  Taccelterò  dalla  sua  infinita  cortesia, e raggiun- 
gerò agli  altri  segnalati  e grandissimi  obblighi  che  le  tengo. 
La  prego  a tenermi  vivo  nella  memoria  sua  per  uno  di  que' 
servidori  che  le  sono  svisceratissimo:  che  il  Signore  le  con- 
ceda ogni  contento.  Le  bacio  umilissimamente  le  mani.  Di 
Guastalla,  addì  8 novembre,  1584. 

Di  V.  E.  Illustrissima 

Umilissimo  e Obbligatissimo  Servitore 

Bernardino  Baldi. 

« . A 

* / 

Al  medesimo} 

La  ringrazio  delle  camere  che  si  è degnala  concedermi: 
le  quali  sono  state  a tempo;  perchè  essendo  passalo  airesa- 
mine  in  Mantova,  mi  son  messo  in  abito  quaoi  da  sacerdote, 
nel  quale  comincio  ad  esser  corteggialo  da  preti;  onde  la 
stanza  corrisponde  a persona  che  sia  per  esser  in  breve  po- 
sta in  dignità.  La  comunità  ha  trovato  i trecento  scudi,  e 
presto  saranno,  per  la  via  di  Reggio,  rimessi  in  Roma:  onde 

t 

in  breve,  come  spero,  saranno  spedite  le  bolle,  e s’insliluirà 
la  collegiata.  Io  desidero  di  cantar  messa,  nel  nome  di  Dio,  la 
Pasqua  che  viene;  e però  mi  riputerò  contento  sé  TE.  V. 
con  la  sua  consorte  si  trovasse  ad  onorarla.  Quando  non  mi 
sia  concessa  questa  grazia,  pregherò,  come  faccio,  il  Signore 
Iddio,  che  le  conceda  lutto  quello  che  il  suo  cuore  desidera. 
Le  bacio  con  ogni  riverenza  le  mani.  Di  Guastalla,  a di  1 
«licembre  1585. 

^ Stampata  come  sopra,  pag.  58. 
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• Al  medesimo,^ 

Le  scrissi  neiraltra,  che  a me  pareva  bene  il  dar  fine 
alla  spedizione  de' curati  e mansionari,  acciocché  per  pic- 
ciola  cosa  il  lutto  non  rimanesse  imperfetto.  Ora  io  la  prego 
del  medesimo:  il  che  potr<ì  farsi  tòsto  che  dalla  Congrega- 
zione de’ Cardinali  a quali  s'aspetta^  io  abbia  avuto  la  riso- 
luzione dove  debba  farsi  il  concorso  de’ preti  i quali  s’otTe- 

riranno  a voler  i benefizi  delle  cure;  e tutto  questo  per 

% 

adempire  la  bolla,  la  quale  ordina  che  sieno  dati  per  con- 
corso. Saprà  poi  TE.  V.  come,  per  negligenza  del  Pia,  gli 
abbati  della  sua  ed  ora  mia  chiesa  non  potranno  portare  nè 
mazzetta  nè  mantellelto,  e appena  gli  sarà  concesso  il  roc- 
chetto con  l’almuccia  simile  a quella  de’ canonici:  nè  que- 
sto è mio  ritrovo,  perchè  essendo  la  bolla  scura  in  quella 
parte,  da’ Cardinali  a’ quali  s’aspettano  simili  dichiarazioni, 
mi  è stata  interpr«lala  di  questa  maniera.  Nè  lasciarò  di  dhrc 
all’E.  V.,che  ragionando  del  fatto  col  cardinale  Spinola,  mi 
disse  che  senza  proposito  il  Pia  aveva  aggiunto  alcune  pa- 
rola alla  bolla  in  pregiudizio  di  detto  abito;  soggiungendo 
che  quando  egli  fu  a stendere  la  bolla,  il  Pia  doveva  avere 
altro  pensiero  in  testa.  Io  mi  trovo  mal  soddisfatto  per  Io 
scandolo  che  veggio  nascere  ne’ popoli  di  questa  subita  mu- 
tazióne d’abito,  e mi  risolvo,  se  l’E.  V.  non  vuol  tentare  di 
far  muovere  la  delta  bolla  in  quélla  parte,  di  rimediarvi  dal* 
canto  mio  col  procacciarmi  un  protonotariato,  per  vigor  del 
quale  mi  sarà  concesso  l’uso  del  mantellello.fi  ben  vero  che 
i miei  successori  si  troveranno  intricali,  dovendo  portare 
l’abito  diverso,  se  non  saranno  protonolari.  Di  Guastalla, 
a’ 12  novembre,  1586. 

^ Stampata  come  sopra , pag.  6ó. 
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Al  medesimo,  * 

la  aveva  già  chiuso  V altra  mia  quando  mi  venne  ricer> 
calo  il  pulpito  di  Guastalla,  cioè  della  Collegiata,  per  alcuno 
de’  padri  Cappuccini.  Io  che  mi  trovo  molto  affezionato  a 
quella  religione,  ed  a’  Padri  di  quella,  ne  ho  sentito  molto 
piacere  : nondimeno  non  ho  voluto  far  nulla  senza  darne 
ragguaglio  airEccellenza  Vostra,  per  sapere  se  sia  contenta 
di  favorire  questa  religione,  compiacendosi  che  io  conceda 
al  detto  Padre  il  pulpito  di  questo  luogo,  lo  son  certo  che 
r Eccellenza  Vostra  dirà  di  non  impacciarsene:  nondimeno 
non  ho  voluto  lasciare  di  fare  il  mio  debito  cosi  in  questa, 
come  non  lascerò  in  qualsivoglia  altra  occasione.  11  Castel- 
letti, il  risentimento  del  quale  contro  il  Bagonasco  è noto 
a Vostra  Eccellenza,  credo  che  avrà  fatto  pace  con  il  detto 
suo  avversario,  intervenuta  essendo  fra  loro  l’ autorità  del 
conte  Camillo  illustrissimo  di  Nuvolara.  Di  quello  che  pas- 
sasse fra  loro  non  ho  io  scritto  all’  Eccellenza  Vostra  cosa 
alcuna,  non  appartenendo  a me  quello  che  è fuori  delia  mia 
cura.  Ora  vedendo  le  cose  inclinale  alla  pace,  non  voglio 
lasciare  di  pregare  l’Eccellenza  Vostra,  che  degni  placarsi 
se  sì  trovasse  sdegnala,  massimamente  contro  il  Castelletti; 
poiché,  per  quanto  mi  viene  portato  all’orecchio  dalia  pub- 
blica fama,  egli  non  s’  è mosso  per  altro,  che  per  difesa  del- 
l’onor  suo,  essendone  stato  irritato  dai  detto  suo  avversa- 
rio. Per  non  essere  io  informato  esquisitamente  ^ del  fatto, 
non  discendo  a particolari  più  minuti  ; ma  in  luogo  di  que- 
sti, la  prego  a servirsi  delia  clemenza , la  quale  è virtù 
non  meno  propria  de’ princìpi,  di  quello  che  sia  la  giusti- 
zia. 11  che  intendo  che  sia  detto  senza  intenzione  di  violen- 
tar punto  l’animo  suo,  il  quale  so  che  molto  meglio  di  me 


^ Pubblicata  a cura  di  Ànlonenrico  Mortara,  Epistole  di  Lodovico  Ariosto, 
di^Giovan  Giorgio  Trissino,  di  Jacopo  Sanazzaro,  di  Veronica  Gambara  e 
di  bernardino  Baldi , ora  per  la  prima  volta  messe  in  pubblico  (Casalt»ag> 
giure,  fratelli  Bizzarri,  1852).  pag.  27. 

S Esquisitamente  per  Minutamente , di  ogni  più  piccola  particolarità, 
manca  ucl  Vocabolario.  (Nota  del  Mortara.) 
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conosce  quello  che  le  si  aspe! lì  di  fare:  onde  sperando 
bene,  le  bacio  umilmente  le  mani,'  e prego  nostro  Signore 
Iddio  che  le  concedi  ogni  felicità  e contento.  Di  Guastalla, 
addì  29  aprile  1588. 


Al  medesimo.  * 


Scrissi  pochi  giorni  sono  un’altra  mia  alT Eccellenza 
Vostra  Illustrissima , nella  quale  io  le  dava  ragguaglio  del- 
r errore  fatto  da  me  per  dimenticanza  nell*  aver  procurato 
la  bolla  del  mansionariato^  per  Don  Pietro  Francesco. 

Ora  IO  Torno  a pregarla  e ripregarla , non  essendovi 
fraudo  alcuna  dalla  parte  mia,  a voler  perdonarmi,  e per- 
suadersi che  questo  mio  errore,  com*  è sincero,,  sia  nato 
parte  dal  segretario  delTEccelienza  Vostra,  e parte  dal  non 
essere  stalo  da  quelli  a chi  s’aspettava  presentato  alcuno  a 
nome  di  lei.  Il  rimedio  di  questo  errore  è facile;  percioc- 
ché sopravvenendo  la  ratificazione  dell’Eccellenza  Vostra, 
che  è patrona,  ogni  cosa  sarà  accomodata.  Don  Pietro  Fran- 
cesco è suo  vassallo,  e prete,  si  può  dir,  nato  in  questa 
chiesa,  e non  è degno  che  da  altri  gli  sia  tolto  il  luogo;  nè 
la  mia  dimenticanza  deve  portar  nocumento  a lui,  che  ha 
già  speso  il  danaro.  Supplico  l’ Eccellenza  Vostra  a rime- 
diarvi col  mandare  a Roma  il  suo  consenso,  ovvero  ratifica- 
zione, conforme  a quello  che  le  scrissi  nell’altra  mia;  ov- 
vero mandarlo  a me  in  forma  autentica,  chè  lo  manderò  al 
mio  procuratore  in  Roma.  L’aver  io  cosi  rare  volle  lettere 
dell’Eccellenza  Vostra,  mi  fa  credere  ch’ella  sia  sdegnata 
meco  : il  che  non  ho  mai  voluto  persuadermi  che  sia,  non 
conoscendo  per  mia  malizia  di  averlene  dato  cagione.  Non- 
dimeno, il  vedermi  poco  accarezzalo  da’ suoi  ministri,  i* 
quali  vorrebbono  forse,  che,  vinto  dai  disgusti,  io  rinun-^ 

ciassi  per  porre  in  questo  luogo  persona  a loro  requisizione, 

) « 

^ Pu1)1>1icatn  jcome  sopra,  pag.  29.  * * 

2 Mansionarialo  per  Ufficio  del  mansionario , è da  aggiungere  alla  Crusca. 
(Nota  del  Morlara  ) 
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mi  fa  credere  che  contro  me  sia  stato  fatto  poco  buon  uf- 
ficio séco;  onde  vengo  a pregarla  per  le  viscere  di  Gesù 
Cristo,  e per  quanto  ha  cara  la  verità,  a farmi  sapere  come 
ed  in  che  io  rabbia  disgustala.  L’Eccellenza  Vostra  sa 
che  non  si  può  procedere  contro  alcuno  a gastigo  senza  ci- 
tarlo e dargli  le  difese:  poiché,  chi  volesse  prestar  fede  sem- 
, plicemente  alle  parole  de’ malevoli,  aprirebbe  strada  troppo 
larga  alle  iniquilà.  Favoriscami,  dunque,  per  sua  bontà,  o 
di  assicurarmi  che  io  le  sìa  in  grazia,  ovvero  a farmi  sapere 
perchè  io  ne  resti  escluso;  chè  in  tutti  i modi  non  man* 
cherò  di  darle  quella  soddisfazione  eh’ Ella  può  desiderare 
da  servitore  amorevole,  e che  fa  professione  di  voler  morirle 
fedele.  Il  Signore  Iddio  le  conceda  tutte  le  felicità  che  de- 
sidera. Dì  Guastalla , addì  28  febbrajo  1589. 

% 

Al  medesimo,  * 

* , 

' La  sincera,  lunga  ed  ormai  invecchiata  servitù  ch’io 
tengo  con  l’E.  V.,  m’assicura  ch’ella  non  sia  per  negarmi 
• una  grazia  che  io  vengo  a dimandarle;  anzi,  tanto  più  vo- 
• lontieri  sia  per  concederlami,'  quanto  concerne  alla  salute 
della  vita  mia  ed  al  mantenimento  e benessere  della  mìa 
casa.  Saprà,  dunque,  l’E.  V.,  che  da  tre  o quattro  anni  in 
qua  l’aria  di  Guastalla  mi  s’è  scoperta  cosi  contraria,  e 
con  la  sua  umidità  m’  ha  empito  la  testa  d’ un  catarro  cosi 
grande,  che  se  io  non  vi  rimedio  a tempo,  è per  condurmi 
alla  morte:  e già  è giunto  a tal  termine,  che  se  quasi  ogni 
mattina  ed  ogni  sera  io  non  oprassi  i gargarismi,  e facessi 
altri  rimedi  opportuni,  al  sicuro  in  pochissimo  tempo  m’at* 
terrarebbe.  Volendo  io,  dunqitg^,  occorrere  a questo  male 
prima  che  più  invecchi  e diventi  ìrremediabile,  desidero 
ch’ella  resti  compiaciuta,  che  per  quanto  s’aspetta  alla 

A 

«buona  grazia  sua,  io  possa  ritirarmi  a vivere  nell’aere  ove 
io  son  nato,  e a godere  la  salubrità  della  mia  patria.  Ag- 
giungesi  a questa  la  necessità  della  mia  casa;  perciocché, 
avendo  io  e padre  e madre  vecchi,  nè  avendo  fratello  che 

^ * Stampata  a cura  dell*  Affò , Fita  ec. , pag,  83. 
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sia  d' età  maggiore  di  me,  avendo  uno  che  é appresso 
loro  più  che  quindici  o sedici  anni,  m'è  forza,  s’ io  non  vo- 
glio veder  la  ruina  del  mio  patrimonio,  d'andar  a provve- 
dermi , e insieme  dar  consolazione  a'  miei  vecchi.  Nè  ciò 
deve  esser  di  disgusto  all’ E.  poiché  per  lontananza  nè 
per  lunghezza  di  tempo  non  resterò  mai  d’ esserle  quel  me- 
desimo buon  servitore  che  le  sono  stalo  per  il  passato,  nè 
mi  dimenticherò  mai  i molli  benefìci  ricevuti  da  lei.  E per- 
chè, come  le  ho  detto  più  volte,  questa  Collegiata  è falla 
per  Guaslallesi,  e non  per  forestieri,  non  ho  voluto  far  ri- 
soluzione di  partirmi  prima  ch’io  abbia  trovalo  suggello 
del  quale  l’ E.  V.  abbia  da  rimanere  compitamente  soddis- 
falla. Il  soggetto  di  eh’  io  parlo,  è il  dottore  Annibaie 
Ghiselli,  portatore  della  presente,  vassallo  dell’ E.  V.,  Gua- 
stallese,  di  buonissime  lettere,  versatissimo  de’ negozi  del 
mondo,  altissimo  al  governo,  di  buona  presenza,  d’ottimi 
costumi , ed  insomma  ornato  di  tutte  quelle  buone  qualità 
che  possono  desiderarsi  in  un  soggetto  da  essere  chiamalo 
a questo  carico.  Avrei  potuto  proporre  all’ E.  V.  altre  per- 
sone, che  forse  per  la  loro  ambizione  vi  hanno  l’occhio  più 
che  lui;  ma  non  ho  voluto  farlo  per  non  render  conto  a 
Dio  dell’  aver  lasciato  questa  Chiesa  e questo  popolo  in 
mano  di  persone  atte  ad  ogni  altra  cosa  più  che  al  servizio 
ecclesiastico.  La  prego  ad  accettare  questa  mia  risoluzione 
in  buona  parte,  ed  a concedermi  liberamente  quanto  da  Lei 
desidero;  chè  facendolo,  accrescerà  in  me  gli  obblighi  che 
già,  per  molli  benefìci  ricevuti  da  lei,  mi  trovo  aver  con- 
tralto seco.  Spero  eh’  ella  non  sia  per  negarmi  dimanda  cosi 
lecita  ed  onesta;  onde  troncando  le  ragioni  ed  i preghi,  le 
bacio  le  mani,  e l’auguro  ogni  compimento  di  soddisfazione. 
Di  Guastalla,  a di  2 aprile  1592. 

Al  medesimo.  * 

Ho  inteso  quanto  è stato  operalo  contro  di  me  da  coloro 
che  facendo  ogni  sforzo  per  levarmi  da  Guastalla,  e valen- 

* Stampata  come  sopra , pag.  i05. 
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dosi  delle  bugie  contro  la  verità , si  gagliardamente  mi  per* 
seguitano.  Questi,  per  avventura,  faranno  a me  danno  nella 
borsa,  ma  condanneranno  sé  stessi  nell* anima;  e non  sono 
piccioli  nè  pochi  esempi  del  gasligo  mandato  da  Dio  sopra 
coloro  che  i»erfidamenle  odiano  e cercano  di  nuocere  a*  loro 
prelati.  Molle  volle  mi  son  tenuto  di  buono  di  non  aver  que- 
sta dignità  nel  regno  di  Napoli  o nell* Abruzzo,  e fra  gente 
maligna;  ma  ora  comincio  ad  accorgermi,  esser  vero  il  pro- 
verbio, che  lutto  il  mondo  è paese.  Intendo  per  ribalzo,  che 
1*E.  V.  ha  sentito  dispiacere  di  quanto  è passato  e passa; 
chè  ne  resto  con  obbligo;  e ciò  tanto  maggiormente,  quanto 
ella  ha  pensalo  di  valersi  a mio  favore  del  mezzo  dell*  Agente 
o Ambasciatore  in  Roma  del  Serenissimo  di  Mantova.  Starò 
aspettandone  buon  efletlo,  essendo  frattanto  accomodato  con 
r animo  a lutto  ciò  che  mi  verrà  mandato  per  li  miei  pec- 
cali da  Dio;  consolandomi,  non  di  meno,  il  sapere  di  non 
aver  fallo  cosa  in  quella  azione  e nell’ altre,  che  mi  ri- 
morda la  coscienza  d*  iniquità  e d’ingiustizia.  E so  che  bene 
. spesso  il  far  il  debito  suo  porla  di  questi  incontri;  che  se 
ciò  non  fosse,  non  avrebbe  dello  Cristo:  Qui  perseculionem 
paliunlur  propler  iusliliam,  beali.  Il  tempo  trasforma  in  molli 
modi  le  cose,  e mi  dispiacerebbe  che  mi  levasse  da  quella, 
servitù  che  ormai  sono  presso  che  treni*  anni  ho  fallo  al- 
1*  E.  V.  Quanto  ali*  andar  a Roma,  non  mi  pesa  molto,  es- 
sendo vicino  e avendone  il  modo;  e non  è gran  fallo  l’an- 
dar chiamalo  a chi  è avvezzo  a girvi  volontario.  Tuttavia, 
s’ella  opererà  sì  ch’io  non  abbia  da  pigliarmi  questo  inco- 
modo, le  ne  resterò  con  obbligo,  che  sarà  posto  da  me 
con  gli  altri  che  tengo  inGuili  coll’ E.  V.  Alla  quale  bacio 
le  mani,  e prego  ogni  contento.  Di  Urbino,  a di  16  ago- 
sto 1607. 
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• - • » 

• i 

A Francesco  Maria  IL  duca  d*  Urbino.  * • 

» 

* 4 

• lì’ 

• ^ 
Serenissimo  Signore  e Padrone  Colendissimo 

Io  non  cesso  di  tirare  avanti  il  mio  pensiero.  La  per- 
sona nella  quale  io  pensava  di  far  la  rinunzia,  ultimamente 
mi  ha  data  T esclusione,  dicendo  non  vedere  come  poter  li- 
berarsi dalla  servitù  del  Serenissimo  di  Mantova,  che  si  vale 
grandemente  di  lui.  Si  spera  di  farla  cadere  nel  fratello,  che 
già  cinque  anni  si  ritrova  in  Roma,  lo  uso  ogni  diligenza 
per  disporre  acciocché  alla  mia  tornata  in  Lombardia  mi  sia 
più  facile  la  conclusione.  Ho  desiderio  di  porre  in  netto  la 
Vita  di  Guidobaldo,  ma  non  posso  prima  ch*io  veda  gli  esa-  * •. 
mini  delle  differenze  fra  Gubini  e Sassoferratesi.  li  signore  . 
Enea  Cantailmaglio  mi  dice  che  sono  in  mano  delle  per- 
sone che  assistono  per  il  Comune  di  Agobbio"  al  negozio.  Se 
col  mezzo  dell’ A.  V.  io  potessi  avergli,  in  quattro  giorni  ca- 
verei tutto  ciò  che  fa  a proposito:  e quando  negli  archivi 
suoi  l’Aé  V.  avesse  scritture  concernenti  a questa  istoria, 
senza  dubbio,  facendomele  vedere,  mi  darebbe  occasione 
d’ avanzarmi.  Le  faccio  riverenza,  e le  bacio  le  mani;  pre- 
gandole ogni  compilo  contento.  Di  Urbino,  a di  22  otto- 
bre 1607. 

Devotissimo  Servo  - 

* . > ‘ Bernardino  Baldi,  Ab. 

. 

0 

Al  medesimo.^ 


lo  non  ho  dato  parte  all’A.  V.  di  ciò  che  passi  nel  fallo 
della  rinunzia , aspettando  pure  qualche  cosa  di  sodo.  Ma 
essendo  ulliraamenle  uscita,  conira  ogni  mio  credere,  dalla 
Ruota  di  Roma  una  decisione  al  tutto  contraria  alle  preten- 
sioni del  mio  Capitolo,  e tale  che  pone  in  incerto  una  parte 


I Pubblicata  a cura  di  Filippo-Luigi  Polidori , Lettere  inedite  di  Bernar- 
dina  Baldi  a Francesco^Maria  secondo»  duca  d*  Urbino.  Firenze  (Campoimi , 
1864;,  (pag.  7.  ' ^ 

3 Pubblicata  come  sopra , pag.  8.  .il#  - 
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dcircnlrala,  fa  che  al  presente  io  non  possa  venire  all’ allo 
della  rinunzia,  ricercandone  la  spedizione  l’enlrata  libera, 
e tale  che  possa  veramente  esprimersi.  Mando  all’A.  V.  la 
decisione,  et  una  lettera  d’un  mio  Canonico  spedito  a Roma 
per  questo  fatto;  il  quale  si  spera  d’ajutare  per  esser  la  della 
decisione  fondala  sopra  due  o tre  capi  che  in  fatto  non  sussi- 
stono. Mando  insieme  una  risposta  del  signor  D.  Ferrante, 
dalla  quale  vedrà  con  qual  destrezza  io  gli  abbia  dato  rag- 
guaglio di  questo  mio  pensiero.  DiOerirò  dunque  sin  che  io 
conosca  tempo  di  eflelluarlo,  e fra  tanto  al  principio  di  qua- 
resima ritornerò  alla  mia  Chiesa;  il  che  non  farò  prima  ch’io 
faccia  riverenza  all’A.  V.  Alla  quale,  con  tulio  l'aflello, 
prego  da  Dio  ogni  pienezza  di  felicità  e contento.  D’ Urbino, 
a di  10  gennajo  1008. 

♦ 

A Don  Ferrante  Gonzaga,  signore  di  Guastalla} 

• • 

Sa  l’Eccellenza  Vostra,  che,  già  anni  sono,  avendo  io 
pensiero  di  rinunciare  questa  Chiesa  che  alla  sua  benignità 
piacque  di  procurarmi,  io  le  proposi  là  persona  del  prete  An- 
nibale Ghisellini,  suo  suddito,  giovane  di  ottime  qualità,  e 
tali  che  mossero  l’Eccellenza  Vostra  a compiacersene.  Ulti- 
mamente poi,  essendo  io  per  cagioni  urgenti  necessitalo 
pure  a risolvermi,  per  mantenere  la  parola  datagli,  tornai 
di  ' nuovo  a proporlo; ’e  di  nuovo  Vostra  Eccellenza  se  ne 
compiacque,  e sin  qui  sono  andato  dilTerendo  per  vedere  ciò 
che  risolvesse;  e fìnalmenle  per  dar  qualche  Gne  a questa 
pràtica,  gli  ho  fallo  sapere  ch’io  gli  do  tre  mesi,  alla  più 
lunga,  di  tempo  a deliberare.  E perchè  potrebbe  essere 
ch’egli,  mosso  da  qualche  rispetto  possente,  non  accettasse, 
in  quel  caso,  sapendo  io  essere  il  gusto  dell’Eccellenza  Vo- 
stra (che  in  questa  parte,  per  alcune  ragioni,  non  discorda 
dal  mio),  che  questa  dignità  caggia  in  mano  di  monsignor 
BaruGbnì,  io,  per  compiacerla,  com’è  il  dovere  e l’obbligo 
mio,  rassicuro  che  le  darò  soddisfazione:  salve  però  sempre 
le  mie  pretensioni  ragionevoli,  nelle  quali  per  niuna  pro- 

* Puliblicata  a cura  «lei  Mortara,  Epistole  ec.,  pag.  31. 
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messa  ch’eì  mi  faccia,  intendo  di  pregiudicarmi;  parendomi 
pure  un  dovere  che  T Eccellenza  Vostra  non  abbia  da  sen- 
tir male  ch’io,  che  Tho  servila  e mi  sono  invecchiato  nel 
peso  di  questa  Chiesa,  abbia  da  sentirne  qualche  sollievo 
fìnchè  mi  durerà  quella  vita  che  a Dio  piacerà  di  lasciarmi. 
Dal  quale  prego  all’ Eccellenza  Vostra  ogni  felicità.  Faccio  ri- 

verenza,e  le  bacio  le  mani. Di  Guastalla, a dì  12  gennaro  1600. 

« 

Al  medesimo.  * 

Io  saluto  sempre  1’ E.  V.  con  l’animo,  e spesso  farei 
il  medesimo  con  lettere,  se  non  mi  ritenesse  la  riverenza 
e il  rispetto.  Attribuisca,  dunque,  la  rarità  dello  scrivere  a 
soddisfacimento  di  debito,  e s’assicuri  che  se  mi  darà  oc- 
casione di  esercitar  la  mia  servitù,  s’accorgerà  ch’io  le 
sono  e sarò  sempre  il  medesimo  servitore.  La  lontananza 
de’  corpi  non  ha  che  far  nulla  con  le  operazioni  dell’animo; 
e sono  si  grandi  e si  inveterati  gli  obblighi  eh’  io  tengo  al- 
l’E.'V.,  che  nè  anco  si  morranno  per  la  mia  morte,  se 
r anima  separata  non  perde  la  memoria  delle  cose  passale. 
Io  vivo  con  desiderio  d’ intendere  il  progresso  delle  sue 
fabbriche  per  goderne  e ragionarne,  non  essendo  fuori  di 
speranza  d’aver  occasione  un  giorno  di  rivederle,  e rive- 
, rir  r E.  V,  sotto  quel  letto,  all’  ombra  del  quale  posso  dire 
d’ esser  vissuto  treni’  anni  con  infinito  piacere.  La  prego  a 
rappresentar  a sè  stessa  1’  immagine  della  mia  divozione,  e 
a conservarmi  vivo  nella  grazia  sua  ; offerendomi  frattanto 
a pregar  Dio , che  conceda  all’  E.  V.  ogni  prosperità  e con- 
tento. Di  Urbino,  a di  16  agosto  1610. 

A Francesco  Maria  II,  duca  d’ Urbino.^ 

t 

Mando  all’A.  V.  Serenissima  quel  compendiello  che  le 
promisi,  appartenente  all’  Istoria.^  Se  vi  sarà  cosa  di  buono, 

* Stampata  a cura  dell*  Affò,  Vitate.^  pag.  il3.  ^ 

Puld)1icata  a cura  del  Polidori , Lettere  inedite  ec. , pag.  9. 

^ Ristampato  da  noi  a pag.  Gt3  e seguenti. 
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potrà  darne  la  lode  agli  autori  da* quali  l*ho  presa;  se  catti- 
va, attribuir  ciò  alla  debolezza  mia,  e perdonarmi,  sapendo 
quanto  sia  difficile  in  cosa  difficile  il  non  errare.  Stabilirò 
subito  il  compendio  della  Famiglia  della  Rovere,  non  essen- 
domi cosa  alcuna  più  a cuore,  che  il  servigio  dell*  A.  V.  Mon- 
signor Pietro  BariitToni,  al  quale  rinunziai  la  Badia,  mi  pa- 
sce di  parole;  e già  siamo  al  San  Giovanni,  nè  vedo  segno 
che  voglia  soddisfarmi,  fidato,  credo,  nella  proiezione  del  si- 
gnor Cardinale  Borghesi,  all* ombra  di  cui  egli  vive.  Sup- 
plico pertanto  1*A.  V.  a voler  raccomandare  il  mio  negozio 
a esso  signor  Cardinale,  una  parola  di  cui  son  certo  che  va- 
ierà molto  più  che  molti  altri  rimedi,  benché  gagliardi.  Al- 
tre volle  il  signor  Abate  Brunetti  ebbe  ordine  dall*A.  V.  di 
scrivere;  ma  lo  feci  soprassedere,  si  per  non  parer  troppo 
rigoroso,  si  perchè  mostra  nelle  lettere  che  mi  scrisse  vo- 
lontà pronta  di  soddisfarmi.  La  prego  a replicar  l’ordine,  et 
a proteggermi,  acciò  che  io  possa  servirla  con  l’animo  ripo- 
salo, come  desidero.  £ le  bacio  con  ogni  riverenza  le  mani. 
D’Urbino,  a di  22  giugno  1611. 

.'V 

Al  medesimo.^ 

Mando  al  signore  Abate  Brunetto  il  discorso  della  Casa 
della  Rovere,  accresciuto  e ripulito,  acciocché  l’A.  V.  possa 
accennarmi  se  alcun*  altra  cosa  vi  desidera.  Attenderò  a far 
copiare  in  buona  forma  l’altro  della  Casa  di  Montefeltro:  il 
che  fatto  e mandato,  starò  aspettando  che  mi  affatichi,  ac- 
ciocché se  non  le  sono  presente  con  la  persona,  io  non  le 
sia  almeno  lontano  con  l’opera.  E fra  tanto,  facendo  umil 
riverenza  all* A.  V.,  le  prego  ogni  prosperità  e contento. 
D’Urbino,  a dì  29  di  settembre  1611. 

Al  medesitno.  * 

Con  le  lagrime  agli  occhi  e trafitto  dal  dolore,  do  parte 

all*A.  V.,  come  questa  sera,  a due  ore  di  notte,  mio  fratello, 

/ 

* Pubblicata  come  sopra,  pag.  iO. 

“ Pubblicala  come  sopra  , pag.  H. 
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preso  da’ dolori  dc’qoali  era  solito  a patire,  è morto  di  morte 
repentina.^  Ho  giudicato  non  male  il  darne  parte  all’A.V. 
Serenissima,  poiché  ha  perduto  un  suddito  e servitore,  il 
quale  so  che  altro  non  desiderava,  che  di  vivere  in  grazia  di 
lei,  e r ha  servila  tanti  anni.  Il  caso  subitane  m*ha  percosso 
di  maniera,  che  m’  ha  quasi  levato  di  me  medesimo.  Averei 
voluto  darle  miglior  nuova  e di  me  e di  questa  casa,  ma  l’ac- 
cidenle  grave  non  me  Io  concede.  L’essere  stato  presente 
m’ha  cresciuto  ratTanno,  e me  lo  accresce  il  pensare  che 
io  resto  solo  e mal  allo  a’  governi  familiari.  So  che  l’A.V., 
per  sua  benignità,  m’averà  compassione:  il  che  sperando 
dalla  sua  innata  bontà,  le  faccio  umil  riverenza,  pregandole 
dal  Signore  Iddio  ogni  consolazione.  D’ Urbino,  a di  14  di 
dicembre  1611. 


A Ferrante  Gonzaga , signore  di  Guastalla..'^ 

Fui,  il  mese  passalo,  dal  Serenissimo  signor  Duca  mio 
signore  mandalo  a Venezia,  per  far  ufficio  di  congratula- 
zione col  nuovo  duca  Marcantonio  Memo.  ^ Con  1’ ajuto  di 
Dio,  il  tutto  è passato  otlimamcnte,  e ne  ho  riportato  in 
dono  una  collana  d’oro  di  trecento  scodi.  So  che  per  l’amore 
che  r E.  V.  mi  porla,  ne  sentirà  soddisfazione;  e per  la 
verità,  io  stimo  di  gran  lunga  più  l’onore,  che  non  faccio 
l’utile.  Ne  averei  prima  dato  parte  all’ E.  V.,  ma  non  ardiva 
di  farlo  prima  che  m’assicurassi  che  il  fatto  passasse  bene. 
Mi  dolse  infìnilamente  la  morte  di  monsignor  abate  Ba- 
ruffbne,  e mi  piacque  reiezione  falla  di  monsignor  don  Troilo 
Accursini.  Ma  bene  mi  dispiace  che  in  Roma  abbiano  ten- 
talo di  gravar  la  Chiesa  sopra  quello  che  il  suo  stato  com- 
porli, c ho  lodalo  e lodo  la  resistenza  falla  dall’ E.  Y.; 

^ Scrive  , a tal  proposito,  l’ Allò  : « Giambatista  suo  fratello,  dopo  lunga 
» infermità,  mancò  di  vivere  il  giorno  14  di  dicembre  16tl  , lasciando  lui  im- 
»*  merso  in  profondo  dolore....;  onde  rimasto  solo  colla  cognata  alla  tutela 
>»  de*  teneri  figli,  prese  a dar  loro  la  migliore  educazione.  *»  Vita  ec. , pag.  114. 

2 Stampata  a cura  dell’ Affo,  Vita  cc.  , pag.  119. 

3 Vedi  la  breve  orazione  recitata  per  tale  occasione,  e da  noi  riprodotta 
alle  pag.  027-8, 
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nella  quale  la  prego  ad  esser  caldo,  essendo  ben  cerio  che 
se  la  verità  giunge  agli  orecchi  di  Nostro  Signore,  non  tol- 
lererà cosa  si  esorbitante.  Vero  è che  non  posso  se  non 
maravigliarmi  che  il  contrasto  sia  si  lungo,  essendo  si  largo 
dalla  parte  dell’ E.  V.  il  campo  della  vittoria.  Spero  che  fin 
qui  abbia  superata  la  difficoltà;  come  desidero  per  soddis- 
fazione di  lei,  della  persona  nominala,  e della  Chiesa  stessa, 
la  quale  tanti  mesi  è senza  pastore.  Supplico  F E.  V.  Illu- 
strissima a farmi  dar  parte  di  ciò  che  sia  seguito,  per  po- 
ter rallegrarmi  che  la  cosa  abbia  conseguilo  il  fine  da  me 
desideralo.  E frattanto,  ricordandomi  all’ E.  V.  servitore 
devotissimo  ed  obbligatissimo,  le  faccio  riverenza  e le  bacio 
le  mani,  pregandole  ogni  contento  e soddisfazione.  D’Urbino, 
a di  7 ottobre  1012. 

A Francesco  Maria  li,  duca  d*  Urbino,  * 

Essendo  succeduta  in  maniera  si  strana  la  morte  del  si- 
gnor Pierantonio  Malatesti,  n’ho  preso  quel  dispiacere  che 
merita  la  fierezza  del  caso;  e questo  è accresciuto  daU’inte- 
resse  ch’io  n’ho  per  cagione  della  mia  nepote,  già  sua  mo- 
glie, restata  vedova.*  Vengo,  pertanto,  a supplicare  l’A.V.  a 
pigliarne  quella  protezione  di  che  la  fa  meritevole  l’essere 
stata  moglie  di  persona  che  viveva  sotto  l’ombra  et  al  ser- 
vigio di  lei,  e nepote  mia,  che. pure  servo  con  queiraffetto  e 
riverenza  che  conviene  l’A.  V.  Si  compiaccia,  dunque,  di  far 
che  siano  esortati  questi  che  nella  sua  vedovanza  averanno 
cura  di  lei,  a portarsene  bene,  come  però  credo  che  siano 
per  fare;  e caso  che  avesse  da  venirsi  a restituzione  di  dote, 
ciò  si  faccia  senza  disturbo  di  lei  e senza  dilazione.  E vera- 
mente è degna  di  compassione;Ma  quale  so  che  per  la  sua 
benignità  cade  nell’A.  V.:  alla  quale  facendo  umilmente  ri- 
verenza, bacio  le  mani,  e prego  ogni  contento.  D’ Urbino, 
a dì  2 di  novembre  1612. 

* Pubblicata  a cura  del  Polidori,  Lellere  inedite  ee. , pag.  i2. 

S L’  Atio,  che  della  morte  di  questo  parente  non  parla,  ci  fa  sapere  , come 
in  quel  medesimo  anno  , nei  primi  giorni  di  quaresima , il  Baldi  avesse  perduto 
ancora  sua  madre.  Vita  cc. , pag,  1 1 5. 
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, Al  medesimo 

11  signor  Mastro  di  casa,  nel  saldo  de* conti  resi  da  me 
per  la  spesa  del  viaggio  di  Venezia,  vuol  ritenermi  lire  set- 
tantasette;  nelle  quali  sono  compresi  alcuni  pochi  dati  a’vet- 
lurini,  et  altri  donati  a coloro  che  al  signor  Conte  Ottavio 
mostrarono  TArsenale,  e cortesie  usate  a*sonatori  che  sona- 
rono mentre  si  stava  a tavola.  Io  non  ho  fatto  spesa  alcuna 
ad  altro  fine  che  a quello  del  mantener  la  riputazione  dellr. 
persona  mandata  in  si  onorato  carico  dall’.A.  V.  Però,  quan- 
do sia  d*  ordine  suo  che  con  esso  me  si  guardi  a queste  mi- 
nutezze, m’acqueterò  con  l’animo,  e mi  farò  legge  del  suo 
volere:  ma  perchè  ciò  potrebbe  esser  diligenza  de’ ministri, 
ho  scritto  all’A.  V.  queste  quattro  righe  per  accertarmene; 
e la  supplico  a perdonarmi  se  la  molesto  in  cosa  di  sì  pic- 
ciolo momento,  accertandola  che  ciò  io  faccio  per  sottomet- 
termi in  tutte  le  cose  al  suo  cenno,  come  farò  sempre.  E fra 
tanto,  col  farle  umilissima  riverenza,  le  bacio  le  mani,  pre- 
gandole ogni  contento.  D’ Urbino,  a di  24  novembre  1612. 


A Don  Ferrante  Gonzaga,  signore  di  Guastalla.  * 

Ebbi  la  lettera  dell’ E.  V.,  e vidi  il  desiderio  del  si- 
gnore Giovan  Vincenzo  Imperiali.  Ma  sappia  che,  ad  istanza 
d’ un  signor  Lodovico  i^ccoli^  uomo  di  lettere  del  signor 
Duca,  io  feciT^gTàlTpfù  d’^ìT" anno,  un  sonetto  per  il  me- 
desimo, e mi  disse  che  era  stalo  fedelmente  ricapitalo.  La 
prego  a favorirmi  d’ intenderlo  dal  medesimo,  c,  s’è  pos- 
sibile, farsene  mandar  una  copia;  perchè  io  ho  perduto 
l’originale,  e la  memoria  d’esso.  Per  servire,  poi,  l’E.  V., 
tulio  che  alienissimo  dalle  Muse,  ho  fallo  quest’ altro  che 
le  mando  accluso;  pregandola  ad  accettarlo  con  oeelno  be- 
nigno, ed  emendarlo.  Urbino,  21  dicembre  1612. 

* Pubblicata  come  sopra  , pag.  1 3. 

2 Stampata  a cura  dcll’Aflo,  Vita  cc.,pag.  167. 
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A Francesco  Maria  11,  duca  d'  Urbino.  ’ 

« 

• . ♦ ♦ 
Io  mi  trovo  obbligato  a visitar  per  voto  la  santissima 
casa  di  Loreto;  e perchè  non  posso  nè  devo  movermi  senza 
buona  licenza  delPA.  V. , la  prego  a significarmi  se  si  com- 
piace di  concedermi  eh*  io  l’adempia  : chè  facendomene  gra- 
zia, pregarò  ivi,  come  faccio  per  tutto  e sempre,  per  la  pro- 
sperità e felicità  dell’A.  V.  e di  tutta  la  sua  serenissima 
Casa. 

Ho  fatto  un  poco  di  bozza  d’una  inscrizioncella  da  porre 
sopra  l’arco  del  Ponte  della  Foglia,-  quando  l’A.  V.  si  com- 
piacesse di  lasciar 'memoria  a’  posteri  dell’opera  che  lascerà 
loro  del  nuovo  Porlo.  So  che  le^ne  saranno,  se  cosi  vorrà, 
date  delle  migliori;  ma  non  per  tanto  ho  voluto  io  lasciare 
di.moslrar  con  questo  poco  il  desiderio  e l’obligo  ch’io  tengo 
di  servirla.  E fra  tanto,  le  bacio  umilmente  le  mani,  augu- 
randole ogni  contento.  D'  Urbino,  a dì  22  maggio  lol3. 


Al  medesimo.'^ 

Prima  ch’io  partissi  di  Lombardia,  diedi  a stampare 
a’ Viotti  dì  Parma  un  libro  de’  miei  versi  latini  di  varie  sorti, 
diviso  in  tre  libretti  ; il  primo  de’  quali  è dedicato  all’A.  V.  S.'" 

^ Pubblicata  a cura  del  Polidori,  Lettere  inedite  ec.,  pag.  14. 

3 Isauro  dagli  eruditi , e volgarmente  Foglia,  chiamasi  il  fìume  che  scorre 
vicino  a Pesaro  ; al  quale,  non  lungi  dalla  sua  foce,  fu  dato  un  nuovo  alveo  dal 
duca  Francesco  Maria  II  della  Rovere,  per  farlo  servire  di  porto-canale  a ijuclla 
citta.  Ma  nell*  arco  di  quel  ponte,  sopra  cui  passa  la  via  Emilia  , non  vedesi  al 
presente  veruna  iscrizione. 

3 Pubblicata  come  sopra  , pag  ló. 

* Olire  alle  cose  intorno  a tal  fatto  raccontate  dall’Àfiò(f7/nec., pag.  177), 
imparasi  da  questa  lettera  che  la  ragione  per  la.  quale  il  Baldi  non  volle  tic  ulti- 
mala nc  messa  in  pubblico  quella  stampa  , fu  ben  .più  grave  che  non  sarebbe 
^ stala  la  bruttezza  dei  caratteri  greci  dell*  officina  dei  Viotti.  Tuttavolta,  lo  stesso 
Allò  , ad  altro  luogo  della  sua  opera  , mostra  di  non  ignorare  che  queste  poesie 
latine  mandate  dal  Baldi  a Parma  ad  islan^  di  un  Eugenio  Visdomini,  « stam- 
pale furono  non  senza  gravissif*  r''or'-'-iloni  >»  (pa^.  109.) 
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E perchè  lo  stampatore  et  il  correttore  si  portarono  sì  ma-  * 
iamente*  che  in  cinqué  o sei  fogli  fecero  più  dì  cinquecento 
errori,  io  ne  presi  senso  sì  grande,  che  negai  di  dar  loro  un 
resìduo,  di  che  io  era  debitore,  d*un  pagamento  promesso, 
e cercai  di  tener  modo  che  i libri  si  morissero  ne* magazze- 
ni : e di  questo  fatto  è informalissimo  il  signor  Fulgenzio 
Luzii,  Auditore  della  Camera  del  Serenissimo  di  Parma. 
Ora  mi  vien  detto  che  essi  Viotti  hanno  cominciato  a 
smaltire  delti  libri:  il  che  non  è senza  mollo  mio  dispia- 
cere. Ho  voluto  di  lutto  ciò  dar  parte  all* A.  V.,  accioc- 
ché non  restasse  ammirata  che  io , secondo  il  debito  e 
consueto  mio,  non  le  avessi  donato  le  primizie  di  quel- 
Topera.  Mi  sarebbe  anco  di  sommo  favore,  che  dal  signor 
suo  segretario  ne  fossero  scritte  quattro  parole  al  dello  si- 
gnor Fulgenzio,  toccando  questo  negozio  alla  riputazione 
d*un  servitore  dell*A.  V.  É certo  che  da  chi  ha  giudizio  si 
comprende  che  gli  errori  sono  della  stampa:  tuttavia  ciò  non 
mi  appaga  intieramente. 

4 

Fui  a la  santa  Casa  di  Loreto,  ove  celebrai,  e non  man- 
cai di  pregar  Dio  e la  Beala  Vergine  per  la  prosperità  del- 
1*A.  V.  e della  serenissima  sua  Casa.  Ora  attendo  alla  fatica 
geografìca,  stando  nel  resto  intento  a’cenni  e comandamenti 
dell*A.  V.;  alla  quale  bacio  umilmente  le  mani.  Di  Urbino,,  a 
dì  17  giugno  1613. 


Al  medesimo.  ’ 

L*  anno  passato  fu  condotto  da  questa  Comunità  per 
maestro  di  grammatica  un  G.  Antonio  Manasanguì  da  Fos- 
sombrone,  il  quale  è instruitissimo  non  solo  delia  lingua 
latina  elegante,  ma  della  greca  ancora,  ed  ha  molli  altri 
ornamenti  di  belle  lettere.  E perchè  1*  antecessore  di  questo 
è della  città,  e non  si  crede  eguale  nel  resto,  fa  molte  pra- 
tiche, acciocché  questo  ne  sia  levalo,  per  esservi  egli  dì 
nuovo  introdotto.  Io  che  amo  il  bene  ^i  questo  Comune^ 
come  parte  che  ne  sono,  sento  dispiacere  che  sì  levi  que- 

^ Stampata  a cura  dell’Aflb,  cc. , pag.  174.  , 
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' s(à  buona. occasione  a que’ palli. che  desiderano  d’ imparare; 
e ciò  maggiormente  avendo  io  due  nipoti,  che,  per  grazia 
di'Dio,  ne  mostrano  desiderio.  Per  tanto,  supplico  V.  A.  Se- 
renissima  a voler  ordinare  al  signor  Luogotenente,  che  s’in- 
terponga in  questo  faUo , nè  lasci  dalla  passione  di  alcuni 
pochi  far  danno  si  notabile  ad  una  città  tutta.  So  che  al- 
r A.  V.  preme  il  bene  comune,  e perciò  ho  preso  ardire 
di  scriverlene  con  ogni  umiltà  queste  quattro  righe.  E fa- 
cendole reverenza , le  bacio  le  mani , pregandole  ogni  con- 
tento. D’ Urbino,  addi  4 aprile  1617.  ' 
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